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4.  Nel  libro  de’  Principj  della  scienza  morale  ho  dato  la 
teoria  della  legge  e della  obbligazione  morale  (4). 

Ma  questa  teoria  conviene  applicarsi,  ed  è sommamente  im- 
portante che  nell’applicazione  di  essa  non  si  commetta  errore. 

Acciocché  la  teoria  dell’obbligazione  si  possa  applicare  senza 
commettere  errore,  egli  è uopo  che  si  conosca  bene  il  sog- 
getto al  quale  ella  deve  applicarsi,  il  quale  è l’uomo.  Quindi  si 


(i)  La  fona  obbligante  è ciò  cbe  vi  ha  di  formale  nelle  leggi. 
Io  bo  dimostrato,  che  la  prima  di  tutte  le  leggi  è obbligatoria  per 
stessa , è la  stessa  forza  obbligante  : quindi  ell’è  altresì  la  forma 
tutte  le  altre  leggi.  V.  Storia  comparativa  e critica  de’  sistemi 
orno  al  principio  della  morale. 

Rosami,  Antropologia,  ecc.  t 2 '* 
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scorge  manifesta  necessità,  che  la  Morale  applicata , e la 
Scienza  di  applicare  la  legge  suprema  (1)  sia  preceduta  da 
un’antropologia,  la  qual  faccia  conoscere  l’umana  natura  in  ri- 
spetto alla  moralità;  e questa  Antropologia,  volta  in  servigio 
della  morale,  è quella  che  io  mi  propongo  di  porgere  nello 
scritto  presente. 

2.  Egli  è chiaro,  che  non  si  dee  pretendere  di  rinvenire 
nel  presente  trattato  tutto  ciò  che  si  potrebbe  dire  intorno 
all’uomo,  e nè  pur  ciò  che  spetterebbe  ad  un’antropologia  ge- 
nerale. Veramente  questo  pjccolo  mondo,  come  lo  chiamaron 
gli  antichi , non  s’ esaurisce  cosi  presto  : d’altra  parte , anche 
quel  poco  che  si  conosce  intorno  all’uomo  è bastevole  a for- 
, marne  non  una  sola,  ma  molte  scienze.  Chi  potrebbe  enu- 
merare tutte  le  varie  discipline  che  hanno  l’uomo  per  oggetto? 

Le  scienze  mediche  han  l’uomo  per  oggetto,  e il  considerano 
relativamente  alla  corporal  salute:  le  scienze  politiche  hanno 
pure 'l’uomo  per  oggetto,  e il  considerano  quale  autore  e qual 
membro  della  civile  società:  la  psicologia  tratta  dell'anima  del- 
l’uomo e delle  potenze  di  essa:  la  pedagogia,  l’eudemonologia , 
l’etica  e tant’altre  dottrine  ragionano  intorno  all’uomo,  or  di- 
scorrendone i bisogni , or  le  tendenze,  or  i mezzi  di  miglio- 
rarlo,'ora  gli  atti,  ora  gli  stati  di  continuo  variabili,  or  le 
opere  ch’egli  produce,  or  le  leggi  a cui  soggiace,  or  le  rela- 
zioni che  il  legano  quasi  funicoli  con  tutti  gli  enti,  con  tutti 
J i punti  dell’universo,  e collo  stesso  infinito.  L'Antropologia  in 
generale  si  limita  a considerare  la  natura  di  questo  essere 

(.tanto  meraviglioso  a se  stesso  : ma  la  jnoslra  antropologia  si  . ’ 
[limila  ancora  più:  non  isguarda  l’uomo  clic  dal  lato  morale, 
e però  noi  la  denominiamo  Jn  tropologici  morale. 

' o.  Tuttavia  si  avverta,  che  la  perfezione  morale  è quel  punto 
sopr'eminenle,  a cui  tutte  le  forze  e tulle  le  facoltà  umane 


fi 


(j)  Distinguo  la  Morale  applicala  dalla  Scienza  dell'applicazione. 
Questa  seconda  è « il  complesso  ordinato  di  quelle  regole,  secondo  y 
le  quali  si  dee  applicare  la  suprema  legge,  che  c il  principio  mo- 
rale » : all’incontro  la  prima,  cioè  la  Morale  applicata , è il  risul- 
tamento  dell’applicazione  già  operata,  o sia  il  complesso  de’ do- 
veri ed  uffici  speciali.  La  scienza  ebe  insegna  il  modo  di  appli- 
care il  principio  morale  è dunque  una  specie  di  logica  della  rnOrJ 
ralc.  Veggasi  la  Prefazione  premessa  alle  Opere  morati. 
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sono  voile  di  ior  natura  : di  clic  il  morale  è punto  più  ele- 
vato, da  fui  >i  possa  risguardar  l'uomo,  è qucU’aspctto  che  ab- 
braccia ia  qualche  modo  tulli  gli  altri  aspetti  parziali  c a sé 
li  assuddila;  perocché  uou  vita  cosa  che  abbia  a fare  coll’uomo, 
che  non  si  assodi  colla  sua  moralità  ; spandendosi  questa  su 
tutte  le  relazioni  di  lui,  mettendo  essa  tutto  a sindacalo,  lutto 
sottoponendo  u giudizio,  a tutto  imponendo  un  ordine,  una 
misura , un  carattere.  Laonde  quest'ampiezza  dell’Antropologia 
morale  fa  si,  che  noi  ci  sentiamo  in  debito  di  dichiarare,  che 
non  crediamo  già  di  esaurire  l’argomento  con  questo  scritto , 
quando  anzi  credemmo  di  avere  con  esso  assai  ottenuto,  se 
altri  dirà,  che  ci  sia  riuscito  di  tracciare  le  linee  principali , 
e di  disegnare  dell'immenso  paese,  per  cosi  dire,  le  sole  strade 
maestre  (1). 

4.  Un’  altra  riflessione,  che  noi  bramiamo  di  fare  prima  di 
metterci  nell’  argomento  si  è,  clic  quando  si  pone  la  questione 
« quali  siano  le  condizioni  morali  dell'umanità»,  trattasi  di 
una  cosa  di  fatto;  trattasi  di  osservar  l’uomo  e descriverlo  si 
com'egli  è;  e quando  si  pone  l’altra  questione,  pure  appar- 
tenete all*  Antropologia  morale,  « quali  sono  gli  ajuti  ne- 
cessarj,  dati  i quali  1’  uomo  può  rendersi  Inumo  »,  non  si 
mette  in  campo  meramente  una  questione  astratta,  ma  una 
questione  complessiva  e reale  ; ove  non  ci  è lecito  di  ommeticr 
niente  di  tutto  ciò  che  è richiesto  uU’uomojiereh’  egli  si  possa 
rendere  compiutameute  buono,  ovo  per  conseguente  non  si  può 


(i)  A malgrado  di  ciò  egli  parrà  forre, che  noi  ci  siamo  in  qualche 
parte  d illùsi  soverchiamente,  come  sarebbe  nella  parte  che  tratta 
MV  animalità  deU’uouto.  E lo  confessiamo  uoi  stessi  ; ma  torse  il 
lettore  ce  ne  scuserà  riflettendo,  che  noi  avremmo  potuto  abbie- 
viar  quella  parte,  se  fosse  fatta  una  psicologia  , a cui  avessimo 
potuto  riportarci.  Ma  lino  a tanto,  che  le  diverse  scienze  uou  sono 
ottimale,  di  necessità  couvicu  sovente  espone  diliusameute  una 
dottrina,  che  uou  ispelta  rigorosamente  alla  trattazione,  e che  ba- 
sterebbe supporre  e citare.  Il  medesimo  si  dica  de’  due  postulati 
co*  quali  apriamo  l’Autropologta : essi  sono  richiesti  ugualmente- da 
tutte  le  scienze  tilosolicbe , e di  e-oi  dovrebbe  leuersi  discorso  tu 
quella  parte  della  logica , che  tratta  del  nictoUo  Ma  lino  a clic 
una  log  ca  non  è formata,  a cui  poter  rimandare  il  lettore,  con- 
viene da  noi  addurre  que’  postulati  e giustificarli  -,  conciossiacbè 
uou  si  possa  pieteudere  che  il  lettore  invelili  o immagini  quello 
che  non  gli  diciamo.  t . 
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dar  luogo  esclusivo  a solo  ciò  che  è puramente  razionale  di- 
menticando la  parte  storica,  i grandi  e più  solenni  fatti  mo- 
rali del  genere  umano.  Di  che  apparisce,  che  l’ Jn  tropologia 
morale,  nella  sua  interezza  considerata,  non  appartiene  a quelle 
scienze  astratte,  che  si  limitano  all’  una  o all’altra  qualità 
divisa  per  astrazione  dal  complesso  della  cosa,  siccome  a ragion 
d’  esempio,  fanno  le  matematiche  pure,  che  ragionano  della 
quantità  quale  dalla  sola  mente  vien  concepita  per  la  virtù 
dell’ astrarre,  benché  ella  non  esista  cotale  in  realtà.  Le  quali 
scienze  di  astrazione,  quantunque  commendevoli,  siccome  quelle 
che  apparecchiano  benché  da  lontano  la  via  alle  conclusioni 
pratiche;  nulladimeno  fino  a tanto  che  stanno  sole  da  sé  non 
hanno  alcun  uso  effettivo,  e per  condurle  all’ordine  delle  rea- 
lità, egli  è mestieri  aggiungervi  poi  tutte  le  qualità  della  cosa 
ommessa:  di  guisa  che  volendo  il  geometra  applicare  le  sue 
teorie  o a costruire  un  ponte,  o a smuovere  un  masso,  o ad 
alzare  un’  acqua , conviene  eh'  egli  discenda  prima  a rilevare 
e raccoglier  bene  tutte  le  particolarità  di  quc’  corpi  reali,  su 
cui  intende  operare,  la  mollezza  e durezza  di  loro  parti,  l’ir- 
regolarità di  loro  forme,  la  scabrczza  di  loro  superficie,  ed 
altri  cosi  fatti  accidenti  che  nella  teoria  generale  ed  astratta 
si  trasandano.  E questo  poi  è cagione,  a mio  avviso,  per  la 
quale  cotesto  scienze  astratte  sieno  di  pochi,  non  eccitando 
elle  immediatamente  l’ interesse  e lo  studio  universale  degli 
uomini.  Chè  finalmente  è 1’  uso  reale  e pratico  quello  che  cer- 
cano gli  uomini:  e solamente  quando  altri  é a questo  perve- 
nuto, si  sente  giunto  ad  una  scienza  intera  ed  effettiva.  Ci  si 
dica,  il  pubblico  amministratore,  a cui  preme  assai  Mi  mettere 
a coltura  un-pacse,  di  farvi  nascere  l’industria  e il  commercio, 
si  contenta  egli  di  qualche  teorica  generale  di  economia,  e 
non  più  tosto  pone  studio  a veder  modo  di  applicar  bene  le 
massime,  c per  tal  fine  ritrarre  minutissime  informazioni  della 
natura  del  clima,  de’ terreni,  della  popolazione,  delle  abitu- 
dini, de’ pregiudizi , dello  stato  attuale  delle  arti,  e tutte  in 
somma  le  notizie  statistiche,  che  gli  bisognano?  Conciossiachè 
la  natura  non  si  piega  nè  muove  dietro  ad  astratti  concepi- 
menti; ma  ella  esige  che  la  si  tocchi  veramente,  e clic  si 
agisca  sulle  sue  forze:  al  che  non  arriva  chi  non  aggiunge 
alle  generali  teorie  le  positive  cognizioni,  e le  applica 
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modificazioni  che  queste  addtaandano.  E però  le  scienze,  che 
come  1‘ Antropologia  morale,  hanno. OD  oggetto  complesso,  e 
cercano  una  cognizione  finita  ed  intera,  non  possono,  nè  deb- 
• bono  limitarsi  a sole  quelle  notizie,  che  somministra  loro  un 
metodo  di  pura  speculazione;  ma  sì  bene,  ovunque  esse  tro- 
vano da  vantaggiarsi,  ivi  debbon  prendere,  o il  fonte  sia  di 
ragione  o di  storia.  Bene  strana  a dir  vero,  o più  tosto  ri- 
devole  cosa  sarebbe,  che  avendo  taluno  in  animo  di  conseguir 
qualche  effetto,  con  pretesto  di  metodo,  divietasse  a se  me- 
desimo alcuni  di  quc’mezzi,  clic  all'ottenimento  del  detto  effetto 
gli  son  necessarjl  E pure  in  questo  errore  vanissimo  cadono  non 
pochi  scrittori,  che  nelle  materie  stesse  che  più  importano  al- 
I'  uomo,  come  quelle  dell’ esser  virtuoso  e felice,  tutto  pre- 
tendono doversi  dedurre  a priori  dalla  ragione,  vantando  un 
razionalismo,  che  sta  per  cosi  dire  sempre  in  solfali,  senza 
discendere  mai  alla  linea  de’  bisogni  umani,  e che  si  pasce  di 
nubi  e d’aria.  Cotestoro  vi  dicono  d’ insegnare  la  via,  per  la 
quale  l’ uomo  si  renda  felice  e buono  ; ma  vi  protestano 
insieme  di  parlar  solo  secondo  il  lume  della  ragion  natu- 
rale, e di  prescindere  al  tutto  dal  fatto  di  una  divina  rive- 
lazione, e da  quelle  relazioni  positive  ebe  per  essa  ha  l’uomo 
con  Dio.  Nè  tuttavia  vi  negano  la  stessa  rivelazione;  solo  s’av- 
visano d’offendere  contra’l  buon  metodo  filosofico  col  pur  no- 
minarla. Così  invece  di  porgere  il  cibo  opportuno  all’uomo  af- 
famato, essi  il  trattengono  a udire  una  loro  grave  deputa- 
zione sulla  qualità  del  piattello  nel  (piale  il  cibo  è posto,  ne- 
gandogli l’alimento  sol  perchè  il  piattello  è d’argento,  anziché 
di  porcellana  o d’altra  sostanza , confessi  il  vogliono.  Il  per- 
chè questi  maestri  di  virtù  c di  felicità  si  rimangono  a mezzo 
il  cammino;  nè  mai  s’avvera,  che  ammaestrino  l’uomo  ad  ot- 
tener quel  ch’egli  brama,  c che  pur  gli  promettono,  una  vita 
virtuosa  e felice:  perocché  una  parte  sola  ed  astratta  dell’arte 
non  basta  a fare,  che  si  consegua  il  fine  dell’arte  stessa.  Si- 
migliarne caso  è quello  di  chi  presumesse  dar  precetti  ad  un 
comandante,  che  tenesse  una  fortezza  in  assedio,  iusegnamlo- 
• gli  l’arte  del  prenderla  con  nulla  più , che  collo  sciorinare  al- 
cune dottrine  generali  intorno  alle  linee  di  circonvallazione, 
a’  terrapieni , alle  mine  ed  altre  cose  simigliami , facendogli 
però  uno  scrupolo  scientifico  del  mai  discendere  in  particolare 
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all'  ispezione  delle  parti  reali  della  cittadella,  o dcll’opcre  on- 
d’è  puerilità,  e ciò  a pretesto,  che  tutto  questo  è fuori  del 
metodo  riporoso,  onde  va  trattata  la  scienza.  « Buono  è il  tuo 
metodo , direbbegli  quel  capitano  ; ma  non  pretendere  con 
({nello  solo  di  espugnare  questa  fortezza,  ina  sol  quella  che  tu 
medesimo  ti  fabbrichi  nella  inente.  Laonde  a me,  che  ho  pre- 
senti i nemici,  e che  in’ è forza  operare  su  questo  campo  che 
tu  vedi  e contro  di  questa  piazza  reale,  convien  pure  che  alle 
tue  belle  teorie  aggiunga  i rilievi  più  accurati  dellu  costru- 
zione della  fortezza,  e della  gente  e delle  artiglierie  che  vi 
stanno  a difesa,  e che  in  applicar  le  lue  massime  al  caso  mio, 
badi  con  ^squisitissima  diligenza  a tutte  le  circostanze  che  tu 
trasandi , perocché  tu  non  sei  capitano,  nò  hai  bisogno  di  pi- 
gliar fortezze  altro  che  nella  scuola , ed  altra  mischia  non  co- 
nosci che  della  dispulaziouc  ». 

5.  E il  fatto  di  ogni  uomo  clic  vive,  è quello  di  questo  ca- 
pitano relativamente  aH’effelto  di  esser  felice  e buono:  ini|tcr- 
ciocchè  ciascuno  ha  una  suprema  necessitò  di  conseguir  il  suo 
reale  appagamento,  ed  ha  un  assoluto  dovere  di  esser  buono: 
ed  è egli  stesso,  ente  concreto  e reale  si  com’egli  ò,  che  dee 
esser  buono  e felice,  non  per  avventura  un  .colai  uomo  astratto, 
o se  cosi  vogliamo  chiamarlo,  l’uom  della  filosofia.  Sicché  non 
fa  meravigliò  il  vedere,  che. solo  la  completa  ed  intera  cogni- 
zione de’  mezzi , onde  fumami  natura  consegue  effettivamente 
il  suo  fine  morale,  è pur  quella  disciplina  che  a'  sé  trae , e 
trasse  sempre  ('attenzione  del  genere  umano,  il  qual  è ben  altro 
per  avventura  dalla  piccola  porzion  de’  mortali  che  si  appellano 
dotti,  porzione  clic,  avvezza  a vita  scolastica  c solitaria,  il- 
lude se  stessa,  dichiarando  di  solo  importarle  ciò  che  in  al- 
cune colali  forinole  di  scienza  astratta  e metodica  crede  di 
possedere,  c vagheggia.  Intanto  il  genere  umano  cerca  nella 
religione,  c nella  religiou  positiva  principalmente  il  reale  ed 
il  completo,  non  pago  del  cibo  troppo  leggiero  e non  sostan- 
zioso bastevolmcntc  delle  astrazioni. 

Nè  ad  altro  sapere  egli  concede  e concesse  il  titolo  di  sapienza,  ’ 
se  non  a quello  che  tutta  intera  insegna  o promette  insegnare 
la  verità  e clic  fu  sempre  colla  religiosa  dottrina  mescolalo. 

6.  Nel  che  col  sentimento  dell  uinan  genere  convennero  i 
savj  antichi  : perocché  essi  riserbarono  costantemente  la  delio- 
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minazlone  di  sapienza  al  complesso  di  tutti  quegli  insegnamenti 
che  sommamente  importavano  ai  supremi  bisogni  e fini  del- 
l' nomo,  c che  racchiudevano  e tradizioni  e ragionnmenti , o 
fatti  storici  e principi  razionali,  e credenze  e dimostrazioni, 
e rivelazioni  divine  e ragioni  umane.  « La  filosofia,  dice  Ci- 
cerone, è la  scienza  delle  cose  divine  ed  umane  » (1).  La  sa- 
pienza , di  cui  la  filosofia  non  è che  l’amore  e lo  studio,  vien 
definita  da  Platone  « una  perfetta  congiunzione  della  giustizia 
« e della  santità  colla  prudenza , per  la  quale  gli  uomini  si 
« fanno  simili  a Dio  » (2).  Al  filosofo,  cosi  pronuncia  Aristotele, 

« appartiene  lo  speculare  su  tutte  le  cose:  poiché  quello  che 
« il  filosofo  non  considera,  chi  lo  considererà?  » (3).  E con 
questa  grandezza  di  pensare,  e in  questa  uh  ita.’  c totalità', 
consideravano  gli  antichi  le  cognizioni  umane;  conciossiachè 
eglino  pensavano  e scrivevano  per  gli  uomini  quali  sono,  e 
non  rimuovevano  gli  occhi  da’  bisogni  reali  della  natura  umana, 
per  inseguire  dietro  a curiose  e individuali  speculazioni 
7.  I veri  savj,  in  una  parola,  non  insegnarono  per  insegnare, 
nè  si  chiusero  dentro  i limiti  di  un  metodo  arbitrario,  ob- 
bliando  il  vero,  effettivo  ed  unico  scopo  del  sapere.  E ciò  nulla 
di  meno,  nello  stesso  tempo  che  io  difendo  la  necessità  di  una 
scienza  piena  cd  effettiva,  e che  lodo  gli  antichi  per  averla 
tenuta  costantemente  in  mira , jjon  disconosco  il  sommo  me- 
rito de’  moderni , che  si  sono  studiati  d’ introdurre  la  distin- 
zione, madre  di  luce,  nelle  diverse  parti  del  sapere;  nè  la  mia 
censura  cade  che  sul  far  di  quelli , i quali  non  contenti  di 
distinguere,  distaccano  a dirittura  d’ infra  loro  le  parti,  e fino 
le  minime  particelle  del  sapere  umano,  tritandolo  come  la  pol- 
vere; c di  quelli  ancora,  che  dopo  d’aver  trinciata  la  scienza 
e fatta  in  più  brani , n eloggono  alcuni  di  loro  gusto , e ne 
condannano  gli  altri  siccome  inutili,  perchè  al  lor  palato  non  * 
saporosi , di  cui  proibiscono  a tutti  l’uso:  intollcrabil  crudeltà 
e baldanza  di  fare  colai  macello  del  senno  umano,  e d’erigersi 
distributori  ed  arbitri  delle  morte  sue  membra!  Mantengasi  % ,♦ 

dunque  l’analisi,  la  distinzione,  la  luce;  ma  fuggasi  l’esclusivo. 


(i)  De  Off.  lib.  11,  i. 

(?)  Ved.  d Teeteto. 

(3)  Metaph.  lib.  IV,  c;  i. 
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ai  rigettino  i ceppi  de’  metodi  arbitrarj,  che  ci  tolgono  la  por- 
zione migliore  del  sapere,  e tengono  indietro  anziché  facciano 
avanzare  la  umana  coltura.  E a questo  appunto,  di  unire  i 
i vantaggi  del  metodo  moderno  c dell’antico,  conservando  da 
una  parte  le  distinzioni  metodiche  che  danno  tanta  chiarezza 
alle  cognizioni,  e non  perdendone  dall’altra  i nessi  che  le  con- 
giungono insieme  e ne  fanno  un  tutto  bellissimo,  maraviglio- 
samente ordinato  : a questo,  dico,  di  non  trasandarc  né  la  parte 
astratta  che  n'è  l'orditura,  nè  la  parte  concreta  che  n’ è per 
cosi  dire  la  trama , c quella  che  mette  la  dottrina  nell’ultimo 
suo  atto,  in  cui  solo  ella  è acconcia  a servire  agli  usi  e ad 
ap|M>rtarc  all'uomo  i beni  reali  di  cui  cgU  abbisogna  (1);  io 


(0  Nelle  arti  meccaniche  la  sperienza  mostrò  esser  di  somma 
utilità  la  divisione  del  lavoro,  perocché  ogni  parte  in  tali  lavori! 
può  stare  da  sé.  A ragion  d’esempio,  l'uomo  che  s’occupa  in  una 
fabbrica  di  spille  a fare  la  punta  agli  aghi , non  è necessario  che 
sappia  far  loro  anche  la  cruna , che  può  essere  operazione  d'altro 
lavoratore.  Però  ciascuno  si  rende  più  perito  e più  sollecito,  più 
che  la  parte  di  lavorfo  assegnatagli  è ristretta  e semplice.  Or  gli 
uomini  de’  tempi  moderni , occupati  la  mente  e l’animo,  delle  cose 
materiali,  credettero  che  anche  le  scienze  sottostessero  alla  stessa 
legge  dell'arti  meccaniche,  e però  tagliuzzarono  le  scienze  ne’  più 
minuti  lor  pezzi  : l’Enciclopedia  uacque  sotto  l' influenza  di  questa 
sì  povera  maniera  di  pensare.  Un  filosofo  scozzese , il  fondatore 
della  filosofia  di  Glascow,  Reid,  parlando  delle  categorie  d’ Ari- 
stotele, ha  questo  brano:  • Di  tutti  i metodi  di  compartimento,  il 
« più  anti-filosofico  mi  parrebbe  esser  quello  che  immaginò  il  no- 
« stro  secolo,  e che  consiste  a distribuire  le  arti  e le  scienze  in 
« dizionarj  ed  enciclopedie,  secondo  le  lettere  dell'alfabeto.  Giusta 
« un  tal  metodo,  le  vere  categorie  sono  A,  B,  C,  ecc.  > (V.  1 'A- 
natisi  della  Logica  cT  Aristotele  di  questo  autore,  pubblicata  fra 
gli  Schizzi  della  storia  dell'Uomo  * da  Lord  Rarres  nel  1773). 
Io  non  nego  con  ciò , che  i vocabolari  scientifici  possano  prestare 
qualche  servigio  : noto  solo  la  boria  di  quelli  che  si  gonfiano  d’un 
sapere  che  s’attiene  mani  e piedi  a’ vocabolari-  Del  resto,  incre- 
dibile i il  danno  che  si  ebbe  la  scienza  e la  morale  dallo  srai- 
nuzzolamento  del  sapere.  Quelli  che  frequentarono  la  università 
di  Germania  potranno  dire  qual  detrimento  provenisse  a’  costumi 
de’ giovani  dall’  insegnarvi  il  Dritto  naturale  diviso  dall’ .Etica, 
senza  darsi  cura  di  farne  sentir  bene  l’ intimo  nesso.  Il  secolo 
scorso  tutto  occupato  in  ragionare  de’  diritti  dell’uomo,  ne  dimen- 
ticava i doveri:  la  divisione  del  Dritto  dall’Etica,  ajutava  non  poco 
questa  baldanza;  per  la  quale  l’uomo,  che  avea  d'aver  da  tutti, 
non  avea  da  dar  nulla  a nessuno.  Un  celebre  pubblicista  (C.  L. 
Haller)  mostra  assai  sensatamente  il  datino,  che  pioveuue  alla  cosa 
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non  u'ul'ii  olirà  \in,  nc  illudi;  miglioro  ila  quello,  che  io  mi 
ingoino  sempre  .11  seguii. ire  nulle  lilospfieln:  Irall.uioni  . cioè 
.li  anteporre  latitile  asini  II  a e paia  della  scienza,  lacendolc 

* irai  sus.scgBmc_Jjsi.lrft.  imuctxU^.j>aiticohircggiula.  . 

8.  E cosi  mi  couvicn  procedere  medesimamenlc  in  questa 
Antropologia  inorale.  Pereto  «thè  dovendo  io  in  essa  considerar 
l'uomo  in  quanto  e_-li  c autore,  e suggello  delle  azioni  murali,, 
e dei  lieni  e de' mali  che  il  quelle  azioni  conseguii  ano,  o però 
convenendomi  ragionine  si  le  presenti  inorali  condizioni  della 
natura  umana,  c si  le  varietà  degli  siati  morali  -li  essa  ; rii  tira, 
e parimenti  i mezzi  ed  i moventi  onde  dall'uuo  st  ilo  ella  tra- 
passa ad  un  auro,,  si.  par  manifesto,  coma  da  ogni  qualsiasi 
fonte  e razionale  e storici»  mi  si  convenga  dedur  le . notizie 
all’argomento  bisognevoli  od  opportune , « come  l’ opera  jniji 
.si  distingua  d i .se  stessa  in  due  parti,  non  is.piarei.it e in  Ira 
loro,  ma. distinte,  coinè  son  distinte  ,c  non  rucjsg  le  piembra 
vive  di  un  umano  individuo.  InijKtrqcehò  le  condizioni  e i mezzi 
inorali  delT  minio  risultano  e derivano  parte  dalla  sua  stessa 
natura,  e parte  dalle  sue  positive  relazioni  col  Creatore.  Le 
prime  delle  quali  si  conoscono  cutPosscrvazione  de’  fatti  inlcrni 
cd  esterni  della  natura  umana , e fin  qui  arriva  in  qualche 
modo  il  naturai  lume,  le  feconde  poi  è^ul  lutto  uopo  desu- 
merle dai  documenti  della  li-aiIÌ7.ionc.  Videe  aver,  dunque  nel- 
l’Antro|iólógia  una  parte  razionale,  c una  pai-tè  pesiti# »,  se- 
condo i due  ordiui  a’  quali  1’  uomo  appartiene.  Conciossiachè 
l’uomo  appartiene  all’ordine  della  natura , e le  condizipid  nio- 

— {tekt ■ — : — — — — ! — 

, pubblica  dalle  troppe  divisioni  introdotte  nelle  scienze  politiche. 
Qualche  voltu  .il  dauuo^  materiale  c corporeo  richiami  gli  uomini 
in  senuo  su  questo  punto  del  divider  troppo  I’  unu  dall’  altra  te 
scienze,  come  sarebbe  rispetto  alla  separazione  della  medicina  dalla 
chirurgia.  Degli  uomini  insigni  , come  uno  Stali!  ( De  medicina:  et 
chirurgia  perpetuo  ne. rii.  Uegiomout.  i jo5  ),  un  lleister  ( De  ciy-  " 
rurgicu  cuin  medicina  ^necessitale.  Ilum.lel  i j 3l),  un  G.  P.  Francis  , 

( Qe  chirurgo  medicis  atixilus  indigente,  inserito  nel  T.  IV.  del  suo 
Deleclus  opusculorunt  etc.),  declamarono  contro  il  male  elio  veniva 
all’ umanità  da.  colai  divisione.  Ma  che  diremo  delle  scienze  ap-  1 
par  tenenti  ai  medici  delle  anime?' — Tocca  ai  pastóri  della  chiesa  ' 

* il  considerare  quanto  danno  provenisse  all’  educazione  del  CléVo’ 
dalle  divisioni,  Innilazioui  ed  esclusioni  introdotte  negli  stuilf  teo- 
logici anche  sotto  pretesto  di  pietà,  e di  quali  i bornie  i.Lbi»0- 
gu.no  gli  studj  seminariali.,  , S ^ 

Rosmitt,  Antropologia,  ecc.  3 
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rali>  che  da  <|iicsl  .‘ordino  si  derivano  formano  la  prima  parte 
dell'opera  nostra:  l’uoin.o  poi  appartiene  anco,  secondo  il  si- 
.■•li  ma  cristiano,  ad  mi  ordine  soprannaturale  c di  grazia,  e 
le  condizioni  inorali  die  da  quest'ordine  più  sublime  all’uomo 
scaturiscono  danno  luogo  alla  seconda  parte. 

9.  Delle  tjuali  due  parti  noi  per  intanto  mandiamo  innanzi 
solamente  la  prima,  risorbandoci  a miglior  tempo  di  metter 
fuori  la  seconda  c la  principale. 

Questa  pròna  parte  poi,  tutta  in  servigio  dell’ Elica  natu- 
rak,  è ii  lundumeuto  di  quella  che,  se  a Dio  piaccia,  le  verrà 
appresso;  perocché  \i  si  tratta  dell’  imput  azione  delle  azioni 
umane;  argomento  legalo  con  quanto  si  ha  più  difficile  nella 
teoria  della  libertà  umana , e del  netto  delle  diverte  parli 
dell  uomo,  e principalmente,  della  parte  fisica  mi- 

rabile facoltà,  di  cui  I ha  dotato  il  Creatore,  di  operare  li- 
beramente. t . , 

10.  Intanto  egli  è uopo  di  premettere  a tutta  la  trattazione 
que’ due  postulati,  clic  dimanda  innanzi  a sé  non  solo  il  no- 
stro, ma  generalmente  qualsivoglia  ragionamento,  perocché  con- 
tengono  le  condizioni,  alle  quali  sole  il  cagionare  fra  gli  110- 
niiui  è possibile,  e sono  i seguenti: 
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POSTULATO  I. 

«I  DOMASBA  COME  BOTO  L’ESSERE. 

A vedere  Tequilò  di  questo  postulato  conviene  considerare, 
che  l’essere  è fl  primo  noto;  perocché  tutte  l'altro  notizie  sup- 
pongono sempre  dinanzi  a sé  ([nella  dell'essere:  essendo  chiaro, 
che  ([uando  non  sapessimo  che  cosn  è esistenza,  noi  non  po- 
tremmo pensare’  a cosa  alcuna,  né  ragionare:  perciocché  qual- 
siasi oggetto  del  nòstro  peusicro'  6 un’eiititì,  un  essere  o 
rfaje  o possibile. 

Or  se  Tessere  è il  primo  no  lo,  dunque  egli  non  ci  si  rende 
noto  mediante  un'  altra  concezione  ; poiché  se  fosse  un’  altra 
concezione  che  ci  rendesse  noto  Tessere,  questa  concezione  sa- 
rebbe anteriore  a quella  dell’ essere  , e quella  dell’  essere  non 
sarebbe  più  la  prima , ma  una  seconda  derivata. 

Se  dunque  Tesseré^é  noto  per  se  stesso,  non  si  può  esigere 
che  venga'  definito,  ma  é necessario  che  si  conceda  la  notizia 
di  esso  per  data  antecedentemente  a qualsivoglia  ragionamento: 
é dunque  equo  il  postulato  da  noi  premesso  (-1). 

COROLLARJ. 


di.  I.  Se  questo  postulato  ò voluto  e supposto  da  ognj  umano 
ragionamento:  dunque  é tale,  che  dee  esser  premesso  non. solo 
alla  nostra  Antropologia , mq  fluco  a tutto  il  sistema  dello  sci- 
bile umano. 


(i)  Questa  dottrina,  che  stabilisce  l’essere  siccome  il  punto  di 
partenza  dello  scibile  umano,  non  parrebbe  nuova , se  gli  uomini  ( * 
conoscessero  le  ricctieue,  die  già  pusseggooo.  Egli  è uu  vero  die 
molti  savj  III  tutti  i tempi  hanno  per  lo  nieoo  intraveduto,  e de- 
positato nei  loro  scritti.  Otto  secoli  aVaoti  d nostro  , il  famoso 
Avicenna  nei  suo  Commentano  sulla  Metafisica  di  Aristotele  di- 
chiaro,  che  non  vi  avea  definizione  possibde  dell’  essere,  come  nè 
pure  del  necessario,  del  possibile,  e delle  altre  idee  elementari 
dell’e'srie  stesso.  Convien  dunque  conservare  queste  verità,  se 
noi  nuli  vogliamo  continuamente  tornare  indietro  a ceicar  di  nuovo 
il  piiucipio  dei  sapere;  e uou,.si  ila  uu  sapere  scientifico  fino  a 
ebe  non  sia  posto  iuhuobtluieute  il  suo  prwcqno. 


/ 


Digitized  by  Google 


» » 


80 


■12.' 11.  li'emrc  vieni*  supposto  noto  ila  tutto  il  sistema  i letto 
scibile  umano.  (Corali.  I)  : dunque  egli  ha  in  sé  la  proprietà  c 
la  natura  ili  lume  della  mente,  o sia  l’ idea  (2). 

-1 5.  III.  Se  l'essere  è per  se  stesso  lume,  idea  (Condì.  Il)': 
dunque  esso  costituisce  l’essenza,  la  l'orma  del  conoscere;  e 
perciò  egli  è anco  la  sede  dell’  addensa , a cui  si  debbono 
condurre  come  ad  ultimo  termine  tutte  le  dimostrazioni  delle 
scienze,  acciocché  sieno  perfette. 


POSTULATO  II.  • -*• 

SI  DOMANDA  COME  DATA  l’eSFEBIENZA  DEL  SEHTtHENTO  DI  CUI  SI  RAGIONA. 
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.M-  Anche  di  questo  postulato  sarà  facile  il  dimostrare  l’e-- 
qujià  nel  modo  seguente.  * 

Come  l’essere  c noto  per  se  stesso,  cosi  il  sentimento,  oc--_ 
ciocché  si  renda  noto  ad  uua  mente,  conviene  che  lo  spirilo, 
lo  riporti  oll  esscre,  forma  di  tutte  le  cognizioni.  Ma  il  seuli- 
incnlo  non  si  può  riportare  all’  essere  da  colui  che  non  i’.a- 
vesse,  ed  avere  o sperimentare  il  sentimento  è il  medesimo. 
Puuquc  non  sj  può  conoscere  un  sentimento  da  chi  non 
hjt.  sperienza: 

Dunque  egli  è necessario,  che  la  sperienza  di  quel  scnliraeuto 
intorno  a cui  si  volge  il  discorso  sia  supposta  tanto  in  chi  ra- 
giona, quanto  in  quello  a cui  é volto  il  ragionare:  imperoc- 
ché altrimenti  il  primo  non  potrebbe  parlarne,  e il  secondo  , 
non  potrebbe  intendere.  ;s  ,* 

(jui-sl’è  la.  ragione  per  la  quale  le  parole  non  possono  ma*'’ 
far  capire  a un  cieco  nato  che  cosa  siano  i colori,  c ad  un 
sordo  che  cosa  siano  i suoni.  Si  dee  adunque  mettere  il  sen- 
timento fra  i postulati,  c non  fra  le  cose  capaci  di  defi- 
nizione (2). 


ì 


(1)  L 'essere  tu  quanto  è lume  della  mente,  chiamasi  propria- 
mente essere  illeale , o semplicemente  idra.  Noi  io  chiamiamo  ol- 
tracciò idea  di-U'essere,  o essere  possibile  ; le  quali  denommaiioni 
involgono  tuttavia  qualche  relazione  mentale,  oltie  il  pur»  essere 
ideale.  Vedi  IV.  Saggio  ecc.  Sez.  V,  p.  Il,  C.  V,  art.  II. 

(2)  Si  esaminino  tutte  le  pretese  definizioni  della  sensazione-, ■ e 
si  troverà  che  o consistono  nella  descrizione  delle  circostanze  esterne, 
in  compagnia  delle  quali  la  sensazione  si  forma  , e in  tal  caso  la* 
definizione  non  riguarda  proprio  la  sensazione,  ma  i suoi  aggiunti  : 
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<5.  Vero  6-,  file  lo  sbranato  di  lutti  i*  ragionamenti  si  rii- 
duce  in  ultimo  :i  de’  sentimenti  7-  perocché  per  seni  intenti  noi 
non  mttmllttno  solo  quelli  che  appartena'ono  alla  sensitività 
esterna,  ma  ben  anco  all’ interna.  È perciò  il  sentimento,  pel 

*"j2_!:"nifir-»"  p“*  fmitfrnlr  Iti  •imfertn  dell! umana 

cognizione,  come  l’essere  ideale  PC.  costi tiiiice  Iq  forma. 

m&r  . • • , ; ' 7 i^'.v 

COROLLARI. 

1C.  I.  Dunque  l’ idea  dell'essere,  e il  sentimento  sono  i duè  / 
clementi  printogenii  di  tutto  Io  scibile  untano;  ed  a que’  due 
elementi  si  dchltono  riportare,  e in  essi  debbono  finire  tutte 
le  definizioni,  e tutte  le  dimostrazioni. 

17.  II.  Perciò  ancora , ogni  quab  volta  la  definizione  e la 
dimostrazione  di  una  cosa  qualsiasi  è spinta  tanto  innanzi,  clic 
non  contenda  più  alcun  termine,  il  qual  non  sia  debitamente 
definito,  eccetto* solo  i due  noti  per  sé,  l’essere  ed  il  scnli- 
m i’n!o  : allora  essa  è ridotta  all'ultima  sua  chiarezza  ed  all’c- 
videnz.i.  Volendo  dunque  condurre  all’ ultima  sua  chiarezza  una 
data  definizione,  convien  prendere  a definire  accuratamente 
'tutti  i vocaboli  per  sè  incogniti  ch’entrano  in  essa , cioè  tutti 
i vordlfoli  die  non  esprimono  l’ esistente  , o il  sentimento,  o 


ovvero  si  riducono  a sostituire  parole  a parole,  che  tutt’ al  più 
indicano  la  sensazione  a chi  la  conosce,  ma  non  la  fanno  cono- 
scere a chi  uon  ne  ebbe  sperimento  ; o fmalmeote  sono  defini- 
zióni false.  ^ ‘ * 

Iticherand  definisce  la  sensitività  per  « quella  facoltà  degli  or- 

■ gani  viventi  che  li  rende  atti  a sperimentare,  al  contatto  di  un 
• altro  corpo,  una  impressione  più  o meno  profonda,  la  quale 
« cauli»»  l’ordine  de’  loro  movimenti  accelerandoli  o rallentandoli , 

■ sospendendoli  o provocandoli  » . 

Fermiamoci  a quella  sola  parola  « sperimentare  ».  Clic  cosa  vuol 
dire  sperimentare  in  questa  definizione  di  Iticherand?  O vuol  ilice 
« sentire  »,  o non  vuol  dir  nulla.  Se  vuol  dire  « sentire  »,  in  tal 
caso  si  suppone  che  io  sappia  die  cosa  è * sentire  *,  e se  lo  »> 
che  mi  fa  quella  definizione  ? Ella  non  fa  dunque  che  sostituire 
la  parola  sperimentare  alla  parola  sentire.  Or  muli  uomo  può  in- 
tendere la  parola  sperimentare,  se  uoa  Je  sostituisce. quella  di  seti- 
tire.  La  definizione,  adunque  non  fa  che  sostituirevuna  parola  o- 
scura  ad  una  parolaMdiiara  ! 
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co»  in  questi  «Ine  primi  noli  già  contenute  (I):  e poi  pigliando 
tali  definizioni  a una  a una,  si  dee  esaminare  i vocaboli  di 
cui  si  compongono,  e definirli  pur  essi:  lino  a lauto  che 
sabbiano  ultimamente  tali  definizioni , le  quali  non  sieno  com- 
poste d'altri  termini  che  de’  due  indefinibili , essere  e seuliihenlo. 

18.  Diamo  un  esempio  di  questa  regola  di  metodo,  defi- 
nendo il  corpo.  Sia  la 

PHI5U  DEFINIZIONE. 


« Il  corpo  è una  sostanza,  estesa,  tattile,  saporita,  colo- 
rita ecc.  » £ 

* In  questa  prima  definizione,  oltra  il  vocabolo  è,  che  è noto 
per  s è,  e non  dee  essere  definito,  entrano  ancora  i vocaboli* 
seguenti,  4°  sostanza,  2°  estesa,  3°  tattile,  4°  saporita,  ct>-I 
lorita  ecc.,  i quali  si  debbono  considerare  come  altrettante  in- 
cognite, di  cui  si  dee  trovare  ed  esprimere  il  valore  mediante 
altrettante  definizioni. 

Sostituiamo  adunque  a quelle  incognite  le  loro  dcfiuiziqni , 
che  chiameremo  , 1 * 


i , ... 

DEFINIZIONI  SECONDE. 


« 


I*  Definizione  della  sostanza.  La  sostanza  è l’atto  pel  quale 
sussiste  un’  essenza.  , . 

2*  dell'  estensione.  L’ estensione  è il  modo  e il 

termine  di  quel  sentimento  che  si  chiama 
perciò  materiale. 

3"  della  lallalilà.  La  lallalilà  è la  cagione  delle 

sensazioni  del  tatto,  una  special  forma  del 
sentimento  materiale. 

- 

4*  dell’ esser  saporito,  colorilo,  ecc.  Esser  sapo- 

rito, colorito  ecc.  vuol  dire  esser  raijioue 
di  queste  sensazioni,  speciali  forme  del 
sentimento  materiale. 


(r)  Cbe  cosa  si  contenga  nell’  alea  deli  essere  può  vedersi  nel 
A'uoro  Sagro  ecc.  Set.  V,  part.  Ili  e IV,  dove  si  dimostra,  che 
nell'idea  dell’estere  giacciono  tulli  i principi  supremi  del  ragio- 
namento, e l«  idee  pure.  Rispetto  a queste  idealità  conteuute  nel- 
l’idea dell'essere,  esse  non  ricevono  altro  chiarimento,  cbe  quello 
che  loro  nasce  dal  dimostrarsi  per  via  di  analisi,  cbe  eileUivauieule 
mdl’esseic  ideale  si  cani  tengali*.  % 


I 


l 


fS 

Vessiamo  ora  quali  incornile  ci  rimangono  in  queste  nnovc 
forinole.  Nella  prima  definizione  abbiamo  d’ incornilo  rollo  pel 
tjiìnle  si insule  una  essenza . e Tesienso  stesso:  Nella  seconda 
nulla  ci  rimane  d’ incògnito,  perocché  siamo*  pervenuti -al  sen- 
timento e al  suo  modo,  è quindi  la  definizione  è composta  di 
elementi  indefinibili:  nè  Occorre  altro,  se  hon  ispiegnre  in  altre 
parole  la  cosa  talmente,  che  ognuno  s’accorga  quella  defini- 
zione dover  esser  chiara  a chi  sappia  la  lingua  in  cui  ella  è 
posta,  ed  abbia  l’esperienza  del  sentimento  del  tatto  e della 
vista  ccc.j  giacchi:  1'esteusionc  è inehiusa  in  queste  sensazioni. 
Nella  terza  non  si  trova  da  definire  se  non  la  parola  copione, 
perocché  il  resto  è 'sentimento;  e cosi  pure  nella  quarta.  Tre 
cose  adunque  restano  a determinarsi  e definirsi  acciocché  quelle 
definizioni  seconde  sieno  perfettamente  chiare,  1°  l’atto  del  sus- 
sistere, 2°  l’essenza,  5“  la  cagione.  Ora  i loro  valori  dii  so- 
stituirsi nel  luogo  dì  quelle-  incognite,  saranno  te 


UEFMIZIOM  TERZE. 
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f*  Definizione  delFatlo  del  sussistere.  L’atto  del  sussistere  è ' 
l’agire  primo  e immanente  dell’essere.  * • 
dell' essenza.  L’essenza  c l’essere  determinato 
in  quanto  si  conosce  nell’idea,  e non  agisce. 
della  causa.  La  causa  è un’entità  sussistente, 
che  ha  per  termine  del  suo  operare  un’al-  * 

- tra  entità. 

fn  queste  definizioni  non  rimaue  più  nulla  d’incognito;  pe- 
rocché tutte  le  voci  di  cui  si  compongono,  esaminandole  ac- 
curatamente, non  esprimono  altro  che  o l’essere,  o l’operare 
dell’essere,  o il  modo  o la  determinazione  deU’essere  e del  suo 
operare:  il  significato  delle  quali  cose  tutte  nell’essere  sta  con- 
tenuto; e non  fa  bisogno  propriamente  di  nuova  definizione^ 

‘ma  solo  di  osservar^  e di  trovare  tutte  queste  cose  nell’  idea  ~ * 
dell'essere  immediatamente;  il  che  dee  poter  fare  ogni  uomo 
da  se  medésimo;  solamente  che  l'uomo  a far  ciò  (la  se  stesso  . ’ 
non  può -venire  ammaestrato,  ma  njutnto  mediante  un  rotai 
eccitamento  c direzione,  che  il  maestro  gli  dia:  sicché  le  pa- 
rola e l'esempio  del  maestro  servano  di  guida  alla  sua  facoltà 
osservante.  M . • 
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Sostituendo  adunque  i valori  espressi  in  queste  terze  for- 
inole nella  4",  5a,  4'1  delle  definizioni  seconde,  avremo  quelle 
definizioni  centriate  in  quest'altre. 

I'1  La  sostanza  è l'essere  determinato  nel  suo  agire  primo 
e immanente. 

•>*  Esser  tattile  vuol  dire  essere  operante  in  modo  che  ter- 
mine dell'operazione  sieno  le  sensazioni  tattili. 

4*  Esser  saporito,  colorilo  ecc.  vuol  dire  essere  operante  in 
ipodo  da  aver  per  termine  dell'operazione  le  6eusazioui  sapo- 
rose, colorile  ecc. 

Or  con  queste  deGnizioni,  e colla  seconda  delle  definizioni 
sostituendo,  si  può  formare  una  definizione  del  corpo , uella 
quale  lutti  i vocaboli  o termini  altro  non  esprimano  che  ele- 
menti unti,  cioè  esistenza,  e sentimento  o loro  apparlencnzc: 
c tale  sarebbe  la  seguente,  non  elegante  a dir  vero,  ma  pure 
logicamente  esalta.  /.  , 

« Il  corpo  è un  ente  determinato  nel  primo  e immanente  . 
suo  atto  (una  sostanza),  il  qual  ente  ha  modo  comune  ^col 
sentimento  materiale  (l’estensione),  ed  opera  por  forma  su  di 
noi , che  il  termine  della  sua  operazione  è l’estensione  sentila 
e sensazioni , che  si  chiamauo  tattili , saporose,  ecc.  » 

' * » * U»  4 ; * 

OSSF.HI  AZIOKK  l. 

.49.  Quello  che  nel  definire,  avviene  pure  nel  dimostrare. 
Ogni  dimostrazione,  per  essere  condotta  alfevidenza , dee.  essere 
spinta  cotanto  innanzi  per  mezzo  di  definizioni  e concatena- 
mento di. tutti  i termini,  che  l’avversario  sia  fdrzato  o a ne- 
gare l’essere,  o a negare  il  senlimenloj  senza  di  che  non  possa 
sottrarsi  alla  sua  forza.  Fin  a quest’ultimo  punto  può  andarsi  col 
ragionamento;  c l’avversario  ha  sempre  diritto  di  chiedere,  che 
lo  vi  si  porli;  ma  non  più  innanzi.  Da  quell’ora  in  cui  la  que- 
stione cade  sull'idea  di  esistenza,  o sul  sentimento,  la  disputa* 
è Unita;  non  resta  a’ disputanti  se  non  di  rientrare  in  se  stessi, 
e di  meditare  in  silenzio,  persuadendo  ciascuno  se  medesimo 
del  vero,  che  oggiuiai  non  gli  è più  occulto,  se  vuol  vederlo. 

20.  Egli  è dunque  in  errore  chi  crede,  clic  lo  scrivere,  e il 
questionare  abbia  virtù  di  mettere  iu  accordo  gli  uomini,  senza 
clic  cooperi  a questo  accordo  la  buona  volontà  degli  uomini 
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stessi  : perocché  la  verità  e la  menzogna  hanno  tutte  e due 
finalmente  un  recesso  in  fondo  del  cuore  umano,  dove  non 
giunge  né  dimostrazione  esteriore,  né  strepito  di  parole,  né  arte 
di  umana  disciplina.  La  parola  umana  termina  con  un  appello 
al  senso  intimo,  cioè  alla  consapevolezza  che  ciascuno  ha  del- 
l'essere, e de’ sentimenti.  K il  recare  la  dimostrazione  lino  a 
questo  ultimo  termine  giova  mirabilmente  a persuadere  tutti 
quelli , che  di  Intona  fede  cercano  la  verità.  Noi  . ben  lungi 
dal  pretendere  di  conseguir  di  più  co’  nostri  deboli  scritti , 
crederemmo  di  aver  ottenuto  quanto  ci  era'  sperabile,  se  ci 
riuscisse  sol  questo,  di  chiarire  e dimostrare  le  verità  supreme 
col  ridurle  a que’  due  clementi  primi  dello  scibile.  * 1 . 
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20.  Chi  vuol  vedere  la  relazione  che  hanno  in  fra  loro  _X 
due  elementi  noti  per  sé  dell’umano  ragionamento,  consideri 
1°  che  lesserei  come  abbiamo  detto , è il  principio  formale 
do’  ragionamenti  ; il  sentimento  è il  principio  materiale: 

2*  che  l'essere  è il  principio  nell’  ordine  delle  idee,  il  sen- 
timento è il  principio -noirncdme. delle  realità : or-i*.  , 

3°  che  l’essere  regge  c costituisce  la  natura  inlellellivu,  il 
sentimento  costituisce  la  natura  animale: 

4°  che  tessere  è ciò  che  costituisce  Ymjgellivilà  delle  perce- 
zioni , c il  sentimento  è ciò  che  costituisce  la  lor  soggettività 
E perciò  iu  questi  due  clementi  si  hanno,  per  servirmi  di 
un’espressione  di  s.  Agostino,  « le  ragioni  seminali  » di  tulle 
le  nature,>e  di  tutte  le  entità  che  compongono  l’universo. 
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UEL  METODO  SECONDO  IL  DUALE  PROCEDE  IL  SEGUENTE  TRATTATO; 
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21.  Ouesto  trattalo  ha  scritto  in  fronte  Antropologia  in  ser- 
vigio della  (scienza  morale;  il  che  viene  a dire:  discorso  del- 
I Homo , o dell'umana  natura  considerala  sotto  i rispetti  della 

moralità. 

l'ormando  adunque  ftiomo  l’argomento  di  (|uesto  trattalo, 
ci  gioverà  cominciare  dal  definire  «ccurnmente  l’uomo,  per  poi 
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analizzare  questo  concetto  dell  uomo,  per  indi  riassumere  tutte 
insieme  le  parli  che  entrano  in  questo  concetto,  c riunendole 
dar  nuova  luce  alla  definizione  da  prima  posta  dell'ionio  stesso. 

Con  questo  metodo  noi  partiamo  dal  tutto,  e veniamo  alle 
parti:  il  che  è un  seguire  il  metodo  analitico,  che  consiste 
nell’  analizzare  il  tutto,  cioè  scomporlo  nelle  sue  parti  (i): 
di.  poi,  facendo  il  viaggio  contrario,  dalle  parti  ritorniamo  al 
tutto,  tinlcsizzamlo,  cioè  componendo  ad  unità  le  parli  scom- 
poste. Il  metodo  ndunqne,  che  noi  ci  proponiamo  tenere  in 
questi  ragionamenti,  si  può  acconciamente  chiamare  analitico- 
siutelico. 
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(i)  Egli  è un.  errare,  il  dar  nome  di  tinteti  co  a.  quello  vche  co- 

mincia dal  tutto  e va  alle  parti , e di  analitico  al  suo  contrario. 

La  sintesi  (cioè  il  tutto)  nel  metodo’  che  noi  ci  proponiamo  è 

data  dalla  natura:  essa  non  è dunque  l''oggetto  del  metodo;  È 

beasi  vero  che  il  metodo  analitico  suppone  una  sintesi  innanzi  di 
tè j perocché  non  si  può  analizzare  (àvxXisiv),  cioè  scomporre,  se 

non  un  tutto  composto;  ma  non  è ragionevole  che  questa  sintesi 

precedente  al  metodo  dia  la  denominazione  al  inetodot  stesso  : con- 
eiossiachè  la  denominazione  del  metodo  dee.  prendersi  diti 'opera- 
zione che  si  esercita  con  quel  metodo,  e non.  dall’ oggetto  su  . cui 
si  esercita.  Ora  l’operazione  del  metodo  che  scompone  un  tutto 
è quella  dello  scomporre , e perciò  esso  metodo  dee  chiamarsi 

analitico^*  non  altramente.  • 
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^.uu  so^ello  animale,  intellettivo  « volitivo 


-3-  li-  L’uomo  è uu  soggetto  animale,  dotalo  dell1  mUn/ioue 
del  Tesare  idcaledudeternyii||to.  c della  uerccatonp.  dgljMMMj^ 
seu  t ijneuto  fondamentale  cormffip. j^d  q^rautg  ^coudy  l’aui- 
malità  c 1*  intelligenza. 
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OSSERVATORI  SULLE  PIU*  CELEBRI  0EFIRIZ10RI  DELL'UOMO. 
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24.  Due  sono  le  più  celebri  definizioni  dell’uomo,  che  ci  ab- 
bia tramandato  l’antichità. 

Luna,  attribuita  a Platone,  e sostenuta  recentemente  dal 
Visconte  di  Donald,  dice:  « l'uomo  è una  intelligenza  servila 
da  oi  traili  ».  i»-  ■ r I ■ ■ av  " "T  • 

25.  L’altra  di  Aratotela  e della  Scuola  : « l’uomo  ò un  ani- 
male ragionevole  - ~ «-“T'  ' T"’ 

26.  Ce  osservazioni  che  fa  il  signor  di  Bonald  in  favore 
della  prima  di  queste  due  definizioni , sono  calzanti , al  fiue 
di  abbattere  le  strane  dclinizioni  che  diedero  dell'uomo  i ma- 
terialisti de’  tempi  nostri  ; ma  non  tolgono  dalla  delini/.ione 
ch'egli  sostiene  quel  vizio,  che  fu  osservato  già  in  essa  dall’c- 
mulo  di  Platone,  cioè  che  dicendosi  P uomo  « un'  intelligenza 
servita  da  organi  »,  non  si  determina  ancora  qual  eia  il  nesso 
che  passa  fra  gli  organi  c T intelligenza , senza  il  <|ual  nesso 
non  v'ha  l'uomo.  E veramente  un  angelo,  il  quale  si  fornisse 
d'un  corpo  come  di  una  macchina  senza  informarlo  di  se,  non 
sarebbe  uomo;  e pure  quella  detiuizione  converrebbe  ottima- 
mente a tale  angelo  (ijgài*.**  ' r~nir~#  tb  ~~*i — 


( i } Il  I’.  Gioachino  Ventina  rileva  assai  beue  il  vizio  di  questa 
delinizioue  nel  suo  ’libio  De  inclito  do  plnUnophundi. 
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ii7.  La  deliuizione  aristotelica,  abbi  acciaia  generalmente  dalle 
scuole,  ha  ccrtiiiucDle  il  suo  pregio;,  ina  a noi  pare  di’ essa 
difficilmente  purgar  si  possa  dai  seguenti  peccali: 

1*  Dicendo  solo  € un  animale  ragionevole  »,  si  esprime  la 
parte  intelligente  di  ipiesto  animale,  ma  uon  la  parte  volitiva, 
clic  pure  eolia  aneli  essa  a costituire  d'essenza  dell'uomo 

Perocché  queste  due  parli,  l' intellettiva  e la  volitiva  diver- 
saiio  grandemente  fra  loro,  costituendo , la  prima  una  recetti- 
vità e l’altra  un’ attività.  L’uomo  poi  non  è solo  qualche  cosa 
d’ inerte  c di  recettivo,  ma  più  tosto  in  una.sua  propria  atti- 
vità .consiste  massimamente  la  sua  natura. 

28.  Né  si  dica,  che  la  parte  volitiva  dell’uomo  nasce  come 
conseguenza  dalla  >parlc  intellettiva  ; poiché  sebbene  Dell'uomo 
avvenga  veramente  cosi,  tuttavia  o in  niun  modo,  u assai  dif- 
ficilmente, spiani’ io  veggo,  potrebbe  provarsi  che  cosi  dovesse 
avvenire  necessariamente,  c che  il  contrario  involgesse  assurdo. 
Il  che  a provarsi,  converrebbe  poter  difendere,  che  nel  con- 
cetto deM’  intelletto  s’acchiudesse  quello  della  volontà , e vice- 
versa, come  avviene  ne’ relativi;  a tal  che  . involgesse  ripu- 
gnanza il  pensare,  un  essere  che  ricevesse  semplicemente  il  lume, 
e non  si  movesse  dietro  quel  lume  ad  operare  ; e difender 
questo  panni  clic  non  si  possa. 

ligli  è dunque  uopo,  che  nella  definizione  dell’uomo  venga 
notata  od  espressa  anco  la  volontà,  clic  è la  parte  attiva  di 
lui,  nella  quale,. come  vedrem -più  avanti  (L..1V,  c.  VI)-,  ri- 
siede propriamente  la  umaua  personalità. 

29.  2°  Anche,  egli  pare  piu  proprio  chiamar  l'uomo  un  a- 

nimale  intellettivo,  che  un  animale  ragionevole;  perché  in- 
nanzi alla  ragione  sta  l’ intelletto,  che  dà  : priinjdpin  all’umano 
ragionare,  la  fatti  j|  p-;»»=pi  f 11  è quello  di 

[fscorrere  duna  cosa  all'altra;  ma  non  .si  può  discorrere  e 
t l'afa  ssa  re  da'  una  cosa  all'altra,  vsc,uua^priina  cosa  non.  sia 
data,  c il  darla  a noi/  cioè  l’intuirla,  è proprio  dell'intelletto: 
« Ogni  inquisizione  della  ragione,  dice  s.  Tommaso,  procede 
« dall' intuizione  de’ principi.  La  quale  intuizione  appartiene  al- 
l’ intelletto,.  » (,1  ).  La  ragione  adunque  non  è^proprimueute  la 
potenza  prima  dell'uomo ;rfna-.elln  nasce  dall’ intelletto  come 


‘.(l)  ò'  I,  LXXIX. 


■3 


A 


* . • * WS-  ; Si) 

riuagno  dal  fonte,  quando  l’ intelletto  s’ associa  coll'  animalità 
die  sii  presta  In  materia  del  conoscere;  e peri'),  dopo  aver , 
delio  clic  l'uomo  è un  auimale,  convicn  meglio,  che  l’intel- 
letto sia  posto  nella  definizione,  anziché  la  ragione. 

30.  -Ma  alai  sono  cadmi  in  uno  sbaglio  molto  maggii)re| 
facendo  che  la  definizione  dell’  uomo  si  stendesse  a significar 
cose- non  primitive  e congenite  coll’uomo,  ma  provenienti  sic- 
come effetti  c derivazioni  da  quelle  che  souo  in  lui  congenite. 
'Pale  a ragion  d'esempio  è la  sociabilità,  clic  il  Romngnosi 
pretendeva  doversi  inserire  nella  definizione  dell’uomo,  tratto 
«•'errore  al  veliere , che  per  essa  l'  uomo  si  difTerenzia  dai 
bruti.  Ma  non  basta  che  la  sociabilità  costituisca  una  differenza 
che  divida  l’ nonio  da’ bruti,  a |idter  ella  aver  seggio  nella 
definizione  dell’  uomo:  conviene  di  più  che  quella  differenza  sia 
un  elemento  primigenio,  e non  secondario,  nascente  dagli  ele- 
menti primigenii.  Ora  egli  è manifesto,  che  la  sociabilità  nasce 
all!. uomo  conte  un  effetto  necessario  dall’  aver  egli  intelletto, 
ragione j e volontà;  e perciò  non  forma  una  cosa  ila  sé,  che 
già  non  siveontenga  come  in  germe  nelle  facoltà  intellettive  c 
volitive,  le  quali  vanno  indubitatamente  espresse  nella  defini- 
zione. Altramente  le  troppe  cose  ci  si  converrebbe  mettere 
Uflla  definizione  dell’uomo;  a dirittura  tutti  i gradi  dell’ lutano 
sviluppamcnto;  ciascun  de’ quali -il  differenzia  da’ bruti;  uè  sa- 
rebbe stata  al  tutto  fuori  di  luogo  nè  anco  la  celebre  defini- 
zione attribuita  a Platone,  che  l’uomo  sia  « un  animale  risi- 
bile imperciocché  anche  il  riso  è pur  vera  e propria  differenza 
dell'uomo;  ma  egli  viene  (Inconseguente  all’ intelligenza  e alla 
potenza  degli  affetti,  onde  l’uomo  apprende  quel  fttrpicofo,  che 
facendosi  innanzi  improvviso  alla  mente,  produco  un  cotale 
sentimento  che  si  manifesta  col  riso. 

31.  3°  Ancora  può  notarsi  nella  definizione  aristotelica  un 
terzo  difetto  niente  minor  de’  due  primi. 

• - 

(,|J  Ciòt  che  mosse  la  Scuola  a iletmir  l’uomo  un  animale  ragio- 

tìevole,  piuttòsto  che  un  animale  iiili-Uetlivo , si  fu  l’aver  osservato, 

« he  la  iji.it  t i 'ti  rag/bari’ofr'.lislingue  l'uomo  non  pur  dalt*S*» 
Mie,  ina  ben  anco  dalle  intelligente  angeliche,  le  quali /i itcndonp 
e tnrn-  rtigton'tlftO:  E sebbene  questa  riflessione  no^  sia  tale.»  che  . 
mi  TTttrmcT  ..  pu  f.  me  l’epiteto  ili  niftioncvoU  a quello  d'i«te//e|- 
(/’vo  ifctlVi  ite  hi  lìti  (ine  proposta  Tlj  sopra  dell’uomo;  tuttavia  ella 
melila  dr  esser  considerata,  e A faremo  altrove  buon  oso.  » ' .ir 
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Il  (lire  semplicemente  « l’uomo  ò un  animale  ragionevole  »> 
indurrebbe  a credere,  che  nell’uomo  il  soggetto  fosse  un  ani- 
male e nulla  più,  e che  la  ragionevolezza  non  fosse  altro  clic 
una  proprietà,  o facoltà,  o attributo  di  i|ucslo  animale.  In  tal 
caso  la  ragione  non  entrerebbe  a formaro  il  soggetto , ■ uomo 
se  non  come  le  facoltà,  o le  qualità,  le  quali  non  sono  il 
soggetto,  ma  da  esso  emanano  come  suoi  primi  alti;  sicché 
il  soggetto  dee  esser  concepibile  siccome  un  qualche  cosa  di 
distinto  dalle  facoltà , c dalle  qualità,  clic  astraendo  colla 
mente  da  queste,  ancor  ci  rimane,  llendiam  più  chiaro  il 

32.  VI  hanno  due  ordini,  quello  delle  cose,  e quello  delle 
idee.  Nell'ordine  delle  cose  alcune  sono  legate  con  altre,  sic- 
ché quelle  non  possono  sussistere  senza  di  queste.  Nell;  ordine 
delle  idee,  vi  hanno  pure  fra  le  cose  ideali  certi  vincoli  e di- 
pendenze, sicché  1’  una  non  può  concepirsi  senza  tal  altra.  Ma 
i-  vincoli  e dipendenze  che  hanno  le  cose  fra  loro  non  sono  gli 
stessi  nell’ordine  delle  cose,  e nell’ordine  delle  idec.-Ui  qui  è, 
che  certe  cose  non  possali  sussistere  senz’  altre,  e tuttavia 
senz'altro  la  mente  le  possa  concepire  per  astrazione.  Veniamo 
all'applicazione. 

Un  soggetto  non  può  sussistere  privo  di  sue  facoltà  e forze 
particolari:  ciò  vale  quanto  all’ordine  delle  cose.  Ma  nell’  or- 
diui-  delle  idee,  egli  può  essere  concepito  sussistente,  cioè  si 
può  pensare  a lui  come  a un  colai  essere,  senza  insogno  che 
nello  stesso  tempo  si  pensi  alle  sue  facoltà  e forze  particolari: 
e questa  funzione  della  mente  si  chiama  astrattone..  Al  con- 
trario, se  io  voglio  pensare  al  soggetto  astraendo  da  qualche 
elemento,  che  entra  a formare  e comporre  il  soggetto  stesso, 
non  posso  né  manco  per  astrazione;  poiché  se  io  traessi  dal 
soggetto  ciò  clic  gli  è essenziale,  nc  perderci  inferamente  l’idea, 
ovvero  quel  soggetto  diverrebbe  uella  mia  mente  uu’ altra  cosa. 

33.  Osservo  dunque,  esser  necessario,  che  la  parte  iiUellcltivu 
entri  nel  soggetto  umano  per  guisa  tale,  che  senza  ili  essa,  io 
noi  possa  più  pensare,  né  manco  per  astrazione,  di  maniera 
che  .sottrailo  l’ intelletto,  non  mi  resti  più  il  soggetto  dell’ in- 
tendimento umano. 

All' incontro,  considerando  la  forma  della  definizione  « un 
animale  ragionevole  » , vede  si  che  in  essa  totip  ciò  che  appar- 
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lirne  ni  torjgnin  si  esprime  nelle  parola  « animale  »,  quasiché 
V animale  sia  quel  soletto  di  clic  si  ragiona,  diventando  rosi 
% ragionevolezza  nn’  operazione  e una  facoltà  ( sebbene  es- 
senziale ) dell’  animale  ( soggetto  f;  nè  si  dii»  nell’  uòmo  un 
principio  rnrfionnvté:  ni  a sia  lo  Stésso  'principio  nniinnlc  e he 
fagiona.  Laonde' non  pare  che  qìft'sta  deffhijilone  esprima  fedeW 
immite  la  natura  dell’umanità,  conciossiadlè  elln  non  dimostra 
it-  vero  nesso  che  passa  fra  V animalità  e Y inlclUrfcniu , fra 
il  principio  senziente  e il  principio  ragionante  (I). 

(MEI  MK  ini  Hilf  fj^lpiTn, 

CAPITOLO  II. 

^Èf/k  ry  Uff  fr*  'y**»*^  «•  + 

osservazioni  sulle  due  definizioni  dell’  uomo  da  noi  proposte. 

34.  Veniamo  ora  alle  definizioni  nostre. 

|(pÌdte^HÉaMNNirwasnEt*ftWtrs'^As 

«fewuui.™  »«•«.' 10*0 

Definendosi  per  nbi  l’uoinó  « un' soggetto ' anlmafcj  ìnlellet-  ^ 

rive  e VoHtP^r; rgTg’tjRfffd1  dit^rmifp i w ilM 
dT-soprrr  ImttMli  ' ''Tl2?SSS?  * 

Perocché  fn  questa  definizioni!**  ' '*  ' * " *** 

4*  si  esprime  tantVl.l  parte  phiitrjl.^qunrilQ* Vallila  della 
natura  tiirfflltff , ghlnmatiTórn  ìioff  solo  tntclléUn'n , ma  ben  anco 
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cercai  la  via  di  .mostrare 
l'uomo;  ed  è degno  di 
lieti'  nomo  sonò  due 
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(,‘J  Si  wservi,  che  dall’  aver  abbruciata  questa  daminone  ari- 
stotelica dell  uomo , avvenne  clie  la  Scuola  si  trovo  noi  otti  èinodo 
impacciata , quando  ella  si  accinse  a provare,  eli*  l’aninlà  intel- 
lettiva dove»  esser  forma  dell’ uomo -^perocché  se  il  soggetto  uomo 
era>l'  animai#  e.uon  più,  le  conveniva  provare,  die  l'auima  intel- 
lettiva fòsse  Torma  del  corpo.  Il  quale  minaccio  de  filosofi  scola- 
stici apparisce  dàlie  sottilUsiine  co?e  che  aicé Van  T otntiiàso’nel- 
l' art.  1 della  Qv  lxxvi  della  1'  l'arte  della  Somma,  dove  appunto 
strare  come  l’ anima  possa  esser  la  forma  dcl- 
osservarsi,  che  forma  del  corpo , e forma 
maniere  di  dire,  clic  in  quell’ articolo  si  pren- 
dono promiscuamente,  finalmente  dopo  molte  sottili  distinzioni, 
s.  Tommaso  stesso  concinnile,  che  .l’anima  intellettiva  è fidisi 

• forma  del  corpo  secondo  la  sua  essenza,  ina  non  secondo  il  'an 

• allo  dell' intenilece  ; giacché  l’intendere  c un  colai  atto,  che  si 

• fa  al  tutto  senza  i’istruinento  dell’  organo  corporale  affivi  ad  4)- 
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2°  si  accenna  qual  sia  la  facolt;\  primordiale  dell'  intendi- 
mento col  chiamar  l'uomo  non  ragionevole;  ma  intellettivo: 


ó°  si  dice  prima,  che  l'uomo  è « un  sog*retto~~’ cr  porosi 
àggtfinge  che  questo  soggetto  ha  le  tre  coiuliziTfni  della  « ani- 
malità, intelligenza , e volontà’».  Tn  tal  modo  queste  qualità 
hanno  una  medesima  relazione  eoi  « soggetto  »'  e 1' una  non 
è privilegiata  sopra  dell’ àìtrn ; cioè’ quel  principia  che  l'orma  ^ 
l’unità  umana,  viene  ad  essere  distinto  dall’ animalità,'  dalli 
intelligenza,  e dalla  volontà;  viene  ad  essere  a tutte  Ire  egual- 
mente coihune; Picchè  qnel  che  sente  come  animale,  è quello 
stesso  che  intende  te  che  vuol  come  intelligente  e volènte. 

So.  E il  supporre  il  contrario  inchiuderebbe  una  ripugnanza 
ed  assurdità  manifesta:  •‘it*  m - -v  ePtSfvVl 

Perocché  Còme  può  Itgli  essere  che  sia  l’ animale  quello  che 
intende?  come  può  èssere  che  quél'  principio  che  èósittnisde 
l’animalità  abbia  l’ intelligenza?  Non 'è  egli  questo  un  confon- 
dere insieme  due  cose  separntè'per  propria  loro  natura?  Con- 
ciossiarhè  quando'  io  dico  « animale  » y dico  « un  principio 
che  sente  materialmente,  e che  dietro  questa  sensazione  si 
muove  di  luogo  »'.  Quando  all’  incontro  dici)  « essere  intellet- 
tivo »,  dico  « un  principio  il  qtiale  concepisce  immaterialmente, 
e vuole  senza  moto  locale  ».  Queste  proprietà  sono  contrarie 
fra  di  loro:  per  la  prima  io  conosco  c definisco  l'animale,  . 
per  la  seconda  io  conosco  e definisco  Tessere  intellettivo .- 
st?ehè  Tanimalè'ie  intendesse,  in  quanto  intendesse,  cesserebbe 
di  essere  animale.  Dire  adunque  che  T animale  ragiona,  in  ri- 
gore di  termini  è"il  medésimo  che  attribuire  al  principio  sen-  . 
Ittici  il  raijionmnenìo  j nella  quale  attribuzione  conviene 
che  avvenga  T una  di  queste  due  cose,  o che  io  distrugga  il 
ragionare  ridnèendolo  ad  un  sentire  materiale,  e in  tal  caso 
non  ho  già  attribuito  all’  animale  il  ragionare,  gli  ho  attri- 
buito sólo  quello  che’ ha’ già' in  sè,'  cioè  l’animalità  (I);  ov- 
vero, che  io  distrugga  il  sentire  materiale,  sostenendo,  che 
il  principio  animale,  che  sempre  s’ intese  per  un  principio  di 
sentire  materiale,  sia  un  principio  di  sentire  immateriale  o sia 
di  ragionare;  c in  tal  caso  di  nuovo  io  non  ho  attribuito  T uno 


(■)  Qui  si  rivela  tutto  il  sensismo  aristotelico  la  sua  defiumoue 
dell'uomo  d chiude  nel  seno. 


a. 
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all’altro  de' due  principi  sensitivo  e ragionevole,  ma  distrug- 
gendo il  primo.  Ito  lasciato  al  secondo  ciò  che  già  si  aveva 
per  sua  natura.  In  una  parola,  quando  io  dico  « animalo  ra- 
gioncvole  »,  io  non  posso  intendere  clic  una  di  queste  due 
cose  fi0  o che  il  principio  che  sente,  in  quanto  scoto,  in  tanto 
anche ‘ragioni;  c questo  è un  assurdo  pari  a quello  di  chi  di- 
cesse, che  il  principio  visivo  che  percepisce  i colori  è quello  che 
percepisce^  suoni,  gli  odori  ed  i sapori;  ovvero  pari  a qucl- 
l’ altro,  che  chi  non  intende  (cioè  l’animale),  intenda:  2*  o 
che  il  principio  che  sente,  ragioni , non  in  quanto  sente,  non 
in  quanto  è principio  prossimo  del  sentire,  ma  in  quanto  si 
riferisce  e radica  in  un  principio  comune  del  sentire  e del  ra- 
gionare; e in  tal  caso,  questo  principio  comune  del  sentire  e 
del  ragionare  sarebbe  un  terzo  principio,  e non  meglio  il  prin- 
cipio dell’una  di  queste  due  funzioni,  che  dell’altra:  sarebbe 
dunque  un  principio,  che  unirebbe  1’ una  e l’altra  funzione  in 
se  stesso;  non  sarebbe  dunque  più  vero  il  dire,  che  • l’a- 
nimale ragioni  »;  ma  quel  terzo  principio  sentirebbe,  e si  mo- 
verebbe come  animale,  c insieme  ragionerebbe:  perocché  quando 
dico  « animale  »,  dico  un  principio  che  sente,  e in  quanto 
sente  io  denomino  animale,  c in  quanto  sente  pur  non  ra- 
giona; di  che  egli  è manifesto,  che  non  si  regge  a martello 
l’espressione  dell’ «animale  ragionevole». 

5fi.  Che  se  vuol  cercarsi  un’  interpretazione  benigna  di  questa 
celeberrima  frase,  si  può  dire  che , « il  soggetto  uomo  essendo 
tanto  animale  quanto  essere  intellettivo  »,  dopo  trovato  questo 
soggetto,  vai  tanto  il  dire  che  « dii  intende  sia  un  animale  », 
quanto  il  dire  che  « un  animale  sia  quello  che  intende  ».  Le 
quali  maniero  potranno  esser  vere,  attesa  1’  unità  perfettissima 
del  soggetto,  clic  è insieme  animale  ed  intellettivo;  ma  sgia- 
ziatamente  questa  interpretazione  viene  appunto  esclusa  da 
Aristotele  per  tutte  quelle  ragioni,  per  le  quali  si  insegna  di 
provare,  che  delibasi  dire  « animale  ragionevole  »,  piuttosto  che 
« ente  intellettivo  animale  » (1).  Tuttavia  noi  vogliamo  aver 


(l)  Credo  bene  di  notar  qui,  che  quantunque  l’espressione  di 
« animale  ragionevole  • applicata  all'  uomo  senta  anzi  che  no  di 
quel  materialismo,  di  cui  fu  accusato  più  volte  il  filosofo  di  Sta- 
gna, e del  quale  egli  è troppo  difficile  interamente  purgarlo;  tut- 
tavia tal  censura  non  può  mai  cadere  sulle  scuole  cattoliche , le 
Rosami,  Jnlropoloyia;  ere.  5 
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qfIKTalta  questa  dichiarazione,  acciocché  abbattendosi  per  av- 
ventura il  lettore  a certi  luoghi,  dove  noi  stessi  non  abbinino 
difficoltà  di  chiamar  l’uomo  « un  animale  intellettivo  »,  ovvero 
« un  animale  ragionevole  »,  egli  sappia  in  che  senso  noi  fac- 
cialo uso  di  queste  maniere,  che  hanno  un  lato  vero,  sebbene 
non  bastino  a costituire  l’ esatta  definizione  dell’  uomo. 

ARTICOLO  II. 

SEConn»  DErimiioiiB  dell'  cobo. 

37.  AH’  indicata  definizione  dell’  uomo  io  ne  ho  aggiunto 
un’  .altra  « L’ uomo  è un  soggetto , animale,  dotato  dell’  intui- 
zione dell’  essere  ideale-indeterminato , e della  percezione  del 
sentimento  fondamentale-corporeo,  ed  agente  in  modo  conforme 
all’  animalità  e all’  intelligenza  che  possiede  ». 

Questa  seconda  definizione  è più  spiegata  della  prima. 

Perocché  alla  prima  si  potrebbe  opporre  quella  osservazione, 
che  condusse  gli  scolastici  a dare  all’  uomo  l’ epiteto  di  ragio- 
nevole anziché  di  intellettivo  ; cioè  che  il  dirlo  ragionevole  sia 
notare  una  differenza  cosi  propria  dell’  uomo,  che  non  s’  ac- 
comuna nè  alle  bestie,  che  non  hanno  ragione,  ma  solo  senso; 
nè  agli  angeli,  che  non  hanno  ragione,  ma  solo  intelletto.  Per 
questo  con  tutta  proprietà  dice  s.  Tommaso,  che  gli  uomini 
sono  nature  ragionevoli,  e gli  angeli  nature  intellettive  (I). 

38.  Ma  può  rispondersi,  che  nella  definizion  data,  l’uomo 
è baslcvolmcnte  distinto  dagli  angeli  colla  differenza  dell’ ani- 
malità percepita,  e dalle  bestie  colla  differenza  dell’intelligenza; 
e d’altro  lato,  dicendosi  gli  angeli  nature  inleìlctlive,  non  si 
vengono  a segnar  con  una  differenza,  che  li  distingua  vera- 
mente dall’  uomo  poiché  la  parola  intellettivo  non  esclude  il 
ragionevole,  ed  è si  dell’  uomo , come  dell’  angelo. 


quali  furono  sempre  alienissime  da  ogni  materialismo;  e solo  si 
può  dir  di  esse,  che  talora  abbracciassero  alcune  espressioni  di 
quel  filosofo,  che  aveano  scelto  per  duca,  le  quali  non  sono  for- 
nite di  tutta  1’  esattezza  filosofica,  eziandio  che  esse  vi  facessero 
sopra  mirabili  prove  di  sotligliezxza  d’ ingegno  a rettificarle,  e 
giustificarle. 

(i)  S.  I,  LVIII,  m. 
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51).  L luUavia  non  può  negarsi,  die  la  parola  « iutdleitivo  », 
posta  nella  prima  definizione,  abbisogni  «li  dichiarazione  (piando 
nella  seconda  tulio  è chiarissimo,  avendovi  in  luogo  degli  at- 
tribuii ■ intellettivo  e volitivo  »,  queste  parole,  « dotato  del— 
l’ intuizione  dell’essere  idenlc-indeterniinato,  e della  percezione 
del  sentimento  fondamentale  corporeo,  ed  agente  in  modo  con- 
forme all'  animalità  e all’  intelligenza  che  possiede  ». 

Nelle  (piali  parole  vedesi  espressa  la  specifica  differenza  dcl- 
l' intelletto  umano  da  ogni  altro  intelletto. 

/ Poiché  la  natura  di  qualsivoglia  intelletto  consiste  sempre 
( nell’  intuizione  dell’  essere  ideale;  ma  la  nota  propria  dell'  in- 
telletto umano,  come  mostrammo  nell’Ideologia  (1),  è questa, 
die  egli  intuisce  l’essere  ideale  senza  determinazioni,  e che 
non  ha  altre  percezioni  fuor  solo  quella  del  proprio  senti- 
mento fondamentale  corporeo  (2).  Questa  concezione  iuiziale 
dell’  essere  e prima  percezione  forma  la  base  dell’  intelligenza 
c della  specie  umana:  ed  è ciò,  che  la  distingue  da  tutte  le 
intelligenze  separate  che  concepir  si  possano  ( dagli  angeli  ). 

40.  La  quale  intuizione  cosi  imperfetta  dell’  essere  mostra 
il  perchè  la  creatrice  sapienza  congiungessc  a questa  umauu 
intelligenza,  minima  di  tutte,  l’animalità.  L’animalità  è data 
all’uomo  siccome  mezzo  da  completare  in  parte  la  visione  c 
partecipazione  dell’  essere,  in  quel  modo  che  è dichiarato  nella 
scienza  delle  idee:  giacché  il  senso  e quello  che  somministra 
al  soggetto  intelligente  una  fondamentale  percezione,  c non 
poche  determiuazioui  all’  essere  veduto  dall'  uomo  per  natura. 

41.  Di  questo  mezzo  non  ha  bisogno  una  intelligenza,  che 
ha  già  per  natura  operazioni  c percezioni  diverse  in  un  ordine 
più  elevato  di  quello  dell’  animalità.  Sicché  acconciamente  l'an- 
tichità caratterizzava  c dcscrivca  I’  uomo  dicendo,  « che  egli 
occupava  1'  ultimo  posto  nell’  ordine  delle  intelligenze  » (5). 

42.  Coll’  aggiunger  poi  nella  definizione  le  parole  ■ agente 


(i)  N.  Saggio  ecc.  Sei.  V,  P.  II,  c.  II. 

(a)  diserbiamo  alla  Psicologia  la  teoria  di  questa  percezione 

(3)  S.  Tommaso,  sulle  vestigie  del  filosofo  seguito  dalla  Scuola, 
aveva  già  osservato,  ebe  il  conoscere  una  cosa  in  universale  senza 
le  sue  determinazioni,  è un  couoscere  più  imperfetto  di  quello 
die  sia  conoscere  la  cosa  colle  sue  determinazioni  e particolarità. 
S I,  LXXXV,  ut. 
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in  un  modo  conforme  alla  sua  animalità  e intelligenza  »,  si 
additano  anco  i gradi  ed  i modi  del  suo  operare,  e in  primoi 
luogo  si  addita  la  ragione  che  è quel  principio  operativo,  che 
in  sè  congiunge  e lega  l' intelletto  ed  il  senso  colla  percezione. 
E però  si  hanno  nella  predetta  definizione  sufficientemente 
espresse  le  capitali  potenze  della  natura  umana , che  nell’  unità 
del  soggetto  come  in  loro  radice  si  contengono. 

CAPITOLO  ni. 

DIVISIONE  DELLA  SUSSEGUISTE  TRATTAZIONE. 

43.  Stabilita  la  definizione  dell’uomo,  ci  bisogna  ora  dar  mano 
àll’anaim  della  medesima,  secondo  il  metodo  che  ci  siamo 
proposto. 

Convien,  cioè  a dire,  che  quest'uomo,  che  or  conosciamo 
sinteticamente  nella  sua  definizione,  il  veniamo  notomizzando 
e divisando  in  tutte  sue  parti. 

44.  Le  quali  parti  appariscono  nella  definizione  medesima  es- 
ser tre  ben  distinte  l’una  dall’altra,  cioè  4°  la  parte  animale, 
2®  la  parte  spirituale,  che  cosi  chiamerem  quella  che  abbrac- 
cia le  potenze  intellettuali  e volitive,  3®  la  parte  di  mezzo  per 
così  dire,  che  quelle  due  prime  congiunge  in  6è,  e forma  del- 
l’uomo un  individuo,  il  soggetto. 

Queste  tre  parti  debbono  adunque  dar  luogo  a tre  ricer- 
che, colle  quali  si  assolve  questo  trattatello  di  Antropologia: 
la  prima  risguarda  la  parte  animale  deH’uomo;  la  seconda 
la  parte  spirituale j la  terza  finalmente,  quel  principio  che  an- 
noda maravigliosamente  le  due  prime,  e che  c,  per  cosi  dire, 
il  lor  talamo,  l'umano  soggetto. 
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DEFIH1ZI01U. 

i. 

45.  L’ animalo  è « un  esteso  termine  immediato  di  un  prin- 
cipio senziente  ». 


L’animale  è « un  essere  individuo  materialmente  sensitivo  e 
istintivo  con  organizzazione  e movimenti  organici-eccitatorj. 

3. 

La  vita  animale  è « l’ incessante  produzione  del  sentimento 
corporeo  o materiale  ». 


4. 


La  vita  in  quanto  ** attribuisce  al  principio  sensitivo  o sia 
all’anima  « ò lo  stesso  sentimento  corporeo  o materiale  ». 

5. 

La  v ita  in  quanto  s’attribuisce  al  corpo  « è qucH’atto  col 
quale  il  corpo  agendo  nell’anima  vi  produce  incessantemente 
il  sentimento  corporeo  o materiale  ». 

6. 

La  vita  in  quanto  s’attribuisce  al  corpo  anatomico  « è l'in- 
cessante riproduzione  di  tutti  que’  fenomeni  extra-soggettivi,  i 
quali  precedono,  accompagnano  e susseguono  paralellaraente  il 
sentimento  materiale  ».  * 


La  vita  in  generale^»  è Fatto. dLnn  sentimento  sostanziale  ». 
46.  Entrando"  nòT  a parlare  dell’Uomo  in  quanto  egli  ha  dì 


La  vita  in  generale 

quanto  egli 

comune  co’  bruti  l’animalità , dobbiamo  tenere  innanzi  agli 
occhi,  che  il  bisogno  del  libro  presente  nou  è quello  di  sporre 
un  completo  trattato  della  natura  animale,  ma  solo  di  chia- 
rire alquanto  ciò  che  spetta  all’  operare  del  bruto,  c di  mo- 
strare che  le  diverse  operazioni  di  lui  non  esigono  intelligenza 
nè  volontà,  ma  tutte  si  posson  ridurre  all' efficacia  del  priii-  j 
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cipio  sensitivo.  La  qual  dottrina  intorno  alle  azioni  animali 
ci  dee  far  la  via  a poter  poi  considerare  queste  azioni  mede- 
sime neU’uomo,  dove  elle  si  trovano  ili  concorrenza  ed  iu  re- 
lazione col  principio  intellettivo  e colla  libera  volontà. 

47.  Ala  questo  diflicilc  c misterioso  argomento,  che  risguarda 
la  maniera , onde  il  bruto  viene  determinalo  all’  operare  ed 
opera , non  può  ricever  lume,  se  non  solo  dopo  aversi  esposto 
quanto  concerne  alla  natura  del  sentimento,  dal  qual  nasce 
l’istinto  c l'operazione  del  bruto. 

48.  Perciò  noi  comincieremo  a investigare  prima  quali  sicno 
le  facoltà  passive  dell'animale,  c poi  quali  sicno  le  facoltà  at- 
tive, clic  in  quelle  prime  hanno  la  loro  origine,  divideuHtTTUlUl  ' 
questa  trattazione  della  natura  animale  in  due  sezioni,  delle 
«piali  la  prima  ragioni  del  senso,  e la  seconda,  dell' istinto; 
giacché  al  senso  nm_  riduciamo  tutte  le  potenze  passi  vc7~c~àl- 

l' istinto  tutte  le  potenze  attive  dell'animale.  Egli  S [wr  questo 
appuntò.  Che  avendo  noi  appellato  l’animale  nella  sovra  posta 
definizione  « un  essere  sensitivo  ed  distintivo  »,  credemmo  indi- 
care nella  definizione  medesima,  mediante  queste  due  appella- 
tivi , tulle  le  animali  potenze. 

41).  Come  poi  nel  senso  si  radichi  l’appetito  c 1’  istinto  del 
bruto,  si  vedrà  in  appresso:  si  vedrà  allresi  per  conseguente 
come  il  senso  sia  propriamente  ciò,  che  costituisce  la  radice 
dell'essenza  dcU'nnimalc.  » 

I ut  auto  cominciali!  tosto  dimostrando  l’error  di  quelli , che 
prclcudnn  ritrarre  la  definizione  deU'auimalc  altronde,  che  dalla 
sensitiva  potenza. 

SEZIONE  PRIMA 

DELLE  FACOLTA'  PASSIVE  DELL’ANIMALE. 

50.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  intorno  al  sentimento  dell’ani- 
male riesce  a due  capi  principali  ; l’uno  risguarda  il  sentimento 
fondamentale,  che  costituisce  l’essenza  dell’animale;  l’altro  ri- 
guarda le  modificazioni  del  sentimento  fondamentale,  o sicno 
i sentimenti  acquisiti,  e accidentali  (1). 


(0  Quanto  ci  proponiamo  di  dire  in  questo  libro  sul  sentimento 
fondamentale  e sue  modificazioni  , si  vuol  considerale  come  una 
continuatone  di  ciò  che  è ragionato  nel  IV,  Saggio,  sull’ origine 
delle  hlcc,  Sci.  V,  p V,  c.  Ili,  e IV. 
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54.  Quanto  ai  sentimenti  acquisiti,  essi  sono  di  due  maniere, 
che  si  possono  chiamare  figurali,  c non- figurati  : ni  primi  ap- 
partengono le  sensazioni  esterne  e le  immagini.  Laonde  la 
division  rigorosa  di  questa  sezione,  che  tratta  del  sentimento 
animale,  presenterebbe  questo  schema. 

I.  Del  sentimento  fondamentale. 

II.  Delle  modificazioni  del  sentimento  fondamentale. 

A.  Sentimenti  non-figurati. 

B.  Sentimenti  figurati: 

4.)  Sensazioni, 

2.)  Immagini. 

52.  Ha  poiché,  ove  per  noi  si  trattassero  al  tutto  separa- 
tamente queste  parti  l’una  dall’altra,  converrebbe  poi  ripigliarle 
insieme  a mostrare  le  mutue  loro  relazioni  e dipendenze;  per- 
ciò noi  riputiam  migliore  spediente  venire  intercettando  la  trat- 
tazione dcll’una  colla  trattazione  dell'altra,  secondo  la  comodità 
del  discorso;  parendoci  di  aver  abbastanza  provveduto  all’ordine 
delle  idee,  coll’avcr  posto  sotto  l’occhio  de’  lettori  I'  addotto 
schema.  Non  faremo  adunque  altra  divisione  che  quella  de'  ca- 
pitoli, siccome  segue. 
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CAPITOLO  I. 

DI  UBA  FALSA  31  ABIURA  Dt  DEF1BIRE  l’AMMALE. 


53.  I naturalisti  più  solidi,  come  Linneo  e Bullon,  non 
mettono  in  dubbio,  clic  il  carattere  essenziale  dell’animale  sia 
il  sentire.) 

54.  Ma  alcuni  di  minor  peso  hanno  fatto  vista  di  dubitarne  (1). 
Gli  argomenti  di  costoro  provano  in  essi  totale  mancanza  di 
regole  logiche  quanto  all’opera -del  definire  le  cose,  e mostrano 
aperta  tendenza  al  materialismo,  se  anco  non  lo  professano 
senza  velo.  Io  capisco  bene,  che  si  può  abusare  della  parola 
animale,  facendola  servire  a significare  checché  si  voglia;  ma 
il  torto  sarà  di  chi  n’abusa.  Che  se  la  si  vuol  prendere  in  senso 


(i)  Cabanis  mise  la  vita  nel  sentire:  ma  che?  tolse  poi  la  parola 
sentire  in  un  senso  traslato,  pel  rispondere  che  fa  un  corpo  sotto 
all'azione  degli  stimoli  con  certi  eliciti  esteriori.  Questo  non  è sen- 
tire, non  è il  sentite  di  Linneo,  di  Buffon,  e del  comune  degli  uomini. 
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Arbitrario,  diverso  dn  quello  in  che  l'adopera  il  conutn  dagli 
nomini,  converrà  almeno  avvertirne  il  lettore,  e dopo  di  ciò 
non  s’avrà  che  una  questione  di  parole  (4).  11  dire,  come  di- 
cono costoro,  che  non  in  tutti  gli  animali  si  scoprono  le  ve- 
stigio della  sensazione,  è un  sup|>orrc  la  questione  decisa,  cioè  • 
è un  porre  per  certo,  che  nel  signilìcato  della  parola  animale 
non  entri  la  sensazione  o vi  entri  come  un  accidente.  Peroc- 
ché se  vi  entrasse  come  essenziale,  chi  ebbe  loro  mai  detto, 
che  quegli  esseri,  che  hanno  presi  ad  esaminare,  e in  cui  non 
hanno  trovato  vestigio  di  sensazione,  sieno  animali? 

Se  son  chiamati  animali,  non  convien  meglio  attribuire  una 
sì  latta  maniera  di  parlare  all'opinione  volgare,  che  stima  in 
quegli  enti,  essere  il  senso?  Che  se  pur  si  trova  che  non  l’ab- 
biano, escono  con  ciò  dalla  classe  degli  animali , ed  entrano 
in  quella  de'  vegetabili  od  altra  qualsiasi  ; ma  non  deesi  ad  ogni 
modo  forzar  la  parola  animale  a significar  quello  che  non 
significa,  per  mera  voglia  di  mantener  certi  cssoi’i  con  violenza 
in  una  specie  che  lor  non  ispctta,  c che  non  sarebbe  oggimai 
una  specie  sola,  ma  più,  miste  e confuse  insieme,  quando 
comporre  la  si  volesse  di  cose  si  disparate,  come  son  quelle 
che  hanno  il  senso , e che  non  lo  hanno  (2).  Sono  adunque 
questioni  assai  diverse  il  chiedere  « che  cosa  sia  l’ animale  », 
e il  chiedere  « se  questo  o quell’ ente  appartenga  alla  classe 
degli  animali  ».  G il  comun  degli  uomini  può  benissimo  ingan- 
narsi a decidere  questa  seconda,  senza  clic  si  inganni  però  a 
derider  la  prima. 

55.  Che  se  ci  piace  investigato  l'origine  della  parola , egli 
è manifesto  che  animale  viene  da  anima,  e vale  quanto  dire 
ciò  che  ha  1*  anima.  Ora  io  credo  che  nessuno  vorrà  tenersi 
oggidì  all’anima  vegetabile  di  Aristotele,  il  quale  con  una  tale 
ipotesi  dell’anima  ile’  vegetali  si  spacciò  agevolmente  da  tutto 


(i)  Il  vocabolario  della  Cruca  alla  voce  animale  egregiamente 
definisce,  « ciò  che  ha  anima  sensitiva  ». 

(a)  Duole  a vedere  quante  idee  abbia  malamente  confuse  M.  Gioja 
in  un  libro,  ebe  a lui  piacque  intitolare  Esercizio  logico ! Quivi 
prende  a sostenere,  ebe  alcune  bestie  sien  prive  di  sensitività , ed 
altre  dotate  anco  d’ intelligenia  ! La  nostra  gioventù  italiana  non 
potrà  attignere  da  scrittori  ood  inesatti,  se  non  idee  imperfette 
ed  erronee;  ed  ella  avrebbe  pur  bisogno  di  acquistare  per  tempo 
le  nozioni  delle  cose  più  accurate  e più  veritiere. 
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quel  -difficile,  clic  coutcneva  in  sè  a spiegare  il  fallo  «lolla  v,^ 
gelazione  delle  piante,  mantcllando  col  suono  d'nua  parola  la 
propria  ignoranza  delle  speciali  cause  di  quel  meraviglioso  av- 
yomiuento  delia  natura.  Lasciata  dunque  da  parie  questa  vec- 
chia ciarpa  della  filosofia,  che  mai  non  appartenne  al  genere 
umano,  diremo  che  la  parola  anima,  presa  dall'aria,  f&v;.uoS 
lai.  ottima)  come  quella  che  par  muoversi  da  se  stessa , fu 
applicata  a significare  il  principio  sensitivo , a cui  appartiene 
la  spontaneità  del  moto^  E veramente  che  bisogno  ci  avrebbe 
avuto  di  supporre  un  anima  ne’ corpi,  se  tutto  in  essi  avve- 
nisse per  movimenti  estrinseci  e violenti,  a spiegare  i quali 
bastano  le- forze  fisiche  c chimiche,  o comecchessia  mate- 
riali della  natura?  Questo  nome  « anima  » dunque  dovea  esser 
assunto  per  indicare  qualche  cosa  al  tutto  diversa  da  ciò,  clic 
le  forze  materiali  possono  operare;  la  qual  cosa  non  è altro 
che  la  sensrfflione.  Perocché  solamente  la  sensazione  è un  lei 
nomcno  di  natura  cosi  distinta  dal  movimento  fisico,  che  non 
ha  con  esso  la  minima  similitudine  o prossimità,  sebbene  cl- 
lalibia  col  movimento  una  relazione  d altro  genere,  che  noi 
toccheremo  più  innanzi  (i). 

A.  CAPITOLO  li. 

DELLA  ESSENZIALE  DIFFERENZA  FRA  IL  FRI  SCI  PICI  SF.X7.1F.XTÉ 
E IL  CORrfì. 

ynmiL  j»«  NgpQ  i,-4t,  y't  *h,<  ** 

56.  E perchè  veggi, imo  come  faccia  bisogno  agli  uomini  di 
rfver  ptirc  ima  paróla  distinta  e propria,  oltre  quella  di  corpo, 
a^significàrc  il  principio  de’  fenomeni  della  sensazione,  io  ritoc- 
cherò qui  ciò  che  rende  cosi  dissimili  e anche  opposte  fra  loro 
ledile  serie  di  fenomeni  di  cui  favelliamo  cioè  vi  fenomeni  e- 
slcrni  de’  corpi ,'  e\ quelli  interni  della  sensazione:  di  che  ap- 
parirà chiarissima  la  distinzione  e fin  anco  l’opposizione  de’  loro 
diversi  principj  ; i quali  principi  acconciamente  furono  deno- 
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(i)  Laonde  diede  prova,  pare  a noi,  di  giusto  criterio  Giacopo 
Sacelli , quando  prese  a combattere  l’analogia  stabilita  da  Brown 
tra  gli  animali  c le  piante,  mostrando  come  queste  due  maniere 
di  esseri  differiscano  essenzialmente,  e non  ti  possa  attribuir  loro 
la  vita  , prendendo  questa  parola  nello  stesso  significato. 

Rosmini,  Jnlropóìogia , ccc.  6 
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minali  coi-po  od  anima.  In  facendo  la  quale  esposizione  in 
Conseguirò  un  vaniamo  singolare,  di  dar  cioè  al  mio  discorso 
un  fondamento  indipendente  al  tutto  fin  anco  dall’  uso  delle 
parole.  Perocché  col  far  vedere  1’  esistenza  in  natura  di  due 
serie  di  'fenomeni  affatto  distinte , apparirà  da  si*  la  necessità 
di  due  distinti  principj , i quali , perciò  che  distinti1}"  si  vo- 
gliono denominare  con  due  vocaboli;  di  guisa,  che  negando- 
inisi  anco  che  questi  due  vocaboli  sieno  quelli  di  corpo  e di 
anima,  rimarrà  sempre  indubitata  la  necessità  di  dover  sosti- 
tuire a quelli  due  altri  vocaboli;  e a me  poi  non  troppo  im- 
porta delle  parole,  purché  si  convenga  nelle  cose.  Ma  fermata 
In  necessità  de’  due  vocaboli , io  credo  di  non  incontrare  più 
difficoltà  nò  anco  nell’uso  'delle  parole,  anzi  mi  si  accorderà  fa- 
cilmente, che  io  possa  prendere  pel  principio  de’ fenomeni  pu- 
ramente materiali  la  parola  corpo,  riservando  la  parola  anima 
a indicare  il  principio  della  sensazione.  ** 

i7.  Tutto  sta  dunque  a ben  osservare  la  diversità,  clic  passa 
tra  i fenomeni  materiali  c i fenomeni  della  sensazione.  1K 
A tal  fine  s’ immagini  di  avere  qua  dinanzi  a noi  un  uomo 
o un  animale  qualsivoglia , affetto  da  diverse  sensazioni , e 
queste,  acciocché  meglio  apparisca  ciò  che  son  per  dire,  vio- 
lentissime. Noi  percipiamo  quest’animale  co’ nostri  sensi; 'cioè 
co’  nostri  occhi  discerniamo  tutte  le  sue  fattezze  e lineamenti , 
possiamo  tastarne  le  forme  colle  nostre  proprie  dita , e ricever 
da  lui  tutte  le  sensazioni  eh’ egli  ci  produce  cadendo  sotto  i 
nostri  varj  sensi.  Ora  si  consideri:  fra  tante  sensazioni,  che 
noi  abbiamo  ricevuto  da  lui , ci  venne  forse  comunicato  altresì 
quel  piacere,  o quel  dolore  violento,  a cui  l’nbbinra  supposto 
in  preda?  Certo,  che  i sentimenti  del' suo' dolore  o del  suo 
piacere  debbono  aver  prodotto  nelle  diverse  parli  del  suo  corpo 
delle  contrazioni  e alterazioni  di  forine , sicuro  segno  de’  do- 
lori ch’egli  patisce,  o de’  piaceri  di  che  è inebhriato  : a ragion 
d’esempio,  il  volto  pallido,  gli  occhi  languenti  e affossati ,*  le 
ciglia  arcuate,  l’occhio  estremamente  sbarrato,  lo  stringer  dei 
denti  ; il  dimenarsi,  ed  altri  tali  effetti  del  dolóre  che  prova, 
fanno  conoscere  in  lui  grandissime  sofferenze , quando  anche 
nou  cel  dicesse  con  grida  e lamenti.  Ila,  si  badi  bene,  non  si 
domandava  se  noi  conosciamo  ch’egli  sia  fieramente  addolorato, 
argomentandolo  dagli  effetti  clic  il  dolore  produce  nello  stato 
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couforinaziou  del  suo  eorpu  ; non  ,c  questo  che  volcasi  .su- 
pere; volea  sapersi,  se  ciò  die  noi  percipiamo  da  lui  in  leg- 
gendolo e in  toccandolo,  sia  il  suo  stesso  dolore,  o pure  sieno 
meramente  gli  ellelii  ilei  suo  dolore;  se  quella  pena,  che  il 
fa  cosi  Irangosciare,  sia  veduta  co’ nostri  proprj  occhi  e tocca 
colle  nostre  mani,  0 da  noi  fiutala,  o se  in  somma  sia  caduta 
ella  stessa  sotto  i nostri  sensi.  Ognuno  non  esiterà  a risponder 
di  no  : perocché  sotto  ,gli  organi  ile'  nostri  sensi  uou  cadono 
se  non  i.suli  corpi  in  quanto  sono  colorati,  in  quanto,  sono 
duri  e.jmpenelrahili,  c sonori,  e odorosi  e gustosi , cd  Iranno 
«Jfie  tali  qualità  sensibili.,  Or  dicasi  dunque ,, se  il  dolore  di 
quell’uomo  sia  qualche  cosa  di  simile  a lutto  ciò,  in  una  pa- 
rola s’egli  sia  un  corpo.  Ciri  ne  avesse  alcun  dubbio,  ragioni 
sero  stesso  in  questo  modo:  « se. quel  dolore  c un  corpo,  e 
se  égli  stesso  è caduto  sotto  i miei  occhi,  ili  clic  colore  ò 
dunque?  è egli  forse  rosso,  o verde,  o giallo  ? se  ò caduto 
sotto  il  mio.  tatto,  di  che  forma  l’ho  io  trovato?  rotonda,  o 
angolare  ? è egli  .duro,  impenetrabile,  o molle  c cedevole?  qual 
peso  alga,  quale  era  il  suo  volume?  polca  egli  muoversi  e 
tragittarsi  qua  o colà,  come  si  tragitta  una  palla  od  altro  si- 
mil  corpo  ? s’egli  è odoroso,  a qual  odore  rassomiglia  il  suo? 
a quel  dell’aceto,  o ffell’assa  fetida,  od  altro?  c così  vadasi  di- 
scorrendo ».  E ciascuno  sentirà  subito  l’assurdo  di  supporre. che 
qgel  dolore,  sia  un  corpo,  o che  abbia  le  qualità  sensibili  pro- 
prie de’  corpi.  E pure,  se  quel  dolore  si  percepisse  da  noi  egli 
medesimo  co’  nostri  .organi  sensitivi,  lori ’è,  ch’egli  avesse. le  qua- 
li! ;i  sensibili,  c sempre  luna  o l’altra  Ira  le  opposte.  Con  que- 
sto ragionamento  sarà  oltremodo  facile  a ciascheduno  il  cou- 
pbpjdere,  1°  che  nè, il  dolore  o il  piacere  di  quell’uomo  cade 
sotto  i nostri  scusi,  nè  si  può  immaginare,  che  11  dolore  al- 
sia  un  corpo,  cioè., tal  cosa,  die  valga  a toccare  i nostri 
organi  sensitivi  ; JJ.®  che  noi  abbjam  conosciuto  che  quell’uomo 
^offeriva  acerbi  dolori,  non  perchè  gli  abbiamo  percepiti  coi 
sensi  nostri , ma  perchè  percepimmo  gli  effetti,  che  que’  dolori 
produssero  e lasciarono  impressi  nel  corpo  di  queU’uomo,  cioè 
i raggrinzamenti  della  pelle,  le  contorsioni , iL  mutar  colore, 
lp  stridere,  ed  altrettali  ; e fu  per  un  celere  argomento  della 
ragione,  cd  ascendendo  da’  segni  alla  cosa  segnata , dagli  affetti 
alla  causa,  couchiudeuuno,  che  quell’uomo  dovea  sufferir  gran 
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pena , perché  il  suo  corpo  mostrava  i fenomeni  soliti  a cagio- 
narvi , i dolori.  ' y 

68.  Citi  pertanto  non  vede,  esser  due  coso  ni  tutto  diverse!^ 
il  'corpo  dell'addolorato  che  esternamente  si  muta , c la  sensa- 
zione «lei  suo  dolore  ? H corpo  dell’addolorato  cado  sotto  i miei  ' *| 

sensi  , c produce  in  me  sensazioni;  il  suo  dolore  all’incontro 
non  cado  sotto  i miei  sensi , ma  sta  tutto  in  lui  solo:  il  corpo 
clic  cade  sotto  i miei  sensi,  è il  termine  dell’attività  de’ sensi 
miei  ; il  dolore  di  quelTuomo  non  ò punto  il  termine  di  que- 
sta attività  de’  sensi  miei,  nè  può  essere;  c<rli  non  jwssa  fuori 
dal  soggetto,  nel  quale  egli  è : perciò  la  natura  di  questo  do- 
lore si  dice  acconciamento  soggettiva,  come  quella  che  non  è 
altro  che  una  modificazione  o passione  tutta  interna  del  sog- 
getto stesso  ; là  dove  la  forma  c 1’  altre  qualità  sensibili  del 


quelle  che  si  prestano  ed  offeriscono  a’  mici  sensorj  quasi  nn 
lor  termine , ma  restando  esterne  ad  essi , ed  a me,  che  sono 
il  soggetto  pcrcipiente:  l’una  di  queste  due  cose  non  si  può 
confonder  coll’altra,  ciò  die  ò termine  del  mio  organo  sen- 
sorio non  ò la  stessa  sensazione,  o ciò  che  è sensazione  non 
è il  termino  e la  causa  della  slessa.t  11  termine,  la  causa  delle  , 
sensazioni  (il  corpo)  è essenzialmente  diverso  dall’fo,  cioè  dal 
soggetto  ; anzi  egli  ha  uua  opposizione  coll’io,-  perciocché  il 
corpo  agisco  soffio,,  e perciò  rispetto  all’io  è attivo,  mentre 
questi  rispetto  al  corpo  sensibile  è passivo.’ La  sensazione  al- 
l'incontro appartiene  all’io,  è nell’io  pcrcipiente,  è nn  nuovo 
stato  dell’io,  è un  modo  nel  quale  l’io  (cioè  il  soggetto)  si 
trova  dimorare.  < 

61).  Vi  hanno  dunque  due  generi  di  cose  da  noi  sentite,  o|>- 
poste  fra  loro,  o,  se  così  le  si  vuol  nominare , due  serio  di 
fenomeni  al  tutto  dissimili  ; . i fenomeni  che  appariscono  uel 
corpo,  termine  esterno  e cagione  delle  sensazioni,  e quelli  che 
appartengono  al  soggetto  e rimangono  entro  il  soggetto,  cioè 
le  sensazioni  stessevi  primi  fanno  percepire  un’  attività  stra- 
niera sopra  di  noi,  i secondi  fanno  percepire  una  passività ?■ 
in  noi  stessi;  gli  uni  non  si  possono  dunque  in  alcun  modo 
confondere  cogli  altri , come  non  si  può  conoscere  ciò  che  è 
sensifero,  con  ciò  clic  è sensitivi ^ 

60.  Ma  se  è evidente  altresì,  che  due  serie  di  fenomeni  così 


corpo  percepito  si  possono  appellare  extra-soggettive , 'come 
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Ira  loro  distinti  ed  opposti , esigono  e chiamano  due  opposti 
principj:  cioò  a dire;  egli  è evidentemente  necessario  Tauiroet* 
. lerc  un  principio  che  opera,  cd  un  principio  che  patisce;  uu 
principio  di  ciò  che  cade  sotto  i sensi;  ed  un  principio  che 
costituisce  il  sensorio  sotto  cui  carie;  un  agente  extra-sogget- 
tivo, ed  un  soggetto  senziente:  il  che  è quanto  dire  finalmente 
nn'corf io  ed  nn'otiimo;  degli  esseri  inanimati,  e degli  animali. 

• Qualsivoglia  nome  si  applichi  n questi  due  principi,  essi  non 
costituiscono  monodie  due  grandi  classi  rii  cose,  in  cui  si  ino* 
strano  partiti  1 fenomeni  che  compongono  l' universo  ; e i quali 
non  si  potranno  condurre  giammai  ad  un  solo  principio.. — ^ 


ìP-aft*  CAPITOLO  in.-  f-Rr»*  V.  t -w  »>*  «*» 

TA . COilC  QUALITÀ’  DEL  CORPO  VIVENTE , E DELLA  VITA 
CORE  QUALITÀ'  DELL'  ASMA  SEBSIT1VA. 


DELLA  V1T, 

K 

61.  Ricapitolando,  vi  hanno  adunque  duo  serie  di  fenomeni 
intieramente  diversi/i  fenomeni  che  si  riferiscono  a qualche 
cosa  distinta  per  natura  dal  soggetto  senziente,  e che  noi  chia-  "Pa 
4,  mainino  extra-soggettivi,  *ed-  i fenomeni  che  non  escono  dallo 
stesso  soggetto  senziente;  anzi  che  si  consumano  in  lui  > c che 
perciò  noi  appellammo  soggettivi:  i primi  costituiscono  le  qualità 
tenti  fere  de’ corpi,  cause  di  sensazioni;  i secondi  costituiscono 
le  sensazioni  stesse  (1);  Queste  due  serie  di  fenomeni  suppon- 
gono ed  esigono  due, principi,  onde  dipendono;  cioè  il  juin- 
eipio  scnsifero,  o sia  atto  a muovere  le  sensazione,  ma  non  I 
atto  a sentire;  o il  princìpio  teiìsilTvo , o sia  atto  u sentire, 
nonlufo  Vmuovm^  sensazione.  Noi  abbiamo  avvicinati  questi 


(i)  Nel  N.  Sàggio  ecc.  Sei.  V,  P.  V,  c.  I.art.  iv,  noi  abbiamo 
distinte  le  qualsia  sensibili,  dalle  sensazioni.  Ivi  abbiamo  adoperalo 
la  denominazione  di  qualsia  ‘sensibile , auebe  allor  quando  si  do- 
vea  dire  cónproprieta  di  parlare  qualità  sensifera,  e ciò  per  evi- 
tare i neologismi , che  non  fossero  necessari  alla  scienza.  Or  però 
dovendo  noi  trattare  ex-professo  dell’  animatila , e spingere  piu 
innanzi  l'analisi  delle  sensazioni,  ci  è giocoforza  distinguere  quello 
che  è sensibile , da  quello  che  è sensijero ■ E la  necessità  clic  ab- 
biain  di  questo  vocabolo  per  dar  chiarezza  e distinzione  alle  idee, 
si  vedrà  giustificata  da  quanto  duerno  in  appresso. 


due  principi  considerandoli  in  uu  animale  o in  un  uomo  so£ 
ferente  per  atroce  dolore;  il  corpo  di  lui  con  tutti  i contor- 
cimenti, c l'alterazione  delle  forine  cagionala  dal  dolore,  cade 
sotto  i nostri  sensi,  c li  eccita  a sentire,  e perciò  appartiene 
al  principio  sensi/ero:  il  dolore,  di  cui  quell’ uomo  è stra-  j 
ziato,  non  cade  sotto  L nostri  sensi,  non  li  eccita,  nou  ap- 
porta a noi  nuove  sensazioni,  c però  appartiene  al  prin- 
cipio senziente  di  quell’ uomo,  e si  consuma  tutto  iu  lui,  di 
cui  il  dolore  ò un  atto,  o uno  stalo.  Ora  couveueudoci  im- 
porre due  nomi  a questi  due  priucipj,  noi  loro  imponemmo 
quelli,  che  loro  impose  l'uso  comune  del  genere  umano,  chia- 
mando il  primo  corpo,  ed  il  scannilo  anima ; c iu  quest'a- 
nima è il  principio  deliouima/e,  che  viene  quanto  a dire  • ciò 
che  ha  anima  ». 

02.  La  qual  dotti-ina  dimostra  ad  evidenza , che  l'anima  an- 
che semplicemente  sensitiva  non  è corpo,  anzi  cy.sajJLdislmta 
natura,  e fornita  di  proprietà  opposte  alle  corporee:  dimostra 
perciò,  che  il  solo,  corpo,  se  non  vi  avesse  qualche  altro 
principio  da  lui  diverso,  non  potrebbe  formare  di  sé  ranimale; 
poiché  il  corpo,,  preso  da  sé  solo,  é materia  essenzialmente 
extra- soggetti  va,  là  dove  l’animale  suppone  uu  interno  prin- 
cipio soggettivo,  un  soggetto  (i).  , 

65.  Di  qui  è,  che  noi  non  possiamo  ammettere  la  definizione 
dell'anima  che  dà  Aristotele,  né  manco  come  definizione  ap- 
partenente all’anima  inerameute  sensitiva.  Perocché  questa  ce- 
lebre definizione  abbracciata  poi  dagli  v scolastici,  dichiarava 
l’iuiima  « un  atto  del  corpo  organico,»  (2).  Ora  se  l’anima  • ^ 


(l)  Vedi  la  semplicissima  e insieme  irrepugnabile  confutazione  del 
lUateualvMu»  da  uie  fatta  nel  i!V.  Saggio  ecc.  Sei.  V.  P.  V,  c. XVI, art.  ni. 
Llla  è dedotta  appunto  dalle  due  serie  esseuzialinente  distinte 
de' fenomeni  extra-soggettivi  c soggettivi.  Ivi  ancp  scorgesi  I’  bi- 
gine storica  del  materialismo.  Trovandosi  continuamente  queste  due 
sene  di  fenomeni  unite  insieme , come  sono  nell’  uomo  addolorato, 
il  quale  a noi  si  mostra  qual  principio  extra-soggettivo,  mentre 
in  sé  egli  medesimo  è un  principiò  tutto  soggettivo,  in  cui  si  pas- 
sano i fenomeni  del  dolore',  che  di  fuori  non  si  riseeva,  egli  era 
ben  facile  confondere  e mescolare  in  una  queste  due  serie  di  fe- 
nomeni, persuadendosi,  tutti  que’  fenomeni  esser  della  natura  me- 
desima, di  che  il  materialismo.  Fu  dunque  questo  sistema  uno 
sbaglio  pigliato  per  difetto  di  accurata  osservazione. 

(a)  De  Anim.  L.  Ili  ( text.  4 e 5 ).  Anima  est  actus  corporis 
physici  organici  potentia  vilam  hahentis. 
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fossi-  nulla  più  che  intatto  del  eorpo,  ella  non  sarebbe  distinta 
dal  corpo,  se  non  solamente  come  è distinto  l'atto  della  cosa, 
abitui  l'atto  appartiene;  sarebbe  nulla  più  finalmente  che  un 
modo  di  essere  della  cosa,  stessa.  Ma  ciò  non  va:  l'anima  non 
t modo  di  essere  del  corpo,  ma  ella  è cosa  diversa  dal 
ctìfpo,  e,  quello  che  più  monta;  di  opposta  natura;  perocché  • 
il  corpo  non  ò che  il  principio  stimolatore  o suscitatore  della 

sensazione*  ftth  f attinia  è quella  che  -seale-ochc  ha  jn  sè  l« 

stes-a  sensazione;  costituendosi  per  la  sensazione  uno  stato 

daTarfiraS'  ,a"‘  ITS&Wf* 

'tTJi  Ciò  Che  si  può  dire  si  è , "che  l’anima  trae  il  corpo  orga- 
nico in  colai  Suo  atto,  clic  prima  egli  non  aveva;  è perciò  si 
fidò  chiamarla,  come  ottimamente  la  chiama  s.  Tommaso.  «HI» 

« primo  principio  della  vita  • (I);  ma  non  mai,  pare  a me, 
lltlto  stesMTdT  un  corpo.  E che  il  coVpo  organico  venga  posto 
ih  un  atto  del  tutto  nuovo  dall’anima,  egli  è ben  facile  a ri- 
conoscerlo, ove  si  paragoni  tin  cadavere  con  nn  corpo  vivente; 
pbrocehé  nel  cadavere  tutto  è immobile,  e nel  vivente  tutto 
si  nùtovc;  questo  si  conserva,  quello  si  corrompe  c consuraa; 
in  questo  il  colore,  l’odore,  le  fattezze,  il  giacimento,  ogni 
cosa  e diversa  dallo  stato  di  quello:  dunque  questo  ha  un 
atto  di  coi  quello  è privato;  ma  quest’alto  io  In  chiamerà 
bene  animazione,  ma  non  mai  anima  (2). 

65.  E a vedérlo  chiaramente  stipendiamo  l;r  distinzione  delle 
nostre  due  serie  di  fenomeni,  che  dicemmo  extra-soggettivi  e 
st^rgettivf,  e che  costituiscono  la  non  varcabile  differenza  fra 
(‘anima  sensitiva  ed  il  corpo. 

A «piale.  dcHe  due  serie  appartengono  essi  tatti  que’  feno- 
meni, che  io  scorgo  in  un  corpo  animato  , c che  me  lo  fanno 
tanto  evidentemente  distinguere  da  un  inanimato  cadavere? 
Cadono  essi  sotto  i miei  sensi  esteriori:  perocché  non  riconosco 
k>  i caratteri,  che  mi  tanno  disccruere  un  corpo  esser  vivo, 
mediante  le  sensazioni  che  egli  in  me  produce?  certamente, 
égli  è co’  miei'  occhi  che  io  ne  veggo  il  colore  lucido  e ros- 
seggiante, ir  movimenti  dello  respirazione,  quelli  delle  palpebre. 
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fi)  S.  I,  LXXV,  i.  irÀ 

_ (a)  Ebbero  dunque  ragione  i’platonici  distinguendo  {'animazione 
ddl*  anima  ; checché  poi  In  altro  firnéticasseror  * 
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quelli  delle  singole  meni  lira,  la  locomozione  spontanea  «lei 
corpo  intero;  è colle  mio  ninni  che  in  loccnndolo  e palpan- 
dolo io  ne  sento  il  calore  vitale  diffuso  per  tutto,  la  .mollezza 
delle  carni,  il  battito  del  cuore  e de' polsi;  ò co’ miei  orecchi 
che  raccolgo  i suoni  inarticolati  che  egli  manda  dalla  bocca, 
c gli  articolati:  se  io  prolungo  le  mie  esperienze,  trovo  che 
egli  mangia  e fa  altre  funzioni  animali,  c per  esse  si  conserva 
in  istalo:  tutto  ciò  io  rilevo  mediante  più  sensazioni  che  da 
lui  mi  vengono.  Giudico  adunque,  argomentando  da  questi  segui 
alla  cosa  segnala,  che  quel  corpo  vive,  clic  quel  corpo  ha  un 
alto  che  non  hanno  i corpi  che  non  vivono,  cioè  che  ha  qua- 
lità c virtù  singolari  che  non  si  hanno  nella  pura  e sola  mar 
tcria:  al  complesso  adunque  di  queste  virtù,  o più  tosto  di 
questi  fenomeni  che  ravviso  nel  corpo,  io  dò  la  denominazione 
di  vita  del  corpo.  .Ma  riman  fermo,  che  poiché  tutti  questi  segni 

10  li  ricevo  dall’azione  che  quel  corpo  vivente  esureita  sopra 
i mici  organi  sensitivi,  quei  segni  appartengono  ai  fenoineui 
extra-soggettivi,  e non  ni  soggettivi;  poiché  sono  fenomeni 
venienti  da  un  principio  fuori  di  me  soggetto  senziente;  e clic 

11  principio  di  que’  fenomeni  non  é la  virtù  sensitiva,  ina  la 
virtù  sensifera  o stimolante  citò  è in  quel  corpo  che  agisce 
sopra  di  me.  Giudico  dunque  che  l’ animazione  del  corpo  ha 
bensi  cagionato  un’ alterazione  nella  virtù  sensifera  di  lui , pe- 
rocché ora  eccita  in  me  tali  sensazioni,  che  non  è atto  a ca- 
gionarmi un  altro  corpo , che  perciò  dico  inanimato;  giudico 
che  la  virtù  sensifera  di  quel  corpo  è stata  modificata,  che 
ha  ricevuto  un  allo  nuovo,  che  chiamo  vitu  del  corpo;  ina 
non  giudico  per  questo,  che  quella  vita  del  corpo  sia  lamina, 
la  quale  é il  principio  de’  fenomeni  opposti  a’.scusifi:ri,  cioè  d 
principio  de'  fenomeni  soggettivi.  In  questo  modo  Aristotele 
confuse  la  tuia  del  corpo  coll'anima  che  la  produce;  e diede 

*'ij4questa  una  definizione  che  non  appartiene  che  a quella,  cliia- 
mandola  un  atto  del  corpo  organico. 

C*6.  So  quello  che  si  opporrò  a questo  ragionamento,  ma  ciò 
che  si  opporrà,  non  varrà  che  ad  aggiungergli  maggiore  evi- 
denza. Iti  cassi:  « voi  avete  supposto,  che  l'aniinazion^dcl  corpo 
non  conoscasi  se  non  solo  da’  segni  esteriori  e sensibili,  dai 
■ (piali  chi  lo  vedo,  lo  tocca,  if  ode  i suoni,  ne  riceve  insomma 
quelle  sensazioni  clic  soglion  dare  i eorpi  viventi,  couchiudc 
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che  i!  corpo  è vivo.  Ma  M prova  della  vita  del  corpo  non  è 
tanto  quella  che  nasce  da  una  esperienza  esterna  degli  altrui 
sensi , applicati  ad  esso,  quanto  qnclla  che  nasce  da  ciò  che 
passa  nello  stesso  vivente.  Colui  che  è vivo  sa  d’ esser  vivo , 
senza  bisogno  di  certificarsene  co’ segni  esterni  : anzi  solo  que- 
gli che  vive  ha  la  prova  indubitata  della  sua  vita:  poiché  i se- 
gni meramente  esterni  potrebbero  talor  fallire  ».  ' 

Certamente,  io  rispondo,  potrebber  fallire:  potrebber  fallire 
appunto  perchè  sono  segni , perchè  non  fanno  percepire  la  cosa 
stessa,  ma  danno  solo  il  modo  di  argomentarla;  quando  all'in- 
contro quegli  che  sente  di  esser  vivo  percepisce  la  stessa  vita  sog- 
gettiva, e non  ha  bisogno  di  dedurla  da  segno  alcuno,  quindi 
non  può  ingannarsi.  Ma  come  mai , dico  io,  colui  che  è vivo 
percepisce  la  propria  vita  ? — Colle  sensazioni  o sentimenti , 
voi  mi  rispondete , che  dal  suo  corpo  rieeve  internamente.  — 
Non  potevate  dir  meglio  ; ma  or  quivi  appunto  è mestieri  d’aver 
presente  la  distinzione  delle  due  serie  di  fenomeni  già  annun- 
ciata. Perocché  fin  anco  nelle  sensazioni  o sentimenti,  che 
prova  dentro  di  sè  chi  vive*Mndipendentemente  dai  corpi  este- 
riori, convien  distinguere  fra  le  sensasioui  stesse  che  prova 
quel  soggetto  sensitivo,  e Vagente  che  in  lui  le  suscita. 

Poiché  io  vi  interrogo  in  questo  modo  : • nell’  uomo  che 
sente  di  vivere  dentro  da  sè,  e sente  medesimamente,  se  volete, 
di  fare  tutte  le  funzioni  della  vita,  senza  bisogno  d’interró- 
garne  i suoi  occhi , o il  suo  tatto,  o ( altre  potenze  di  sentire 
esterno,  o voi  vi  fermate  a considerar  solo  i sentimenti  ch’egli 
in  sè  sperimenta , senza  por  mente  all’  agente  che  in  lui  gli 
eccita,  e in  tal  caso  voi  non  avete  che  de’  fenomeni , che 
tutti  si  compiono  nel  principio  sensitivo,  perocché  le  sensazioni 
o i sentimenti  non  si  possono  riferire  che  a un  principio  che 
sente,  nè  fuori  del  principio  clic  sente  può  immaginarsi  che 
esista  sentimento  o sensazione:  ora  colui  che  sente  è il  soggetto, 
come  già  l'appellammo,  delle  sensazioni:  ahbiam  dunque  solo 
de’  fenomeni  soggettivi.  Se  poi  voi  non  vi  fermate  alle  scnsa- 
zioni  , ma  riconoscendo  che  le  sensazioni  sono  fenomeni  pas- 
sivi, tali  cioè  che  modificano  o costituiscono  4o  stato  del 
senziente , ne  inducete  che  il  soggetto  senziente  dee  es- 
sere stimolato  da  qualche  altro  principio  esteriore  a lui  , 
che  lo  affetta  suscitando  in  esso  quei  sentimenti;  in  tal  caso 
Rosimi,  Antropologia,  tee.  1 
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voi  avete  trovate  e -riconosciute  delle  azioni  clic  vendono  fatte 
nel  soletto  da  un  agente  diverso  da  lui , azioni  che  non  si 
possono  confondere  colle  sensazioni  da  esse  prodotte;  e in 
queste  azioni  avete  appunto  scoperto  l’altro  genere  di  feno- 
meni , che  chiamammo  extra-soggettivi , e che  riputammo  ad 
un  principio  al  tutto  estraneo  dal  soggetto  senziente,  quan- 
tunque agisca  su  questo  soggetto.  Rimangono  dunque  ferme 
le  due  serie  de’  fenomeni  ; rimangono  fermi  i due  principi  il 
soggettivo  e l’cxtra-soggeltivo,  che  abbiam  distinti.  Ciò  fermato, 
si  paragoni  ciascuna  di  queste  due  serie  di  fenomeni  che  pas- 
sano nel  sentimento  dell'uomo  che  vive,  coll’altra  de  fenomeni 
esterni , dai  quali  prima  abbiam  conosciuto  che  un  corpo  è 
vivo,  mediante  diverse  proprietà  sensifere  che  in  lui  trovammo; 
e si  badi  quale  delle  due  serie  è omogenea  a questa  terza.  In- 
duhitatapicntc  quella  degli  extra-soggettivi  ; perocché  già  ve- 
demmo, che  le  qualità  che  noi  rileviamo  in  un  corpo  vivo  coi 
nostri  sensi  esterni,  non  sono  elle  stesse  le  nostre  sensazioni , 
ma  Orioni  ed  eccitamenti  delle  nostre  sensazioni.  Àmmettesi 
adunque  che  chi  vive,  senta  di  ^vverc  mediante  sensazioni  in- 
terne; ma  questo  sentir  di  vivere  o si  fa  consistere  nelle  stesse 
sensazioni,  e in  tal  caso  trattasi  della  vita  del  soggetto  che 
sente,  perocché  le  sensazioni  si  compiono  in  lui,  e non  escon 
da  lui;  o si  fa  consistere  nell’azione  o impulso  ch'egli  riceve 
da  un  che  diverso  da  sé  ( a cui  fu  imposto  il  nome  di  corpo), 
c in  tal  caso  potrà  benissimo  intendersi  della  vita  del  corpo. 
Or  perù  questa  vita  del  corpo  non  consisterà  in  sensazioni 
come  la  vita  dello  spirito,  ma  sarà  della  natura  c dell’  indole 
di  quella  che  si  scopri  in  esso  corpo  vivente  esaminandolo  coi 
sensi  esterni , cioè  sarà  un  vita  consistente  non  in  sentire,  ma 
in  far  sentire  ; una  vita  che  può  definirsi  un’  attitudine , o 
« nna  virtù  di  agire  nel  soggetto  sensitivo,  e di  cagionare  in 
lui  certe  passioni  che  sentimenti  si  chiamano  ■ : rimanendo 
sempre  distintissimo  questo  agente  dal  soggetto  nel  quale  agisce, 
e convenendo  a quello  il  nome  di  corpo , come  convieue  a 
questo  il  nome  di  anima. 

G7.  Da  tulio  ciò  consegue  l'importante  corollario,  che  i na- 
turalisti prendono  il  nome  vita  in  due  significati  differentissimi  : 
di  che  non  accorgendosi,  per  men  di  analisi,  traggon  poi  dalla 
confusione  delle  due  vite  molle  erronee  dottrine.  Perocché  altro 
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è il  dire  che  il  «oggetto  rive,  altro  il  dire  che  il  corpo  vive: 
altro  è la  vita  del  soggetto  seminile,  altro  quella  del  corpo 
seiisilero:  la  prima  sta  tutta  ia  sensazioni,  la  seconda  non 
istà  che  in  certi  movimenti  e funzioni , che  sono  termine  o 
causa  delle  sensazioni , ma  che  non  sono  sensazioni.  Cosi  ap- 
punto accade  di  molti  vocaboli  che  s’applicano  ad  oggetti  di- 
versi e ne  ricevono  diversi  significati  : a ragion  d’ esempio 
la  sanila  applicasi  all'animale  ed  olla  medicina,  ma  in  tuli  altro 
siguiiicato:  dicesi  sano  l'animale  intendendo  dire  che  ha  la  sa- 
nità in  se  stesso,  dicesi  sana  lo  medicina  intendendo  non  clic 
la  medicina  abbia  in  se  stessa  la  sanità  o la  malattia,  tua  si 
che  ella  produca  la  sanità  (1).  Dire  adunque  che  uu  corpo  ha 
vita,  vien  quanto  a dire  che  ha  una  tal  virtù  iu  sé,  che  il 
rende  alto  a cagionare  un  determinalo  sistema  di  sensazioni 
iu  un  soggetto  sensitivo  che  o lo  osserva  da  fuori,  o ne  prova 
l'azione  da  dentro , senza  la  qual  virtù  quel  corpo  direbbesi 
morto  (2). 

68.  Egli  è ben  vero,  che  questa  virtù  fa  due  distinte  ma- 
niere di  effetti , ma  lutti  però  ugualmente  soggettivi  : 1’  una , 
quelli  che  essa  cagiona  in  un  soggetto  che  da  di  fuori  osserva 


. (i)  11  filosofo  nel  tempo  stesso  che  dee  attenersi  fedelmente  al- 
goso comune  de’  vocaboli , ha  pure  il  debito  di  adoperare  ogni  ' 
sottigliezza  maggiore  a separare  l’uso  proprio  ed  unico  del  voca- 
bolo, da’  suoi  usi  trattali  e malti phci.  Elle  questa  separazione  dei 
diversi  valori  del  vocabolo  talora  troppo  difficile  ad  accertarsi,  che 
trae  sovente  in  errore  colui , che  vuol  rilevare  le  opinioni  del  ge- 
neri umano  mediante  lo  studio  delle  lj^ue  ; perocché  a conoscere 
h vara  aentenia  del  senso  comune  à uopo  attenersi  al  significato 
proprio  del  vocabolo.  — Fissare  il  significato  proprio  di  ogni  vo- 
cabolo, e illustrarlo-,  indi  derivarne  i traslati  secondo  l’ordine  della 
loro  prossimità  al  significato  propiio,  ecco  il  principale  uffizio  dei 
vocabotarj,  la  legge  secondo  la  quale  dovrebbero  esser  composti: 
uso  tali  vocabolari  ci  mancano  ancora. 

(a)  La  definizione  ebe  dà  Bicbat  dalla  vita  non  merita  di  es- 
sere accennata  se  non  come  una  prova  del  poco  studio  ebe  mo- 
strano aver  posto  nelle  scienze  logiche  non  pochi  degli  scrittori 
moderni  sebben  celebrati  di  medicina.  «La  vi  tao  egli  dice,  é l’u- 
nione delle  funzioni  resistenti  alla  motte  a (P.  I,  art.  ■).  Convien 
dunque  sapere  che  cosa  sia  la  morte,  per  intendere  questa  defi- 
nizione : or  che  cosa  è la  morte , se  non  la  cessation  della  vita  ? 
La  vita  dunque,  secondo  questo  autore,  è l’unione  delle  funzioni 
resistenti  alla  cessazione  dàlia  vita! 
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il  corpo  vivente;  l'altra,  quelli  che  cagiona  nel  soggetto  che 
da  dentro  cioè  in  se  stesso  sperimenta  l' azion  del  corpo.  I 
primi  cfTctti  non  son  che  segni , come  dicemmo,  (G6)  dai  quali 
argomentiamo  che  un  corpo  vive,  notando  in  lui  effetti  della 
vita , che  rispetto  a noi  osservatori  si  riducono  a certi  sistemi 
di  sensazioni  in  noi  eccitate  ; i secondi  effetti , cioè  le  azioni 
interne  che  il  corpo  vivo  fa  in  sul  soggetto  sensitivo,  che  lo 
inabita,  per  cosi  dire , non  sono  meri  segni  di  vita , ma  il 
loro  complesso  o per  dir  meglio  la  virtù  operativa  di  quelli 
rostituisce  la  vita  slessa  del  corpo  animalo : i primi  effetti  si 
rilevano  e notano  colfossertiosione  esterna:  i secondi  si  rile- 
vano solamente  coll'esperienza  ed  osservazione  interna. 

69.  Coll’ajuto  delle  quali  considerazioni  si  può  portar  diritto 
giudizio  delle  più  comuni  definizioni  che  danno  i naturalisti 
della  vita,  cioè  si  può  conoscere  che  quelle  non  sono  defini- 
zioni della  vita,  ma  bensì  un  complesso  di  segni  clic  ci  fanno 
conoscere  dov’c  la  vita;  poiché  i naturalisti  non  sogliono  co- 
munemente definir  la  vita  del  corpo  se  non  da  quegli  effetti 
che  cadono  sotto  l'osservazione  esterna  (i  quali , come  dice- 
vamo, son  segni  e non  più  della  vita),  e non  da  ciò  che  un 
corpo  fa  provare  al  soggetto  senziente  che  lo  inabita,  dove 
propriamente  la  vita  del  corpo  consiste. 

70.  A conoscere  la  verità  di  questa  osservazione  consideriamo 
le  due  seguenti  definizioni  della  vita. 

Il  B.  Cuvicr  dice:  ■ La  vita  è un  vortice  più  o meno  rapido, 
■ più  o meno  complicato,  che  trascina  seco  molecole,  le  quali 
a quantunque  di  varie  ^sc,  non  differiscono  da  quelle  che 
a vi  entrarono  prima  ; vortice  in  cui  le  molecole  individuali 
a entrano  e ond'escono  sì  fattamente,  che  al  corpo  vivente  è 
a più  essenziale  la  forma,  che  la  ma.cria  • (1). 

11  llanzani  descrive  la  vita  in  queste  parole:  a Nei  corpi  clic 
a comunemente  chiamansi  viventi  chiunque  osserva  un  non 
a mai  interrotto  intestino  movimento,  e quantunque  alcuni  a- 
a genti  esterni  tendano  talora  ad  alterarli  ed  a distruggerli , 
a altri  agenti  e&  esterni  ed  interni  però  si  adoperano  iuces- 
a santemente  per  conservarli,  leggono  in  oltre  gli  uomini  che 
« que’  corpi , che  essi  dicono  viventi , generano  esseri  a sè  so- 

(i)  Le  Rógne animai dtUrtbuc  d'aprés  son  orgamsalion,  Introduci. 
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« migliami,  i quali  crescono,  mercè  l' introduzione  nella  propria 
« sostanza  delle  materie  nutritive,  ciò  che  gli  altri  corpi  non 
« fanno.  Frequente  è poi  a chiunque  l’occasione  di  esaminare 

• l’interna  struttura  dei  corpi  viventi,  c di  scorgere  gli  organi 

■ loro,  i canali  cioè  por  entro  ai  quali  scorrono  materie  fltti- 
« de;  mentre  ne’  corpi  non  viventi  si  trovano  bensì  pori,  ove 

■ s'insinuano  talora  alcuni  fluidi,  ma  nè  i pori  formano  veri 

■ canali,  nè  i fluidi  che  vi  entrano  fanno  parte  di  que’ corpi; 

« nè  servono  altrimenti  alla  conservazione  dei  medesimi,  ma 

• piuttosto  a guastarne  la  tessitura  » (1). 

71.  basta  dare  un’  occhiata  a queste  c simili  altre  dcGnizioni 
c descrizioni  della  vita  de’ corpi,  per  accorgersi  ch’esse  non 
contengono  se  non  de’  fenomeni  extra-soggettivi,  e ch’esse  son 
fatte  sopra  quanto  dà  1'  osservazione  esterna  applicata  ad  un  . 
corpo  vivo  ; eh’  esse  perciò  non  definiscono  veramente  la  vita, 
ma  non  danno  che  raccogliere  de’  segni  esterni,  a’  quali  si 
possa  conoscere,  dove  vi  abbia  vita,  e dove  no.  E si  noli 
bene,  die  non  parlo  della  l'ila  in  quanto  essa  conviene  all’ ani- 
ma; ma  si  della  vitali  quanto  conviene  al  corpo.  Perocché, 
come  dicemmo,  la  vita,  anche  preso  questo  vocabolo  in  quel 
senso  nel  quale  può  applicarsi  al  corpo,  non  consiste  mai  in 
fenomeni  esibiti  a noi  dall'osservazione  esterna  ( i quali  feno- 
meni non  son  più  che  effetti  e segni  della  vita  );  ma  solamente  . 
consiste  in  fenomeni,  sebbene  extra-soggettivi,  tuttavia  esibiti 
dall’esperienza  e osservazione  interna:  aonsite  in  quella  virtù, 
ebe  ha  il  corpo  o più  tosto  in  quell’atto  con  cui  ngjs<;c  in 
sul  soggetto  che  lo  inabita,  produccudogli  quel  moltiplico  sen- 
timento, che  diccsi  della  vita  (2). 


(!)  A cui  piacesse  applicare  l’osservazione  che  noi  qui  facciamo, 
alle  principali  definizioni  della  vita  date  da’ migliori  autori,  apra 
la  Fisiologia  di  L.  Martini , ed  alla  Lezione  XXX111  troverà  belle 
e raccolte  le  definizioni  della  vita  date  da  Stalli  , De-Sauvages  , 
Boerliaave,  Hoffmaiin,  Gaubio,  Leroy,  Crcgory,  Cullcn,  Vriguauld, 
Goodw'mg,  Kant,  Baumes  , Li  hard.  Caldani,  Duinas,  Crevisano, 
Schmidt,  Calimi,  Girtauner,  Cbaptal,  Humboldt,  Sementini , La- 
mart,  Yirey,  lliclieraod  , Hufcland,  Damili , Cuvier,  Morgau,  Ca- 
balo*, Bioliat , Adelou,  Moion,  Sprengel , Brown,  e dal  Martini 
medesimo,  e potrà  a pieno  convincersi  della  verità  della  nostra 
• servanone. 

» L’ esimio  medico  modanesc  Paolo  UuHiui  ben  s’ accorgeva 
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DELLA  CLASSIFICAZIONE  DEGLI  ESSERI  DELLA  NATURA- 
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72.  Riassumendo  ciò  che  abbiniti  detto,'" *  * -11'-*™'* 

4°  Vi  hanno  due  serie  di  fenomeni  nella  natura, 'gli  uni  che 

producono  le  sensazioni , e perciò  si  possono  chiamare  sensifert, 
e il  loro  principio  si  appella  corpo  o materia,  i gli  altri  che 
sono  le  sensazioni  stesse,  c il  loro  principio  si  dice  anima; 
questi  sono  soggettivi,  perocché  nascono  c si  consumano  nel 
soggetto  sensitivo,  quelli  extra-soggettivi,  perocché  nascono  e 
si  consumano  fuori  del  soggetto  sensitivo. 

2°  Esaminando  il  corpo,  principio  de’ fenomeni  extra-sog- 
gettivi, esso  si  ravvisa  in  due  stati  diversi,  nel  primo  de’ quali 
dlcesi  che  egli  è viro,  nel  secondo,  che  egli  è morto.  Il  corpo 
tanto  nello  stato  di  vita  quanto  nello  stato  di  morte  è sempre 
principio  di  fenomeni  solamente  extra-soggettivi;  ma  questi 
stessi  fenomeni  extra-soggettivi  differisconq  secondo  lo  stato  di 
vita  o di  morte  del  corpo,  c secondo  la  diversa  maniera  di 
questi  fenomeni  si  dice  che  il  corpo  è*ivo,  o pure  che  egli 
e morto. 

3°  I.a  prima  maniera  di  questi  fenomeni  extra-soggettivi, 
cioè  quelli  per  ragion  de’  quali  si  dice  che  un  corpo  vive,  dt- 
vidonsi  nuovamente  in  due  classi;  perocché  l’uomo  rileva 
che  un  corpo  è vivo,  o mediante  fenomeni  clic  soggiacciono 
all’  osservazione  esterna,  o mediante  fenomeni  che  spettano 
all’  bsstrvazione  interna:  questa  osservazione  interna  non  ha 
luogo  se  non  quando  trattisi  del  proprio  corpo,  e per  essa 
appunto  si  chiama  corpo  proprio. 

73.  4°  L fenomeni  dai  quali  conosciamo  che  un  corpo  vive, 
se  si  restringono  a quelli  che  cadono  sotto  la  nostra  osserva- 
zione esterna,  non  sono  che  effetti  c segni  esterni,  dai  quali 


colla  sua  perspicacia , ebe  si  abusava  da’  moderni  naturalisti  della 
parola  vita,  pigliandola  quando  in  uno  e quando  in  altro  signi- 
ficato, e perciò  scriveva;  • Fiucbè  vogliasi  considerare  la  vita  troppo 
«genericamente,  o prendere  si  voglia,  come  pure  pretendono  di 

• lare  i moderni  filosofi,  siccome  una  cosa  sola  la  vita  de’  vege- 
« labili,  l'altra  de’  bruti , e quella  dell'uomo,  oso  asserire,  ebe 
«mai  si  giungerà  a stabilire  una  definizione  esatta,  e incapace  di 

• condurli:  in  errore 
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stiamo  cho  il  corpo  è in  istalo  di  vita.  All' incontro  se 
i. fenomeni,  dai  quali  conosciamo  che  un  corpo  vive,  sono 
quelli  che  appartengono  alla  nostra  propria  interna  esperienza, 
come  quando  sentiamo  noi  stessi  di  vivere,  mediante  interni 
piaceri  e dolori,  allora  que’  fenomeni  non  sono  meri  effetti 
della  vita  del  corpo,  ma  sono  azioni  immediate  che  fa  il  corpo 
vivo  sopra  il  principio  sensitivo.  Laonde 

5°  Se  noi  argomentiamo  la  vita  o la  morte  di  un  corpo  so- 
lamente de’ segni  o fenomeni  esteriori,  possiamo  talora  ingan- 
narci in  giudicare  vivo  o morto  quel  corpo , come  avviene 
nelle  asfìsie  o morti  apparenti;  là  dove  se  la  vita  del  corpo  ^ 
noi  la  conosciamo  per  interna  sperienza,  non  possiamo  ingan- 
narci, perocché  in  tal  caso  sentiamo  immediatamente  l'azione 
del  corpo  vivente,  e non  i meri  effetti  o segni  di  quest'azione. 

74.  6°  Le  definizioni  che  danno  comunemente  i naturalisti 
della  vita,  non  consistono  che  in  una  collezione  di  segni  esterni, 
a’  quali  si  può  conoscere  o conghietturare  che  il  corpo  viva; 
ma  non  contengono  la  propria  nozione  della  vita  del  corpo, 
la  qual  nozione  altrove  non  si  può  rinvenire,  se  non  « in 
quella  virtù  clic  ha  il  corpo  di  agire  costantemente  e imme- 
diatamente c costantemente  sul! anima,  producendovi  quel  sen- 
timento che  si  suol  denominare  seutimenta  della  vita.,». 

7#  Finalmente  da  tutto  ciò  risulta,  che  la  vitu  si  riferisce 
sempre  alla  sensazione,  e risiede  propriamente  nell’  anima, 
dove  solo  è la  sensazione:  che  tuttavia  si  dà  la  r ila  anco  al 
corpo,  intendendosi  per  vita  del  corpo,  l’  unione  sua  coll'a- 
nima  sensitiva:  in  una  parola,  vita  dicesi  il  sentimento,  vita 
dieesi  altresì  il  termine  e la  cagione  prossima  del  sentimento. 

Jr'  , 75.  Or  da  queste  nozioni  esatte  convien  dedurre  una  norma 
secondo  la  quale  dividere  gli  esseri  della  natura. 

La  base  inconcussa  della  prima  divisione  fra  gli  esseri  na- 
turali dee  esser  quella  che  pone  da  una  parte  gli  esseri  privi 
di  senso,  cioè  che  non  ne  danno  segno  alcuno,  e dall’  altra 
gli  esseri  che  hanno  senso,  cioè  che  presentano  i fenomeni 
del  senso.  I primi  non  presentano  una  esistenza  interna  e ve- 
ramente soggettiva,  là  dove  i secondi  solamente  mostrano  d'e- 
sistere internamente,  soggettivamente.  Adunque  le  due  massime 
categorie  o classi  degli  esseri  naturali  sono 

!..  Classe.  Esseri  extra-soggettivi , insensitivi.  ■ «M  • 
U.  Classe.  Esseri  soggettivi,  sensitivi. 
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76.  L’altro  corollario  che  da  ciò  viene  ti  è,  che  venendo 

ad  assegnare  a queste  due  classi  massime  i diversi  oggetti  na- 
turali, si  dee  bensì  osservare  l’ interna  ed  esterna  loro  strut- 
tura ed  organizzazione,  le  forze  loro  e proprietà  relative,  e 
finalmente  le  loro  funzioni,  in  quanto  tutte  queste  cose  che 
da  noi  si  osservano  costituiscono  altrettanti  sistemi  di  fenomeni 
extra-soggettivi;  ma  non  conviene  prenderle  per  base  della 
prima  e fondamentale  classificazione,  se  non  considerate  nella 
loro  relazione  col  senso  che  esse  segnano,  e di  cui  sono  più 
o meno  probabili  indizj:  sicché  a tenore  di  questa  probabilità 
o certezza  conviene  dichiarare  1'  uno  o f altro  essere  appar- 
tenente alla  prima  o alla  seconda  delle  classi  indicate. 

77.  E cosi  veramente  furon  sempre  soliti  di  procedere  i piò 
classici  scrittori  delle  cose  naturali  ; e solo  alcuni  de’  più  re- 
centi deviarono  da  questo  canone  importante  della  scienza  della 
natura;  colpa  del  materialismo,  e della  dialettica  scaduta  con 
esso,  onde  avvenne  eh’  essi  si  fermarono  a'  fenomeni  esterni 
considerati  in  se  stessi,  e non  considerati  come  indizio  della 
sensazione  interna. 

Se  Linneo  e Pallas  ed  altri  tali  naturalisti  collocarono  nel 
regno  animale  alcune  produzioni,  che  Tournefort  avea  poste 
fra  i vegetabili,  essi  feccero  ciò,  perchè  credettero  di  avere 
osservati  in  quelle  segni  di  sensitività  ; non  si  fermarono  dun- 
que a considerare  1’  organizzazione  e gli  altri  caratteri  esterni 
per  sé,  ma  li  considerarono  come  segni  di  fcuomeni  interni  e 
soggettivi. 

78.  Che  se  or  si  trovasse  con  più  accurato  esame,  che  quei 
segni,  da' quali  Linneo  ed  altri  credettero  poter  dedurre  unti 
sensitività,  nqp  danno  prove  bastevoli  ad  assicurarci  dell’esi- 
stenza di  senso,  converrà  di  nuovo  lasciar  quegli  oggetti  na- 
turali in  dubbio  della  classe  a cui  appartengono.  E tali  sono 
appunto  le  dubbiezze  che  solleva  lo  Spallanzani  intorno  ad 
alcuni  esseri  naturali. 

« Non  potrebbe  egli  darsi,  die’  egli,  che  questi  effetti,  clic 
« in  certi  animali  sembrano  avvisarci  del  sentimento,  nuli’ altro 
« fossero  che  il  risultato  d una  forza  semplicemente  mecca- 
« nica?  Cominciando  dalla  scinda,  c venendo  giù  pei  differenti 
« ordini  di  animali,  reggiamo  che  gli  organi  esprimenti  il 
c sentimento  si  fanuo  sempre  o minori  di  numero,  o più  oscuri , 
'*"■**>■  'Rifili'  m 
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■ talché  arrivando  al  polipo  c all'  ortica  di  mare , giudichiamo 
« del  loro  sentimento  dai  moli  di  contrazione  e dilatamento , 
« dall'  afferrare  la  preda,  dall’  ingojarla  ccc.  Ma  a tal  giudizio 
« è egli  veramente  sicuro?  Non  sono  forse  a simil  genere  di 
« movimenti  molti  consimili  quelli  d’  un  pungiglione  d’  una 
• vespa,  che  non  lascia  di  saettare  ad  onta  d’essere  staccato 
« dal  ventre;  del  cuore  di  una  ranocchia,  che  batte  per  mollo 
« tempo  dopo  d' averlo  strappato  dal  petto;  degli  intestini  se- 

■ parati  del  basso  ventre,  c a brano  tagliati,  che  strisciano  a 
« guisa  di  tanti  vermi , c continuano  gli  ondeggiamenti  di 
« prima?  E se  egli  è fuor  di  dubbio  dipendere  i movimenti 
« del  pungiglione,  del  cuore,  e degli  intestini  dalla  forza  d’ir- 

■ ritabilità,  per  che  cagione  da  simil  forza  non  potrebbero 
« per  avventura  dipendere  quelli  del  polipo  c dell’  ortica  di 

■ mare,  inassimamante  essendo  questi  animali  sommamente 

■ irritabili?  » 

I quali  dubbj  vengono  confermati  dalle  seguenti  considerazioni. 
■ Nessun  polipo  (1)  corre  dietro  alla  sua  preda,  nè  la  ri- 
« cerca  co’  suoi  tentacoli  (2);  ma  allorché  qualche  corpo  slra- 
« niero  viene  a toccare  questi  fili,  essi  1’  arrestano,  lo  condu- 
« cono  alla  bocca,  c il  pob’po  lo  inghiollc  senza  distinzione 
« alcuna;  egli  lo  digerisce  e se  ne  nutre,  se  questo  corpo  ne 

■ è suscettibile;  ovvero  lo  rigetta  intiero  se  si  conservò  per 
« qualche  tempo  intatto  nel  suo  canale  alimentare.  In  questa 
« serie  di  operazioni  non  si  deve  scorgere  sentimento,  come 
a non  si  deve  scorgerne  ne’ movimenti  delle  foglie  della  dionea 
a musi  pula,  le  quali  tocche  da  una  mosca  od  altro,  si  rin- 
a serrano  incrocicchiando  le  spine  o i loro  orli  a guisa  dei 
a denti  di  una  trappola  da  sorci.  Egli  è sì  vero  che  questi 
a moti  non  si  debbono  attribuire  al  sentimento,  che  spesso  il 
a polipo  unitamente  alla  sua  preda  inghiolte  le  stesse  sue  brac- 
a eia,  non  distinguendo  queste  da  quella  ; ma  le  braccia  escono 
a poscia  dallo  stomaco,  come  tanti  altri  corpi,  per  non  esser 
a digeribili  ». 

79.  Si  risponderà,  che  i fenomeni  che  mostrano  i zoofili  ed 

— a 

(i)  Piccolissimo  animale  gelatinoso,  privo  d’ occhi , attaccato  ad 
una  roccia.  V 

(a)  Braccia  o lunghi  fili  flessibili  in  ogni  senso. 

Rosami,  /Antropologia , ecc.  " 8 


Digitized  by  Google 


58 

altri  tali  esseri  di  micor  (lobbia  natura,  non  si  possono  tut- 
tavia ridurre  a quelli  ehc  si  riscontrano  nel  regno  vegetabile. — 
Ma  non  è questa  cagion  sufficiente  per  rimetterli  al  regno  ani- 
male. E perchè  V irritabilità  de’ zoofiti  non  potrebbe  essere 
una  qualità  tutta  di  proprio  genere,  èd  atta  perciò  a costituire 
un  nuovo  regno  ne  animale,  nè  vegetabile?  (1)  Questo  regno 
in  tal  caso  non  sarebbe  clic  una  suddivisione  della  gran  classe 
degli  esseri  extra-soggettivi,  c quella  degli  animali  o sogget- 
tivi rimarrebbe,  sempre  dall’ altra  parte.  Dove  ben  si  avverasse 
avervi  degli  esseri  irritabili  e.  non  sensitivi,  la  classe  degli 
esseri  extra-soggettivi  della  natura  si  dividerobbe  non  più  in 
dtid^rcgni^nia  in  tre,  e sarebbero 

1,  Minerali , inorganici. 

Il '‘.Vegeta  bili,  organici  di  primo  genere. 

HI.  Irritabili,  organici  di  secondo  genere. 

80.  Questa  per  altro  semplice  conghicttura  non  pare  al  tutto 
priva  di  fondamento;  perocché  egli  è certo,  che  l’ irritabilità 
c contrattilità  non  ha  un  assoluto  bisogno,  per  esistere, 
dell’accompagnamento  della  sensitività  apparente;  giacché  glV\ 
organi  ministri  di  questa  sensitività  sono  in  gran  parte  diversi 
dagli  organi  irritabili , c l’ irritabilità  si  conserva  nel  corpo  anco/ 
(piando  ih  esso  è cessato  ogni  senso  suo  proprio.  Si  fa  ragione, 
che  nel  corpo  umano  l' irritabilità  rimanga  ben  due  o tre  ore 
dopo  la  morte  di  lui  : il  cuore  delle  rane  estratto  dal  corpo 
còntinua  fino  a trent’ ore,  come  è noto,  le  sue  contrazioni.  I 
carpioni,  le  anguille,  de’ colubri  tagliati  a pezzi  si  divincolano. 


(i)  I movimenti  che  si  osservano  nella  sensitiva  ( mimosa  pur 
dica  ) quando  vien  tocca,  non  si  attribuiscono  all’  irritabilità , perché 
que’  moti  non  consistono  in  altro  ebe  in  un  ripiegarsi  delle  foglie 
nelle  loro  articolazioni,  nè  i rami  o le  foglie  si  accorciano,  o si 
distendono  rapidamente  e più  volte,  ciò  che  caratterizza  il  feno- 
meno dell’  irritabilità.  Talun  credette  di  osservare  qualche  cosa 
di  simile  al  fenomeno  dell'  irritabilità  nella  felce  maschia  di  Do- 
doneo.  Osservò  lo  Swainmerdaui,  che  quando  i grani  di  questa 
pianta  sono  perfettamente  maturati,  il  di  lei  funicolo  inaridito  e 
irrigidito  a guisa  d’  una  corda  tesa  si  stende  d’  un  tratto  in  linea 
retta  dividendo  il  follicolo  in  due  emisferi  e gittando  i semi  per 
aria  con  qualche  impeto.  Ma  tutto  ciò  non  è più  che  un  giuoco 
d’ elasticità.  Lo  stesso  dee  d isi  di  fenomeni  simiglianti  a questo, 
osservati  in  altre  piante. 
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si  contraggono,  saltellano  e palpitano  alcune  ore  dopo  che  è 
tolta  la  comunione  de'  nervi  col  cervello.  Bacone  narra  come 
testimonio  oculare,  che  il  cuore  di  un  condannato,  strappato 
dal  corpo  e gittato  nel  fuoco,  saltellò  varie  volte,  da  prima 
all'altezza  di  un  piede  c mezzo,  poscia  gradatamente  ad  al* 
tezze  minori,  durante  il  tempo  di  sette  ovvero  otto  minuti. 
Finalmente  in  quegli  animali  dove  è maggiore  l' irritabilità, 
pare  che  sia  minore  la  sensitività,  come  negli  animali  a sangue 
freddo,  i corpi  de’ quali  sono  molto  irritabili  . e poco  sensitivi, 
quando  al  contrario  gli  animali  a sangue  caldo "pajono  dotati 
di  maggiore  sensitività  c d’ irritabilità  minore  (1).  E perchè 
dunque  l’ irritabilità  o contrattilità  (2)  non  potrebbe  postituire 
la  nota  caratteristica  di  un  regno  di  esseri  S se,  essendo  a 
sufficienza  provato,  che  l’essere  un  corpo  irritabile  e contrat- 
tile, non  è certo  segno  ch’egli  sia  sensitivi) ? '(o) 


(i)  Quello  che  merita  anco  di  notarsi  ( e fu  già  osservato  } si 
è , ebe  questi  corpi  contrattili  o irritabili,  se  si  prescinde  da  questa 
loro  proprietà,  in,  tutto  il  resto  non  s’ accostano  già  alla  specie 
de’  vegetabili  le  più  perfette , ma  anzi  alle  più  imperfette.  Laonde 
alcuni  zooliti  furono  presi  in  iscambio  di  ajgbe , o di  altre  cripto- 
game,  non  già  di  piante  della  più  perfetta  organizzazione. 

(a)  Egli  è indubitato,  che  il  fenomeno  dell’elasticità  ba  qualche 
analogia  colla  contrattilità  animale.  Or  egli  pare,  die*  nell,felasti- 
cità  il  fenomeno  nasca  per  uno  spostarsi  degli  elementi  die  costi- 
tuiscono le  molecole  clastiche,  senza  che  escano  della  mutua  sfera 
di  aerazione,  ond’  è che  cacciate  a forza  dal  loro  posto  naturale, 
incontanente  vi  ritornano,  cessata  la  violenza  clic  lor  fu  fatta,  col- 
locandosi là  dove  il  loro  centro  di  gravità  le  determina,  se  non 
die  prima  di  conseguire  la  quiete  nella  lor  propria  sede  oscdlauo 
di  qua  e di  là  a guisa  di  pendolo  per  l’ impulso  preso.  Ora  perchè 
mai  non  sì  potrebbe  credere,  che  anco  nelle  molecole  contrattili  av- 
venisse all' applicazione  degli  stimoli  uu  somigliante  spostamento  di 
elementi  e ritorno  alla  loro  posizione  tale  d»  produrre  le  repli- 
cate contrazioni  della  libra?  chi,  può  conoscere  la  mobilità  degli 
elementi  componenti  le  molecole  contrattili,  le  leggi  delle  scam- 
bievoli loro  attrazioni , e gli  agenti  imponderabili , ebe  simultanea- 
mente concorrono  alla  produzione  del  fenomeno , senza  bisogno  ap- 
parente dell’  azione  dell*  anima  ? 

(3)  Broun  faceva  dipendere  dall’  eccitabiltà  animale  tanto  la  ir- 
ritabilità quanto  .la  sensitività.  Nella  confutazione  del  bresciano  si- 
stema il  doli.  Marzari  acconciamente  osservò , che  queste  due  prò- 
prietà  non  ai  possono  confondere  insieme,  nè  ridurre  ad  un  solo 
principio,  siccome  quelle  ebe  sono  intitnaiueu.te  diverse  fra  loro. 
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. CAPITOLÒ  V. 

DELLA  CATEAA  DEGLI  ESSEBI. 


81.  E mi  sia  qui  permesso  di  far  notare  anco  una  conse- 
guenza erronea,  venuta  dalla  maniera  onde  i naturalisti  tol- 
sero a definire  la  vita. 

Avendola  essi  riposta  in  certe  qualità  esterne  de’  corpi,  le 
quali  non  sono  più  che  segni,  non  sempre  certi,  della  vita, 
che  è virtù  interna;  fu  agevolmente  credulo  cho  negli  esseri 
della  natura  si  trovasse  una  gradazione  continua,  senza  inter- 
vallo o lacuna  fra  1’  uno  e 1’  altro. 

Égli  è ben  chiaro,  che  perduto  di  vista  ciò  cho  è sogget-  \ 
tivo,  non  resta,  a classificar  gli  enti  naturali,  che  usare  dei/ 
caratteri  extra-soggettivi;  ora  in  questi  si  può  benissimo  tro- 
vare una  cotale  scala  minutamente  graduata.  Perocché  fino  a 
tanto,  che  noi  consideriamo  gli  enti  corporei  solamente  per  quel 
che  sono  nella  loro  esterna  e sensibile  apparenza;  non  si  può 
ravvisar  in  essi  mai  altro,  che  un  variar  di  colori,  un  variar 
di  forine,  un  variar  di  movimenti,  un  complicarsi  di  questi 
secondo  certe  leggi  e 'ordinarsi  in  sistemi,  acquai  sistemi  può 
darsi  nome  di  funzioni;  le  quali  varietà  tutte  non  possono 
costituir  mai  un  essenziale  differènza  di  genere  o di  specie, 
ma  solo  delle  differenze  accidentali,  che  si  prestano  a venir 
parlile  in  alcune  classi  arbitrarie,  cd  anche  secondo  certa  in- 
sensibile gradazione. 

S La  cosa  iftl’  incontro  va  in  tuli’ altro  modo,  se  gli  eftseri 
naturali  non  si  considerano  pur  per  quello  che  sono  nella  loro 
esistenza  extra-soggettiva,  ma  oltracciò  si  nota  cd  osserva  in 
.essi  anco  1’esistcnza  soggettiva.  Allora  si  scuoprono  tosto  due 
essenze  così  diverse,  cosi  contrarie  ( sì  come'  sono  la  sensa- 
zione, e lo  stimolo,  che  la  produce  e che  chiamo  qualità  sen- 
sifera), che  non  ammettono  fra  lor  gradi,  nè  passaggio  al- 
cuno dall’ una  all’altra;  perciocché  fra  il  sentire  e il  non  sen- 
tire non  ci  ha  distanza  di  grado,  ma  di  essenza,  come  pure 
non  ci  ha  distanza  di  grado,  ma  di  essenza  fra  ciò  che  è pas- 
sivo e ciò  che  è attivo,  ciò  che  è causa  e ciò  che  è effetto. 

82.  Quelli  adunque  che,  ravvisando  l'organizzazione  più  ela- 
borata c perfetta  di  alcune  piante  avvicinarsi  all’organizzazione 
di  alcuni  de’ più  imperfetti  animali,  credettero  di  aver  trovali 
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i due  anelli  ]>ro$siini  di  una  catena  che  dee  congiunger  le 
piante  cogli  animali,  non  ai  avvidero  che,  confrontando  alla 
organizzazione  delle  piante  quella  degli  animali,  non  confron- 
tavano già  Tanimalc,  ma  solo  una  cosa  esterna  dell'animale 
qual  è la  sua  sensibile  organizzazione  (1);  quando  l’animalità 
sfuggiva  loro  al  tutto  di  vista,  siccome  quella  che  è interna  e 
non  soggetta  all'  osservazione  esteriore;  sicché  trovatasi  anco 
la  scala  in  ciò  che  esternamente  gli  animali  dimostrano,  rimali 
sempre  il  salto  immenso  ( se  così  si  vuol  chiamare  ) in  ciò  che 
sono,  cioè  il  salto  dal  sensitivo  all’  insensitivo  (2). 


(i)  IIoc  enim,  dice  s.  Tommaso , dicilur  animai , </uod  naturarti 
scnsiltvam  haliti.  S.  1.  Ili,  v. 

(a)  Non  sarà  inutile  l’osservare  qualche  altro  errore  nato  dal- 
1’  uso  traslato  del  vocabolo  vita:  facciamone  la  storia. 

Non  si  restrinse  il  vocabolo  vita,  e l’epiteto  vivo,  a significar 
ciò  che  sente  ; ma  si  espresse  con  esso  anco  ciò  che  fa  seutire.  Si 
disse  vivo  al  colore,  un  rosso  vivo,  un  verde  vivo:  si  disse  vivo 
al  fuoco , un  vivo  fuoco. 

Si  applicò  lo  stesso  epiteto  a ciò  che  si  muove,  o par  che  si 
muova  da  se  stesso,  dicendosi  acqua  viva,  vivo  fonte,  e come 
disse  il  Poliziano, 

• V ■ 

« 1 muti  pesci  in  frotta  van  notando 
■ Dentro  al  vivente  e tenero  cristallo  a 

11  passaggio  del  vocabolo  tnVo’dal  significare  ciò  che  sente  e sen- 
tendo si  muove , a ciò  che  fa  sentire  e che  par  si  muova  da  se 
steslo , • una  ordinaria  sinedoche , figura  che  viene  originata  da 
poca  distinzione  d’ idee.  In  fatiti  nello  scambio  d’  un  tale  signifi- 
cato del  vocabolo  vita,  si  vede  i* *  che  quello  che  é permanente- 
mente congiunto  colla  vita,  chen’è  una  condizione,  e anco  la 
causa  materiale , viene  confuso  colla  vita  stessa;  1°  che  quello 
che  non  è più  che  l’ordinario  segno  a cui  si  riconosce  la  vita, 
viene  confuso  colla  cosa  segnala , cioè  colla  vita. 

Ma  intanto,  ampliato  il  significato  della  parola  vita  con  tali 
Iraslati,  era  impossibile  all'umano  ingegno  il  fermarsi  dentro  a 
giusti  limiti.  Perocché,  dopo  che  si  diede  l’appellazione  di  vita 
ad  una  certa  disposizione  di  parti  e a certi  movimenti,  quanto 
non  è facile  di  trapassare  a darla  ad  ogni  disposizione  di  parti,  e 
ad  ogni  movimento?  pei  qual  ragione  non  si  potrà  chiamar  vita  aocbe 
la  fona  che  cagiona  i movimenti,  e che  dispone  a certi  lor  luoghi 
le  parti  onde,gon»ta  un  oggetto?  L’appellazione  in  fatti  di  forze 
vive,  e di  forze  morte  fu  uua  e-tensioue  maggiore  del  significato 
della  parola  vita.  Ma  chi  ci  vieta  poi  di  affermare  che  tutte  le 
forze  sien  vive,  quando  tutte  sono  cagiooi  di  moto?  Nulla:  tant’é 
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83.  Le  quali  osservazioni  rimangono  ferme  anche  nell' ipo- 
tesi di  quelli,  che  vogliono  tutto  animato,  perocché  quest’ipo- 
tesi non  si  può  concepire,  se  non  distinguendosi  l’ anima  sen- 
sitiva dal  corpo  suo  termine  non  sensitivo  o senziente,  ma  solo 
sentito;  e cosi  rimane  sempre  la  differenza  immensa  che  separa 
ciò  che  sente  da  ciò  che  non  sente,  Taiiiiiia,  in  una  parola  , 
dal  corpo.  Oltrcdichè  nella  medesima  ipotesi  rimane  ferma  del 
pari  la  classificazione  degli  esseri  naturali  in  quelli  che  danno 
segui  di  sensazione, , c in  quelli  clic  non  ne  danno. 

M CAPITOLO  VI. 

DELLA  DISTINZIONE  DELLE  DUE  VITE,  ORGANICA  E ANIMALE, 

\ > , STABILITA  DA  ALCUNI  FISIOLOGI. 

* , w tx* *. 7 * • * 

84.  Sarebbe  dunque  necessario  che  i naturalisti  s’applicassero  \ 
a determinare  quali  sicnu  i segni  sicuri  di  sensazione,  e quali  / 

vero,  che  alcuni  moderni  naturalisti  andando  di  questo  passo,  si 
persuasero  di  fare  una  bella  scoperta,  col  dirci  che  tutte  le  cose, 
anco  concepite  siccome  meramente  materiali,  son  vive!  Ecco  come 
il  Ilauzaui  espone  il  loro  ragionamento:  * La  vita  è una  interna 

• attiviti;  ma  ovunque  vi  ha  foiza  che  agisce,  vi  ha  un’  attività 
interna;  dunque  ovUnque  vi  Ila  forza  c#C  agisce,  vi  ha  pure  la 
« vita.  E siccome  tutti  gli  esseri  considerati  dalla  storia  naturale 
a tono  forniti  senza  dubbio  di  forze  attive,  quindi  conchiudono 

• che  tutti  questi  esseri  certamente  vivono».  Gli  errori  si  raddos- 

sano l’un  sopra  l’altro;  dopo  aver  esteso  il  significato  della  pa- 
rola vita  fino  a far  che  si  pareggi  a quello  di  J'oi?a , e coneluu- 
sonc  che  tutte  le  cose  vivono,  dissero  poi  per  un’altra  estensione 
di  significato,  che  tutte  le  cose  sentono . Cosi  4’  introdusse  tra’ fi- 
siologi una  nuova  specie  di  sensibilità  ( sensitività  ) die  non  sente 
cosa  alcuna,  ina  chiamata  così,  perchè  si  muove  cogli  stimoli 
materiali.  Quindi  confusero  questa  sensitività  nuova  che  non  sente 
veramente,  ma  dà  segno  di  moto,  colla  vera  sensitività  che  sente , 
pretendendo  che  non  differissero  essenzialmente!  (87  91).  Me- 
diante una  co-d  enorme  confusione  di  idee  accade , che  quaudo 
Alberto  Haller  pubblicò  le  sue  celebri  osservazioni  sulle  parti  ir- 
ritabili e sensitive  del  corpo  umano,’  v’  ebbero  de’  materialisti,  i 
quali  credettero  poter  fondare  il  loro  sistema  sull’  irrita bdi tà  ; onJe 
non  mancarono  persone  di  retti  principi , che  adombrarono  di 
quella  dottrina,  ira  le  quali  fu  il  signor  lidio  professore  di  Erlang 
(Vedi  Anmailrersiones  in  doctrinam  dr.  irritàoihlalr , tono,  sen- 
satione,  et  molli  cor/ìoris  Immani),  di  elle  fu  poi  .bisogno  diesi 
difendesse  dall’  imputazione  di  materiale  la  dottrina  Hallerianaj 
Vedi  il  Discorso  preliminare  del  sig.  Tissot  premesso  alla  sua  tra- 
duzione francese  della  Dissertazione  di  Haller,*  < 
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non  Meno:  perocché  solamente  con  questo  criterio  si  possono 
classificare  sperimentalmente  le  diverse  produzioni  della  ualura 
o fra  sii  animali,  o fuori  della  classe  degli  animali. 

85.  Intanto  egli  par  certo,  da  ciò  che  osservammo,  che  la  sola 
forza  di  contrattilità  o d’irritabilità  non  possa  ancor  dirsi  segno 
sicuro  di  sensitività;  meno  poi  ancora  l'elasticità,  l’ estensibi- 
lità, il  turgore,  ed  altre  tali  forze,  nelle  quali  parve  ad  al- 
cuni di  ravvisare  un  qualche  cosa  simigliente  a movimento 
spontaneo.  E però  non  converrà  che  un  corpo  si  riponga  fra 
gli  animali  solo  per  la  ragione  ch'egli  si  mostra  fornito  di  tali 
forze,  se  esso  non  dà  più  sicuri  indizj  di  sentimento. 

80.  Che  se  altri  persistesse  a voler  pure  applicare  il  nome 
di  rila  a tali  specie  (li  mobilità,  quantunque  non  si  possa  pre- 
sumere avervi  con  esse  sensazione,  tal  sia  di  lui;  io  non  en- 
trerò in  questione  di  parole:  bastami  che  ben  s’intenda,  che 
quella  colai  vita  clic  si  fa  consistere  in  un  organismo  qual- 
sivoglia , alto  a muoversi  secondo  certe  leggi , o sotto  certi 
stimoli,  è immensamente  distante  e di  luti’  altra  natura  da 
quella  vita  che  sta  nel  scnliiHenlo , vita  soggettiva , ' e che  si 
toglie  ad  ogni  qualsivoglia  esterna  osservazione,  risiedendo  ella 
tutta  nel  principio  che  sente,  c non  uscendo  da  questo  se  non 
co’  suoi  effetti. 

87.  Pure  le  idc£  de’ fisiologi  intorno  all’animalità  ed  alla  vita 
sono  sempre  oltremodo  confuse,  per  ragione,  io  credo,  del  poco 
conto  in  che  questi  dotti  tengono  gli  sludj  psicologici  (1).  - 

Jiichat  in  principio  della  sua  opera  sulla  vita  e sulla  morte 
distingue  due  vile,  V organica  c l' animale,  « delle  quali  l’una, 
« dice,  è comune  al  vegetabile  ed  all'animale  contemporeamcnte, 
« mentre  l’altra  forma  il  retaggio  speciale  di  quest'ultimo  » (2). 
Egli  è evidente.  Clic  la  vita  connine  al  vegetabile  non  può  esser 
mai  quella  che  consiste  nel  sentire,  giacché  il  vegetabile,  come 
tale,  non  gode  del  sentimento.  Ma  poiché  questo  autore  con- 
sidera la  vita  solo  ne’  suoi  fenomeni  ed  effetti  esterni,  la  con- 


(■)  Ella  è cosa  di  fatto,,  che  il  materialismo,  sbandito  oggidì  da 
tutte  le  scienze,  trovasi  ancora  rimpiattato  nella  medicina.  Laonde 
quanto  non  sarebbe  desiderabile  che  coloro  che  si  applicano  a 
questa  disciplina  accoppiassero  allo  studio  delle  scienze  mediche 
quello  delle  psicologiche  e razionali  ! 

(i)  P.  I,  ait.  I,  § i. 
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sidera  negli  organi  e nc'  movimenti , e non  afferra  il  suo  ca- 
rattere interno,  essenziale,  soggettivo,  che  è appunto  il  sen- 
timento, il  quale  non  si  può  nè  osservare  col  microscopio,  nè 
tagliare  col  coltello  ; perciò  egli  attribuisce  poscia  la  sensitività 
tanto  alla  vita  organica,  come  ai  vegetabili,  quanto  alla  vita 
animale,  mescolando  la  vera  sensitività  con  tutti  gli  altri  ca- 
ratteri visibili  c palpabili,  senza  punto  accorgersi  che  quella 
nè  si  vede,  nò  si  palpa,  nò  cade,  come  le  altre  qualità  corpo- 
ree , sotto  l’esterna  spcrienza. 

88.  «Nella  vita  organica,  dice,  la  sensitività  ò la  facoltà  di. 

« ricevere  un’  impressione  : ma  nella  vita  animale  è la  facoltà 
• di  ricevere  un’  impressione  c di  trasmetterla  ad  un  centro 
« comune  » (1).  Vcdesi  in  queste  definizioni  delle  due  sensi- 
tività , che  si  accennano  bensì  delle  impressioni  e de’  movi- 
menti, che  sono  cose  esterne  e sensibili,  ma  vi  manca  il  prin- 
cipale, il  tutto,  vi  manca  il  sentimento,  che  è appunto  ciò  solo 
che  costituisce  la  sensitività.  In  fatti  ogni  cosa  la  più  insen- 
sitiva e dura  e molle  può  ricevere  un’  impressione , e se  la 
cosa  sarà  costrutta  come  dee  essere  perchè  nc  segua  'tal  ef- 
fetto, l’impressione  si  propagherà  fino  ad  un  centro  materiale 
mediante  de' movimenti , delle  ondulazioni  o vibrazioni,  o in 
altro  modo  ; ma  si  risveglierà  per  questo  nella  cosa  cosi  affetta, 
sentimento  di  sorte  alcuna?  No,  s’ella  è insensitiva:  e però  non 
basta  nc  l' impressione,  nè  la  comunicazione  ad  un  centro,  a 
costituire  la  sensitività,  che  è cosa  essenzialmente  diversa  da 
lutti  questi  esterni  fenomeni.  > Wr% 

89.  « Lo  stomaco,  aggiunge,  è sensitivo  alla  presenza  degli  . 
« alimenti,  il  cuore  all’arrivo  del  sangue.  — La  somma  di  sen- 

« sibilità  nei  condotti  escretori  è esattamente  analoga  alla  na- 
■ tura  dei  fluidi  che  in  essi  percorrono,  ma  sproporzionata  a 
« quella  degli  altri,  non  permette  a questi  di  penetrarvi  » (2). 

Da  queste  parole  si  vede  chiaro  ciò  che  indusse  in  errore 
questo,  c con  lui  tant’  altri  fisiologi.  Osservando  che  lo  sto- 
maco alla  presenza  de’ cibi,  il  cuore  alla  presenza  del  sangue, 
le  boccucce  degli  escretori  alla  presenza  di  certi  fluidi  fanno 
certe  loro  funzioni,  che  non  fanno  alla  presenza  di  certi  altri. 


(i)  P.  I,  art.  VII,  § 3. 

(i)  P.  I,  art.  VII,  § 3 e 4- 
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conchiusero  die  tulle  queste  parli  hanno  la  loro  sensitività. 

Ma  quale  strano  abuso  di  parole  ! Perdfcchè  non  credo  io  certo, 
che  colali  scrittori  vogliauo  parlare  di  vere  sensazioni  : ma  solo 
di  moli  simili  a quelli  che  si  osservano  in  esseri  sensitivi;  i 
quali  soglion  fuggir  da  ciò  che  cagiona  loro  dolore  c molestia, 
c s’accostano  e cercano  ciò  che  cagiona  loro  grate  sensazioni  ( I ). 

Or  se  parlano  di  questi  effetti , se  per  sensitività  organica  in- 
tendono solo  nna  specie  di  affinità  o di  attrazione  in  virtù 
della  quale  quelle  parli  s’uniscono  a certi  corpi , c rifiutano 
d’unirsi  ad  altri , in  tal  caso  chi  non  vede  quanto  la  parola 
sensitività  sia  abusata  enormemente?  la  quale  improprietà  è 
poi  cagione  di  sragiouameuti  e di  equivoci.  Che  se  pur  inten- 
dessero favellare  d una  vera  sensitività,  noi  ripetiamo,  che 
questa  non  si  può  ammettere,  se  non  là  dove  si  osservino  de- 
gli indizj  indubitati  di  essa;  e che  gli  effetti  indicati,  sebben 
mostrino  nna  colai»  virtù  elettiva  c discretiva,  per  cosi  dire , 
non  sono  tuttavia  sufficienti  prove  di  senso,  potendo  quelli  ri- 
ferirsi a cause  del  tutto  prive  di  sentimento,  quali  sono  una 
special  attrazione  molecolare,  il  magnetismo  animale,  ed  altre 
ancora  del  tutto  incognite,  ma  sempre  male.  iali,  o almeno  con- 
siderate fin  qui  come  tali  dagli  stessi  Fisiologi , di  cui  ragio-P^^( 
niamo.  Che  se  pure  si  pretende  d’ inferire,  che  le  boccucce  a 
ragion  d’esempio  de’  condotti  lattei  abbiano  un  vero  senti- 
mento, dal  solo  osservare  che  quelle  boccucce  aperte  nelle  in- 
testina non  attraggono  che  il  chilo,  rigettando  gli  altri  fluidi 
ad  esso  commisti,  se,  dico,  si  pretende  di  sostenere  una  tale 
ipotesi,  di  cui  non  voglio  qui  discutere  il  valore,  che  ci  con- 
durrebbe a spiegare  mediante  un  sentimento  dato  alle  minime 
particelle  tutti'  i fenomeni  delle  affinità  chimiche;  or  bene,  per- 
ché mai  in  questo  caso  si  chiamerà  quella  sensitività  organica. 
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(O  Se  si  considera  l'imbarazzo  in  cui  si  trova  Bicbat , quando 
si  fa  a distinguere  la  sua  sensitività  organica  dalla  contrattilità  , 
si  vedrà  chiaramente,  che  quella  prima  noi»  può  ricevere  altra  spie- 
gazione, che  di  una  causa  occulta  e al  tutto  ipotetica  che  mediante 
l’ impressione  ricevuta  contrae  l'organo.  • Nel  linguaggio  di  tutti 
« gli  autori,  dice,  irritabilità  indica  nello  stesso  tempo  e la  sen- 
• sazione  eccita  sull’organo  dal  contatto  di  un  corpo,  e la  contra- 
« zione  dell’organo  che  reagisce  su,,  questo  corpo  medesimo  » . 

(P.  I,  art.  VII,  § 5). 

Rosami,  Antropologia , ere.  V' 
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c non  anzi  animale  come  ogni  altra?  dove  è vero  senso,  per- 
ché non  sarà  ivi  vera  atoimalilà  ? 0 se  si  nega , se  ne  arre- 
chi la  ragione. 

90.  In  altri  luoghi  l'autore,  che  abbiamo  scelto  a farvi  sopra 
queste  osservazioni  (le  (piali  si  possono  applicare  ugualmente 
a quasi  tutti  i moderni  scrittori  di  fisiologia),  pare  che  alla 
sensitività  organica  tolga  veramente  ogni  sentimento,  c faccia 
del  scotimento  la  proprietà  distintiva  dell'animale. 

Perocché  dice,  alla  sensitività  organica  « s’attengono  tutti  i 

■ fenomeni  della  digestione,  della  circolazione,  della  secrezione, 

■ dell'esalazione,  dell’assorbimento,  della  nutrizione,  ecc.  — : 

■ essa  é comune  alla  pianta,  ed  aU'auimale;  il  zoolito  ne  gode 
« al  pari  del  quadrupede  il  più  periéttaiuente  organizzato. 
« Dall'altra  derivano  le  sensazioni  (si  noti  beuc)  c la  percv- 
« siane,  egualmente  che.il  dolore  e il  piacere  che  le  modi- 

■ ficnno  — : tale  sensitività  in  oltre  non  piùiconsiderarsi  come 

■ attributo  del  vegetabile,  a cui  non  appartiene  ■ (I). 

Convien  dunque  metterci  d’accordo  in  questo,  clic  ogni  sen- 
sazione e percezione,  piacere  c dolore  appartiene  alla  sensiti- 
vità animale;  e che  la  sensitività  organica  non  c che  una  scu- 
si! ito  tn  che  non  sente  nulla,  come  è quella  del  vegetabile!  __ 

P.  pure  il  nostro  autore,  c con  lui  gran  parte  de’ fisiologi 
moderni , quando  dopo  avere  descritte  a questo  modo  le  due 
preteso  sensitività,  l'organica  e l'animale,  vico  poi  a raffron- 
tarle fra  loro;  non  trova  fra  esse  nessuna  differenza  essen- 
ziale, c pretende  che  non  differiscano  se  non  di  grado,  c clic 
la  sensitività  animale  sia  la  stessa  sensitività  organica  ili  una 
dose  maggiore  ! Per  incredibile  che  possa  parere  questa  sen- 
tenza ad  ogni  uom  di  buon  senso,  essa  non  è meno  comune 
negli  autori  di  cui  ragioniamo. 

« Quantunque,  dice  Bichat,  al  primo  aspetto,  queste  due 
« specie  di  sensitività  animale  ed  organica  presentino  una  no- 

■ labile  differenza,  la  loro  natura  però  sembra  essere  essen- 
zialmente la  stessa  : e l'una  non  è probabilmente  che  il  mas- 
simo dell’altra.  E adunque  la  stessa  forza , che  più  o meno 
intensa  si  presenta  sotto  diversi  caratteri  » (li). 
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Lo  sensitività  dunque  del  vegetabile,  che  non  ha  sensazioni, 
nò  piacere,  nè  dolore,  secondo  lo  stesso  nostro  autore,  è la 
stessa  sensitività  dell'animale  non  variata  che  nella  dose!  Egli 
è chiaro,  che  convien  venire  a <|Ucsto  assurdo,  quando  nella 
sensitività  non  si  considera  che  l’ impressione  esterna  e i mo- 
vimenti che  questa  produce,  perdendosi  di  veduta  il  sentimento, 
clic  solo  peV  avventura  appartiene  alla  sensitività.  Perciocché 
l'impressione,  i movimenti  clic  essa  cagiona,  i sistemi  di  que- 
sti movimenti,  che  si  chiamano  funzioni,  tutte  queste  cose  ca- 
dono ugualmente  sotto  1‘ osservazione  esterna,  c perciò  ap- 
partengono tutte  alla  stessa  specie,  c le  differenze  clic  si  pos- 
sono notare  in  esse  non  sono  che  accidentali,  varietà  di  quan- 
tità c di  grado,  c non  di  essenza.  Ma  di  nuovo,  in  tulle  que- 
ste cose  esterne  osservabili  cogli  occhi  non  istà  la  sensitività; 
ella  c una  proprietà  tutta  occulta,  invisibile,  che  ha  sede  nel 
solo  soggetto  sensitivo,  e non  in  alcun  pezzo  di  materia. 

01.  Ci  convinceremo  maggiormente  dell'inesattezza  del  par- 
lare clic  usano  i fisiologi , considerando  quali  prove  adoperi 
ilicli, it  a stabilire  elle  la  sensitività  organica  e l' animale  non 
differiscono  se  non  di  grado.  Tutte  le  sue  prove  son  tratte  da 
questa  osservazione,  che  certe  parli  del  corpo,  le  quali  sem- 
brano prive  di  sensitività,  sottomesse  a certi  stimoli  determi- 
nali, o in  istalli  d’ infiammazione,  danno  senso  di  dolore;  dal 
che  conchiude:  « egli  è evidente,  che  la  distinzione  supcriop- 
« mente  stabilita  nella  facoltà  di  sentire  riguarda  non  già  In 
« sua  natura,  che  è uguale  da  per  tutto,  ma  le  diverse  mo- 
« dificazioni  di  cui  essa  c suscettibile.  Questa  facoltà  è comune 
■ a tutti  gli  organi,  i quali  lutti  ne  sono  penetriti,  sicché 
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■ nessuno  di  loro  può  dirsi  insensitivo  ■ ; ond’  è,  The  « distri- 
« Imita  a tal  dose  ii\  un  organo  la  sensitività  è animale,  ad 
« una  dose  inferiore  essa  ò organica  » (1). 

Qui  si  distingua  prima  di  lutto  la  questione  meramente  fi- 
siologica, dalla  questione  logica  e psicologica,  che  è quella 
clic  appartiene  al  nostro  discorso.  La  questione  mcrumeulc 
fisiologica  é quella  clic  diimuida  « quali  parti  del  corpo  umano 
sicno  sensitive,  e a quali  condizioni  esse  ci  diano  una  scnsa- 
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zionc  di  cui  non  ci  accorgiamo  ».  Questa  questione  di  fatto 
presentemente  non  ci  occupa:  noi  lasciamo  di  buon  grado, 
«he  i fisiologi  disputino  fra  di  loro  se  i soli  nervi  o anco  i’altre 
parli  sieno  sensitive  (1).  Per  ora  noi  vogliam  sapere,  se  ii  si- 
gnor liichat,  dicendo  che  la  « sensitività  organica  di  cui  parla 
è la  stessa  sensitività  animale,  ma  in  una  dose  inferiore,  in- 
tenda die  questa  dose  inferiore,  e anco  miuimn  se  si  vuole 
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(■}  Quando  lo  Scarpa  nella  sua  opera  sulla  struttura  delle  ossa  J 
mise  fuori  delle  sperienze  sulla  sensitività  delle  ossa  morbose,  e 1 
della  caruncola  tocca  con  semplici  caustici,  il  celebre  anatomico 
Felice  Fontana  gli  scrisse  una  lettera  da  Firenze,  dove  soggior- 
nava, in  data  degli  ti  settembre  1801,  nella  quale  propona  alcune  • 
spiegazioni  di  tal  fenomeno,  tenendosi  però  fermo  alla  sentenza 
elle  ■ soli  i nervi  sentono  »,  sentenza  dello  Scarpa  stesso.  Questi 
andava  sospettando , die  nelle  ossa  potessero  trovarsi  de’  nervi  * 
sottilissimi  ; ma  al  Fontana  non  sembrava  fondato  questo  sospetto. 
Credeva  più  tosto,  che  vi  avesse  una  comunicazione  di  molo  ai  uervi 
vicini.  « Non  nego  i fatti,  dice,  da  Lei  stesso  osservati,  ina  mi 

• si  presentano  delle  osservazioni  da  me  fatte  negli  noni  addietio 
« e die  lio  confermate  ne’ giorni  passati  sopra  a due  cani  coll’istcsso 

• successo.  E mi  ricordo  di  avere  veduto  più  volte  trapanare  il 
«cranio  in  diversi  lunghi,  e in  più  animali,  e fino  nell’ uomo: 
«l’istesso  si  dica  delle  altre  ossa,  specialmente  della  tibia  e del 

■ femore.  Se  l’animale  era  in  quiete  e senza  timore,  e senza 
« scuoterlo  sensibilmente  in  nessuna  parte,  non  mostrava  di  sen- 

« tire-,  ma  osservando  diversamente,  spesso  dava  segni  di  dolore  ! 

• anche  assai  vivo.  Se  poi  si  lasciavano  le  ferite  infiammarsi,  con 
« toccarle  dava  segni  di  dolore,  c qualche  volta  fino  ancora  con 
«applicazione  de’ caustici.  Perchè  una  sì  gran  diversità?  E egli 

■ credibile,  è egli  possibile,  che  se  vi  erano  nervi  in  quelle  ossa, 

« non  (lasserò  segni  costanti  di  sentiiuentu  al  caustico,  e più  ancora 
«alla  straefiutura- del  trapano?  Non  pare;  donde  dunque  tauta 
«diversità  in  questi  due  stati  differenti?  lo  mi  ricordo  assai  bene, 

« che  nelle  mie  coliche  nervose  non  potevo  sollrire  il  contatto  dei 

• corpi  più  leggeri  sul  basso  ventre,  e lino  sentivo  dolore  col  muo- 

■ vere  leggermente  i peli  di  quella  parte,  talché  il  sodio  più  leg- 
« gero,  benché  tiepido,  mi  dava  dolore;  e pure  è certo  che  i peli 

• non  dolevano , ma  bensì  le  parti  della  pelle  resa  sensibilissima 

• in  quello  stato.  Mi  ricordo  ancora  che  in  una  infiammazione  di 
« un  dito  non  poteva  soffrire  1’  urto  o contatto  semplice  di  nessun 

• corpo  sull’  ugna,  benché  poi  fosse  insensibile  al  caustico,  se  ap- 

• plicato  senza  urto.  L’  urto  si  comunicava  alle  parti  infiammate 
«e  dolevano;  al  puro  caustico  no,  perchè  senza  ulto,  e il  nervo 
« in  quei  casi  può  acquistare  una  sensibilità  quasi  infinita,  e il 

• dolore  d’ un  dente,  o d’ un  uervetto  che  va  al  dente,  diventa 

• insoffribile,  che  l’aria  stessa  rende  doloroso.  L’ulto  adunque 
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di  seiisitivilò  animale,  contenga  qualche  sentimento  sebben  tenue: 
Cosi  parrebbe  dall'  istante,  che  ■ la  stessa  sensitività  eoi  di- 
« minuirne  od  accrescere  la  intensione  passa,  come  dice,  ad 
« ogni  momento  ad  essere  animale  cd  organica  >.  Ma  quando 
ciò  sia,  come  poi  dice  che  nella  morte  violenta  viene  spenta 
subitamente  la  sensitività  animale,  mentre  la  sensitività  orga- 
nica persiste  uu  tempo  più  o meno  lungo?  E per  provarlo, 
• i linfatici,  dice,  assorbono  ancora,  il  muscolo  sente  ancora 
« la  spilla  che  lo  punge,  le  unghie  c i peli  possono  ancora 
nutrirsi,  e sentire  i fluidi  che  attraggono  dalla  cute  ccc.  (1). 
Ora  trattasi  poi  di  un  vero  sentire,  o di  funzioui  di  organi 
ai  tutto  insensitivi,  mentre  è già  avvenuto  colla  morte  l'anni- 
chilamento  della  sensitività  animale?  se  vi  ha  ancora  sentimento, 
per  minimo  che  egli  sia,  non  converrà  dire  che  l’animale 
ancor  vive,  o almeno  che  vi  c ancora  dell’animalità  vivente? 
£ se  non  vi  ha  più  alcun  sentimento;  ma  solo  contrattilità, 
tonicità,  elasticità,  nflìnilà  ed  altre  forze  riputate  del  tutto 
insensitive,  che  continuano  per  qualche  tempo  le  loro  funzioni; 
come  potrà  dirsi  die  questa  forza  organica,  qual  ch’ella  siasi, 
differisca  solo  di- grado  e di  quantità  dalla  sensitività  animale, 
che  si  sostiene  interamente  annichilata?  In  somma,  fra  il  sen- 
tire e il  non  Sentire  non  non  ci  Ita  grado  di  sorte,  sebbene 
vi  siano  gradi  fra  il  muoversi  molto  e il  muoversi  poco,  e 
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«comunque  piccolo  fatto  sulle  ossa,  fatto  sui  vasi,  che  shura- 
pl  «niente  vanno  alle  ossa,  e per  tutte  le  parti  dell'  allunale , e più 

• copiosi  e più  scoperti  nella  caruncola  da  Lei  esaminata,  può 

• esser  bastante  a comunicarsi  a delle  distanze,  e farsi  sentire  ai 

• nervi  esaltati  da  malattia;  e creilo  fino  possibile  che  possa  ba- 
« stare  l’arresto  e le  più  piccole  nscillazioui  del  fluido  dei  vasi , 
apriche  i nou  lontani  nervi  teutano , talché  allora  si  crederà  senso 
« delle  ossa  de’  tendini  quello  che  uon  è che  del  nervo  vicino, 

■ n:a  fatto  più  sensibile  per  malattia , e fino  l’ istesso  caustico  ri-* 
stringendo  i canali  ripieni  di  sangue  può  far  l’ istesso  ».  Aggiunge 
a questo,  che  il  dolore  potess’  essere  comunicato  a’ nervi  auco 
dalla  dispersione  dell'  umore,  di  cui  sostiene  andar  pieui  i canali 
primitivi  nervosi , secondo  le  sottilissime  sperienze  da  lui  fatte; 
delle  quali  spctienze  del  Fontana  venne  parlato  nell’opera  di 
Smitt  «sulla  forza  digestiva  di  tutte  le  parli  ferite  del  coi po  ani- 
male ».  Mi  è. poi  ignoto  se  la  citata  lettera,  di  cui  io  conservo 
un  esemplare  sottoscritto  e postdato  di  mallo  dell'autore , sia  stata 
già  pubblicata.  > * 
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muoversi  in  un  verso  o nell’nllro:  fra  la  morte  c la  rila  non 
vi  hanno  gradi,  come  non  ve  n'hanno  fra  un  vegetabile,  come 
tale,  ed  un  animale;  sebbene  si  possa  rinvenire  nel  vegeta- 
bile c nel  corpo  animale  morto  da  poco  tempo  delle  fun/.ioni 
simili  od  anche  uguali  a quelle  che  avvengono  in  un  corpo 
animato. 


CAPITOLO  VII. 

81  DIIOSTRA  CHE  IL  PRINCIPIO  SENZIENTI  È INESTESO. 
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92.  Da  tutte  le  quali  cose  convien  pur  sempre  conchiudere, 
che  è un  grande  errore  il  confondere  il  principio  lattifero , 
che  fa  sentire  ma  che  non  sente,  col  principio  sensitivo,  che 
sente  ma  che  non  fa  sentire,  il  che  è quanto  dire  confondere 
il  corpo  coll’ anima. 

Convien  conchindere  che  nel  principio  sensitivo  risiede  propria- 
mente la  vita;  e clic  quanto  al  principio  sensifero,  questo  $o  si 
considera  come  operante  sul  principio  sensitivo  immediatamente 
e costantemente,  si  dice  corpo  animalo,  o vivo;  poi  si 
considera  come  opera  sul  principio  sensitivo  solo  mediatamente, 
cioè  modificante  il  corpo  animato,  in  tal  caso  si  dice  corpo 
bruto:  ma  nell’  uno  e nell’ altro  di  questi  due  rispetti,  egli  si 
rimane  unicamente  principio  sensifero,  e non  sente  veramente 
nulla;  sicché  la  vita  che  gli  si  attribuisce,  non  gli  è attribuita 
nello  stesso  significato  nel  quale  ella  si  attribuisce  al  principio 
sensitivo;  mentre  in  questo  si  trova  la  vita  come  in  propria  aede^fj- 
in  quello  non  istà  che  la  causa  eccitatrice  della  vita,  onde 
dicesi  vivo,  come  si  dice  sana  la  medicina,  e nulla  più.  ^ 

95.  Distinti  cosi  i due  principi,  le  due  serie  di  fenomeni  in  '* 
modo  che  non  si  possano  più  confondere  insieme,  ciò  che 
«rimane  a considerarsi  dal  filosofo  colla  maggiore  attenzione, 
si  è la  relazione  che  passa  fra  que' due  principi,  e quelle  due 
serie  di  fenomeni. 

lo  non  intendo  nel  presente  capitolo  e ne’  seguenti,  elio 
solo  di  sporrc  alcune  meditazioni  su  questa  relazione,  il  cho 
varrà  fors’  anco  a far  sentir  meglio  l’ importanza  d’  una  tale 
ricerca. 
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Intanto  comincerò  a far  sentire  la  relaziono  di  opposizione. 


che  hanno  i detti  due 
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principi  fra  loro,  pigliando  a dimostrare. 
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che  mentre  rt  corpo,  principio  de’ fenomeni  extra-soggettivi , 
/JWsen  zi  ni  meni  e esteso,  all’ opposto  l'nnima,  principio  senziente, 
^principio  de’ fenomeni  soggettivi,  è csscnzialmento  inestcso. 

ARTICOLO  1. 

PRIVI  DIMOSTEIZIOEI  PELLI  SEMPLICITÀ*  DEI.  PRIUCIPIO  SESZIESTE. 

S *• 

. ‘ “ V **'  Ésposizionc  della  dimostrazione. 


94.  Io  piglio  per  oggetto  della  mia  contemplazione  un  corpo 
qualsiasi:  c dimando  a me  stesso:  qual  è la  proprietà  carat- 
teristica ed  essenziale  di  questo  corpo?  — Mi  rispondo:  ciò 
che  forma  una  proprietà  essenziale  e caratteristica  di  questo 
corpo,  tal  quale  io  lo  concepisco  ( perocché  io  parlo  seni|ire 
di  ciò  che  concepisco,  e non  d'altro  ),  si  è,  che  ogni  sua 
parte  è fuqr^ded  altra.  Vespro , che  ciò  che  io  dico  di  quello, 
posso  dirlo  d»  ogni  altro  corpo  : dal  che  conchiudo,  che  « il 
corpo  è un  ente  di  tale  essenza,  che  ogni  parte  che  si  può 
assegnare  in  esso  col  pensiero,  piccola  o grande,  ella  è fuori 
di  tutte  (c  altre  ». 

95.  Fermala  questa  proprietà  essenziale  del  corpo,  io  vo'  ve- 
dere, se.  possa  darsi  che  il  corpo  sia  lo  stesso  principio  sen- 
ziente, o pure  se  il  suppor  ciò  involga  contraddizione.  A tro- 
vare il  netto  in  questa  dubbiezza,  io  vengo  meco  stesso  cosi 
ragionando:  Sia  dato,  per  supposizione,  che  la  sensitività  ade- 
risca ad  un  corpo  come  proprietà  di  esso;  egli  è chiaro,  clic 
tutte  le  parti  che  io  posso  assegnare  in  questo  corpo  saranno 
senzienti.  Ma  perocché  ciascuna  parte  è fuori  di  tutte  l’ altre 
per  l’essenza  del  corpo,  e niuna  eccede  i confini  suoi  proprj, 
dovrà  necessariamente  avvenire,  nella  supposizione  fatta , che 
anco  la  sensitività  aderente  a queste  parti  non  eccederà  i con- 
fini di  esse,  e rimarrà  limitata  alla  parte,  e lo  sensitività  di 
una  parte  sarà  fuori  della  sensitività  di  tutte  le  altre  parli. 
Quando  ciò  fosse,  questa  sensitività  non  sarebbe  più  veramente 
un  solo  principio  sensitivo,  ma  tanti,  quanto  sono  le  parli  as- 
segnabili in  detto  corpo  j e ciascuno  di  questi  principi  sensi- 
tivi non  potrebbe  sentire  tutto  intero  il  corpo,  ma  solo  la  pro- 
pria parte,  non  espandendosi  esso  all  altrc,  per  la  ragioue  della. 


k 


clic  ciascuna  parie,  a cui  il  principio  senziente  aderisce,  e 
fuori  di  tutte  l'altre.  Ora  egli  è certo  nitrosi,  che  le  parti,  che 
si  |>ensaiin  e notano  in  un  corpo,  possono  esser  divise  più  o 
più  indefinitamente,  sempre  avverandosi  che  ciascuna  disqueste 
particelle  assegnabili  in  un  corpo,  di  cui  il  corpo  intero  es- 
senzialmente risulta,  fuori  deH'altre.  Di  conseguente,  anche  la 
sensitività  di  ciascuna  di  quelle  minime  particelle  sarà  fuori 
dalla  sensitività  di  tutte  le  altre  miuime  particelle.  £ tuttavia 
non  può  esser  resa  In  particella  tanto  minima,  che  ancora  non 
si  possa  assegnare  in  essa  delle  parliceli.*  minori:  il  che  impor- 
ta, clic  altrettanti  principj  senzienti  si  possauo  assegnare,  senza  - 
rhe  mai  si  pervenga  all’ultimo  principio  sensitivo.  Finalmente 
si  facciano  a piacere  due  supposizioni  ,\Tuna  che  la  particella 
rimanga  sempre  estesa,  c però  con  parli  sempre  collocate  Cuna 
sempre  fuori  dell'altra:  l'altra  (il  die  però,  come  ho  già  di- 
mostralo altrove  (I),  è assurdo),  che  a forza  di  dividere,  la 
particella  estesa  pervenga  ad  esser  cangiata  in  punti  semplici. 
In  questo  secondo  caso  la  sensitività  aderirebbe  a'  punti  sem- 
plici , e perciò  non  sarebbe  alta  a sentire  nulla  di  esteso.  Mei 
primo  caso  poi  ne  verrebbe,  che  la  vera  sede  delia  sensitività 
non  si  troverebbe  giammai.  £ poi , ad  ogni  modo  ue  segui- 
rebbe la  medesima  conseguenza  : perocché  rimanendo  estesa 
la  particella,  c nell'esteso  ogni  punto  assegnabile  essendo  fuori 
dell'altro,  sempre  si  avvererebbe,  che  la  sensitività  aderente  a 
ciascun  punto  nou  potrebbe  ntai  uscire  del  punto,  poiché  il 
punto  uou  esce  da  se  stesso;  e perciò  di  nuovo  questo  prin- 
cipio sensitivo  non  sarebbe  alto  a sentire  l’esteso. 

96.  Dal  «piale  ragiouamcnlo  si  trae  ad  evidenza  un  vero 
bellissimo  indeclinabile,  cioè  che  < l’esteso  non  può  sentire 
steso*;  perocché  l’esteso  ha  sempre  le  parti  sue  l'una  fuori 
dell'altra^  e una  parte  non  s'estende  dentro  l’altra,  c poróse 
una  parte  sentisse,  il  suo  sentire  sarebbe  fuori  del  sentire  delle 
altre  parli , e il  senso  che  avrebbe  un  punto  assegnabile  in 
essa,  sarebbe  fuori  del  scuso  di  tutti  gli  altri  punti. 

97.  Formaudo  dunque  ('estensione  uua  proprietà  essenziale 

del  cor[Mi,  egli  é manifesto  che  ripugnano  le  proprietà  essen- 
ziali del  corpo  colle  proprietà  essenziali  del  sentimento;  il  quale 
ì 

(0  V.  il  N.  Saggio,  ecc.  Sez.  V,  P.  V,  c.  IX,  art.  xt« , § i3. 
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trovarsi  inai  uellcsleso,  ma  solo  io  un  soggetto  al 
al  tutto  semplice  al  quale  lutto  l'esteso  sia  simultaneamente 


Questa  dimostrazioni;  delta  semplicità  del  principio  sensitivo 
panni  ammetter  risposta,  chi  ben  la  comprende. 


S 2- 

Coboli.aiuo  i.  Sul  giusto  confetto  che  conricn  formarsi  della  semplicità 
dell'uiuiia  scusilo  a. 


98.  Ma  di  più,  dalla  data  dimostrazione  si  trae  un  corollario 
importante  circa  il  piusto  concetto  che  convien  formarsi  della 
semplicità  dell’anima  sensitiva. 

•Si  vede  cioè  non  doversi  già  immaginare,  siccome  son  presti 
di  fare  alcuni , che  l’anima  sia  un  punto  matematico.  ttà  " 
Se  l'anima  fosse  un  punto  matematico,  in  tal  caso  il  sentire 
di  questo  punto  non  potendo,  per  la  ragion  delta , uscire  di 
se  stesso,  non  sarebbe  mai  atto  a sentire  l'esteso. 

99.  Oltrediehè  un  punto  matematico  non  è più  che  un  essere 
mentale,  formatoci  coll'astrazione,  e in  natura  solo  e da  sè 
non  esiste;  perchè  non  essendo  egli  più  che  l’estremità  di  una 
linea,  questa  estremità  non  si  può  in  alcun  modo  staccare  da 
essa  linea:  conciossiachè  qualsiasi  particella  staccar  si  volesse 
dalla  linea,  ella  sarebbe  sempre  una  lineetta,  quantunque  pic- 
cola si  foglia,  non  mai  un  punto.. Il  concetto  adunque  del  punto 
non  è concetto  di  alcun  ente  reale,  ma  di  una  semplice  rela  - 
siane, 'cìóè  del  termine  della  estensione  lineare  ; e coloro  che 
pigliano  dal  punto  de’inatematici  l'esempio  della  semplicità  del- 
l’anima, si  mettono  sopra  una  via  falsa,  che  li  allontana  dal 
pervenire  al  giusto  intendimento  del  principio  sensitivo. 

100.  Conviene  ben  guardarsi  dal  cercare  la  natura  di  que- 
sto principio  sensitivo  per  via  di  similitudini  e di  astrazioni 
'tolte  dalla  materia.  Egli  è uopo  contentarsi  di  osservarlo  in 
se  stesso,  ne’  suoi  proprj  fenomeni , senza  nulla  aggiungergli 
di  straniero;  e cosi  procedendo,  ciascuno  potrà  convincersi, 
che  oltre  l’ente  materiale,  nella  natura  delle  cose  vi  ha  un  altro 
ente  di  tutto  diversa  natura  (per  moravigliosa  cosa  che  poMi 

« parere),  il  qual  ente  non  ha  colla  materia  nè  anco  similitudine 
dì  sorte,  benché  possa  essere  con  essa  in  rapporto  di  azione 
'Rosami,  Ànltdpolugia , ecc.  *0 
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di  passione.  Egli  è rfeerbato  poi  a que  pensatori,  il  cui -éa-i 
talletto  s’è  spinto  molto  più  su , il  mutar  oggetto  al  loro  stu- 
pore, e l’accorgersi  lilialmente  dover  riuscire  assai  più  difficile 
a spiegare  l'esistenza  della  min-ria,  ehe  non  siale  apiegar 
quella  di  un  principio  al  tutto  immateriale , arante  cioè  un 
, modo  di  essere  interamente  diverso  dal  materiale. 

r 
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» • ' rosol  i. I» IO  II.  Sulla  sede  dHViulnaa  Mei  còrpo.  , 
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•101 . Discende  anco  da  ciò  che  è dello  un  altro  importan- 
tissimo corollario  circa  la  propria  sede  dell’anima  nel  corpo. 

i 

A che  si  riduce  questa  celeberrima  questione,  quando  si  con- 
sidera che  l'aiiiina- non  solo  uou  è estesa,  ina  né  pure  è un  •* 

i i 

. punto  matematico? 

Fino  a lauto  che  si-  riguarda  l anima  per  un  punto,  egli  è 
naturale  il  domandare:  « questo  punto  dov’ò  egli  collocalo»? 
Perocché  veramente  un  punto  ha  sempre  una  situazione  reln- 

• 

« 

' t iva  alla  materia  , c questa  situazione  può  sempre  determinarsi 
mediante  tre  piani  o tre  linee  in  diversi  piani , come  sogliou 
fare  i matematici  ; ma  se  ramina  non  è un  puuto,  Ita  ella  più 
alcun  senso  questa  domanda,  « in  qual  parte  del  corpo  ri- 
. sieda  l’anima  »?  X ■ 

• * * 

• 

* 

t 

t 

102.  E pure  una  tal  dimanda,  che  non  ha  in  se  stessa  senso  . 
alcuno,  come  apparisce  tosto  che  ci  formiamo  un  giusto  con- 
cetto della  semplicità  dell’anima,  occupò  seriamente  gli  uomini 
più  distinti  di  tutti  i secoli,  dopo  il  nascimento  della  fìlosolia, 
e li  mise  iu  tal  mischia  fra  loro,  clic  non  udiva  conciliazione^ 
perchè  la  questione  veramente  non  aveva  un  uscita.  Dopo  che 
Cartesio  sentenziò  die  lamina  si  trovava  nella  gianduia  pineale, 
vennero  un  Lancisi,  un  De-la-Peyronic,  un  Teichmeyer  a porla 
* . nel  corpo  calloso.  Digby,  non  trovatala  nel  corpo  calloso,  as- 

sicurò che  ella  stava  di  abitazione  nel  setto  lucido.  Cercala  ivi  i 
indarno  da  Dreliucnurt,  questi  anuunziò  che  appiattavasi  nel 

% 

cervelletto:  il  Willis  nei  corpi  striati,  Le-Cal  nelle  meningi,  il 
Vieusseus  nella  parte  midollare  chiamata  centro  ovale  del  cer- 

► 

vello,  ed  altri  altrove  l’han  fatta  viaggiare,  e continuamente 
la  fan  viaggiare  tuttavia  senza  discrezione.  E perchè  tante  vauc 

f 

fatiche?  tanti  dotti  contrasti?  per  una  idea  oscura,  per  uu 

% 

« 

■f  _ , . ' » 

t 

f-fr  . 

# - t • 

9 

Digltized  by  Google 


% 


.1  *. 


73 


: Lauto  l' oscurità  e la 
àtf  conreUi  è fecondissima  madre  di  dottrine  moltiplici , di  si- 
atemi e di  stupende  librerie!  * ■*'.*'-»  --**<♦<».#•  - 

403.  Ma  chiariscasi  bene  il  concepimento  della  semplicità  del- 
l' anima.  Eccovi. le  granili  teorie  andare  in  fumo,  svanire  come  i 
castelli  incantati.  Veramente  toslochè  si  sappia  che  t'anima  non 
è-  estesa,  e che  non  è un  punto  matematico,  facilmente  si  cou- 
rhiude  non  occopar  ella  luogo  alcuno,  nè  aver  meglio  una  si- 
tuazione che  uef  altra  ; perciò  nelle  diverse  parti  del  cor|H> 
potersi  bensì  ravvisare  i vestigi  della  sua  azione,  i varj  effetti 
ilei  suo  operare;  ma  lei  non  trovarsi  iu  parte  alcuna  nè  grande,!, 
aè  piccola,  nè  in  tutto  il  corpo,  oè  in  un  punti»;  perocché  il 
suo  modo  di  essere  non  ha  alcuna  comparazione  , o propor- 
•-  rione,  o similitudine  con  ciò  che  è materia  o proprietà  di  ma- 
teria; ma  solo  eli’ Imi  calla  materia  un  rapporto  di  azione,  di 
passione,  eomc  dicevamo,  e propriamente  un  rapporto  di  sen- 
timento, e nulla  più.  v»t  - 

ARTICOLO  U.  . «*> 

* Il  CORPI  DIMOSTRAI  IONE  DELI. A SEMPLICITÀ1  DB|>  l’IlIJICiPJO  SBMIUSTB.  «f 
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Esposuione  della  dimostrazione.  . , 

404.  Ma  diamo  uh’ altra  dimostrazione  della  medesima  verità: 
e anche  questa  parta  da’  fatti: 

Si  può  facilmente  osservare,  che  molte  parti  di  quelle  che  nel 
corpo  umano  sentono  immediatamente  e manifestamente  alle 
sensazioni,  sono  doppie,  quando  quelle  che  servono  alia  vita 
organica  sono  uniche.  Lo  stomaco,  il  cuore,  le  intestine,  la 
milza,  il  fegato  ecc./chc  sono  i principali  ministri  della  vita 
organica,  presentano  degli  apparati  unici.  All’incontro  è sim- 
mètricamente diviso  in  due  l’apparato  ette  serve  al  sentire 
esterno?  Itile  sotto  gli  occhi,  due  gli  orecchi,  due  le  nari  (4): 
i nervi  che  ricevono  le  impressioni  sensibili,  l’ottico,  l’acustico; 


^»J  «Un’unica  membrana  riceve  le  impressioni  de'  sapori;  ma 
• questa  uon  manca  di  essefe  divisa  da  una  linea  mediana  iu  tnié 
« segmenti  fra  loro  perfettamente  simili  ».  Bicbat , Ricerche  Jìsio- 
togkhe  ecc.  P.  1,  art.  Il, 
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ii  frustatori»  e lolfattorio  sono  distribuiti 
triche.  Or  l’andare  appaiati  tutti  i scusi 
doppia  sia  l' impressione  in  ciascuno-,  ciascun  occhio  ha  la  ssa 
impressione , ciascun  orecchio  la  sua  ara.  Di  phV  a ciascuna 
impressione  presa  da  sé  sola  risponde  una  sensazione.  Ottu- 
rando un  occhio,  l'altro  mi  <UMa  sensazione  intera:  otturando 
on  orecchio,  ricevo  tutto  il  suono  dall'altro  eoe.  Ma  pure  se 
io  adopero  tutti  e due  gli  organi,  sebbene  mi  abbia  due  im- 
pressioni i nondimeno  a questo-  due  impressioni  non  corrispon-» 
dono  due  sensazioni;  ma  sì  una  sola,,  di  guisa  che  i due  occhi  . 
non  mi  duplicano  gli  oggetti , e i due  orecchi  mi  fanno  sen- 
tire quel  flauto  ette  è sonato,  e non  dne.  Onesto  è il  fatto;  « 
sopra  di  esso  io  istituisco  il  seguente  ragionamento.  » 

FOS.  Il  supporre  che  le  due  impressioni  , che  si  ricevono  a • 
ragion  d'esempio  ne’  nervi  ottici,  vadano  a unirsi  e formarne 
una  sola  nell’interno  del  cercbro  (-4),  non  riceve  conferma  dal- 
l’anatomia, la  qual  non  trova  luogo  dove  i dne  nervi  si  etm- 
giungano,  anzi  trova  il  cervello  stesso  in  due  parli  distinto  (2). 
Ben  è vero,  che  non  è questo  argomento  decisivo;  perocché 
la  congiunzione  de' due  nervi  corrispondenti  non  trovata  fili  orn  > 
potrebbe  trovarsi,  ovvero  potrebbe  essere  in  natura,  ma  na- 

— 

(i)  Wollaston  fece  l’  ipotesi  , che  ciascun  nervo  ottico  si  Inparla 
in  modo  clic  venga  a formare  la  melò  djilta  deduca  e dell’abra 
retina,  onde  le  immagini  fuori  dell'asse  ottico  verrebbèro  a risul- 
tare per  metà  dall’un  occhio,  per  metà  dall'altro.  Quest'ipotesi  in- 
gegnosa incontra  gravissime  d . tlicol là  come  può  vedersi  ile’  trattati 
di  Fisica.  Ma  quello  che  importa  a noi  si  è,  die  ella  é-cosa  in- 
dubitata , die  quando  i due  occhi  s’alHssano  in  un  curpo  che  sta 
loro  in  faccia,  una  parte  dell’ impressione  che'  ricevono  , rispon-, 
dente  alla  parte  di  mezzo  dell' immagine  c uguale  per  cintemi  oc- 
chio, e pure  l'uomo  non  la  vede  doppia,  ma  semplice,  lo  questa 
ipotesi  adunque  lo  spirito,  mediante  la  sua  semplicità , dovrebbe 
comporre  l’uoicà  immagine  di  quattro  metà , in  vece  che  di  due 
immagini;  onde  la  dillicoltà  é la  medesima. 

' (a)  « Fra  tutti  gli  organi  poi,  d cervello,  da  cui  si  ricevono  tali 
« impressioni,  menta  di  essere  a preferenza  distinto  per  la  forma  1 
■ regolare  delle  sue  parti.  Queste  si  rassomigliano  perfettamente 
< da  ciascun  lato,  come  vedesi  nei  talami  dei  nervi  ottici  , nei 
t corpi  scannellati,  negli  ippocampi,  nei  corpi  fimbriati  ecc.  Le 
« parti  impari  poi  sono  tutte  simmetricamente  divise  da  una  linea 

• mediana,  di  cui  Sf  riservano  tracce  marcatissime  in  molle  parti 
* • siccome  nel  corpo  calloso,  nella  volta  a tic  nitasVrn  nella  prntu- 

• beranza  anulare  ere.»  Ilicliat , Ricercfte fisiologickcett.  l’.l, a. II.^’i . 
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hwestigazione.  Vi  hanno  però  oltre  ragioui 
erraci  ad  escluderla.  Se  i doe  nervi  ottici  si  unissero 


come  i due  orchi  potrehbcr  vedere  contemporaneamente  imma- 
gini diverse,  come  pure  talora  avviene?  Poiché  in  tal  caso, 
quello  stesso  fascicolo  di  nervi  nel  (piale  si  uniscono  i due  ot- 
<•  tiri,  sarebbe  tiralo  e mosso  in  guisa  diversa  dall’un  ouico  e 

dall’altro;  e però  non  potrebbe  che  avere  un  solo  movimento 
medio,  che  non  sarebbe  nè  un’immagine  nè  1’ altra,  ma 
sensazione  confusa,  o composta  da  entrambi. 

I 406.  Di  poi , una  prova  manifesta  che  i due  nervi  ottici  i 

• si  possono  unire  in  tin  solo,  si  trova  nel  seguente  ragionamento, 

t L’azione  ehe  vien  portata  dalla  luce  sulle  due  piccole  super- 

ficie estreme  de’  nervi  ottici,  sulle  quali  ella  va  a battere,  non 
I è uniforme  ogni  qualvolta  l’oggetto  veduto  non  ha  una  ligure 

I ed  un  colore  uniforme;  ma  ella  è tanto  variata,  quanto  ò va- 

i rialo  di  forma  e di  colore  l’oggetto  veduto  : di  maniera  che 

t n,  se  nelle  due  piccole  superficie  indicale  dall'  iride  si  distinguano 

tanti  punti  fisici  » superficie  minori,,  in  ciascuna  superficie  mi- 
i nore  o scacco  In  luce  farà  un’  impressione  diversa , corrispoa- 

i dente'  alla  tinta  che  nella  sensazione  poi  si  dee  suscitare.  L' im- 

magine o sensazione  totale  che  si  suscita  c parimente  cosi  scre- 
ziata e variata  secondo  quelle  varie  azioni  della  luce,  risultando 
■ f questa  immagine  dalfazion  complessiva  della  luce  latta  in  tutte 

1 le  minmurparti  o scacchctti  dell’estrema  superficie  deli’ottico. 

Indi  è,  che  ad  ogni  punto  variato  di  colore  o ili  tinta  del- 
, --  l'immagine  o sensazione  risponde  uu  punto  nel  capezzolo  del 

nervo  ottico  variamente  ferito  dalla  luce.  Ora  noi  possiamo  con- 
cepire, o clic  il  nervo  ottico  sia  formato  di  un  fuscello  di  ini- 
- nutissimi  fili  nervosi  ,•  ciascun  de’ quali  sia  incaricalo  di  tras- 
mettere al  cervello  l'impressione  che  un  raggelto  di  luco  ila 
su  di  lui';  il  che  anzi  par  certo;  ovvero,  anche  lasciati  questi 
fascetti,  convien  ad  ogni  modo  concepire  clic  il  nervo  ottico 
| trasmetta  ogni  punto  vario  d’ impressione  con  movimenti  di- 
stinti , sicché  lo  stesso  nervo  si  muova  secouilo  altrettante  sue 
sezioni  longitudinali  variamente  allo  stesso  modo  come  se  fosse 
composto  di  tanti  nervetti  sottilissimi  aventi  ciascuno  un  moto 
proprio.  Nell’ una  e nell’altra  ipotesi  , dico  io,  si  prova  facil- 
mente impossibile  la  supposizione  che  i due  ottici  terminimi 
in  un  nervo  solo,  e che  in  virtù  di  questa  unione  degli  «Ilici 
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wn  unica  immagine  si  susciti.  Imperocché 
ammettere,  a poter  i spiegare  il  fenomeno,  che  i due  filamenti 
de’  nervi  ottici  rispondevi  si  attaccassero  e continuassero  eoa 
un  filamento  solo,  e il  medesimo  del  nervo  che  tutt  e due  in 
sé  li  riceve  ; giacché  se  il  filamento  di  un  nervo  ottico  s'  at- 
taccasse ad  un  filamento  del  nervo  centralo,  e d’altro  ad  un 
altro,  le  impressioni  o le  sensazioni  rispondenti  dovrebbero 
essere  due,  e non  una  soia.  Ma  ammettendo  ciò,  ammettendo 
. che  ogni  filamento  nervoso  di  un  occhio  , che  trasmette  un 
punto  dell'impressione  (rispondente  ad  un  punto  deli’ imma- 
gine o sensazione),  si  unisca  uel  medesimo  punto  del  nervo 
centrale  nel  (piale  si  unisce  il  filamento  nervoso  corri&poudcuto 
dall’altro  occhio;  l’unità  dell  immagine  non  più  si  spiega.  Con- 
ctossinchè,  affinchè  risultasse  quest’ unità  d immagine,  conver- 
rebbe ancora  , che  si  avesse  unità  d'impressione  uel  nervo  cen- 
trale; e alfine  clic  nel  nervo  centrale  si  avesse  uinlà  d impres- 
sione, converrebbe  che  ii  filamento  del  nervo  d’un  occhio,  che 
porla  l’ impressione , a ragion  d'esempio,  rispondente  ad  uno 
scacchetto  rosso,  portasse  questa  impressione  del  rosso  nello 
stesso  punto  in  cui  porta  un'  impressione  uguale  il  filnmculo 
suo  corrispondente  dell'altro  occhio;  perocché  se  all’  opposto 
lo  scacchetto  rosso  è portalo  al  ucrvo  centrale  non  dai  fila- 
mento corrispondente,  ma  da  un  altro,  che  si  lega  al  nervo 
centrale  in  uu  altro  punto,  s’avrebbero  nel  nervo  centrale  due 
stecchetti  dei  color  rosso,  c non  un  solo,  li  all’  incontro  ve- 
nendo portato  ai  cculro  dal  filamento  corrispondente  l'impres- 
sione d'  un  punto  azzuro , si  troverebbero  concentrale  nello 
stesso  punto  del  nervo  centrale  duu  impressioni , rispondenti 
Tana  alla  sensazione  del  rosso  e l’altra  a quella  dell'azzurro: 
sicché  ne  dovrebbe  seguire  una  sensazion  media;  e perciò  l’ im- 
magine rendersi  confusa,  o di  colori  alterali  e composti;  e 
l'oggetto  guardato  con  dite  occhi,  pinti»  in  altro  modo  dallo 
stasso  oggetto  guardalo  con  un  occhio  solo.  Ora  acciocché  i 
due  filamenti  eorris|»oiidenti  portassero  la  stessa  impressione, 
dovrebbero  esser  tocchi  noiin  loro  estremità  con  eguale  azione 
dalla  luce.  Ma  questo  c appunto  quello  che  non  si  verifica, 
come  è facile  accorgersi  osservando  iu  die  modo  balle  su  due 
(•echi  la  luce  veniente  dal  medesimo  oggetto;  la  qual  luce  nei 
due  occhi  non  batte  già  in  modo  da  ferire  colle  stesse  punte 
de’  raggi  le  stesse  estremità  del  nervo  ottico,  né  l'Idi  e nelPtu— 
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chiBMul**  li'Mmo  angolo;  massime  quando  si  volgon  gli  or- 
dii « mirar*  mi  ufgtftt»  rhe^la  da  nn  canto.  P.d  Wi-  è chiaro1, 
che  se  quest  Vignetta  ha  una  maerhiuzzo  bianca,  questa  noi  la 
reggiamo  unica  sebben  mirata  con  entrambi  "li  occhi  ; c tut- 
tavia la  Incr  che  da  quella  maechiuzza  si  diparte  non  cade 
Mattamente  nello  stesso  luogo  della  retina  in  entrambi  gli  oca 
chi , e non  vi  ferisce  (rii  stessi  filamenti  nervosi,  cioè  non  quelli 
che  si  suppone  unirsi  in  un  solo  punto  del  nervo  centrale, 
ma  miri  ferisce  quelli  che  si  accoppiano  col  nervo  centrale  in 
punti  diversi  ; sicché  la  marcliiur.za  bianca  ci  si  dovrebbe  rad- 
doppiare, nella  fatta  ipotesi  ; "iacchè  doppia  impressione  è re-  •• 
caia  nel  supposto  nervo  di  mezzo  che  raccoglie  a sèi  due1, 
ottici.  Questo  è prova  'irrefragabile,  se  non  erro,  a convincersi , 
che  ove  anco  i due  nervi  ottici  si  congiungessero  in  un  solo, 
riO-  non  varrebbe  a spiegare  l’nnitò  della  sensazione  rhc  ri- 
sponde alle  impressioni  ugnali  de' due  occhi. 

F.  a maggior  dichiarazione  d’  una  tal  prova  si  osservi,  che 
la  legge- ottica,  secondo  la  quale  le  due  Impressioni  danno  un 
oggetto  solo  al  senso,  è questa?  « quando  i due  assi  ottici  ter- 
minano in  nn  pnnto,  quel  punto  si  vede  semplice,  fe  non  du- 
plici». Ora  la  direzione  degli  assi  ottici  dipende  dal  pianò 
estremo  del  nervo  ottico,  il  qual  si  contrappone  alla  luce.  Il 
compenetrarsi  adunque  delle  due  impressioni  non  nasco  dal- 
l’essere ferite  ne’ due  occhi  le  stésse  teste  nervose  det  nervo, 
ma’dair  angolo  sotto  il  quale  cade  la  luce  sopra  di  esse.  Non 
. gioverebbe  adunque,  che  i nervi  si  eongiungessero  in  un  qualche 
punto  del  cerebroj-  giacché  tutto  dipende  dalla  posizione  del 
piano,  che  que'  nervi  volgono  alla  Iure  nelle  loro  estremiti. 

107.  E però  nè  pur  sembrami  vero  quello  che  G.  B.  Ven- 
turi dice,  cioè  che,  se  s’avverasse  quanto  alcuni  affermano, 
che  facendo  eadere  sopra  un  occhio  de’  raggi  azzurri  e sul- 
l'altro de’ gialli  si  produca  le-scnsnzion  del  verde,  si  avrebbe 
argomento  da  credere  che  le  impressioni  de’ due  occhi  vanno 
ad  unirsi  nella  stessa  parte  del  cervello;  alla  qual  unione  pef 
altro  egli  non  presta  fede,  non  essendogli  mai  riuscito,  per 
tentativi  che  ne  facesse,  quel  fenomeno  (1).  Perocché  !'uniff- 
. vflts  » - • ve—. •*»  • j -va 


(i)  Riflessioni  sulla  conoscenza  dello  spazio  che  noi  possiamo 
cavar  dall'  udito,  inserita  nella  sua  Indagine  Jisica  sui  colori. 

Modena  1801.  ' * - 


razione  dell'  immagine  non  nasce  dalla 

om  dall'  identificazione  dello  spazio.  Quanto  a me,  tant'  è lungi 
che  io  creda  che  possa  valere  quel  fenomeno  supposto,  qunn- 
d’anco  fosse  verificato,  a provare  l’unione  de’ due  nervi  ottici 
in  nn  soie,  che  anzi  stimo  confermarsi  cogli  stessi  «perimenti 
♦ il  contrario.  Perocché  se  io  guardo  con  un  orchio  in  un  campo 
azzurro,  e coll’altro  in  un  campo  giallo,  egli  è certo  che  io 
ho  le  due  sensazioni  del  giallo  e dell’  azzurro  distintissime  fino 
a tanto  che  gli  assi  ottici  rimangnnsi  paralelli:  ciò  che  solo 
basta  a provare,  che  i dite  ottici  non  s’  uniscono  in  uno, 
dove  accentrino  le  due  impressioni  in  uno  stesse  spazio.  So- 
lamente quando  ho  legati  ad  angolo  gli  ossi  ottici,  in  è 
sempre  accaduto  di  vedere  un  colore  andar  sopra  l’altro,  ren- 
dendosi ciascuno  più  leggero  c quasi  trasparente;  il  che-prova, 

. che  l’ immagine  non  si  uuilica  per  la  congiunzione  de  nervi  ottioà 
ma  si  per  l’identità  dello  spazio,  gì  cui  l'anima  riferisce  lo 
due  immagini,  il  quale  spazio  è il  termine  proprio  del  prin- 
cipio sensitivo,  e però  é interno  rispetto  aU’aniran.  Ho  anco 
osservato,  che  slava  in  me  render  or  più  forte,  or  più  tenue 
quel  colore  che  io  volevo , secondo  che  io  miravo  più  forte  con 
un  occhio  o coll’  altro;  acuendo  poi  egualmente  gli  occhi,  i 
colori  biancheggiavano  alquanto  e trasparivano  l’ un  dentro 
l’altro.  Tutto  ciò  prova  die  1’  unione  nou  si  fa  materialmente 
in  un  nervo  comune.  • ■<  m kmH 

108.  Laonde  se  1’  unione  de’  due  nervi  iu  ita  solo  non  può 
ammettersi,  o ammessa  non  giova  a concentrare  le  impres- 
sioni; rimane  che  vi  abbiano  veramente  distinte  impressioni 
nel  corpo  ed  una  sola  scuso  none  nell’anima.  L'anima  in  questo 
caso  è (piasi  direbbesi  una  sola  campana  sonata  da  due,  che 
rende  un  suono  solo.  Or  questo  suono  egli  è manifestamente 
un  fenomeno  che  non  accade  nel  corpo,  a cui  appartengono 
le  impressioni  ebe  concorrono  a produrlo:  perocché  se  il  fe- 
nomeno di  cui  si  parla  aderisse  alle  corporee  impressioni  e 
non  fosse  da  esse  distinto,  egli  sarebbe  in  tal  caso  duplice 
come  son  queste:  è dunque  disliuto  e separalo  dalle  impres- 
sioni corporee:  appartiene  adunque  ad  un  altro  principio  privo 
di  moltiplicità  corporea,  e questo  principio  è quello  che  chia- 
masi anima. 
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109.  Questa  dimostrazione,  sebbene  per  quanto  pare  a me 
ùa  oltremodo  efficace,  tuttavia  preveggo  che  incontrerà  presso 
alcuni  non  poche  difficoltà;  le  quali  desiderando  io  di  levare 
da’ loro  animi,  se  egli  mi  da  possibile,  aggiungerò  a farle 
seguenti  considerazioni. 

In  primo  luogo  convien  rimuovere  il  pensiero,  che  può  in 
taluni  cadere,  che  veramente  negli  occhi  nostri  non  solo  sieno 
due  le  impressioni,  ma  ben  anco  sieno  due  le  sensazioni  di 
ogni  oggetto  che  noi  reggiamo;  e che  tuttavia  queste  sensa- 
zioni ci  appajono  una  sola  per  cagione  del  tatto,  il  quale  ci 
assicura  esser  un  solo  l’oggetto  veduto;  ond’  è che  il  nostro 
giudizio  non  si  fermi  alla  sensazione  che  è pur  duplice,  ma 
se  ne  vada  abitualmente  all’oggetto  tattile  che  è semplice, 
al  qual  oggetto  semplice  riferisce  le  due  sensazioni  degli  occhi. 

440  Chi  diligentemente  esamina  il  fatto  si  convincerà  che 
questa  spiegazione  non  può  menarsi  buona  per  le  seguenti 
ragioni:  * 

4°  Se  quella  ragione  valesse  per  gli’  occhi,  non  potrebbe 
mai  valere  per  gli  orecchi,  perocché  la  sensazione  del  suono 
non  si  riferisce  al  corpo  sonoro,  come  si  fa  de’  colori; 

* 444  2°  Se  veramente  noi  avessimo  due  sensazioni,  sarebbe 
impossibile  il  non  accorgercene,  almeno  volendolo  e ponendovi 
attenzione;  perocché  la  sensazione  per  qualsivoglia  giudizio  abi- 
tuale non  cessa,  ma  rimane  in  noi;  nè  si  troverà  mai  caso , • 
che  in  virtù  d'  un  giudizio  abituale  si  dimostri  qualche  sensa- 
zione, massime  così  viva  come  quella  degli  occhi,  scomparire  ' Ux'*  A*  ■ 
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e sottrarli  interamente  ad  ogni  vigilante  attenzione.  Tanto  più, 
che  il  giudizio  che  si  fa  sull’  unità  dell’oggetto  è un  giudizio 
diverso  da  quello  che  si  fa  sulla  sensazione;  di  maniera  che 
se  le  sensazioni  fossero  due,  ed  uno  l’oggetto  tattile,  noi  por- 
teremmo due  giudizj , coll’  uno  de’  quali  diremmo  che  le  sen- 
sazioni son  due,  coll’altro  diremmo  che  gli  oggetti  eh’  esse  ci 
indicano  non  son  due,  ma  un  solo.  E per  convincerci  piena- 
mante  e col  fatto  alla  mano,  che  non  potremmo  a meno  di 
osservare  le  due  sensazioni,  se  in  noi  fossero,  basta  conside- 
rare U caso  in  cui  gli  occhi  sbiecano,  come  quando  s’avvicina 
Rosimi,  Antropologia,  ecc.  4-  44 


.'e 


Digitized  by  Google 


8t 

mollo  agli  occhi  un  piccolo  oggetto  irregolare,  caso  in  cui  due 
sono  veramente  le  sensazioni,  c tosto  anco  ce  ne  accorgiamo, 
e ci  oppajano  come  due  oggetti,  ma  colla  inano  e col  giudizio 
correggiamo  l’orrore,  c giudichiamo  esser  uno.  Medesimamente 
avviene  in  altri  casi,  in  cui  col  giudizio  correggiamo  l’ errore 
a cui  ci  vorrebbe  indurre  il  senso.  Se  noi  stiamo  in  capo  ad 
un  viale  di  cipressi,  noi  giudichiamo  che  que’  cipressi  sicno 
presso  a poco  tutti  uguali.  Ma  questo  giudizio  non  distrugge 
o inula  mica  la  sensazione  che  abbiam  di  essi;  e ne  pure  ci 
toglie  l’accorgerci  della  medesima;  perocché  noi  sappiain  dire 
a noi  stessi  di  vedere  gli  ultimi  cipressi  molto  più  piccoli  dei 
primi  ; il  giudizio  abituale  adempie  non  ci  rende  inetti  ad  ac- 
corgerci delle  sensazioni , sebbene  vengano  queste  da’  giudizj 
nostri,  come  si  suol  dire,  emendate; 

112.  3°  Quando  noi  avessimo  per  natura  due  sensazioni 
negli  occhi,  c correggessimo  poi  quest’errore  coll’ abitudine, 
dovremmo  accorgerci  della  duplicità  della  sensazione  ne’  bam- 
bini; perocché  un  abito  cosi  forte  di  giudicare  a dirittura  il 
contrario  di  ciò  che  mostra  la  sensazione,  fino  ad  annullare 
dinanzi  alla  nostra  attenzione  una  sensazione  ( che  niente 
meno  ci  vorrebbe  ),  non  si  potrebbe  formar  cosi  tosto,  ma 
gradatamente:  e l’esperienza  tuttavia  nulla  mostra  di  ciò  nei 
bambini  ; 

i i 5.  4°  Di  più,  si  consideri,  che  la  sensazione  che  riceve* 
un  uomo  che  tenga  entrambi  gli  occhi  aperti  ed  immobili 
( perocché  ci  limiteremo  a parlare  delle  sensazioni  della  vista, 
potendosi  poi  applicare  ad  altri  sensi  non  poche  cose  che  ve- 
niam  dicendo  degli  occhi)  (1),  è una  sola  bensì,  ma  composta 
<li  tre  sezioni.  Cioè  a dire  tutta  1’  orbita  luminosa  veduta  dai 
due  occhi  si  può  dividere  in  queste  tre  parti:  4°  la  parte  destra, 
che  non  è veduta  se  non  dall’occhio  destro;  2°  la  parte  si- 


(■)  Il  suono  si  sente  in  direzione  dell’asse  acustico,  secondo  le 
sperienze  di  G B.  Venturi.  Questo  prova  che  le  due  impressioni 
degli  orecchi  non  si  confondono  in  una  sola  entro  il  cervello;  pe- 
rocché la  sensazione  dell’  unico  suono  trovasi  composta  veramente 
di  due  sensazioni  atte  ad  esser  distinte,  come  osserva  il  Venturi 
medesimo  Riflessioni  sulla  conoscenza  dello  spazio  che  noi  pos- 
siamo ricavar  dall’  udito , inserita  nell’opera  intitolata  Indagine 
fisica  sui  colori.  Modena  1801. 
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nislra,  che  non  è veduta  se  non  dall’occhio  sinistro;  3°  c la 
parte  di  mezzo,  veduta  da  cntranihi  udì  occhi,  nella  qual  sola 
parte  le  due  impressioni  producono  una  sensazione  sola,  o sia, 
che  è il  medesimo,  le  due  sensazioni  s’ identificano.  Or  seb- 
bene queste  tre  parti  dell’  orbita  visiva  sieno  vedute  cosi  dif- 
ferentemente o da  un  occhio  solo  o da  due,  tuttavia  l’orbita 
ci  presenta  una  sensazione  uniforme,  continua  e perciò  unica, 
dove  sarebbe  impossibile  trovare  lince  di  separazione.  Dalla 
considerazione  di  questo  fenomeno  si  può  conchiudere,  clic  il 
giudizio  abituale  non  potrebbe  semplificare  la  sensazione,  quando 
questa  fosse  duplice,  perocché  in  tal  caso  egli  semplificherebbe 
le  sensazioni  intere  che  ricevou  gli  occhi,  e noti  una  sola 
parte  di  esse.  Ha#il  fatto  sta,  che  una  parte  della  sensazione 
d’ un  occhio  rimati  distinta,  e un’altra  parte  rimarti»  imme- 
desimata. Dunque  vi  dee  essere  differenza  nella  natura  stessa 
della  sensazione,  c non  solamente  nel  giudizio  che  si  porta 
della  medesima  sensazione.  È dunque  da  dire,  che  la  parte 
inedia  dell’orbita  veduta  ha  bensì  due  impressioni  negli  occhi, 
ina  che  a queste  due  impressioni  corrisponde  una  sensazione 
sola  nell'anima;  quando  all’  opposto  le  patii  estreme  di  essa 
orbita  hanno  nell' orbita  due  impressioni,  e corrispondono  ad 
esse  due  sensazioni  nell'anima,  le  quali  si  continuano  alla  sen- 
sazione della  parte  inedia,  lino  ad  apparire  un  solo  scudo 
visivo  senza  compartimenti,  e ciò  perchè  lo  spazio  di  quello 
scudo  inerente  all'anima  è unico. 

4-14.  5®  Finalmente  la  cosa  si  riduce  a rigorosa  dimostra- 
zione in  questo  modo.  Egli  ò evidente  che  quando  co’ due 
occhi  noi  vediamo  un  solo  corpo  p.  e.  un’arancia,  l’arancia 
veduta  non  offre  che  uno  solo  spazio,  un  solo  disco  rotondo. 

Se  le  sensazioni  sono  due,  esse  hanno  dunque  jier  termine 
quel  solo  disco,  perchè  è certo  che  la  senzione  nostra  si  riduce 
in  quel  disco.  Ora  se  il  medesimo  disco  è termine  d’ entrambe 
le  sensazioni,  dunque  le  sensazioni  non  possouo  essere  clic 
una,  perchè  ogni  sensazione  per  sua  essenza  ha  l’estensione. 

Ma  quest’  unica  estensione  non  è quella  del  corpo  reale,  perchè  ,■(,  {*. 
egli  è fuori  degli  occhi  nostri  c dell’anima  nostra;  non  può  , 
nè  pur  esser  quella  delle  impressioni  della  luce  nella  retina 
perché  sarebbero  due.  Dunque  l’anima  ha  un  unico  spazio,  ^ ‘ ■ 
nel  quale  sotto  certe  condizioni  e con  certe  leggi  fa  nascere 


u 

la  sensazione  unica  in  occasione  detta  duplice  impressione 
che  riceve  nei  nervi  ottici;  il  che  non  potrebbe  fare,  se  non 
fosse  semplice. 


SS- 

Legge  che  presiede  al  tatto  arrecato  In  prora  della  semplicità  dell'anima. 


1 15.  Rimane  ora  ad  indicare  la  ragione  per  la  quale  la  sen- 
sazione, rispondente  alle  due  impressioni  degli  organi  simme- 
trici sia  una  sola  in  alcuni  casi  ; quando  in  altri  si  raddoppia 
anch’  essa.  * 

La  legge  è questa:  « Tutto  ciò  che  vede  l’anima  con  en- 
trambi gli  occhi,  è un  piano  superficiale  $ posizione  data 
dalla  natura  (1),  cioè  un  piano  sentito.  Perciò  se  le  due  ìm- 
• pressioni  occupano  due  parti  di  questo  piano,  ella  ha  due  sen- 
sazioni distinte  per  diversa  estensione  e talora  per  diverso  co- 
lorito: se  le  impressioni  occupano  le  stesse  parti  del  piano 
sentito,  sebbene  sieno  distribuite  nello  spazio  esterno  (tattile) 
l’una  in  distanza  dall’altra,  ella  non  ha  che  una  sensazione 
sola  quanto  all'  estensione,  quanto  poi  al  colore  ella  vede  due 
colori  mescolati  insieme  e,  come  dicevo,  quasi  traparenti  (107)  ». 

•116.  A intendere  questa  legge  maravigliosa,  egli  è uopo 
1°  spogliarci  della  volgare  opinione,  che  la  vista  vegga  per  sé 
sola  le  distanze:  ella  non  vede  le  distanze:  se  non  a quella 
maniera , che  si  veggono  in  su’  quadri  dipinti  per  artificio  di 
prospettiva:  l’arte  prospettica  mostra  le  distanze  all’  immagina- 
zione, e non  atta  vista:  l'occhio  non  vede  dunque  che  un 
piano  dipinto  a vnrj  colori.  2®  Conviene  osservare  la  differenza 
che  passa  fra  le  sensazioni  del  tatto  e quelle  della  vista.  Le 
sensazioni  del  tatto  sono  superficie  curve,  perocché  la  loro  lo- 
calità è la  stessa  superficie  del  corpo  nostro  variamente  sinuosa;  a- 
a cui  s’aggiungono  i vestigi  del  moto  che  rimangono,  con 
certe  loro  leggi , nel  sentimento.  La  sensazione  detta  vista  al- 


ti) La  pomione  del  piano  della  sensazione  visiva  è manifesto 
argomento  della  sapienza  dell’  autore  della  natura  ; perocché  ella 
è tale  appunto , quale  era  uopo  che  fosse , acciocché  l’ occhio  po- 
tesse servire  all’  uomo  a fin  di  distinguere  le  lontananze  secondo 
le  leggi  prospettiche. 
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l' incontro  è una  superficie  sempre  piana  perfettamente,  e di 
posizione  data  dalia  natura.  Indi  avviene  che  le  sensazioni  del 
tatto  sono  distribuite  in  varj  piani,  e però  può  aversi  l'una 
distinta  dietro  l'altra;  ma  rispetto  all’  occhio  le  impressioni 
fatte  in  diversi  piani  danno  sensazioni  in  un  piano  solo,  e 
però  due  di  esse  ben  sovente  si  mescolano  insieme,  perocché 
sulla  stessa  parte  del  dato  piano  compariscono. 

4 1 7.  Se  dunque  le  sensazioni  venienti  da  due  impressioni  fatte 
su  diversi  piani,  battono  negli  stessi  punti  del  piano  destinalo 
dalla  natura  alla  sensazione,  esse  s’ identificano  (1). 

Quell’  identificazioue  di  sensazione  non  accade  adunque  per- 
chè a ciascuna  impressione  de1 * * * * *  due  occhi  non  corrisponda  ef- 
fettivamente un  effetto  sensibile  nell’anima:  anzi  egli  è certo, 
che  a ciascuna  impressione  ottica  corrisponde  nell’anima  una 
sensazione;  tanto  è vero,  come  dicevasi,  che  basta  uu’ impres- 
sione sola  per  avere  la  sensazione  intera  e distinta;  ma  la 
legge  sta  in  questo,  che  i due  effetti,  le  due  sensazioni  por- 
tate nell’anima  dalle  due  impressioni,  verificandosi  la  condizion 
posta,  sono  identiche  precisamente,  come  è identico  il  suono 
d'  una  campana  tirata  da  due  braccia  in  vece  che  da  un  solo  : 
di  che  avviene  che  la  sensazione  identica,  che  risulta  dalle  due 
impressioni  rispondenti  ad  uguali  punti  del  piano  sensibile,  e 
alquanto  più  viva  quando  vieti  prodotta  dalle  due  impressioni 
anziché  dall' una  sola,  come  una  campana  suona  più,  agitata 
con  doppie  braccia. 

418.  Posta  adunque  (fucsia  legge,  ne  viene  la  contraria,  che 
■ se  alle  due  impressioni  rispondono  sensazioni  in  una  diversa 
parte  del  piano  sensibile,  che  dirò  piano  ottico,  non  s’ iden- 
tificano, ma  rimangono  due  distinte  ». 

419.  Di  qui  spiegasi,  4 9 come  la  sensazione  totale,  che  si 
riceve  co’  due  occhi  aperti  ed  immobili,  sia  composta  dalle  tre 
parti  accennate,  delle  (quali  solo  quella  di  mezzo  risulta  dai- 
l’ identificazione  di  due  sensazioni.  Ciò  accade  perché  le  impres- 
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(l)  Si  noti  perciò,  che  non  è necessario,  che  le  due  impressioni 

occupino  le  stesse  parti  delle  due  retine,  di  maniera  che  lo  stesso 

punto  dell’  impressione  batta  allo  stesso  punto  della  retina  ; ba- 

stando che  i piani  delle  impressioni  formino  fra  loro  tal  angolo 

quale  è necessario,  acciocché  le  sensazioni  si  risveglino  agli  stessi 

punti  del  piano  ottico.  • 
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•ioni  che  i due  occhi  ricevono  da'  corpi  colorali  non  battono 
alle  stesse  parti  del  piano  ottico,  so  non  nella  parte  di  mezzo, 
e però  in  questa  sola  esse  si  identificano;  9°  come  talora  sbie- 
cando l’occhio  si  danno  due  sensazioni  chiare  di  un  oggetto 
solo:  ciò  avviene  per  cagione  che  alle  impressioni  che  i due 
occhi  ricevono  non  corrispondono  più  sensazioni  negli  stessi 
punti  del  piano  della  sensazione,  o sia  ottico,  e però  non  ai 
possono  identificare  le  sensazioni  corrispondenti. 

•120.  Finalmente  osserverò,  che  l’ inuguaglianza  dell’impres- 
sione, considerata  relativamente  alla  sensazione  che  le  corri- 
sponde, si  fa  1°  o per  inuguaglianza  di  posizione  rispettiva 
delie  parti  costituenti  l’orbita  visiva,  o per  inuguaglianza  del- 
l’ampiezza di  questa  ; 2°  o,  essendo  eguale  la  posizione  rispettiva 
delle  parti  dell’orbita  visiva,  per  inuguaglianza  di  virtù  e di 
perfezione  nel  nervo  ottico. 

•121.  Se  l’inuguaglianza  non  ttìsguarda  clic  la  posizione  ri- 
spettiva delle  parti  dull’orhita  visiva,  c l’ ampiezza-  di  questa, 
in  tal  caso  possono  riceversi  due  immagini  chiare  e distinte: 
tali  sono  appunto  quelle  due  parli  estreme  di  orbita  visiva, 
delle  ({unii  Tona  c veduta  da  un  occhio  solo,  l’altra  dall’altro; 
poiché  l’orbita  visiva  d’un  occhio  si  stende  più  da  una  parte,  # 
e l’altra  più  dall’altra;  aòA  otta  via  rimangon  confuse.  Allo  stesso 
modo  accade  a quegli  animali  che  adoperano  gli  occhi  singoli 
indipendentemente  l’uno  dall’altro.  Finalmente  quando  si  s|H>sta 
un  occhio,  si  raddoppiano  gli  oggetti,  perchè  si  mutano  le  loro 
posizioni  nell’orbita  visiva  e nel  piano  ottico,  c i due  oggetti 
che  si  veggono  sono  chiari  e distinti.  Avviene  tultavolta  io 
questo  ultimo  caso,  che  noi  diciamo  di  veder  male;. ma  questo 
difetto  di  vedere  non  risiede  propriamente  nelle  sensazioni,  ma 
solo  sta  nell’erroneità  del  giudizio  che  siant  provocali  di  fare 
da  esse,  estimando  duplice  quell’oggetto  che  pure  sappiamo*; 
esser  unico.  Sicché  tali  sensazioni  non  sono  difettose  o confuse 
come  sensazioni,  ma  come  segni,  dietro  i quali  si  giudica  (!)• 


< 


(i)  Avvi  questa  legge,  che  * l’ impressione  sia  uguale,  cioè  batta 
negli  stessi  punti  del  piano  ottico,  quando  i due  assi  ottici  vanno 
alio  stesso  punto  » . La  ragione  di  questa  legge  si  è , che  i punti 
luminosi,  da  cui  partono  i raggi  coloriti  (che  sono  il  vertice  del- 
l’angolo, che  fanno  gli  assi  ottici  ),  hanno  fra  loro  una  distribu- 
zione rispettiva,  la  qual  viene  mantenuta  dai  raggi  che  si  portano 

. * -.•  • * ♦ 
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122.  Se  poi  la  luce  che  suscita  l'immagine  svaria  di  fona  a 
ili  precisione;  o perche  un  organo  è più  debole  dell’  altro , o 
perchè  un  occhio  è armato  di  vetro  c non  l'altro  ; allora  ver- 
gendosi da  noi  con  un  occhio  diversamente  colorita  quella  stessa 
immagine  che  coll’altro  vedesi  chiara,  nasce  uua  cotal  confu- 
sione nel  soggetto  senziente , che  rende  difettosa  quell’  unica 
sensazione.  Dove  però  è da  osservarsi,  che  se  un’immagine  è 
maggiore  dell’altra,  come  avviene  armando  un  occhio  colla 
lente,  l’immagine  si  vede  nella  sua  grandezza  maggiore,  e chiara 
in  quel  tanto  che  eccede  dalla  minore;  la  minore  poi,  e dirò 
cosi , il  nucleo  vedesi  di  più  vivace  colore , ma  nten  distinto 
nei  suoi  compartimenti  colorati  (i). 

- r 

i > — 

all’ occhio.  Che  se  fosse  perturbata  questa  posinone  rispettiva , coma 
sarebbe,  se  il  raggio  che  giunge  a un  occhio  passasse  per  un  mezzo 
o piò  mezzi , e l’altro  no,  le  immagini  si  moltiplicherebbero,  e il 
medesimo  accederebbe  se  si  spezzassero  i raggi  in  più  per  mezzo 
di  specchi  collocati  a varj  angoli  , come  avviene  nell’eidoscopio. 

(i)  Secondo  le  osservazioni  di  Buffon  e d’altri,  anche  1’ occhio 
falso  nasce  principalmente  dalla  disuguaglianza  dei  due  organi  acu- 
stici , di  guisa  che  le  due  impressioni  del  suono  non  sono  perfet- 
tamente uguali  e però  non  suscitano  aeli’anima  due  sensazioni  del 
tutto  identiche.  Fu  osservato  lo  stesso  fenomeno  rispetto  ad  altra 
sensazioni.  «Nella  corizza,  dice  Bichat , che  prende  una  sola  na- 
« rice,  se  tutte  e due  restano  aperte,  l’odorato  è confuso:  ma  di- 
« viene  distinto  se  si  chiude  la  narice  ammalata.  Un  polipo  svi- 
« luppato  in  un  lato  della  pituitaria  ne  indebolisce  l’azione;  dal 
« che  come  nel  caso  precedente  nasce  un  difetto  d’armonia  tra  ì 

• due  organi,  e da  ciò  segue  confusione  nella  percezione  degli  odori». 

■ Del  gusto  noi  diremo  ciò  che  si  disse  dell’olfalo -,  poiché  in 

« esso  pure  accade  sovente  di  osservare  un  lato  solo  della  lingua 
« preso  da  paralisi  o spasmo  : dal  che  pare  che  la  linea  mediana 
a separi  qualche  volta  una  parte  insensitiva  dall'altra  che  conserva 
« ancora  la  propria  sensitività.  Che  se  questo  avviene  quando  l’af- 
« fezione  è in  alto  grado , niente  osta  il  credere  dover  pure  ay- 

* venire  sotto  un  minimo  grado  morboso , dover  avvenire  cioè , 
a che  mentre  un  lato  conserva  perfetta  la  facoltà  di  percepire  i 
a sapori,  l’altro  goda  di  essa  in  grado  inferiore.  In  questo  caso  il 
a gusto  diverrà  irregolare  e confuso  ; e ciò  perchè  due  sensazioni 
« ineguali , benché  indotte  dallo  stesso  oggetto , non  possono  avere 
a per  conseguenza  una  percezione  precisa  ed  esatta , dal  che  nasce, 
« che  certi  corpi  di  oscuro  sapore  a molli  riescono  causa  di  ag- 
« gradevoli,  e di  dolorose  sensazioni  a moli’ altri  ».  Ri  erre  he 
oologie  he  ece.  P.  1,  art.  lil,  § l. 
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Dilli  l«f?ge  che  presiede  il  fétta  recito  in  prora  della  semplicità  dell' mima 
si  traggono  altre  dimostrazioni  del  medesimo  rem. 

t ■ . . . ■ • • » • • i -v 

' <23.  Dal  che  si  deduce  nuova  prova  della  semplicità  del 
principio  senziente,  come  quello,  che  di  più  sensazioni  anco 
diverte  ne  fa  una  sola;  il  che  non  potrebbe,  se  egli  non  fosse 
uno  e semplice.  Chiarirò  il  fatto  con  qualche  sperienza. 

Poniamo  di  guardare  un  immenso  campo  azzuro  tutto  equa- 
bilmente dipinto,  il  qual  campo  s’ampliasse  quanto  si  stende 
d*  ogni  lato  il  vedere,  e che  avessimo  un  occhio  più  debole 
dell’altro,  o rendessimo  l’altro  più  forte  colf  uso  del  vetro. 
Con  un  occhio  vcdrebbesi  un  azzuro  men  vivo,  coll’altro  un 
atzuro  più  vivo.  Apriamoli  entrambi:  l’anima  ha  un’unica  sen- 
sazione: ma  qual  sarà  il  colore  veduto  in  quest’  unica  sensa- 
zione? il  men  vivo,  o il  più  vivo?  11  più  vivo;  perocché  essendo 
la  stessa  anima  che  riceve  l'una  e l’altra  sensazione,  e che  le 
compone  in  una,  la  sensazion  totale  dee  riuscir  più  viva;  giac- 
ché se  al  colore  in  certa  tinta  si  sovrappone  dell’  altro  colore 
nella  stessa  tinta,  il  colore  e la  tinta  restano  i medesimi;  ma 
se  sul  colore  di  tinta  smontata  si  soprappone  lo  stesso  co- 
lore in  tinta  forte,  il  colore  rimonta  in  fiore.  Dove  si  vede, 
ché  l'anima  appone  ciò  che  sente,  e compone  a sé  la  sensa- 
zione totale  e che  la  confusione  del  vedere  non  nasce  se  non 
quando  i molti  colori  variamente  compartiti  non  battono  alle 
stesse  linee. 

. j » 

§ 5- 

Corni  mozione. 

<24.  Un’altra  sperienza  proverà  questa  composizione  dell'a- 
nima delle  due  sensazioni  in  una  quanto  all’estensione  della 
sensazione,  come  la  precedente  provò  la  detta  composizione 
quanto  alla  vividezza  del  colore  o lume  veduto. 

Sienvi  due  alberi  a certa  distanza  l'uno  dall’altro,  e noi  ac- 
costiamoci alquanto  all’  un  d’ essi,  e collochiamoci  in  tal  po- 
sizione, che  guardando  il  profilo  del  tronco  coll’  occhio  più 
vicino  al  profilo  stesso,  chiudendo  l’altro,  la  visuale  in  dire- 
zione del  profilo  del  tronco  più  a noi  vicino  passi  pure  pel 
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profilo  dell  altro  tronco  più  distante,  ma  non  pel  profilo  della 
stessa  parte,  si  per  lo  suo  opposto,  di  modo  che  se  la  visuale 
tocca  del  primo  albero  il  profilo  destro , passi  poi  pel  profilo 
sinistro  dell'albero  lontano.  In  questa  posizione  noi  vegliamo 
coll'unico  occhio  aperto  i due  tronchi  dell’albero  accostati  in 
modo,  che  si  toccano:  sicché  la  grossezza  dell'uno  unita  colla 
grossezza  dell'altro  vien  a comparire  all’occhio  nostro  una 
sola  superficie  continua  scuza  nullo  spazio  in  mezzo.  Abbiami 
adunque  da  quest’  occhio  la  sensazione  di  una  tavola  continua 
del  colore  della  corteccia  di  questi  alberi  larga  quaul’  è la 
somma  della  grosezza  de’  due  tronchi.  Ora  chiudendo  noi  l’oc- 
chio che  prima  tenevamo  aperto,  e aprendo  quello  che  tenevamo 
chiuso,  senza  mutar  posizione,  avviene  che,  essendo  l’occhio 
aperto  più  distante  dall’albero  che  non  era  l'altro,  la  visuale 
di  quest'occhio  passa  pel  profilo  del  primo  tronco  sotto  un 
altr’  angolo,  e non  isconlra  più  il  profilo  dell’altro  tronco, 
che  appare  cosi  essersi  alquanto  lontanato,  sicché  fra  i due 
alberi  si  scuopre  a quest’  occhio  un  vano  in  cui  è una  scena 
di  terra  c di  cielo.  La  sensazione  adunque  che  s’ ha  con  que- 
st’altro  occhio  non  é più  di  quella  tavola  oscura  c continua 
larga  quant’era  la  somma  della  grossezza  de’ due  tronchi;  ma 
in  quella  vece  mostra  mezza  quella  stessa  superficie  cioè  l’un 
de’ tronchi,  e poi  un  campo  lucido  di  cielo  e terra,  e poi 
l' altra  mezza  superficie  cioè  l'altro  de’  tronchi.  Le  sensazioni 
adunque  che  danno  i due  occhi  siugolarmente  sono  notabil- 
mente diverse,  gli  oggetti  sono  altramente  distribuiti  ne’  due 
campi  veduti.  Or  come  farà  ella  l'anima  a comporre  queste 
due  sensazioni  in  una  sola,  senza  che  nasca  confusione  di 
sorta?  qual  sarà  la  sensazione  totale  che  si  avrà  tenendo  en- 
trambi gli  occhi  aperti?  Metterà  ella  insieme  l’ una  e l’altra 
sensazione  accostandole  semplicemente?  in  tal  caso  si  raddop- 
pierebbero gli  oggetti.  Soprapporrà  1’  una  all'altra?  in  tal  caso 
nascerà  confusione,  c ancora  duplicazione  d’  oggetti  ; perocché 
se  un  occhio  vede  una  superficie  oscura  larga  quaulo  i due 
tronchi  uniti  insieme,  e l' olir  occhio  non  vede  che  una  su- 
perficie larga  la  metà,  cioè  larga  quaul’ è l’un  de’ tronchi,  e 
poi  un  vano  chiaro,  e poi  un’altra  metà  di  superficie  cioè  l’al- 
tro tronco;  ritenendo  la  prima  e la  seconda  sensazione  insieme 
sopr'cssa,  se  n’avrà  prima  i due  tronchi  insieme,  e poi  qualche 
Rosimi,  Antropologia,  ecc.  "12 
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poco  del  vano  chinro  che  rimane,  e poi  l’altro  tronco.  Nè  pur 
questo  fa  dunque  l’anima;  ma  in  quella  vece  ritiene  tutta  in- 
tera la  sensazione  dell'occhio  secondo,  e conservando  la  dis- 
posizion  delle  parti  data  da  quest’  occhio,  non  si  serve  della 
prima  sensazione,  se  non  in  quanto  può  giovarle  ad  accendere 
più  il  colorito.  E la  ragion  di  ciò  fare  è quella  stessa  che  di- 
cevamo: i due  alberi  sono  percepiti  ugualmente  da’ due  occhi: 
dunque  li  tiene  senza  raddoppiarli:  ma  un  occhio  percepisce 
di  più  un  vano  fra  l’uno  e l’altro:  appon’  ella  anco  questo  al 
resto  della  sensazione;  e così  avviene  che  i due  alberi  s’ allon- 
tanino fra  di  loro:  il  che  prova  che  la  sensazione  di  ciascun 
albero  non  c legata  a luogo  ( si  noti  bene  ),  ma  ella  è in  sè; 
e la  relazion  di  luogo  fra  le  cose  vedute  non  è data  che  dalla 
sensazione  stessa,  e però  dal  piano  ottico  ( 118  ) di  cui  l'a- 
nima è fornita  (1). 

\ 25.  Ancora  una  terza  sperienza.  Colla  precedente  vedemmo 
i due  tronchi  vicini  nella  sensazione  d’ un  occhio  lontanarsi 
l’un  dall’altro,  ed  entrare  fra  mezzo  ad  essi  un  nuovo  spazio 
dato  dall’altro  occhio.  In  questa  che  son  per  dire  si  vedrà  il 
contrario,  cioè  unirsi  due  sensazioni  distanti  in  una  sola,  ri- 
manendosi escluso  dalla  sensazione  lo  spazio  visibile  di  mezzo 
ad  esse. 

Si  pigli  un  deschetto  rotondo  bianco  o di  qualsivoglia  co- 
lore. Poi  si  ponga  la  palma  stesa  della  mano  fra  i nostri  dne 
occhi,  sicché  ella  separi  l’un  dall’altro.  Avvicinandoci  poi  al 
deschetto  in  modo  che  la  palma  posi  sul  deschetto  medesimo 
o gli  sia  prossima,  un  occhio  vedrà  una  parte  del  deschetto. 


(t)  Un  bell’esempio  di  composizione  che  si  fa  nell’anima  di 
due  immagini  in  una  sola  si  ha  nell'illusione,  che  si  produce  ar- 
tificiosamente collo  stereoscopio  di  Wheatstone.  Questo  fìsico  ha 
osservato , che  la  proiezione  di  un  cubo  sulla  retina  dell’  uno  e 
dell’  altro  occhio , quando  il  cubo  è vicinissimo , vi  disegna  due 
impressioni  cosi  diverse,  che  appena  si  possono  riconoscere  per 
immagini  dello  stesso  oggetto.  Tuttavia  si  vede  il  cubo  semplice 
perché  le  due  immagini  vengono  composte  dall’ anima  in  una  sola. 
Se  agli  occhi  si  presentano  a debito  luogo  quelle  due  immagioi 
disegnate,  nasce  l’ illusione  che  dicevamo,  si  vede  cioè  un  solo  cubo 
solido,  ed  è quest’illusione  che  si  produce  col  stereoscopio.  La 
ragione  dee  trovarsi  nella  natura  del  piano  ottico , che  è d ter- 
mine immediato  dell’anima  senziente. 


Digitized  by  Google 


91 

r l'altro  vedrà  l'altra  parte:  la  «una  di  mezzo  verrà  coperta 

» dalla  mano.  Ciascuu  occhio  dunque  vede  una  parte  del  de- 

l sehelto,  e le  due  parti  del  deschetto  vedute  da’  singoli  occhi 

1 non  son  contigue,  anzi  divise  da  tutto  quanl’  è grossa  la  palina 

l delia  mano.  Or  che  n'avviene?  Le  due  parti  vedute  si  avvici- 

I nano  incrocicchiando  le  visuali,  si  uniscono,  c ne  riesce  una 

i sensazione  non  più  di  cosa  rotonda,  ma  schiacciata,  risul- 

i tante  delle  due  parli  del  cerchio  vedute  unentisi  di  sopra  e 

j di  sotto  perletlanieule  in  due  archi  di  sesto  acuto.  La  spie- 

1 pozione  filosofica  di  questo  fenomeno  è nella  legge  indicala 

I ( 115-118  ) (1):  ma  or  ci  basta  di  presentare  il  fenomeno  tal 

l qual  avviene. 

t 126.  Chi  non  intende  adunque,  che  non  potrebbe  avvenire 

> un  simigliarne  fenomeno  di  composizione,  se  non  fosse  pcrlèt- 
l anieute  una,  e però  semplicissima  quell’anima  che  di  due  scn- 
, sazioni  in  se  mosse  ne  fa  una  sola?  Come  adunque  V iàculi fi- 

, easione,  così  la  composizione  delle  sensazioni  che  fa  lamina 

, sono  fatti,  che  non  possono  essere  in  alcun  modo  spiegati,  se 

, non  ponendo  l’anima  al  tutto  semplice;  e però  somministrano 

, «ielle  irrepugnabili  prove  della  sua  semplicità. 

§ 6. 

Sviluppimeli  lo  maggiore  delle  dimostrazioni  arrecale  In  quello  articolo. 

I * • 

| 127.  Finalmente  non  panni  dover  chiudere  questo  capitolo, 

se  non  invitando  il  lettore  a fare  un’altra  osservazione  sopra 
il  fenomeno  della  doppia  impressione,  a cui  risponde  un'  unica 
sensazione;  ed  ella  dee  giovare  nonrpoco  sì  a confermare  la 
semplicità  del  principio  senziente,  si  a spiegare  vie  più  il  feno- 
meno di  cui  parliamo,  e si  finalmente  a sollevarci  a un  giu- 
sto concetto  della  semplicità  dell'anima. 

Poniamo  le  impressioni  totali  ricevute  ne’  due  occhi  ( rispon- 
denti alle  sensazioni  ottiche  ) uguali,  cioè  compartite  al  tutto 
agualmente,  sicché  ogni  punto  ferito  da  una  specie  e grado 
di  luce  ( distinguendosi  le  specie  e i gradi  di  luce  secondo  i 


(i)  La  sola  osservazione  ottica  tratta  dalla  direzione  degli  assi 
degli  occhi  dimostra  la  legge  secondo  cui  accade  il  fenomeno,  ma 
uou  lo  spiega. 
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colori  e le  tinte  ) tenga  ugnai  distante  con  tra  «Uro  pollo 
qualsiasi,  tanto  in  nna  impressione  come  nell'altra.  Avverrà 
che  ciascun  occhio,  chiudendo  l’altro,  avrà  per  sensazione  to- 
tale uno  specchio  di  colori,  in  cui  tutti  i colori  e lor  grada- 
zioni saranno  distribuite  con  eguai  proporzione;  sicché  a ragion 
d’esempio  essendovi  in  quello  specchio  l’immagine  d’un  albero, 
d’una  colonna,  e d’un  uomo,  questi  tre  oggetti  avranno 
uguali  posizioni  rispettive  tanto  veduti  da  un  occhio  quanto 
veduti  dall’altro,  e lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  parti  minori 
componenti  l'albero,  la  colonna,  l’uomo,  e tutto  il  campo  di 
quello  specchio,  o scudo  colorato  che  forma  la  sensazione  data 
da  ciascun  occhio.  •»»»«**  -vu|| 

Ora  facciamo  le  due  supposizioni,  cioè  prima,  che  il  principio 
senziente  sia  semplice  e al  tutto  immune  da  parti  e da  esten- 
sione, l’altra,  che  il  principio  senziente  sia  esteso:  e reggiamo 
che  cosa  nell' una  e nell’altra  supposizione  dovrebbe  di  conse- 
guente avvenire. 

Se  il  principio  senziente,  che  riceve  la  sensazione  uguale 
dall’un  oechio  e dall’altro,  è semplice,  ne  dee  venire,  dico  io, 
di  necessità  la  conseguenza,  che  le  due  sensazioni  visive  di 
ugual  posizione  (rispetto  al  piano  ottico)  s’identifichino  in 
una;  e solo  dato  che  il  principio  senziente  fosse  esteso,  po- 
trebbe accadere  il  contrario:  ed  ecco  il  ragionamento  che  a 
ciò  credere  nji  persuade. 

Se  mai  avvenisse,  che  le  due  impressioni  uguali  fatte  dalla 
luce  ne’ due  nervi  ottici  suscitassero  nell’anima  (che  pren- 
diamo per  sinonimo  di  principio  senziente  ) due  sensazioni;  in 
questo  caso  l’anima  vedrebbe  contemporanee  due  orbite  o 
scudi  colorati  uguali,  e perciò  in  essi  scudi  due  alberi,  due 
colonne,  due  uomini,  c così  ripetuti  a due  a due  tutti  gli  og- 
getti e parti  di  uno  scudo  visivo  nell’altro  scudo  costituente 
l’altra  sensazione.  Avvenendo  questo,  converebhe  che  fra  uu 
albero  e l'altro,  fra  una  colonna  e l’altra,  fra  un  uomo  e 
l’ altro  corresse  uno  spazio  : perocché  nelle  sensazioni  visi  ve  un 
oggetto  non  si  distingue  dall'altro  se  non  in  quanto  egli  è 
veduto  in  un  altro  luogo;  chè  se  si  vedesse  nello  stesso  luogo 
e punto  dell’altro,  già  egli  s’ identificherebbe  e confonderebbe 
eon  quello.  Ora  la  distanza  desìi  oggetti  raddoppiati  fra  loro 
non  potrebbe  essere  determinata  che  dalla  disianza  deli'  una 
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dilli' altra  delle  due  orbite  in  cui  comparirebbero  all'anima.  Ma 
(pini  principio  potrebbe  determinare  la  separazione  di  queste 
due  orbite?  qual  principio  potrebbe  far  sì  che  I’  un’  orbita 
visiva  fosse  fuori  dell’altra,  o sia  che  luna  si  continuasse  al- 
l'altra, o sia  che  fra  Tana  e l’altra  passasse  qualche  inter- 
vallo? Se  l’un’ orbita  si  continua  all’altra,  di  modo  che  delle 
due  orbite  si  formi  un’  orbita  sola  di  doppia  grandezza  costi- 
tuente una  sensazione  visiva  di  doppia  ampiezza,  convien  dire 
che  nell’anima  stessa  vi  sia  questa  separazione,  cioè  là  dove 
è la  sensazione.  Si  consideri  bene.  La  sensazione  visiva  è nel- 
l’anima. Se  dunque  sono  distinte  non  solo  le  due  impressioni 
le  quali  risiedono  negli  organi  materiali,  ina  le  stesse  sensa- 
zioni le  quali  sorgono  nell’anima;  fora’ è che  nell’anima  stessa 
vi  sia  qualche  cosa  che  le  tenga  separate,  di  maniera  che 
l’un’ orbita  visiva  si  collochi  in  un  luogo  dell’anima,  e l’altra 
orbita  visiva  si  collochi  nell’altro  luogo;  il  che  importa,  che 
vi  sieno  parti  nell’ anima,  contro  il  supposto.  Molto  più  chiaro 
ancora  riesce  l’ argomento  se  le  due  orbite  compariscono  nel- 
l’anima divise  da  qualche  intervallo;  perocché  in  tal  caso  questo 
intervallo  non  essendo  dato  nè  da  un’ orbita  nè  dall'altra,  dee 
esser  posto  dalla  stessa  anima;  cioè  nella  stessa  anima  rice- 
vente le  due  impressioni  vi  dee  essere  quell’  intervallo  dal  (piale 
ella  le  contempla  divise.  Ma  o che  fra  le  due  orbite  visive 
comparisca  un  intervallo  maggiore,  o minore,  o anche  nessuno, 
ugualmente  calza  l’argomento.  Perocché  non  vi  potrebbe  essere 
aleuna  ragion  sufficiente,  per  la  quale,  se  l’anima  dovesse  ve- 
dere le  due  orbite  visive,  queste  comparissero  più  o men  se- 
parate o contigue  ( ma  l’una  sempre  fuori  dell’altra),  se  non 
la  natura  dell’anima,  che  metterebbe  le  due  orbite  in  quei 
luoghi  più  tosto  che  in  altri:  il  che  sarebbe  quanto  dire  che 
riceverebbe  un’orbita  in  una  parte  di  sè,  e l’altra  orbita  in 
un’altra  parte.  E cosi  appunto  dovrebbe  essere,  nè  potrebbe 
esser  diversamente,  nell’altra  supposizione,  che  l’anima  fosse 
materiale.  Egli  è evidente, *che  se  l’anima  non  fosse  altro  che 
le  estremità  interne  de’  nervi , in  tal  caso  la  distanza  di  queste 
estremità  in  cui  nascerebbe  la  sensazione  determinerebbe  la 
separazione  dell’ una  sensazione  dall’altra,  e lo  stesso  dieasi  se 
l'anima  ricevesse  le  due  impressioni  in  due  sue  particelle 
l’ una  fuori  dell’altra.  Essendo  l’ una  di  queste  due  parliceMe 
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o molecole  dell'anima  fuor  dell'  altra;  anco  la  sensazione  in 
ciascuna  d’esse  contenuta  sarebbe  fuori  dall'altra;  eia  rispet- 
tiva distanza  delle  particelle  determinerebbe  la  distanza  rispet- 
tiva delle  sensazioni.  Sebbene  anche  in  quest’  ipotesi,  che  spie- 
gherebbe come  le  due  sensazioni  visive  potrebbero  rimaner 
doppie,  rimarrebbero  poi  due  altri  nodi  inesplicabili,  cioè 
4°  l'unità  del  principio  senziente,  giacché  la  molecola  che  sente 
l’una  sensazione  non  sarebbe  quella  che  sentirebbe  anco  l'altra, 
2*  l’ impossibilità  che  nè  l’una,  nè  l'altra  particella  sentisse  la 
distanza  o separazione  loro,  appunto  perchè  l’ una  sarebbe 
fuori  dcil’altra,  e fuori  dalla  distanza  che  le  separa.  Riassu- 
miamo adunque  il  nostro  argomento:  l'orbita  visiva,  acciocché 
comparisse  nell'anima  raddoppiata,  dovrebbe  rappresentare  al- 
l’anima uno  spazio  almeno  doppio  di  ciascun’ orbila.  Ma  questo 
spazio  doppio  non  si  trova  nè  nell’ un’ orbita,  nè  nell'altra: 
converrebbe  adunque  che  l’anima  ce  lo  mettesse  del  suo  ; cioè 
che  l’anima  ricevesse  le  sensazioni  in  parli  diverse,  acciocché 
le  sensazioni  restassero  separate:  là  dove  non  avendo  1'  a- 
nima  parti,  egli  è chiaro  che  le  due  sensazioni  che  si  susci- 
tano in  essa,  quasi  direbbessi,  nel  medesimo  puulo,  si  deb- 
bono compenetrarc. 

428.  La  difficoltà  che  si  muovcrà  contro,  sarà  questa:  ■ in 
ciascuna  sensazione  visiva  l’ anima  distingue  più  parti  l’ una 
fuori  dell'altra,  senza  che  da  questa  se  ne  debba  inferire  clic 
l'anima  s’abbia  parti.  Ugualmente  le  due  sensazioni  possono 
apparire  all’anima  1’  una  fuori  dell’altra,  senza  bisogno  di  sup- 
porre parti  nell’anima  ». 

Ma  si  risponde  facendo  osservare  la  differenza  de’ due  casi, 
fra  cui  si  vuol  trovare  l’analogia. 

Poiché,  ella  è tuli’ altra  questione  il  dimandare  ■ in  che 
modo  l’anima  semplice  senta  l’estensione  che  vieti  data  nella 
sensazione  »;  ed  altro  è il  dimandare  « come  l’anima  senta 
un’  estensione  che  non  è data  dalla  sensazione  ». 

Quanto  alla  prima  delle  due  questioni,  può  bastare  a far 
cessare  ogni  dubbio  il  dimostrarsi,  come  qbbiam  fatto,  che 
l’esteso  non  potrebbe  esser  mai  percepito  sentito  c dall'esteso, 
ma  solo  dal  semplice  : questa  dimostrazione  non  toglie  al  fatto 
quello  che  ha  di  misterioso,  e su  cui  più  a lungo  ragione- 
remo in  appresso;  ma  ci  convince,  che  non  vi  debba  essere 
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alcuno  assurdo  nel  supporre  che  il  semplice  senta  e percepisca 
l'esteso  come  sarelibevi  supponendo  che  1’  esteso  senta  l’esteso 
( 94-96  ). 

Ma  l'altra  questione,  cioè  « come  l'anima  senta  un’esten- 
sione che  non  è data  dalla  sensazione  »,  eli’ è tale,  che  non 
ammette  altra  risposta,  se  non  questa,  che  l’anima  stessa  non 
pure  senta  e percepisca  1’  esteso,  ma  lo  senta  e percepisca  este- 
samente, di  maniera  che  lo  stesso  modo  del  percepirlo  e del 
sentirlo  sia  soggetto  alle  leggi  dell’  estensione,  o sia  ( che  è I! 
medesimo)  che  l’atto  dell’anima  senziente  sia  un  atto  d’un 
essere  esteso  (1). 

4 29.  E in  vero,  se  accuratamente  si  considererà  il  fatto,  si 
vedrà  che  nelle  sensazioni  visive  è bensì  data  l’ estensione  che 
si  comprende  in  ciascuna  di  esse,  ma  non  già  l’estensione  ne- 
cessaria a dividere  e separare  1' una  dall'altra.  Non  è cosi  fa- 
cile il  ben  comprendere  ciò  che  voglio  dire;  ma  riflettendovi 
attentamente  lo  si  comprenderà.  Perocché  altro  è lo  specchio 
colorato  che  io  veggo,  altro  è dove  colloco  questo  specchio 
colorato.  Se  lo  stesso  specchio  colorato  mi  vicn  trasmesso  da 
entrambi  gli  occhi,  gli  occhi  però  non  indicano  all’anima  uno 
spazio  in  cui  ella  debba  collocare  questi  due  specchi,  cioè  se 
ella  debba  soprapporli  o tenerli  divisi  gli  uni  dagli  altri:  pe- 
rocché ciascun  occhio  compisce  la  sua  funzione  col  dare  al- 
l’ anima  il  suo  specchio  colorato:  ciàscuno  specchio  è in  sè  e 
non  è in  alcun  luogo,  ciascuno  specchio  non  ha  alcun  rap- 
porto coll’altro  specchio.  Ricevendo  dunque  l’ anima  dall’  un 
occhio  uno  specchio,  un  altro  specchio  uguale  dall’altro,  tocca 
a lei  il  collocarli  secondo  la  sua  propria  natura:  se  ella  è sem- 
plice non  aggiungerà  alcun  luogo,  non  li  collocherà  in  luogo 


(i)  Si  dirà:  « se  le  sensazioni,  delle  due  orbite  visive  sono  ade- 
renti ai  due  nervi  ottici  come  le  altre  sensazioni , l’auima  potrebbe 
vederle  a quella  distanza  in  cui  sono  i due  nervi  ottici  ne’  quali 
si  suscitano  ».  Illusione!  convien  badare  attentamente  ebe  non  par- 
liamo qui  delle  sensazioni  del  tatto,  ma  di  quelle  dell’  occhio. 
L’occhio  non  sente  altro,  se  non  ciò  che  impressiona  la  retina: 
tutto  ciò  che  sta  fra  uo  nervo  ottico  e l'altro  non  può  dunque 
esser  sentito)  la  distanza  de’ due  nervi  ottici  non  può  campeggiare 
nelle  orbile  visive,  non  può  separarle;  perocché  quella  distanza 
non  è veduta,  non  entra  per  nulla  nella  scena  che  si  presenta  al- 
l’ anima  colle  sensazioni  dell’occhio. 
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alcuno,  uia  riterrà  le  due  sensazioni  semplicissimauicnti-  (limi- 
le soli  date:  in  tal  caso  elle  a’  immedesimeranno,  cioè  l'anima 
vedrà  in  entrambi  le  sensazioni  uguali  lo  spazio  stesso.  In  ' 
fatti  il  luoijD , a cui  venissero  assegnate  le  due  sensazioni,  sa- 
rebbe uno  spazio,  una  estensione  aggiunta  dall'anima  : perocché 
il  rap|Hirto  locale  delle  due  sensazioni  totali  non  si  trova  nè 
nell'una , nè  nell'allra,  ina  solo  nel  soggetto  che  le  percepisce 
entrambi.  L'anima  dunque  sente  le  sensazioni  fuori  di  luogo, 
sole,  in  se  stesse:  ritiene,  cioè  vede  lo  spazio  che  hanno  iu  sè; 
• ina  io  spazio  che  presenta  ciascuna  sensazione  noi  colloca  in 

un  altro  spazio;  c però  due  spazj  non  collocali  in  luoghi  di- 
versi diventano  di  necessità  uno  spazio  medesimo. 

ARTICOLO  III. 

TERZA  DI  MOSTRA  ZI  OS  E HBI.Ll  SEMPLICITÀ’  DEI.  PRINCIPIO  IERI!  ETTE . 


430.  Come  già  venne  osservato,  quello  che  condusse  i filo- 
sofi a molti  errori  nella  dottrina  delle  sensazioni , si  fu  l’aver 
essi  posto  un’  attenzione  quasi  esclusiva  a'  fenomeni  della  vista, 
e parlato  degli  altri  sensi  co'  vocaboli  che  non  competevano 
se  non  al  vedere,  accomunando  anco  a tutti  i sensi  inconsi- 
deratamente ciò  che  a solo  quel  senso  s’  apparteneva. 

Ma  un  altro  fonte  di  errori,  e fors’ anco  maggiore,  si  fu 
che  nello  studio  che  il  più  de’  filosofi  pose  nel  senso  della 
vista  confuse  le  due  serie  di  fenomeni  da  noi  distinte,  pigliando 
per  fenomeni  soggettivi  quelli  che  non  sono  che  extra-sog- 
gettivi ( 84-91  ).  Quindi  essi  non  videro  tutto  quel  maravi- 
glioso  che  ci  ha  nel  nascimento  della  sensazione,  c si  avvisa- 
rono ancora  di  aver  trovata  la  spiegazione  di  si  stupendo  fe- 
nomeno. In  fatti  ecco  a qual  maniera  concepirono  il  suscita- 
mene delle  sensazioni  visive.  « La  luce,  dissero,  dipinge  le  im- 
maginctte  sulla  retina  dell'  occhio,  la  quale  non  è che  lo  stesso 
nervo  ottico  dilatato  iu  una  mollissima  pelliccinola  bianca  e però 
atta  a ricevervi  tutte  le  tinte  varie  de’  colori.  Or  queste  im- 
maginclte  egregiamente  dipinte  in  quella  membrana  nervosa 
vengono  trasmesse  pel  nervo  ottico  al  cervello,  ed  ivi  l’anima 
le  riceve  c le  sente  ».  — Ottimamente;  ma  chi  vi  ha  detto, 
che  la  luce  dipinga  le  inunaginettc  sulla  retina  dell'occhio?  — 
L’  osservazione , rispondono  ; all’  occhio  estratto  dal  cranio 
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d'uu  animale  appena  multo,  togliete  al  di  dietro  T involu- 
cro che  cuopre  la  retina , e poi , applicatelo  < piasi  lente, 
ad  un  oggetto  ben  illuminalo  colla  pu|tilla  volta  all’  oggetto, 
c colla  parte  posteriore  a voi.  Voi  vedrete  il  di  dietro  della 
retina  denudala  rendere  l’ immaginetta  fedele  dell’oggetto  sol 
collocato  a rovescio.  Ma  qual  uomo  di  buon  senso  rimarrà 
uggiolai  soddisfatto  da  un’  esperienza  sì  male  applicala?  Ocello 
clic  l’aotichità  ebbe  conosciuto  (1)  è reso  oggimai  innegabile, 
cioè  che  le  qualità  seconde,  de’ corpi,  fra  le  quali  stanno  i co-  r* ^ 
lori,  non  souo  aderenti  a’  corpi,  come  pajono,  ma  sono  mere 
sensazioni  di  chi  percepisce  co’ sensi  fazione  de’  corpi.  0 im- 
magine dunque  da  me  veduta  nell’occhio  «dell’animale  morto, 
non  è quell’  immagine  tuli’ altra  cosa  dalla  sensazione  visiva? 
potrà  eli»  spiegarmi  la  visione  del  vivente  ? Sicché  quau- 
d’ anco  io  la  vedessi  nella  «retina  d’un  uomo  vivo,  vedrei 
io  forse  de’  colori  esistenti  veramente  nella  retina  ! Anzi  non 
sarebbero  essi  che  una  mia  propria  sensazione,  e la  mia  sen- 
sazione è in  me  medesimo:  nella  retina  in  cui  io  guardo  non 
v’ha  che  una  forza  che  è causa  di  que’ colori,  non  v’ha  dunque 
l’ immagine;  perocché  l’immagine  è uua  distribuzione  -di  varj 
colori,  <li  varie  sensazioni.  Con  questa  sola  osservazione  cade 
interamente  la  pretesa  spiegazione  che  danno  i filosofi  alle- 
gati; perocché  si  nega  loro  del  lutto,  che  la  luce  dipinga  nella 
retina  cosa  alcuna,  che  possa  essere  trasmessa  al  cervello. 

Convien  riflettere,  che  dato  il  colore,  data  l’ immagine,  è già 

■ « i 

(0  Fra  gli  antichi  , assai  chiaramente  vide  questo  vero,  e n’a- 
busò Protagora:  gli  argomenti  di  Protagora  si  possono  leggere  nel 
Teetcto  di  Piatone.  Quivi  Socrate  dimostra,  .'ponendo  la  dottrina 
di  costui , che  il  colore  nè  si  trova  ne’  corpi , aè  nell’occhio;  ma 
nasce  dal  moto,  che  vien  suscitato  da’ corpi  nell’occhio  di  chi 
guarda.  < Perocché,  dice,  avendo  le  cose  che  si  percepiscono,  come 
« abbiain  veduto,  una  certa  cotale  correlazione  co’ sensi,  l’occhio 
« in  quel  perpetuo  moto  convenendo  colla  cosa  che  gli  é affine 
« genera  il  color  bianco.  E così  o il  legno  o il  sasso  o altro  che 
a ci  appaja  bianco,  siccome  anco  duro  n caldo,  per  sé  egli  è niente, 
à ma  le  cose  tutte  e d’ogni*  generammo  si  fanno  per  lo  scanibie- 
a vole  abbattimento  in  virtù  del  molo:  giacché  certo  non  si  può 
a pensare,  che  né  l’agente,  nè  il  paziente  per  sé  solo  sia  qualche 
a cosa  di  uuo  e di  fìsso  ecc.  ».  Nel  N.  Saggio  ecc.  Sei.  V,  P.  V, 
c.  XI,  ho  recate  altre  seoteuze  in  prova,  che  molti  vecchi  filosofi 
ebber  conosciuto  questo  vero. 

Rosami,  Antropologia , ecc.  do 
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data  la  sensazione'' e non  farebbe  più  bisogno  di  alcun  altro 
meccanismo,  o di  alcuna  trasmissione,  per  ispirarne  in  tal 
raso  l’origine.  Ma  il  fatto  sta,  che  V immatrincMa  supposta  vi- 
sibile nella  retina  di  un  altr’  uomo , non  è triti  quella  stessa1 
che  vede  celi  quell' uomo;  ma  egli  vede  luti’ altro;  vede  a 
rasino  d'esempio  un  immenso  orizzonte  terminato  da  lontane 
colline  o diti  mare;  e l'immagine  visibile  nel  suo  occhio  non  .. 
è che  un  quadrettino  circolare  d una  linea  appena  di  diametro  y 
se  io  potessi  vedere  in  lui  vivente  l’ immagine  dipinta  nella 
sua  retina,  non  vedrei  più  che  un  nero  d'occhio  quando 
egli  jfcr  vede  un  mondo:  e ciò  perchè  la  mia  sensazione  non 
è la  sua;  e mia  sensazione  è l’ immnginetta  che  a me,  c non 
a lui  appar  ne' suoi  occhi;  .come  sua  sensazione  è quanto  vede 
1'mtima  sua.  Volendo  adunque  cercare  come  avvenga  la  sen- 
sazione del  vedere,  conviene  al  tutto  dipartirsi  dal  ragionar 
grossolano  do’  filosofi  accennati. 

Ma  or.  se  non  è vero  che  la  Iure  porli  i colori  sulla  retina, 
e come  (squisite  miniatore  tutta  la  pinga  (f),  e il  crederlo 
outrimai  non  è da  uomo  bene  inslruito:  rimasi  intero  e ine- 
spliralo  il  fenomeno  della  sensazion  de' colori,  riman  tuttavia 
versine  In  questione  « come  la  sensazione  venga  suscitata  ncl- 
K anima  ».  ■ £ ■ 

lòl.  A sentir  via  più  la  forza  di  una  tanta  questione,  si 
cerchi  « elle  cosa  è ehe  fa  veramente  l’azione  della  luce  nel- 
l’ iride  ».  Himosso  il  pensiero  che  ella  vi  porti  i colori  ( giacché 
i colori  sono  la  sensazione  stessa  che  nasce  poi  di  conseguenza 


(i)  Anch'io  talora  dico,  che  la  retina  é disegnata,  o dipinta 
dalla  luce  f Ved.  d N.  Saggio  ecc.  Sei.  V,  P.  V , c.  XII,  dove 
di  frequente  si  unno  tali  espressioni  );  ina  adopero  queste  espres- 
sioni volgari  allor  solo  che  non  possono  indurre  il  lettore  in  er- 
rore. Il  fo  per  brevità  di  frase;  cioè  dirò,  poniamo  la  macchia 
bianca  o gialla  della  pupilla,  intendendo  quell’impressione  della 
pupilla  a cui  risponde  nell'  anima  la  sensazione  bianca  o gialla  : 
il  die  sarebbe  un  giro  troppo  lungo  di  parole,  ove  si  dovesse 
spesse  (late  ripetere  Fan  dolente  talora  parlo  dell’  immagine  della 
retina,  o de’  colori  di  cui  è sparsa  e chiazzata,  non  già  per  i6- 
dicare  Piinpressinue  che  si  vede  in  lei  da  altri,  ma  bensì  per  in- 
dicare la  sensazione  visiva  che  dall'anima,  secondo  il  imo  avviso, 
si  riporta  da  prima  veramente  alla  pupilla,  senza  avvertirne  peiò 
la  località  e solam;«te  per  l'uso  del  tatto  si  riferisce  poscia  ai 
corpi  esterni. 
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doli  ozimi  della  luce,  e perù  non  sono  questa  stessa  azione  ); 
r non  rimane  più  a pensare  se  non  a de' scotimenti,  a de'  scoiu- 
metlimenti  di  p^rti,  clic  la  luce  o per  meccanico  impulso,  o 
per  chimica  affinità,  o per  organica  legge,  o per  alcun' altra 
guisa  di  operare  induca  ne’  nervi  ottici. 

Anco,  egli  è certo  che  vi  abbia  una  grande  analogia  fra  il 
fenomeno  sensifero  dell’  orecchio,  e il  fcnomeiio  seusifero  del- 
rocchio.  Ora  quanto  all’ orecchio,  acciocché  venga  suscitato 
il  suono  nell'anima  nostra,  egli  si  conviene  che  il  mezzo  che 
percuote  il  nervo  acustico,  pouiain  l’ aria , il  percuota  ripe- 
tutamente cangiandovi  uu  frequente  tremore.  Nel  suono  |fiù 
grave  che  possa  udirsi  da  orecchi  uinaui , si  contano  delle  on- 
dulazioni aeree  trculaduc  in  uu  minuto  secondo,  iu  altret- 
tante oscillazioni  movendosi  il  corpo  sonoro  : nel  suono  poi  più 
acuto  queste  oscillazioni  e conscguenti. ondulazioni  aeree  ascen- 
dono in  un  minuto  secondo  al  marnviglioso  numero  di  10,284. 
Fra  questi  due  numeri  estremi  stanno  i numeri  delle  ondula- 
zioni necessarie  a suscitare  i suoni  intcrmedii  Ira  il  gravissimo 
e l’acutissimo.  Egli  è dunque  manifesto,  clic  i movimenti  clic 
una  tale  azione  dell’nria  dee  suscitare  nel  uervo  acustico  non 
sono  che  delle  vibrazioni  più  o meno  frequenti.  Un  certo  grado 
di  frequenza  c di  celerilà  in  queste  vibrazioni  nelle  quali  si 
muove  il  nervo  acustico  si  renile  necessario,  acciocché  nell’a- 
nima  risponda  la  sensazione  del  suono;  e se  questa  frequenza 
e celerilà  di  moti  è minore  deila  indicata,  sicché  meno  di  tren- 
tadue  volte  tremi  il  nervo  in  uu  niiuuto  secondo,  niuu  suono 
si  risveglia  nell’ anima.  > ... 

Se  io  dovessi  ora  indicare  iu  che  modo  mi  paja  probabile 
che  de’  movimenti  simigliami  si  richieggauo  ne’  nervi  ottici  ac- 
ciocché nell'anima  si  svegli  la  seusazion  de’ colori;  ecco  iu 
qual  modo  stimo  che  concepire  si  potrebbe  questo  meccanismo. 

S’immagini  che  il  nervo  ottico,  coni»  ho  detto  innanzi,  sia 
diviso  in  iunumerevoli  liii  sottilissimi,  ciascuu  de’ quali  metta 
il  suo  capo  nella  retina.  Tulli  questi  capicciuoli,  i quali  per 
cosi  dire  ammattonano  la  superficie  esterna  della  retina  (1), 

(■}  La  retina  elfetlivaiueule  è una  reticella  cellulare,  nelle  cui 
maglie  si  distribuisce  la  sostanza  del  nervo  ottico.  Darwin  . sotto- 
mettendo la  renna  di  bue  all'  azione  della  poiarsa  liquida,  ottenne 
ebe  si  sciogliesse  la  palle  ucivosu  di  osa,  li  standogli  la  sola  re- 
ticella di  cellulaie- 
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ove  vengono  punzecchiati  dai  raggi  della  luce,  clic  battono  in 
essi , come  le  punte  delle  dita  d’uri  sonatore  battono  in  sui 
tasti  del  pianoforte  (I),  tostamente  si  muovono  di  quel  moto 
che  vien  loro  comunicato,  entrando  ed  uscendo  con  quella  ce- 
lerità e frequenza,  che  vi  aducono  i ripetuti  colpi  del  fluido 
luminoso  che  senza  posa  sopravviene  a celerissime  ondale:  sicché 
tutti  que’  nervicciuoli  ( o il  fluido  che  contengono  ) dotali  di 
quella  elasticità,  o contrattilità,  o in  una  parola  mobilità  spe- 
cifica che  lor  conviene,  quasi  in  danza  armoniosamente  qual  ' 
più. , e qual  meno  celere  tremano  ed  oscillano:  e al  vario  tre-, 
mare  ed  oscillare  di  ciascheduno  risponde  nell’anima  deterrai  • 
nato  colore  e tinta,  secondo  le  leggi  segrete  che  presiedono 
a si  mnraviglioso  avvenimento.  Qual  poi  dovesse  essere  la  ra- 
pidità delle  oscillazioni  di  queste  minime  fibrille  nervee  di  cui 
parliamo,  e quale  il  numero,  quale  altresì  la  loro  ampiezza; 
egli  è ciò  che  noi  non  vogliamo  qui  definire.  1 


(i)'Vi  avrebbe  però  questa  differenza  fra  le  teste  de’  nervicciuoli 
I ottici  e la  tastatura  d uo  pianoforte,  che  un  tasto  di  quest’ istro- 

mento  comecchessia  battuto,  non  dà  inai  che  una  voce  sola  ; quando 
all’opposto  ogni  nervicciuolo  ottico  darebbe  tutte  le  sensazioni  vi- 
ti ve.  de’  colori  e varia  tinta , secondo  die  venisse  variamente  im- 
pulso e agitato.  Quello  che  rende  ciò  per  lo  meno  assai  più  pro- 
babile che  non  il  supporre  che  ad  ogni  colore  risponda  nell’occhio 
uua  specie  di  fibre  diverse,  si  è i’  il  fenomeno  de’  colori  imma - 
f ’iuar /.  Avendo  noi  fissato  qualche  tempo  l’occhio  uel  bianco,  poi 
ritiratoti)  al  bujo,  la  sensazione  del  bianco  non  ci  svanisce  tantosto 
neU’occhio,  ma  ella  prima  ci  si  cangia  in  color  giallo,  poi  nel  rosso, 
poi  nell’  indaco,  poi  nell’azzurro,  poi  nel  verde,  e col  verde  s’an- 
. ; nulla-  Questa  trasformazione  della  sensazione  bianca  in  diversi  co- 

lori successivi  sembrò  a G.  11.  Venturi  un  argomento  eflicacissiino 
a poter  conchiudere,  che  i diversi  colori  non  dipendano  da  ordini 
diversi  di  fibre  , ma  da  movimenti  diversi  della  fibra  medesima 
( Indagine  fisica  sui  colori , Modena  1801  , c.  V).  i°  L’analogia 
de’  colori  immaginar/  co'  suoni  immaginar).  Anche  il  suono  ii^  mo- 
rendoci nell'orecchio,  si  trasforma  prima  in  altro  suono  armonico 
al  primo:  ora  si  d ri  egli  che  anco  nell’orecchio  v’abbianO  diverse 
fibre  che  presiedono  a’  suoni?  le  quali  fibre  supporrebbero  stimoli 
diversi;  ne  fin  ora  si  trovò  modo  da  spartire  il  fluido  sonifero  in 
sette  specie  come  si  fece  della  luce,  benché  Mairan  nella  sua  Teoria 
del  suono  (1737)  n’abbia  ingegnosamente  fatta  l’ipotesi.  Non  è 
egli  adunque  a credersi  che  la  velocità  delle  oscillazioni  diminuisca 
secondo  certa  legge,  e che  questo  sia  cagione  dei  suoni  e de’  co- 
lori linmagioarj  ? 3°  L’essere  trovalo  che  ogni  colore  speciale  bian- 
ch’ggia , quando  sia  molto  concentrato.  11  qual  fatto  meriterebbe 
forse  di  essero  rafforzalo  di  uuuvi  e più  variati  sperimeuli. 
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Checché  sia  di  questa  ipotesi,  ciò  che  non  è ipotesi,  ma 
verità  apertissima,  si  è,  che  la  luce  che  cade  sulla  retina  non 
'la  sparge  di  colori  come  si  suol  credere,  ma  solo  vi  eccita 
de' movimenti;  come  l’aria  che  colle  sue  increspature  impelle 
il  nervo  acustico  non  mette  nell’  orecchio  il  suodo  , ma  sol 
dà  molo  a que’ nervi:  e mossi  debitamente  i nervi  mediante 
quegli  stimoli  specifici)  a quel  moto  rispondono  nell’anima  le 
sensazioni  de’  colori  e de’  suoni:  e il  medesimo  si  può  dire  delle 
dire  specie  di  sensazioni.  Egli  è dunque  a conchiudersi , che 
il  fenomeno  temi  fero  che  avviene  nel  corpo  nostro,  e che 
precede  la  sensazione,  si  riduce  a de’ mori  menti  di  una  certa 
rapidità  e frequenza;  e che  a questi  movimenti  di  certe  parti 
del  corpo,  tien  dietro  nell’anima  il  fenomeno  sensitivo,  cioè 
la  sensazione. 

•132.  Ora  qui  sarà  faede  l’accorgersi,  1"  che  i movimenti 
che  vengono  suscitali  ne’  nostri  nervi  non  sono  le  tensaaioni 
stesse;  2®  che  queste  non  possono  trovarsi  annesse  a’  singoli 
movimenti  di  que’  nervi. 

Conciossiachè , se  le  sensazioni  fossero  que’ movimenti  stessi 
o aderissero  a que’  movimenti , ne  avverrebbe  che  que’  movi- 
menti, sentissero  se  stessi.  E quindi  ogni  uomo  che  vede,  ve- 
drebbe e sentirebbe  una  sensazione  tremante,  o sia  oscillante, 
e il  suono  farebbe  conoscere  il  numero  delle  oscillazioni  da 
cui  risulta:  ciò  che  è pure  a pensare  ridicolo.  Oltreché,  come 
il  movimento  comincia  gradatamente,  c si  accresce,  conver- 
rebbe che  anco  la  sensazione  si  avesse  tostochè  vi  ita  il  più 
leggicr  movimento,  e che  accrescendosi  il  movimento,  s’ac- 
crescesse, e si  propagasse  di  luogo  a luogo,  di  pari  con  esso 
la  sensazione.  All'  incontro  la  sensazione  non  apparisce  se  non 
data  una  certa  rapidità  di  moto,  e comparisce  tutta  intera. 
Ma  di  più,  spingasi  l’aria  nell’orecchio  con  quanta  forza  si 
vuole,  un  suono  ben  distinto  non  si  produce  per  questo:  fac- 
ciasi tremare,  di  maniera  che  in  un  minuto  secondo  ripeta 
1* oscillazione  a ragion  d’esempio  G4  volte,  ecco  tosto  il  suono 
della  prima  ottava:  queste  oscillazioni  possono  essere  più  o 
meno  cacciate,  e il  suono  sarà  più  o men  forte,  ma  quanto 
al  tono  la  sensazione  è la  medesima;  sicché  v’ha  gradazione 
nella  ^fortezza  del  suono,  ma  non  nel  tono.  Nessuna  dunque 
delle  oscillazioni  separatamente  presa  produce  l'efTcUo  della 
sensazione  sonora;  più  insieme  lo  producono. 
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1 33.  Le  oscillazioni  adunque  sono  molte  ; la  sensazione  so- 
nora una  solaj  a qual  oscillazione  questa  appartiene?  — Se  a 
nessuna  in  particolare;  dunque  a tutte  insieme.  — Bene 
questo  appunto  prova,  che  la  sensazione  è semplice,  quant 
le  oscillazioni  sono  inolliplici  percorrono  spazio:  prova,  che  la 
sensazione  è fuori  dello  spazio,  perché  a nessun  punto  che 
possa  notarsi  nelle  linee  che  descrive  il  movimento  oscillatorio 
può  affiggersi;  non  v’ha  alcun  puulo  in  cui  la  sensazione  ri- 
sieda, ma  sorge  contemporanea  o posteriore  alla  propagazione 
di  tutto  il  molo;  e però  ella  sta  fuori  di  tulli  i punti  percorsi. 
Sarebbe  facile  proseguire  il  ragionamento;  c raffrontando  il 
movimento  e la  sensazione  sotto  moli’ altri  aspetti,  dimostrare, 
die  questa  non  s’ accompagna  menomamente  all’  estensione , 
alla  successione,  e alla  moltiplieità  di  quello,  si  potrebbero  anco 
dedurre  degli  argomenti  simili  da  altri  generi  di  sensazioni  : 
ma  parmi,  che  basti  il  lìti  qui  ragionato  a fare  intendere  pie- 
namente ciò  che  noi  vogliamo,  cioè  che  il  principio  sensitivo 
non  può  essere  che  semplice  ed  uno.  , * ' 


ARTICOLO  IV. 


Ol’tHT*  DIMOSTH A7.IOSK  DELI.*  SEMPLICITÀ'  DII.  l'IllSCll'IO  SCHIETTE 


i.  <cOvi  iW'V'1 


134.  Finalmente  un’altra  prova  non  meno  manifesta  della 
semplicità  del  principio  senziente  si  è la  sua  ideiHilà  in  inulte 
sensazioni. 

Quello  stesso  principio  che  sente  un  suono,  ne  sente  molli 
contemporaneamente:  contemporaneamente  ancora  ha  molle 
sensazioni  della  vista,  dell’odorato,  del  gusto,  del  tatto,  della 
fame  e della  sete  ecc.  Cosi  accade  sicuramente,  almeno  negli 
animali  più  perfetti,  ne’  quali  oltracciò  più  sensazioni  iusieuie 
concorrono  a produrre  un  sentimento  universale,  diverso  da 
ciascuna  d’ esse,  il  qual  sentimento  pervade  c domina  lutili  il 
sistema  nervoso  dell’animale.  Ma  di  ciò  altrove.  Ora  egli  è ma- 
nifesto, che  solo  un  principio  semplice  può  uoire  insieme  tante 
sensazioni  e rendersi  il  soggetto  di  tutte;  perocché  se  il  sog- 
getto delle  sensazioni  fosse  diviso  in  due  particelle  corporee 
per  minime  che  fossero,  o anco  se  si  vuole,  in  due  puuti  ina- 
teme.tici;  quel  punto  che  sente  la  sensazione  sua, non  polfehha 
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seni  ire  la  sensazione  (feti'  altro  pnnto;  e perù  V identità  del 
principili  senziente  in  molte  sensazioni,  prova  manifestamente 
la  perfetta  sua  immnterinlitfl'e  semplici!?!  (4). 

' I CAPITOLO  Vili. 

DELLE  LECCI  D|  RAPPORTO  FRA  IL  PRIS.C1P10  SRSZI  biSTJi 

e il  rei  scipio  sessiff.ro. 

ARTICOLO  I.  ' 

!-v  ^Ipi  * i||v  )pi 

**.9**  DIFFIDARE  DELLE  IDEE  COMOEI  DEL  CORPO.  f *** 

4. >3.  Ed  ora,  pròna  di  entrar  più  addentro  a investigar  la 
natura  del  principio  senziente  che  si  chiama  anima,  e la  sua 
relazione  col  principio  sensifero  che  si  .chiama  corpo,  mi  con- 
viene avvertire , che  chi  si  vuol  meco  accompagnai^  in  tali  ri- 
cerche, dee  prima  di  tutto  spogliarsi  delle  comuui  idee  ch’egli 
s é fatto  intorno  al  corpo  e intorno. all’anima,  come  dee  pure 
diffidare  di  tutte  le  maniere  di  dire  che  sono  in  uso  parlan- 
dosi di  sostanza  materiale  e di  sostanza  spirituale.  Perocché 
1 opera  clic  noi  togliamo  a fare,  si  è di  vedere^. come  co- 
,ininriano  c come  vengono  formandosi  nelle  no,s.H;e  incuti  le 
idee  di  corpo  e di  anima,  e peni  miai  sia  il  loro  valore,  e 
se  nulla  aggiunga  ad  esse  1 immaginazione;  la  quale  suolo 
pure  fra  i nostri  pensieri  intramettere  le  sue  fatture,  o ad- 
dobbare i pensieri  con  molte  robe,  che  ella  fa  loro  intorno, 
nou  lasciandoceli  inni  del  tutto  ignudi  si  come  ci  nascono. 

All  opposto,  anzi  a noi  conviene,  come  dicevo,  svestirei  pen- 
sieri raffazzonati  ed  avvolti  dalia  fantasia,  e tenerceli  nudi  nati  * 
innanzi  alla  niente.^* 

43G.  Ora  a far  questo  ci  bisogna  torre  a guida  la  sola  qjp 
secvazionc  e l’ analisi.  [Cioè  a dire,  noi  dobbiamo  diligeute- 
n\ente  osservare  e analizzare  i sentimenti  di  cui  abbiamo  co- 
scienza, e vedere  quali  idee  noi  possiamo  cavare  da  essi  del- 


(!)  Una  quinta  dimostrazione  della  semplic.tà  del  principio  sen- 
ziente si  cava  dalle  proprietà  delle  sensazioni  del  tatto  e drll’oc- 
ct»io  di  estendersi  solo  in  superficie,  come  diremo  più  sotto , 
Cap.  Vili,  art.  Ili,  § 8.  Anzi  tutti  i fenomeni  delta  vita  animale 
ne  costituiscono  altrettante  prove.  ” ' " . M’  ~ 4 
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l'anima  o del  corpo;  perocché,  se  noi  concepiremo  delle  opi- 
nioni c persuasioni  intorno  il  corpo  o L'anima,  le  quali  non 
abbiano  il  lor  fondamento  e la  loro  origine  ne'  sentimenti  che 
proviamo,  ci  converrà  riconoscerle  per  fatture  dell'  immagina- 
zione, e noi  le  dovremo  cacciare  al  tutto  fuor  dalla  scienza  , 
come  quelle  che  non  contengono  verità. 

437.  I sentimenti  poi  de' quali  parliamo,  debbonsi  mediante 
la  stessa  osservazione  bene  ordinare  fra  loro,  cioè  a dire,  di- 
stinguere quali  siano  primi  cd  indipendenti,  e quali  ci  si  pre- 
sentino ad  osservare  in  appresso  come  dipendenti  : e sol  dopo 
questa  ben  ordinata  osservazione,  si  può  sicuramente  metter 
mano  all'analisi. 

ARTICOLO  H. 

DEL  PRIMO  SENTIMENTO)  CIIE  ASNCMZIA  II  CORPO,  CIOÈ  DEL  SENTIMENTO 

* FONDA MENTALE  CORPOREO.  • 

w . ^ 

438.  Ora  il  primo  de’ sentimenti,  che  ci  si  dà  innanzi,  ed 
ha  tutto- il  diritto  di  essere  tosto  osservato  in  noi  stasai,  sì  è 
quello  che  abbiam  chiamato  fondamentale.  Noi  ne  provammo 
T esistènza,  e lo  descrivemmo  nel  Nuovo  Saggio,  e a quanto 
fa  ivi  per  noi  ragionato  rimettiamo  il  lettore  (4).  Noi  lo  con- - 
sideriamo  qui  solamente  nella  sua  parte  animale , è all’  uomo 
ed  ai1  bruti  comune,  e non  nella  sua  parte  intellettiva;  giacché, 
come  abbiam  deito,\vi  ha  nell’uomo  anche  un  sentimento  fon- 
dameiltale-intcllettivo,  diverso  dal  sentimento  fondamentale-cor- 
poreo, sebbene  il  soggetto  di  questi  due  sentimenti  ala  unico, 
il  quale  è 1’  uomo. 

439.  Pur  a formarsi  nettamente  il  coatto  di  questo  sen- 
timento fondamentale-corporeo,  conviene  sceverarlo  da  ogni 
altro  sentimento  o sensazione.  Convien  dunque  chiudere  gli 
occhi  togliendosi  principalmente  tutte  le  sensazioni  dell^luce , 
poi  successivamente  tutte  le  altre  sensazioni  de’  sensi  esteriori, 
e ancora  tutti  que’  sentimenti  parziali , che  potessero  svegliarsi 
nell’interno  del  corpo  nostro  a cagione  di  qualche  stimolo 


(i)  Sezione  V,  Parte  V,  cap.  Ili  e seg.  I fisiologi  riconobbero 
l’esistenza  di  questo  sentimento  fondamentale,  e il  nominarono 
(recepente  xotvalaìneti  o sia  sento  universale. 
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particolare.  Tolte  via  interamente  queste  sensazioni  esterne  e 
parziali,  senza  le  <|uali  sussiste  ancora  1'nnimnle,  diciamo  noi 
che  riinan  tuttavia  quello  che  nominammo  sentimento  fonda- 
mentale-corporeo, o sentimento  del  vivere.  Ma  si  troverà  aK  V1' 
lòra,  che  questo  sentimento  è a pieno  uniforme  e semplicissimo: 
in  esso  non  si  distingue  figura,  perchè  la  figura  ci  è data  dai 
sensi  esteriori:  non  vi  sono  colori,  perchè  < colori,  son  dati 
dal  solo  senso  degli  occhi:  senza  figura  poi,  nè  colori,  egli 
non  può  aver  confini  di  sorte  che  lo  contornino,  e il  campino 
nello  spazio. 

440.  Benché  adunque  l’uomo  potesse  riflettere  su  di  questo 
suo  primo  sentimento  ; tuttavia  supponendo  che  niun’altra  sen- 
sazione avess’egli  ancora  sperimentala,  non  potrebbe  per  al- 
cuna guisa  cavare  da  esso  quelle  idee  ,e  que  concetti,  che  noi 
abbiamo  presentemente  del  corpo.  Cjò  nulla  ostante  egli  avrebbe 
in  quel  solo  primo  sentimento  bastevol  campo  a conoscere, 
che  in  lui  sono  giunti  insieme  due  principi  attivi , cioè  eh  egli 
sente , e che  questo  sentire  gli  viene  dall  azione  di  un  qualche 
cosa  diverso  da  se  stesso,  sebbene  questo  qualche  cosa  diverso 
da  se  stesso  noi  saprebbe  poi  definire  a se  stesso  aàro  che 
come  cagione  prossima  di  quel  suo  sentimento  vitale. 

444.  Che  se  di  più  un  tal  uomo  volesse  imporre  uu  nome  a 
questa  attività  che  agisce  immediatamente  in  lui,  e se  il  nome 
a cui  egli  si  abbattesse  da  imporle  fosse  quello  di  corpo ; certo 
è,  che  parlando  egli  cogli  altri  uomini,  e gli  altri  uomini  con 
lui , non  s’ intenderebbero  insieme.  E la  ragione  di  ciò  è assai 
chiara.  Egli  non  aggiunge  altro  valore  alla  parola  corpo,  che 
quel  solo  di  esprimere  la  causa  prossima  dell'unico  sentimento 
che  prova,  sentimento  che  si  può  dire,  in  certo  modo,  mulo 
c sordo  e cicco,  e del  tutto  ottuso  ; quando  gli  altri  uomiui 
col  vocabolo  corpo  intendono  segnare  la  causa  d' iufinite  lor 
sensazioni  vive,  variate,  mobili,  definite,  figurate,  colorate  ecc., 
nè  solamente  la  causa  di  queste  sensazioni , ma  ben  anco  il 
soggetto  di  molle  d’esse,  pigliandole  per  sensibili  qualità  di 
quella  causa. 

442.  Ora  chi  avrebbe  egli  più  ragione  nell’uso  del  vocabolo 
corpo,  questo  povcr  uomo,  cieco  e sordo,  e con  tutti  gli  altri  sensi 
parziali  chiusi  interamente,  ma  riflessivo  come  l’abbiam  latto 
noi  per  supposizione,  ovvero  la  turba  degli  altri  uomini  che 

Rosimi,  Antropologia,  ecc. 
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c niiiiirianu  a lìbisofare  (I),  ricchi  (li  tutte  le  innumerevoli  « 
pomposissime  sensazioni  degli  organi  speciali  ond'  essi  sono 
torniti  ? r ■> 

li».  La  domanda  pare  strana  a prima  giunta;  c pure  ella 
non  é poi  tanto  siccome  pare.  Fuor  di  dubbio,  colui  che  tuia 
ha  . onde  poter  cavare  leasue  idee  del  corpo , eccetto  clic  il 
sol» -sentimento  fondamentale,  dovrà  esser  poverissimo  di  co- 
gnizioni intorno  al  corpo;  anzi  tutte  le  sue  cognizioni  si  ri- 
durranno veramente  ad  una  , al  sapere  che  il  corpo  è un  prin- 
cipio attivo,  il  «piai  genera  in  esso  quel  semplice  sentimento^ 
Agii  altri  uomini  all’inconlro,  che  de’ sentimenti  n'hanno  tanti 
e si  varii , non  manca  copiosa  materia,  onde  trarre  a se  stessi 
più  rognizioni  circa  il  principio  clic  ad  essi  è cagione  di  lulp 
qn®  sentimenti.  Ma  se  la  materia  abbonda  in  inano  di  cotesti  . 
uomini  ; rimane  però  a vedere,  se  essi  sappiano  dedurre  legit- 
timamente da  quella  abhnndevol  materia  le  molte  lor  cogni- 
zioni , perocché  forse  egli  è più  facile  errare  in  uu  gran  la- 
voro. ove  la  riflessione  dee  lavorare  assai  a comporre  milite 
notizie,  di  quello  che  sia  in  un  piccol  lavoro,  in  cui  la  rifles- 
sione no*  ha  a far  altro,  clic  a formarsi  una  sola  notizia  sem- 
plice. Laonde,  se  non  vi  ha  dubbio  che  gli  uomini  dal  corredo 
ili  tutte  le  lor  sensazioni  variatissime  si  sicno  formate  delle  * 
opinioni  c persuasioni  abbondantissime  intorno  a’ corpi . ('fl  essi 
poi  riguardano  per  altrettante  notizie,  e se  è vero  che  gli  uo- 
mini in  questo  stato  abbiano  in  sé  onde  ragionare  lungbissi- 
inainentc  in  su'  corpi , e scriverne  in  iberna  di  gran  dottriuc, 
quando  all’opposto  il  pover  uomo  che  abbinai  supposto  ^do- 
tato non  più  che  del  sentimento  fondamentale,  non  ne  sa  mai 
altro  che  una  cosa  sola , e tutto  il  suo  sapere  s'  esaurisce  in 
una  semplice  proposizione,  detta  la  quale  gli  è forza  d’aminu- 
tolirc;  rimane  ancora  luogo  a dimandare,  chi  ne  sa  di  più; 
non  relativamente  alla  quantità  del  sapere,  ma  relativamente  alla 
qualità,  rimane  a dimandare  chi  ha  notizie  più  sincere  e ve- 
raci, se  l’uomo  di  una  sola,  o gli  uomini  di  molte  ; e in  uua 


(i)  Dico  ••  degli  altri  uomini  che  cominciano  a filosofare  »,  Pe" 
rocche  se  l'uomo  non  riflettesse  punto  alle  sue  sensazioni,  egli  »od 
pronuncierebbe  che  i corpi  ertemi  fossero  soggetto  delle  sue  sen- 
sazioni, ma  nulla  ne  d. rebbi  ancora  a se  stesso:  solo  opererebbe 
a tenore  delle  apparenze  sensibili. 
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parola,  chi  aggiunge  idee  più  accurate  e precise  al  vocabolo 
curjia,  se  quell' idiota,  o questi  sapienti. 

444.  A poter  ammettere  logicamente,  che  le  idee  comuni 
intorno  alla  natura  e alle  proprietà  de’  corpi , che  gii  uomini 
si  formano  dalle  sensazioni  acquisite,  sieno  sincere  c scevre  da 
osmi  errore,  dovrebbesi  far  precedere  molte  supposizioni.  Si 
dovrebbe  cioè  supporre,  4®  clic  le  sensazioni  esterne  c acqui- 
site presentino  allunino  con  più  di  verità  la  natura  del  corpo, 
che  non  sin  il  sentimento  foiulnine'ntnle  ; 2®  che  gli  uomini , 
deducendo  dalle  sensazioni  acquisite  le  loro  cognizioni  intorno 
ai  corpi , non  adoperino  in  questo  lavoro  altra  facoltà  clic 
quella  della  ragione,  e non  quella  della  persuasione,  fabbri- 
catrice incessante  di  opinioni  del  tutto  arbitrarie  coll’ajuto  det- 

« l' immttghtaiiea. 

445.  Sventuratamente  per  la  causa  della  turba  nè  l'ima,  né 
l’altrn  di  queste  due  supposizioni  si  può  provare  cosi  leggvrnrtéàilc. 

Perocché  non  è certo  cosa  leggiera  il  provare  1°  clic  ciò 
che  te  sensazioni  acquisite  fanno  sentire  e sperimenintv  all'inulto 
della  natura  corporea,  indichi  a Ini  con  più  verità  qual  sin 
questa  natura,  clic  non  ciò  clic  gli  fa  sperimentare  il  senti- 
mento fondamentale;  2®  clic  il  comiin  degli  uomini-  che  sitivi— 
f lamento  lilosofamlo  si  fabbrica  colle  sensazioni  esterne  e par- 
ziali le  notizie  de’  corpi  non  giuochi  d'immaginativa;  c in 
luogo  del  ragionare  non  v'adoperi  la  potenza  che  ha  di  credere 
ciecamente  ad-  opinioni  assunte  ad  arbitrio.  Tanto  è diffìcile  il 
venire  a capo  di  questa  dimostrazione,  che  è del  tulio  impos- 
sibile, giacché  una  più  sana  filosofìa  dimostra  appunto  il  con- 
trario delle  due  supposizioni  ora  indicate. 

446.  E quanto  alla  secouda  di  esse,  la  buona  filosofia  osserva, 
che  il  comune  degli  uomini  non  può  sofTerire  in  alcun  modo 
di  sospendere  i suoi  giudizj,  e però  che  quando  non  può  chiu- 
derli con  logico  rigore , allora  egli  precipita  la  conclusione , 
creandolnsi  con  quella  potenza  che  noi  sogtiam  chiamare  della 
persuasione,  c che  consiste  in  comporsi  uiiu  opinione,  c bcu- 
chè  priva  di  logico  sostegno  darle  pienissima  lède.  In  questa 
maniera  sono  state  formule  le  idee  volgari-filosofiche  intorno 
alla  natura  c proprietà  de’ corpi  (I). 


(i)  Quanto  qui  si  attenua  fu  provalo  nel  Nuovo  dove 

si  dà  la  leolia  de’  corpi  ( Sez.  V.  I’.  V,  cap.  Ili  e segg-).  Uno  degli 


m . ^ 

\ 47.  Quanto  poi  alta  prima  supposizióne,  si  convince  auch’ess» 

facilmente  di  falsità.  Basta  osservare  come  le  sensazioni  •acqui- 
site sieno  posteriori  al  sentimento  fondamentale,  ed  altro  final- 
mente non  sieno  che  una  modificazione  parziale  di  esso.  Laonde 
conoscendosi  il  corpo  per  gli  sentimenti,  i quali  sono  effetti 
della  sua  azione , egli  è manifesto  che  la  prima  azione  che  fi 
questo  principio  chiamato  corpo  sull'anima  è l’azione  più  co- 
stante, è l’azione  più  universale,  è quella  sola  che  ci  può  far 
conoscere  la  sua  natura.  Quanto  poi  alle  parziali  varietà,  che 
accadono  in  questa  azione  universale  e costante  del  corpo,  ci 
gioveranno  assaissimo  a conoscere  le  leggi,  alle  quali  soggiace 
quella  azion  primi  che  tolte  le  altre  racchiude  virtualmente 
in  se  stessa  ; ma  da  sé  sole  , c senza  la  prima  onde  traggon 
l'origine,  non  ci  possono  far  conoscere  il  corpo  che  in  ut 
modo  parziale,  e certo  non  immune  da  errore  (1). 

148.  Diressi,  che  nel  sentimento  fondamentale  corporeo,  ov’ao- 
chc  si  voglia  ammettere , non  si  distingue  estensione , e che 
perù  non  si  può  dire  elle  quel  sentimento  faccia  conoscere  il 
corpo,  di  cui  l'estensione  è proprietà  essenziale.  — Ma  qui  di 
nuovo,  egli  è facile  pigliar  inganno.  Poiché  quelli  che  cosi  ri- 
spondono, parlano  manifestamente  della  estensione  secondo  il 
concetto  formatosene  colle  sensazioni  esteriori.  Ma  egli  sta  qui  * 
il  punto,  a sapere  se  non  vi  abbia  altro  concetto  della  esten- 
sione, che  quello  che  si  trae  dalle  sensazioni  esterne;  o anzi 
se  non  piuttosto  sia  vero,  che  nel  sentimento  fondamentale  la 
estensione  sia  già  sentila,  sebbene  non  ancor  fornita  di  quelle 
qualità  che  le  somministrano  le  sensazioni  esterne,  qualità  che 
rimati  poi  a vedere  se  siano  legittime,  ovvero  illusioni  pregiu- 
dicale dalla  impazienza  dello  spirito  umano,  come  abbiati!  detto 


errori  che  si  coutiene  nelle  opinioni  comuni  intorno  a’  corpi , e 
ciie  si  può  dire  oggunai  riconosciuto  da  tutte  le  scuole  tìlosulicbe, 
si  è quello  delle  sensazioni  confuse  colle  qualità  de'  corpi  este- 
riori. — NulUdiuieno  gli  uomini  presi  in  corpo  si  debbouo  as- 
solvere da  molti  errori  colie  considerazioni  da  noi  poste  sugli  er- 
rori comuni  nella  Sei.  VI  del  N.  Saggio,  P.  IV,  c.  Ili  , à|rt.  »• 
(t)  Coovien  vedere  quanto  sia  stato  detto  intorno  alle  scusano*! 
acquisite  in  rapporto  col  sentimento  fondamentale  uel  N-  Sagg“> 
Set.  V,  P.  V,  c.  Ili,  a.  vi.  Ivi  dimostrammo  le  sensazioni  acqui- 
site iiou  esser  alito  cita  modificazioni  del  sentimento  pemianeote 
ed  universale. 


accadere  rispetto  alle  idee  che  gli  uomini  si  vengon  formando 
comunemente  delle  corporee  qualità. 

Ora,  io  stimo  appunto  essere  cosa  indubitata,  che  nei 
sentimento  fondamentale  si  senta  l'estensione,  come  ho  già  detto, 
quella  stessa  estensione  che  si  sente  colle  sensazioni  esterne,  ma 
priva  di  quelle  qualità  fenomenali  e non  tutte  vere  e legittime  di 
cui  le  sensazioni  esterne  ce  la  fanno  credere  dotata , e l'asten- 
sione così  sentita  io  la  chiamo  estensione  foudamenlaJe  o in- 
terna. Confesso,  che  è difficile  il  formarsi  un  giusto  concetto 
di  questa  estensione,  giacciiè  il  comun  degli  uotrrtui  non  sa 
concepire  un’estensione  reale  se  non  mediante  figura , colori, 
limiti.  Ha  il  filosofo  avvezzo  a meditare  profoudaincntc,  giun- 
gerà a formarsi  il  concetto  dell'estensione  di  cui  io  parlo,  se 
mettendosi  prima  innanzi  alla  mente  1’  estensione  quale  1’  ab- 
’ Inaino  da  tutti  insieme  i sentimenti , cominci  poi  a levare  da 
essa  quelle,  qualità  che  le  dcrivarouo  dal  senso  esterno,  le  quali 
tutte  si  riducono  ad  altrettanti  limiti  e colori,  c possibilità  di 
moto,  cioè  possibilità  di  variazioni  nc’  limili  e nei  colori  : pe- 
rocché egli  ben  vedrà , che  col  levare  queste  cose  all’estensione, 
non  leva  ancora  l’ estensione  stessa  ; ina  gli  rimane  qualche 
cosa  (per  quantunque  paja  indefinibile)  che  era  il  fondamento 
■9  e quasi  il  soggetto  di  que’ limiti,  e di  que’ colori,  che  tolse 
v«a  (*)• 


(i)  Mi  cade  or  lott’occbio  un  luogo  dell’egregio  filosofo  italiano, 
G.  B.  Venturi , il  quale  acutamente  vide,  che  un  senti  mento  fon- 
damentale dovea  precedere  iu  noi  tutte  le  sensazioni  acquisite. 
Tanto  maggior  inerito  gli  viene  di  questo,  quanto  che  egli  scriveva 
in  tempo  nel  quale  i Lockiani  assordavano  tutto  il  inondo  alle  lor 
grida  (1784-1801).  Che  se  la  voce  allora  di  un  Araldi  , e di  un 
Venturi,  e di  tali  altre  menti  elevate,  che  continuavano  in  Italia 
tranquille  il  corso  delle  private  loro  meditazioni  , fu  sopraffatta 
dal  plebeo  tumulto  di  quelli  che  giuravano  in  verba  magislri;  le 
loro  scritture  tuttavia  nou  sodo  perite  ; e nou  sono  pente  a lor 
gloria.  Siami  permesso  adunque  di  confermare  con  tanta  autorità , 
quanta  è quella  di  G.  B.  Venturi,  la  dottrina  da  me  esposta  in- 
torno alla  esistenza  di  un  sentimento  animale  preesistente  a tutte 
le  sensazioni. 

« Sembra  scrìve  il  Venturi , ebe  tutto  quaut’  esso  è grande  il 
a sistema  nervoso  in  nei , anche  prima  d’esser  tocco  dal  mondo 
a esteriore,  senta  da  ogni  sua  parte  un’ estensione  vuota,  oscura.,  * 
a infinita,  per  entro  alla  quale  germogliano  poscia  e ti  dividuuo 

e posan  sa  lei  le  sensazioni  tutte  che  vengono  in  seguito.  Lu 
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4M.  dovendosi  adunque  «fe 

notizie,  che  gli  uomini  volgarmei 
tonto  alla  nastra  corporea,  egli  è 

iimIomU  ■ ■«■■■■—  li  ■■  ' ■■■■'  ■ I ■ «■ 

■ spazio  sembra  essere  la  sensazione  fondamentale  dell1 

• secondo  la  dottrina  di  Kant  la  cognizione  a priori  ; cbe  lungi 
. dall  'esser  nata  dopo  la  metafisica  riflessione  dell’ordine  tra’  coe- 

■ sistenti,  fu  quella  che  ride  la  prima  scintilla  di  vita  accendersi 
« in  noi,  e pretender  potrebbe  all’ouore  d'estere  innata,  se  per 

• un  severo  decreto  di  Locke  non  fosse  già  ogni  idea  condannata 
a a perdente  il  diritto.  La  pressione  interna  di  tutte  le  parti  del 
a corpo  nostro  sui  nervi , basta  essa  sola  , senz'  altra  azione  dei 
« corpi  esterni , a creare  in  noi  l’ idea  d’ uno  spazio  confuso,  m- 
« definito,  immesso,  quale  si  presenta  all'animo  nel  momento  cbe 
a uom  cade  nel  sonno  o in  deliquio.  Non  fia  dunque  meraviglia 

■ te  1’  idea  la  più  vigorosa  nell’  immaginazione  dell’uomo,  la  più 
« consistente  di  tutte  sì  è {'estensione t di  maniera  che  tutte  le 
« cognizioni  del  mondo  fisico  stanno  appoggiate  su  lei  , tutti  » 

« miracoli  della  memoria  artificiale  provengou  da  lei,  e finalmente 

■ tutti  i romanzi  di  filosofia  cominciali  da  lei  e finiscono  in  lei. 

« L’estensione  è quello  spirito  tenebroso  interminabile,  quel  caos 
« negro  diffuso'per  gli  ’Setìì  immensi  della  Notte  e dell’Èrebo,  che 
« ih  tutte  le  Cosmogonie  4t,  trova  descritto  al  cominciare  de’  >*• 

Elsa  è quel  vano  purissimo,  entro  a cui  se  fatto  un  trance 
‘ 1 ’minergere  la  mente  estatica  un  bramino  quietista , egli 
■ già  santo  e beato.  Essa  è cbe  formò  la  sostanzi  dei 
«no  a Cartesio,  che  si  fece  un  Dio  in  mente  a ty-' 
JJjsa  finalmente  è la  base  primitiva  , sulla  quale  noi  lutti 
amo  fabbricato  l’edilìzio  interno  delle  nostre  cognizioni , e 
'drappo  sul  quale  i sensi  tutti  hanno  lavorato  il  proprio  n- 
« ramo,  ciascuoo  per  altro  nella  maniera  di  cui  era  capace.  I due 
a sentimenti  della  vista  e del  tatto  bau  delineato  delle  provine», 

«,  adombrato  dei  disegni,  contornato  delle  figure,  perchè  sono  pnjf- 
« visti  d’ islroraenti  opportuni  per  questo.  Ma  il  gusto,  l’ odoralo, 

« e l’udito,  questi  tre  non  hanno  nè  bulino  per  intagliare  , ne 
a pennello  per  disegnare  ; con  tuttociò  si  sforzano  di  riporre  essi 
a pure  i loro  obbietti  entro  lo  spazio  ; ma  vi  riescono  d’una  >>**' 

« mera  nebbiosa  assai  ed  imperfetta  , finché  i due  primi  non  ven- 
« gono  a soccorrerli , ad  ammaestrarli*.  Riflessioni  sulla  conoscali « 
dello  spazio,  che  noi  possiamo  ricavar  itati’ udito,  stampate  i»  I"’* 
all’ Indagine  fisica  sui  colori , coronala  dalla  Società  Italiano , 
ediz.  *'  Modena,  anno  X Ilep.  (1801).  Su  questo  eccellente  tratte, 
noi  dobbiamo  solo  osservare,  i“  cbe  ciò  che  si  dice  sulla  forma 
del  senso  esteino  di  Kant,  non  è al  proposito;  poiché  la  f®1-'11* 
kantiana  veste  bensì  di  spazio  le  sensazioni  acquisite,  ma  non  >»P' 
pone  alcun  sentimento  precedente  a questo;  oltre  a cbe  cibi  * 
forma  soggettiva,  e nulla  più.  Ma  convien  riflettere  cbe  al  teuip» 
in  cui  Venturi  scriveva,  la  dottrina  kantiana  era  quasi  del  tutto  tg®®** 
in  Italia.  z°  Cbe  uoo  è punto  a confondersi  l’estensioue  couse  mota) 
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di  conoscere  il  vero,  sottometta  quelle  notizie  alla  più  esatta 

critica,  c separi  dentro  ad  esse  tutto  ciò  che  non  recare  a 
* martello,  e non  è Torse  che  un  di  qtic’  fuchi , per  cosi  dire 
che  T immaginativa  genera  troppo  spesso  nell’alveare  dell’ in- 
telletto a mangiarne  il  miele.  Ad  effetto  pertanto  di  som- 
inettere  a severo  esame  ogni  idea  volgare  di  corpo  e di  qua- 
lità corporea,  ci  fa  mestieri  ricercare  il  modo,  come  tali  idee 
sono  state  formate,  se  con  diritto  discorso,  o ad  arbitrio  e a 
di  fantasia. 


ARTICOLO  HI. 


DELLA  SECONDA  MANIERA  DI  SENTIMENTI  CORPOREI  SENI  A ESTENSIONE  FIGURATA. 
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151.  Al  che  fare,  torniamo  un  poco  a colui,  nel  «piale  sup- 
ponemmo lutti  ancora  chiusi  i sensi  esterni , c avente  il  solo 
sentimento  interno  fondamentale;  c diamogli,  che  possa  riflet- 
tere e ragionare  su  ciò  che  sente. 

A questo  soggetto  senziente  potranno  sopravvenire  successi- 
vamente due  maniere  di  sensazioni.  Egli  potrà  essere  affetto  da 
sentimenti  vivi  quanto  si  voglia,  ed  anco  piacevoli  o dolorosi, 
senza  però  che  questi  sentimenti  gli  presentino  ancora  una 
Sfigura,  una  delineazione  di  confini,  o qualche  colore;  e potrà 
m secondo  luogo  essere  affetto  da  sensazioni  o sentimenti,  che 
gli  presentino  una  figura,  de’ limiti,  de’ colori,  siccome  fanno 
le  sensazioni  del  tatto  e dell’occhio. 

Pensando  al  caso,  che  al  nostro  soggetto  senziente  non  siano 
date  se  non  sensazioni  (corporee)  della  prima  maniera,  prive 
di' figura,  di  limiti  e di  colori,  cade  tosto  nell'animo  vaghezza 
df 'farsi  questa  questione:  « Ricevendo  costui  quelle  nuove  sen- 
sazioni non  figurate,  nè  colorate,  le  riferirà  egli  a qualche  parte 
del  suo  corpo?  » — Ora  il  farsi  solo  questa  domanda,  già  di- 
mostra abbastanza,  che  chi  la  fa,  non  s’è  spogliato  interamente 


del  sentimento,  die  è I'  estensione  reale,  coll’idea  dell’ estensione 
che  è’  l’estensione  ideate.  3°  Che  l’estensione  non  è assolutamente 
la  bate-idell’edifizio  delle  nostre  cognizioni , perocché  ella  si  trova 
nel  sentimento,  che  non  può  confondersi  colle  idee;  ma  che  ella 
entra  come  un  elemento  iu  tutta  la  mah  ria  delle  cognizioni  na- 
turali, che  noi  abbiamo  io  questa  vita.  Tali  inesattezze  non  ren- 
dono meno  ammirabile  il  passo  allegato. 
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«folle  opinioni  volgari  c comuni  del  corpo,  e ch'egli  non  giunse 
n ben  concepire  lo  stato  di  quell'  uomo , che  non  ha  se  non 
il  sentimento  fondamentale  corporeo,  c sensazioni  prive  di  figuri 
e di  colore.  Perocché  il  domandare,  se  quest’nomo  riferirebbe 
le  sensazioni  di  dolore  e di  piacere  a qualche  parte  del  corpo 
suo,  suppone,  che  per  quest’uomo  il  suo  corpo  ahhin  già  delle 
parti  distinte;  c pure  il  suo  corpo  non  può  avere  delle  parti 
distinte  per  costui;  conciossiaché  non  si  possono  percepire  parti 
distinte,  senza  percepire  i limiti  delle  medesime  che  le  distin- 
guono e le  rendono  parti  di  un  tutto;  all’opposto  costui  non 
ha  per  anco  percepito,  nè  sentito  in  modo  alcuno  i limiti,  nè 
le  figure  che  dai  limili  si  formano. 

d 52.  — Ha  quelle  sensazioni  piacevoli  e dolorose  se  son  cor- 
poree, come  si  suppongono,  non  possono  esser  cagionate  se 
non  da  mutazioni  avvenute  nel  suo  corpo,  da  movimenti  dei 
suoi  nervi  stimolati  da  checchessia.  — 

Di  nuovo  si  vede  in.  'questa  maniera  di  parlare,  che  le  idee 
volgari  de’  corpi  non  sono  sbandile , c che  s’ intromettono  a 
turbare  il  processo  de’  nostri  ragionamenti , i quali  non  pos- 
sono, essere  intesi,  se  quelle  idee  al  tutto  non  si  allontanano. 
Pcroechc  quella  istanza  che  si  fa,  suppone  che  già  si  sappi* 
esservi  de’  nervi  nel  corpo  nostro  e la  sensazione  generarsi  d* 
movimenti  di  questi  nervi,  ove  vengano  stimolati  da  checche* 
sia;  c si  suppone,  che  tutte  queste  cose  sicno  provate  e certis- 
sime; mentre  noi  ahbiam  detto  di  voler  diffidarcene,  c di  non 
volerle  ammetter  per  vere  nei  nostri  ragionamenti,  fino  a che 
non  le  abbiamo  provate  tali  ; acciocché  coll’  introdurre  delle 
opinioni  correnti  senza  prova  alcuna , non  fabbrichiamo  si- 
stemi sopra  de'  pregiudizi  fallaci  ed  erronei.  E veramente,  di- 
cendo che  quelle  sensazioni  non  figurate,  nè  colorate,  che  noi 
abbinili  dato  al  nostro  soggetto  senziente,  sono  effetti  de'  moti 
eccitati  in  qualche  parte  sensitiva  del  corpo,  uoi  veniamo  * 
parlar  del  corpo  secondo  quelle  idee  che  di  esso  ci  danno  i 
sensi  esterni,  e principalmente  gli  occhi  e le  mani , dalle  quali 
sensazioni  vidi  formala  tutta  la  scienza  anatomica,  c veniamo 
a supporre  colla  filosofia  volgare,  che  questa  cognizione,  che  • 
abbiamo  del  corpo,  sia  legittima  e certa  in  modo  che  non  *b‘ 
bisogni  di  prova,  presupponendo  che  i fenomeni  che  ci  danno 
gli  occhi  e le  mani . costituiscano  la  realità  e la  verità  ozgel* 
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Uva  delle  cose . e di  più.  elio  queste  idee,  clic  chiamerò  visivi 
e Vii  fili  del  corpo,  sieno  le  sole  che  abbiamo;  sicché  col  solo 
ilir  corpo  s intenda  già  sempre  il  corpo  visibile  e tattile,  ciò 
che  sarebbe  vero,  se  non  ci  tosse  alcun  altro  modo  da  cono- 
scere il  corpo  fuorché  quello  degli  occhi -e  delle  mani.  Ma  ar- 
sendovi un  altro  modo,  come, indicammo;  un  modo  primitivo 
e antecedente  agli  altri,  sebbene  quel  modo  non  presemi  né 
figura  nè  colori  ; la  questione  che  si  faceva  , volendosi  espri- 
mere filosoficamente  e senza  pregiudicarla,  si  dovrà  porla  in 
questa  forma  : • colui  che  non  ha  che  il  sentimento  fondamentale, 
ricevendo  delle  sensazioni  non  figurale,  nè  colorale,  le  riferirà 
egli  a qualche  parte  del  suo  corpo  lattile  c visivo  »?  si  noti 
bene,  non  si  dice  più,  del  suo  corpo  semplicemente,  ina  si 
dice,  del  suo  corpo  tattile  e visivo,  cioè  di  quel  corpo  feno- 
menale che  a noi  viene  esibito  dalle  sensazioni  della  vista  e 
del  tatto.  Ora  questo  corpo  fenomenale  non  esiste  ancora  a 
colui,  che  si  suppone  non  avere  le  sensazioni  della  vista  e , 
del  tatto;  e però  il  domandare,  se  egli  riferirà  il  dolore  c.  il 
piacere  che  sente,  a qualche  parte  del  corpo  tattile  o visivo, 
o più  generalmente  figuralo,  è un  domandar  cosa,  clic  ripugna 
allo  stato  di  quell'uftino.  D'altra  parte,  il  ricusare  di  far  luogo 
a questa  questione,  non  è già  un  decidere  clic  il  corpo  Ièna-  'i, 
menale  dello  vista  e del  tatto,  oggetto  della  scienza  anatomica, 
sin  vero  o illusorio;  ma  è un  non  ricevere  la  cova  per  de- 
cisa . rimettendone  la  decisione  a suo  lungo. 

.. .•  d 55.  Qualsivoglia  piacere  adunque  si  risvegli  ili  noi,  se  que- 
sto piacere  non  presenta  al  nostro  principio  sensitivo  spazio 
figurato,  e se  noi  non  abbiamo  ancora  sentito  c percepito  il 
corpo  nostro  come  un  oggetto  avente  figura  e però  limiti  e 
parti , non  si  potrà  mai  riferire  ad  alcuna  parte  del  corpo 
figuralo  , il  quale  ancora  non  csisie  per  noi.  E tuttavia  in 
quelle  sensazioni  corporee,  che  non  saranno  altro  clic  modi- 
ficazioni semplici  del  sentimento  londan^pnlalc , vi  avrà  sicu- 
ramente estensione;  ma  quella  estensione  che  già  dicemmo  in- 
ternai (idi))  priva  al  lutto  di  confini,  di  figura,  di  parli,  qual 
vfTestcnsione  stessa  del  sentimento  tondameuiale. 
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-formano,  c così  appunto  opera  il  tatto  e la  vista  in  percepire 
• (v*/  la  lì/ ura , ciacchi*  la  mano  non  percepisce  che  i confini  degli 


1/ estensione  figurata  non  si  conosce  se  non  si  percepiscono  i limiti 

dell’  estensione.  ^ 

rntFm*  . *+*  w > #«-..•  w 4*$hK*j-jr  » 

*154.  Mn  or  consideriamo  attentamente  in  qual  maniera  il  sog- 
getto senziente  passi  a sentire  un’estensione  figurata. 

Si  dee  ridelterc  da  prima,-  che  l’estensione  corporea  non\ 
riceve  figura,  se  non  dai  confini  che  da  tutte  parti  la  circon-  ! 
«Inno;  ili  maniera  che  il  percepire  una  figura  equivale  a per- 
cepire i confini  entro  i (piali  sta  chiuso  uno  spazio,  j ■* 
155.  E si  osservi  attcnlissiniamcnle,  corrervi  gran  differenza 
fra  il  sentire  e percepire  mio  spazio  limitato,  c il  sentire  e 
percepire  i limiti  da  cui  quello  spazio  è circoscritto.  Perocché 
non  ponendosi  mente  a questa  distinzione,  riuscirà  impossibile 
cogliere  ciò  che  noi  voglinin  dire. >Una  figura  adunque  non  si, 
può  sentire  o percepire  senza  che  si  sentano  i confini  che  la 


V 


oggetti,  cioè  le  loro  superficie,  e cosi  fa  parimente  l’occhio. 
All'  incontro  l'  estensione  in  cui  termina  il  sentimento  fonda- 
mentale,  e gli  altri  sentimenti  interni  che  lo  modificano  senza 
presentarci  figura,  non  è dubbio  che  c limitala,  ma  i limiti 
di  essa  non  sono  sentiti:  e però  sebben  l'estensione  sentita 
sia  limitata , tuttavia  non  riesce  figurala,  mn  priva  di  limiti 
sentiti. 


Non  si  percepisonnn  i limiti  di  un  cor|io,  se  non  si  percepisce 
(|U8lelic  cosa  di  più  di  quel  corpo. 


.<• 


f5f>.  Onesta -osservazione  è di  gran  momento,  c merita  che 
vi  ei  fermiamo  un  poco.  .. 

Acciocché  io  senta  il  limite  del  mio  proprio  corpo,  egli  è 
necessario  che  io  senta  <|iinlche  cosa  di  più  del  min  solo  corpo, 
qualche  cosa-  che  lo  termini,  giacche  veramente  niunn  cosa  è 
\ limile  di  se  stessa: 

-156.  Clic  cosa  è il  limite  del  mio  corpo  ? Egli  è r.na  lineai 
se  ne  premio  il  sole  profili  che  rientra  ed  esce  in  vari  seni 
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e prominenze.  Or  una  litica  non  si  può  concepite  senza  con- 


repire ad  un  tempo  uno  spazio  di  qua  ctl  uno  spazio  di  là  , 
dulia  ntedesinfa,  uno  spazio,  a ragion  il' esempio,  convesso  da 

1 iv  incWi*M,  J. 

una  parte  e imo  spazio,  concavo  dall'altra:  questa  è condi- 

nw-  1 i eoitv*v 

• a.  /ione  senza  la  tptaie  la  linea  non  si  può  in  modo  alcuno  con- 

cepire. Se  dunque  questa  linea  torma  il  prolìlo  del  mio  corpo,  ' 

vtc  ÀvV  U * 

io  spazi»  dilli' una  parte  della  linea  sarà  il  mio  corpo  stesso,  «d  rf-  , r,f  z 


lo  spazio  dall'altra  parte  della  linea  sarà  spazio  vuoto  o pieno, 
ma  sempre  diverso  dui  mio  corpo.  ìNon  posso  adunque  in  alcun 
* modo  sentire  e percepire  la  linea  clic  termina  il  mio  corpo, 

so  non  percepisco  ad  uu  tempo  stesso  qualche  cosa  di  più. 
rft  r fuori  del, mio  corpo. 

~ - 158.  Che  se  invece  di  considerare  il  coulinc  lineare  del  mio 

^ corpo,  io  considero  questo  uouliuu  esteso  in  supcrlicio,  trovo 

di  dover  late-un  discorso  simigliarne,  lo  non  posso  concepire 
tuai  uua  superficie,  se  non  a coudizione  elle  la  percepisca  sic- 
come uu  .piano  che  taglia  per  mezzo  uuo  spazio  solido:  e però 
a condizione  che  la  percepisca  le  due  parti  del  solido  divise 
da  questa  .superficie,  l una  delle  (piali  stu  di  qua,  o l’ultra 
sta  di  là  dalla  superficie  medesima.  .La  superficie  dunque  del 
mio  corpo  non  posso  io  percepirla,  se  non  la  percepisca  sì 
cume  una  divisione  fra  lo  spazio  occupalo  dal  mio  corpo  e lo 

U.  nivtt,  v 

• 

• 

spazio  che  sta  fuori  di  esso;  e però  di  nuovo  dee  coucliiudcrsi, 
che  io  non  potici  mai  sentire  c percepire  il  limite  superficiale 
del  mio  corpo,  se  non  sento  o percepisco,  auclic  lo  spazio 
esterno  che  il  limita. 

fi 

• 

* 7 * • § 3. 

Perchè  nel  sentimento  fondamentale  non  si  percepisca  alcuna  figura. 

* • 

f5D.  Questa  osservazione  mostra  chiaramente  perchè  ridi' 
sentimento  fondamentale  nou  ci  possa  esser  figura,  sebbene  in 
se  stesso  egli  sia  limitato.  ■ « •*  * 

« 

11  sentimento  fondamentale  è limitalo,  come  il  corpo  per 
esso  sentilo;  ma  uon  dà  alcuna  figura,  e pare  indefinito  e in- 

/>. 

terminato,'  come  la  uolte;  perchè  oltre  il  corpo  non  sente 
null’altro  di  più,  e non  sentendo  altro  spazio  l'uor  di  quello 
*.  del  corpo,  uè  pur  sente  i confini  del  corpo  stesso  che  gli  trac- 
cino intorno  una  figura.  Il  medesimo  dicasi  di  tutti  i scoli- 
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menti,  che  non  limino  liguri).  Essi  non  ritmino,  perchè  non  ' 1 

. sentono  niuno  spazio  fuori  del  corpo  che  nc  costituisca  il 
limite. 


§ *■ 


w 


Principio  secondo  il  quale  si  putì  determinare  quali  siano  i sentimenti 
figurativi,  c quali  i non  figurativi. 

1G0.  Dalla  <|ualc  osservazione  nasce  un  corollario  di  non 
poco  momento,  lenendosene  il  principio  sicuro  a determinare 
quali  sieno  i sentimenti,  ove,  benché  sentiamo  l’estensione 
corporea,  nulladiineno  non  ne  sentiamo  la  figura. 

Questo  principio  è il  seguente:  « ogni  qualvolta  un  senti- 
mento si  espande  in  una  data  estensione  del  corpo  nostro,  ma 
non  ci  fa  conoscere  nulla  più  di  quella  estensione,  nulla  di 
separalo  da  essa  che  le  inetta  confini,  quel  sentimento  non  è 
figurativo  dello  spazio  ».  Laonde  se  una  parte  nosira  sensitiva 
dolesse  per  interna  alterazione  o movimento  delle  sue  parli 
senza  che  s’  aggiungesse,  stimolo  straniero,  ella  produrrebbe 
una  sensazione  senza  figura,  come  pure  se  lo  stimolo  non 
desse  nessuna  sensazione  superficiale  che  limitasse  lo  spazio 
solido  in  cui  si  spande  il  dolore  (1). 


Lo  spazio  sentito  nel  scutimcnlo  rondamcnlalc  è solido. 

•101.  Vedesi  ancora  da  ciò,  che  lo  spazio  sentilo  nel  sen- 
timento fondamentale,  ed  ogni  spazio  privo  di  figura  è so- 
lido, dotato  cioè  delle  tre  dimensioni  indistinte  ili  altezza. 


, (i)  Il  Condillac  parlando  degli  odori  che  suppone  alle  narici 
della  >ui  statua,  talora  ilice  che  « l’anima  si  crederebbe  di  essere 
• tutti  i diversi  odori  elle  sentirebbe»  (face  58);  e talora  dice 
ebe  detterebbe  •d’avere  gli  odori  m se  stessa  ».  Queste  due  frasi 
contraddicono , com’egli  è chiaro  poiché  se  Lamina  crede  di 
aver  gl ' udon  io  se  stessa,  non  può  credere  di  esser  gli  odori. 
Dèlie  due  qual  è dunque  la  vera?  Entrambe  sono  false  ; perocctfc 
ramma,  nel  primo  aver  d*  un  odore,  nc  distinse  se  flessa  dal- 
•I! odore,  uè  confonde  se  slessa  coll’odore.  Ella  non  l»a  aurora  tro- 
vati) se  >£fr»>iiv  li  >ua  attività  non  è die  nell1  odore:  di  j»e  stessa 
e piènamente  obliosa:  non  può  duuque  giudicate  del  rapporto 
d*  identità , o di  diversità,  die  E odore  abbia  cou  se  stessa. 
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larghezza. e profondità.  All'  opposto  io  .spazio  percepito  da'sene 
timenti  figurativi  è un  spazio  superficiale;  perocché  le  sen- 
sazioni del  tatto  esteriore  e dell’  occhio  non  ci  presentano  che 
un  sentimento  esteso  in  superficie  terminalo  da  linee. 

SO.  Hfc-r 

Lo  «palio  sentito  no'  sentimenti  figurativi  è esteso  solo  in  tupcrllrie. 


■462.  Nè  altri  s’inganni  a credere,  che  il  tatto  esteriore  per- 
cepisca anche  gli  spazj  solidi,  considerando  clic  pur  mediante 
il  tatto  e l’ occhio,  e l’ immaginazione  che  fa  le  loro  veci,  noi 
ci  formiamo  qualche  coDcetlto  de’  solidi. 

■163.  Non  neghiamo,  anzi  accordiamo,  che  i solidi,  di  cui 
tratta  la  geometria  c l’ anatomia,  sieno  solidi  somministrati 
alla  nostra  concezione  col  concorso  del  tatto  e dell’occhio,  ag- 
giuntavi 1*  opera  dell’  immaginativa.  Ma  per  tutto  ciò  non  è 
men  vero,  che  le  percezioni  proprie  di  questi  duo  sensi  non 
trapassano  mai  denlr’  olire  le  superficie;  sicché  i solidi,  clic  a 
loro  si  debbono,  sono  solidi  di  cui  mai  altro  non  conosciamo 
che  le  superficie. 

-164.  Ma  pure  non  può  negarsi  che  intervenga  il  concetto 
di  solido  determinato  da  quelle  superficie.  Or  come  queste  su- 
perficie sentite  ci  descrivano  un  solido,  non  è cosi  facile  di- 
chiarare. Perocché  egli  è chiaro,  che  alcune  superficie  nou 
possono  circoscrivere  un  solido,  se  non  a condizione  che  elle 
tengano  ima  data  situazione  nello  spazio  con  tal  relazione  tra 
loro,  che  vengano  a chiudere  e limitare  d’ogui  parte  una 
porzione  di  spaziò  solido.  Acciocché  dunque  pel  tatto  c per  la 
vista  si  percepiscano  de’ solidi,  mediante  le  superficie,  che  sono 
il  termine  immediato  e proprio  di  tali  sensi,  non  basta  che  si 
percepiscano  le  superficie;  conviene  di  più,  che  si  percepisca 
la  situazione  relativa  di  tali  superficie;  e acciocché  si  percer 
pisca  colesta  situazione , conviene  che  l’ uomo  senta  in  qualche 
maniera  lo  stesso  spazio  solido,  nel  quale  tali  superficie  sono 
progettate;  tanto  più  che  una  linea  od  una  superficie  sentita 
suppone  sentilo  il  di  qua  c il  di  là  dalla  medesima  ( lòli-lòb). 
Questa  è la  prima  difficoltà.  Nel  rispondere  ad  essa,  ci  si  fa 
inuanzi  ad  aiutarci  la  dottrina  del  sentimento  fondamentale  ; 
giacché  lo  spazio  solido,  di  cui  devon  esser  conimi  le  super - 
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tìcic  sentite  dal  latto  e ('.alla  vista,  e appunto  quello,  in  un 
si  stende,  come  dicemmo;  il  sentimento  fondamentale  (161).  li 
questo  è nuova  prova  dell’  esistenza  di  questo  sentimento,  senza 
il  quale  sarebbe  del  tutto  inesplicabile  il  latto  die  L’  uomo  col- 
1’  aiuto  del  tatto  c della  vista  giunge  a concepire  de’ solidi. 

463.  Ma  questo  fatto  non  è ancora  spiegalo  in  tutte  le  va- 
rietà e le  leggi,  secondo  le  quali  avviene.  Perocché,  se  lo  spazio 
solido  che  l'orma  il  termine  del  nostro  sentimento  fondamentale 
non  è che  quello  che  occupa  il  nostro  corpo  materiale,  come 
potremo  sentire  la  situazione  rispettiva  delle  superficie  dei  corpi 
esteriori  ? Quando  pure  lo  spazio  solido  di  questi  corpi  uou  è 
termine  del  nostro  sentimento  fondamentale  perchè  si  tratta 
di  corpi  stranieri?  — si  dirà,  che  se  noi  conosciamo  la  situa- 
zione nello  spazio  delle  superficie,  clic  circoscrivono  il  corpo 
nostro;  dobbiamo  concepire  anche  lo  spazio  al  di  là  di  queste 
superficie,  per  la  ragione  detta  che  la  superficie  noti  si  può 
sentire  priva  al  tutto  di  un  di  qua  e di  un  di  là  dalia  me- 
desima (156-138).  — Ma  questo  non  fa  che  aumentare  la  dif- 
ficoltà: perocché  supponendo  che  lo  spazio  fondamentale  non  sia 
che  quello  del  nostro  corpo;  mentre  credevamo  d’avere  spiegalo 
con  esso  come  1’  uomo  percepisca  le  superficie  che  circoscrivono 
almeno  il  suo  corpo;  già  questa  flessa  spiegazione  ci  svanisce, 
c resta  in  quella  vece  mauifeslo,  che  non  possiamo  neppure 
percepire  la  situazione  delle  superficie  clic  circoscrivono  il 
nostro  corpo,  se  lo  spazio  solido  del  sentimento  fondamen- 
tale c solamente  quello  del  nostro  corpo.  Acciocché  adunque 
si  possa  conoscere  la  situazione  che  tengono  nello  spazio  le 
superficie  del  nostro  proprio  corpo,  è manifesto,  che  riesce 
indispensabile  l’ ammettere  che  il  termino  del  nostro  senti- 
mento fondamentale  non  sia  unicamente  lo  spazio  del  nostro 
corpo,  ma  lo  spazio  semplice  ed  illimitato  ; benché  i nostri 
organi  sensorii  occupino  uno  spazio  limitalo  c le  sensazioni  ma- 
teriali sorgano  in  essi  e ad  essi  si  limitino. 

166.  Molto  più  ciò  è necessario  presupporre,  acciocché  si 
spieghi  come  coll’  uso  del  tatto  ci  possiamo  accorgere  della 
solidità  de’  corpi  esteriori,  mediante  le  superficie  clic  sole,  col 
tatto  si  percepiscono  — Si  dirà:  quand’  io  chiudo  nel  mio  pugno 
uua  palla,  io  in’accorgo  ch’ella  è un  solido  sferico  perché  la 
seusiizioue  eh’  io  provo  nella  superficie  interiore  della  mia  mano 
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essendo  concava,  io  ben  intendo  che  dee ‘'corrispondere  nel 
corpo  che  stringo  min  simile  superficie  convessa. — Che  In  cosa 
sia  cosi  non  vi  ha  dubbio;  irta  trattasi  di  rilevare  clic  spazio 
debba  aver  percepito  lo  spirito,  acciocché  possa  nascere  in  lui 
questo  accorgimento.  Se  il  tatto  dà  la  superficie  concava  della 
mano,  dee  certamente  dare  anche  la  convessa  della  palla  ; ma 
Tona  e l’ altra  superficie  altro  non  sono  clic  confini  dello  spazio 
'elido.  Dunque  lo  spirito  non  può  accòrgersi  né  della  forma 
concava  che  prènde  il  palmo  della  mano, “nè  della  convessa 
della  palla  che  stringe,  se  non  si  suppone  che  in  qualche  modo 
egli  abbia  già  il  sentimento  dello  spazio  solido'  che  viene  li- 
mitato da  tali  superficie:  e non  solo  dello  spazio  solido  occu- 
pato dalla  mano,  ma  ben  anco  dallo  Spazio  solido  occupalo 
dalla  palla  Scolla  sola  differenza  che  dove  egli  ha  il  sentimento 
dello  spazio  Solido  occupato 'dàlia  mano  ha  di  più  il  Jtnl ìvieWfo 
della  matèria  nettunia' e vivente  ( Iella  ninno;  11  quale  manca 
nella  porzione  di  spazio  Solido  occupato  dalla  palla.  Dal  quale 
ragionamento-  procede  un  importantissimo  corollario,  ed  è che 
« non  si  può  percepire  una  parte  (lidio  spazio  senza  presup- 
porre precedentemente  il  sentimento  di 
che  « lo  spazio  limitato  non  può  esse! 
il  'sentiirtento  dello  spazio  illimitato  ». 

d07.  Quello  che  rende  difficile  il  persuadersi  di  ciò  si  è l'im- 
mensa differenza  che  passa  fra  la  sensazione  superficiale  del  tatto 
e il  sentimento  fondamentale  dello  spazio-,  essendo  la  prima 
vivace.  attunle“,1ranseunté:  il  secondo  abituale  immanente, 
uniforme,  tale  in  somma,  che  non  istimola  è non  attira  sopra 
di  sé  la  nostra  riflessione.  Onde  nasce  facilmente  'l' illusione, 
che  non  vi  abbiano  altri  sentimenti  che  quelli  delle  sensazioni 
attuali  e parzialK  (pianilo  pur  queste  non  fanno  che  disegnare 
de' limiti  intorno  al  sentimento  universale.  ‘t* 

IfiX.  D’altra  parte,  altri  argomenti  ancora  dimostrano  la 
necessità  di  presupporr  nell’anima  umana  un  sentimento  primi- 
genio dello  spazio  illimitato,  ed  un  sentimento  Alfièri  Alfe'  del 
proprio  corpo  Sensibile!  chev'oceupa  solo  una  piccola  pai-fé  di 
'Ideilo  spazio.  Se  si  considera  il  fenomeno  del  moto.  •<■  massi- 
mamente del  moto  attivo,  pel  quale  1’  animale  trasporta  il  sub 
corpo  da  un  luogo  in  un  altro,  ben  si  vedrà  essere  imjwssi- 
. bile  lo  spiegarlo  senza  presupporre  che  1’  uomo . oltre  avere 


tutto  lo  spazio  » : ossia . 
sentito,  se  non  \i  ha 
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il  sentimento  dello  spazio  neeupato  dal  proprio  corpo,  abbia 
altresì  il  sentimento  dello  spazio  non  occupato  dal  proprio 
corpo,  senza  di  clic  non  potrebbe  sforzarsi  a trasportare  il 
proprio  corpo  fuori  del  luogo,  eli’ egli  occupa,  in  un  altro 
spazio  da  esso  non  occupato.  ■*' 

1 00.  Ma  un  argomento  efficacissimo  a provare  la  stessa  tesi 
si  trac  dalle  leggi  clic  presiedono  ai  fenomeni  della  vista.  Sia 
pure  che  la  sensazione  dell'occhio  per  se  sola  considerata  altro 
non  presenti  fenomenalmente  che  una  superficie  piana,  la  quale 
non  (tossa  giammai  rotondarsi  o ripiegarsi  a circoscrivere  un  so- 
lido. Sia  pnre  che  i solidi  percepiti  dall'occhio  si  formino  mediante 
un  secreto  c abituale  giudizio  o associazione  di  sensazioni . onde 
avviene  che  i punti  luminosi  della  sensazione  ottica  si  riferi- 
scano ai  punti  corrispondenti  della  sensazione  del  latto  c del 
molo  per  guisa  che  la  sensazione  dell’occhio  giovi  all’anima 
come  di  segno  a scorgere  le  forine  solide  e le  distauze  per- 
cepite dal  tatto  c dal  moto  (1).  Se  la  cosa  stesse  tutta  «pii, 
la  difficoltà  si  riferirebbe  al  solo  tatto,  c spiegato  come  il  tatto 
percepisce  il  solido,  sarebbe  spiegato  'ogni  cosa  onde  non 
avremmo  un  argomento  di  più  a provare  il  sentimento  fonda- 
mentale dello  spazio  illimitato.  Ma  quello  che  ci  somministra 
l'argomento  nuovo,  di  cui  parliamo,  sono  le  leggi  prospettiche, 
alle  (piali  ubbidisce  la  visione  degli  oggetti  esterni.  Noi  ne  ab- 
biamo già  parlato  precedentemente  ( Ho- 12!)  ■).  Una  di  queste 
leggi,  a cui  si  riducono  molle  altre,  si  è che  quando  gli  assi  ottici 
s’ incrocicchiano  in  un  punto  esterno  a certa  distanza,  allora 
l'anima  vede  (pici  solo  punto,  benché  due  siano  le  sensazioni, 
come  due  sono  gli  occhi.  Questa  legge  è determinata  ila  linee 


Dunque  le  leggi  della  visione  non  dipendono  da  ((nella  por- 
zione di  spazio  che  occupa  il  corpo  dell'uomo,  ma  dallo  spazio 
esterno  illimitato 7*e  tutta  intera  I'  ottica  fa  prova  di  ciò.  Pe- 
rocché questa  scienza  stabilisce  le  leggi  della  visione  non  già 
cercando  quello  che  accade  nell’  interno  degli  ottici  o del  cer- 
vello. ma  unicamente  disegna  delle  linee  che  partono  dagli 
occhi,  e si  protendono  fino  al  corpo  luminoso;  quasi  che  l'oc- 
chio, come  credevano  gli  antichi,  vedesse  col  saettare  egl 


rette  tirate  nello  spazio  esterno  fuori  del  corpo  dell'  nomo. 
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medesimo  i raggi  visuali  e cogliere  con  essi  l’ oggetto  n I 
<|iielln  qualsiasi  distanza,»  alla  qual  si  vede  (I).  Quest' errore 
degli  antichi  era  naturale  c al  tutto  scusabile;  perché  riletti- 1 
vomente  i fenomeni  dell’  occhio  rispondono  perfettamente  al- 1 


l'ipotesi,  che  l'atto  del  vedere  fosse  un  vibrare  di  raggi  visuali 
nell’ oggetto.  Eppure  è certo  che  questi  raggi  uscenti  dall'oc- 
chio non  esistono  in  modo  alcuno;  ò certo  che  l’ occhio  riceve 

« 

l’ impressione  come  tutti  gli  altri  sensorii  esterni  ; é certo 
che. le  impressioni  che  si  ricevono  negli  occhi  sono  due, 
come  due  sono  gli  occhi,  e che  elle  non  si  uniscono  fisica- 1 
mente.  Come  dunque  la  sensazione  degli  occhi  riceve  le  leggi 
dallo  spazio  esterno,  se  questo  spazio  esterno  non  appartenesse 
anch'egli  al  nostro  sentimento  fondamentale?  Quando  i due 
occhi  si  affissano  in  tui  punto  lontano,  questo  punto  è fuori 

• 

w • 

• V 

degli  occhi,  anzi  lontano  da  essi;  eppure  Io  stesso  sforzo  per 
affissare  i due  occhi  in  quel  solo  punto  ci  dimostra  che  è pro- 
prio quel  punto  stesso  clic  noi  vediamo,  quel  punto  unico 
con  entrami)!  gli  ocelli,  benché  gli  occhi  sieno  due,  e due 
sensazioni  ricevano.  Lo  spazio  adunque  dove  riponiamo  quel 
punto  da  noi  affissalo  è un  piano  nello  spazio  illimitato;  ma 
questo  piano  e la  sua  posizione  deeci  esser  dato  per  natura, 
come  abbiam  detto  innanzi  (115-116):  giacché  la  mera  sen- 
sazione acquisita  degli  occhi  non  cc  lo  può  dare,  essendo  ella 
daplicc.  fisicamente  considerata,  e aderente  olla  nostra  retina. 
Se  si  considera,  che  quando  noi  fissiamo  gli  occhi  in  un  og- 
getto non  molto  distante  dobbiamo  inclinare  i due  piani  delle 
retine  in  modo  che  facendo  angolo  le  verticali  che  radon  su 

« 

* « 

(tesse  convengano  silfattainenle  clic  il  vertice  dell' angolo  sia 
l’oggetto  fissato;  apparirò  manifesto  che  in  tal  movimento  delle 
retine  non  v’  ha  alcuna  ragion  sufficiente  per  ispiegare  come 
entrambi  veggano  il  medesimo  oggetto,  se  non  a condizione 
che  si  supponga  che  lo  spazio  esterno  appartenga  ai  senti- 
mento fondamentale,  onde  le  retine  così  spiegandosi  si  dispon- 
gano secondo  le  leggi  prescritte  dallo  stesso  spazio  esterno.  In 
tal  caso  lo  spazio  si  dice  esterno  relativamente  alla  sensazione 
attuale,  parziale," e transeunte  della  vista;  ma  egli  è vera- 
mente interno  relativamente  al  sentimento  fondamentale.  *' 



(i)  Ved.  S.  Agost.  De  Genesi  ad  Liti.  I,  di. 
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A 1 70.  Di  più:  non  solo  la  coscienza  nostra  ci  avverte  che 
quando  noi  miriamo  fissamente  un  oggetto  a qualche  distanza, 
intendiamo  proprio  di  rivolgere  la  nostra  attività  sensoria  ad 
un  punto  fuori  di  noi,  cioè  fuori  del  nostro  sentimento  ma- 
teriale (il  che  sarebbe  impossibile,  se  quel  punto  non  fosse 
nella  sfera  della  noslrn  attività , cioè  del  nostro  sentimento 
fondamentale),  ma  noi  possiamo  operare  su  quel  punto  esterno 
anche  colle  altre  nostre  potenze.  Sia  l'oggetto  un  animai:  no- 
civo, che  ci  piace  uccidere.  Dato  di  piglio  a un  sasso  noi  lo 
colpiamo  con  sicurezza;  c in  un  uomo  perfetto,  iu  un  uomo 
costituito  giusta  la  perfezione  della  natura  umana , quella  si- 
curezza sarebbe  tanta  da  divenire  infallibile.  So  benissimo  che 
si  dirà  , la  scnsazion  della  vista  non  dare  che  un  seguo  «lei— 
l'oggetto,  clic  serve  di  norma  alla  forza  locomotiva  per  tro- 
vare la  direzione  o vibralczza  del  colpo.  Ma  quantunque  que- 
sto non  sia  impossibile,  tuttavia  non  basta  alla  spiegazione  del 
fenomeno.  Perocché  ^ 

1 0 Se  il  segno  è distinto  dall’  oggetto  veduto , in  tal  caso 
l’oggetto  non  si  vede,  ma  propriamente  si  vede  il  segno;  giac- 
ché se  si  vedesse  l'oggetto  ed  anche  il  seguo,  si  vedrebbero 
due  cose  contro  il  fallo,  il  segno  in  noi,  e l’oggetto  fuori  di 
noi,  e cosi  tornerebbe  la  difficoltà.  Se  si  vede  dunque  il  solo 
segno,  dove  si  vede  questo  segno?- Poiché  se  egli  non  si  ve- 
desse in  silo  alcuno,  non  potrebbe  indicare  il  luogo,  a cui 
dirigere  il  colpo  : si  vede  dunque  o nel  nostro  corpo,  o fuori 
di  esso.  ÌNcl  nostro  corpo  nou  può  essere:  prima  perché  niuno 
* .1  ilice  mai  di  vedere  gli  oggetti  esterni  nel  proprio  corpo;  poscia 
perché  in  tal  caso  il  segno  non  potrebbe  indicarci  il  sito  estremo 
ove  vibrare  il  colpo,  ma  s’indicherebbe  piuttosto  di  vibrare  il 
colpo  nel  corpo  nostro.  Clic  se  il  segno  dell'oggetto  apparisce 
fuori  ilei  corpo  nostro,  come  anche  dimostrano  le  leggi  soprac- 
cennate dell’ottica,  in  tal  caso  la  difficoltà  è quella  di  prima: 
niente  si  guadagna  dal  vedere  nello  spazio  esterno  piuttosto 
il  segno  che  l’oggetto;  , 

2U  L’introdurre  un  giudizio  abituale,  col  quale  si  riferisca 
la  sensazione  dell’occhio  all'oggetto  esterno  somministrato  dal 
tatto  e dal  moto,  se  attentamente  si  consideri  nou  può  sod- 
disfare. In  primo  luogo  riesce  difficilissimo  ad  intendere  come 
la  sensazione  del  tatto  che  non  è presente,  e che  conviene 
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concepirsi  colla  fantasia , possa  prevalere  a quella  della  vista 
elio  6 presente,  e prevalere  a sedilo  di  cangiarci  ; con  giogo# 
lare  illusione,  il  luogo  dell’oggetto  veduto  facendo  che  ci  ap- 
paja  dove  non  è veduto.  In  secondo  luogo  questo  esigerebbe 
un  -confronto  fra  la  sensazione  attuale  della  vista  c la  sensa- 
zione immaginaria  del  tatto  associata  al  sentimento  del  moto. 
Ora  se  intervenisse  questo  confronto,  come  mai  non  potremmo 
noi  avere  nessuna  coscienza  di  una  tale  sensazione  immaginata 
che  prevalea  quella  vista,  somincttendo  questa  alle  sue  leggi? 
In  terzo  luogo,  il  solo  tatto  non  conosce  la  lontananza  degli 
oggetti  che  non  sono  sentili  se  non  quando  toccano  il  corpo. 
Onde  per  la  lontananza  non  resta  se  non  il  sentimento  del 
molo  attivo,  che  misura  quanto  un  oggetto  è distante  da  noi 
mediante  il  tempo  che  impiega  a raggiungerlo,  e il  sentimento 
dell'  intensità  del  moto.  Ma  questo  stesso  moto,  pel  quale  tras- 
portiamo il  nostro  corpo  nello  spazio  illimitato  d’ un  luogo  al- 
l’altro, ha  bisogno  per  essere  spiegato  del  sentimento  dello 
spazio  illimitato  (4G8).  In  quarto  luogo,  il  sentimento  del  mo- 
vimento attivo  del  nostro  corpo  non  ci  può  dare  la  precisa 
misura  delia  lontananza  di  un  corpo  veduto,  se  non  si  aiuta 
colla  stessa  sensazione  visiva,  atteso  che  gli  oggetti  s'impicco- 
liscono in  proporzione  della  distanza.  Ma  questa  gradazione 
della  distanza  di  diversi  corpi  segnata  nelle  loro  grandezze  vi- 
sibili aiuta  bensì  a conoscere  le  distanze  relative  di  più  corpi, 
ma  non  la  distanza  assoluta  di  un  corpo  poco  lontano.  Eppure 
noi  abbiamo  bisogno  di  conoscere  la  distanza  assoluta  e non 
la  comparativa , se  vogliamo  coglier  l’ oggetto  con  un  tiro  di 
pietra.  In  quinto  luogo,  il  .sentimento  che  rimane  in  noi  del 
moto  attivo,  necessario  a raggiungere  un  corpo,  non  aiutato 
dalla  vista  (la  (piale  1-aiuta  solo  a conoscere  le  distanze  com- 
parative degli  oggetti),  non  può  in  alcuna  maniera  darci  con- 
tezza della  distanza  assoluta  di  un  oggetto,  se  questo  molo 
non  si  eseguisce  veramente,  movendoci  cd  avvicinandoci  all'og- 
gc.Uo  finochè  arriviamo  a toccarlo.  La  visti)  adunque  dee  avere 
un  altro  mezzo  di  conoscere  le  distanze  senza  bisogno  di  questo 
moto  reale,  perchè  di  fatto  ella  dirige  giustamente  il  l>rnceio 
di  chi  getta  la  pietra. 

5°  Finalmente  si  accorda  bensì,  che  l'associazione  della  vista 
col  latto  c col  seutiiueulo  del  moto  produci)  nell  uomo  un  cri- 
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Icrio  abituale  che  gl’ insegna  a misurare  la  distanza  assoluta 

degli  oggetti  veduti  ; ma  si  dice,  che  quest’associazione  sarebbe 
t inesplicabile  ed  impossibile,  se  l’oggetto  non  fosse  realmente 
veduto  in  un  punto  dello  spazio  illimitato.  Vero  è,  che  se  l’oc- 
chio vedesse  un  oggetto  solo  c non  più,  nè  si  associasse  al 
tatto  ed  al  moto,  non  conoscerebbe  la  distanza  di  <jueH’ oggetto, 
perché  non  avrebbe  nessun  altro  oggetto  sentilo  di  confronto. 
Ma  vero  è del  pari  che  il  confronto  non  può  in  alcun  modo 
I seguire,  se  i due  oggetti . di  cui  si  vuole  misurare  la  distanza , 
non  si  sentano  in  due  punti  dello  spazio  illimitato.  Sia  poi  chi: 
si  sentano  colla  vista  sola,  sia  che  si  sentano  con  sensi  diversi , 
quali  sono  la  vista  ed  il  latto,  aggiuntovi  il  sentimento  del  moto. 

Tutte  queste  ragioni  dimostrano,  secondo  noi , rigorosamente 
clic  i fenomeni  delle  percezioni  superficiali  sono  adatto  inespli- 
cabili , se  non  si  suppone  dato  prima  nel  sentimento  dell’anima 

10  spazio  solido,  uniforme,  illimitato. 

171.  Quindi  si  raccoglie  (pianto  Emmanuelc  Kant  andasse 
lontano  dal  vero  col  .dichiarare  lo  spazio  forma  del  senso  esterno. 
■ presa  la  parola  forimi  nel  significato  in  che  egli  l’adoperava. 
Egli  è bensi  a confessare,  che  introducendo  quella  sua  forma , 

11  filosofo  prussiano  vedesse  meglio  di  altri  la  difficoltò  di  spie- 
gare i fenomeni  della  sensitività  esteriore.  Ma  accettando  noi 
la  confessione  indiretta  ch’egli  viene  a farci  della  necessità  di 
ricorrere  a qualche  altro  principio  non  conosciuto  fin  qui  dai 
filosofi , il  quale  somministri  una  ragione  sufficiente  dei  feno- 
meni mentovali , dobbiamo  però  riconvenire  In  sua  teoria  di 
due  gravissimi  errori. 

Il  1°  Si  è 1‘  insufficienza  della  sua  forma  adatto  arbitraria. 
Perocché  quella  non  é se  non  una  legge  o disposizione  natu- 
rale, se  con  la  quale  lo  spirito  è obbligato  di  vestire  di  spazio 
le  sue  sensazioni  esterne.  Ora  se  la  cosa  fosse  così,  primiera- 
mente vi  sarebbero  le  sensazioni  da  vestirle  di  spazio,  e poi 
lo  spazio  che  veste  le  sensazioni  : all'  incontro  non  vi  sono  sen- 
sazioni esterne  se  non  nello  spazio.  Di  poi , 'lo  spirito  sa- 
rebbe quello  clic  crea  lo  spazio  in  occasione  delle  sensazioni. 
Ora  qual  prova  di  ciò  ? nessuna  adatto  : dunque  è aderma- 
r zione  arbitraria.  Di  più  la  coscienza  ci  dice  il  Contrario;  ci 
dice  che  I'  anima  non  crea  lo  spazio,  ma  anzi  rhe  le  c dato 
ed  imposti i B|r 
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11  2*  errore  si  è,  che  so  lo  spazio  fosse  creazione  dell'anima  \ 
lo  spazio  altro  non  sarebbe  che  una  modificazione  dell’anima 
stessa , c nulla  in  se  stesso  : per  conseguente  anche  i corpi 
sarebbero  illusioni  soggettive,  avendo  essi  bisogno  dello  spazio 
per  essere.  vM*  ii  u < «.•.»*■  i ■% 

172.  Le  «piali  difficoltà  si  evitano  intieramente  ponendo  che 
lo  spazio  illimitato  e puro  sia  termine  del  sentimento  fonda- 
mentale. Lessa  la  prima  difficoltà  avverandosi  che  le  sensazioni 
effettivamente  si  abbiano  nello  spazio. 

Nè  si  può  oppor  la  seconda  ; se  non  da  quelli  che  male  in- 
tendano il  nostro  pensiero.  Perocché  il  termiuc  del  nostro  sen- 
tire non  muta  natura,  sia  che  ci  venga  dato  in  un  tempo  o 
nell’altro,  sia  che  ci  venga  dato  colla  sensazione  accidentale  e 
transeunte;  sia  che  ci  venga  dato  al  cominciare  della  nostra 
esistenza  dallo  stesso  Creatore.  Nell’uno  c nell’altro  caso  egli 
conserva  egualmente  la  sua  natura  di  termine  del  nostro  sen- 
timento. E se  ha  natura  di  termine,  dunque  è realmente  di- 
stinto dal  principio  senziente  che  è il  soggetto  : dunque  non 
è modificazione  del  soggetto,  non  è cosa  soggettiva,  ma  bensì 
cosa  extra-soggettiva  : e parlando  dell’uomo  già  pervenuto  alla 
riflessione,  è Non-ioj  però  non  si  può  menomamente  confon- 
dere cott’io  a cui  è opposto. 

173.  Dopo  di  tutto  ciò  rimane  vero  quello  che  dicevamo  a 
principio  che  lo  spazio  $olido  che  viene  circoscritto  dalle  sen- 
sazioni superficiali  della  vista  (1)  e del  tatto,  non  ci  è dato  da 


(i)  Abbiamo  detto  ebe  la  posizione  del  piano  superficiale  della 
tentazione  visiva  è stabilita  cou  sapienza  dall’  autore  della  na- 
tura (il 5).  Si  deve  di  più  osservare,  che  quantunque  tutti  i punti 
visibili  sieoo  disegnati  nello  stesso  piano  superficiale  deilj  sensa- 
zione ; tuttavia  essi  vengono  riportati  su  questo  piano  secondo  le 
leggi  prospettiche;  secóndo  le  quali  l'oggetto  veduto  si  trova  sempre 
a)  vertice  dell’angolo  che  fanno  gli  assi  ottici  , il  qual  v edite  è 
più  lontano  te  l’oggetto  é più  lontano;  più  vicino,  te  più  vicino. 
Ma  nella  sensazione  pura  ed  isolata  dell’occhio,  il  soggetto  veg- 
gente non  trova  nulla,  che  lo  faccia  accodo  che  uu  oggetto  è 
più  vicino  dell’altro.  Quindi  rimane  sempre  la  sensazione  in  forma 
d’un  piano  superficiale  quasi  tela  spiegala  innanzi  all'occhio,  senza 
che  il  riguardante  possa  collocare  questa  tela  pendendo  a lui  di- 
nanzi in  parte  alcuna,  perché  uon  v'è  altra  parte  in  cui  collocai  la, 
élla  è per  l’occhio  tutto  lo  spazio.  Di  più , quest j IcIj  putrelibe 
esser  mutata  in  un  altra  più  vicina  all’occhio;  e la  sensazione  vi- 
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questi  sensorj;  ma  dalla  natura.  Questi  sensorj  non  fanno  clic 
limitarcelo,  mettendogli  intorno  le  superficie,  e però  lo  sup- 
pongono già  dato  allo  spirito  precedentemente. 

Il  tallo  a ragion  d’  esempio  ci  fa  sentire  tutta  la  superficie 
di  una  sfera,  o le  sei  superficie  che  terminano  un  cubo;  ina 
esso  tuttavia  non  entra  mai  nell'interno  del  cubo  o della  sfera, 
ed  è solamente  l’ immaginazione  quella  che  v’  entra , e che  vi 
crea  qualche  cosa.  Quest’opera  poi  dell'  immaginazione  è soste- 
nuta e confirmata  dalla  mutabilità  di  tìgdra , di  cui  sono  su- 
scettivi que’  due  solidi;  di  maniera  che  la  sfera  può  dividersi 
in  due  emisferi,  e il  cubo  può  tagliarsi  con  un  piano  qualsi- 
voglia: di  che  nasce  l’illusione,  che  ci  fa  credere  di  toccare 
e vedere  l’ interno  della  sfera  e del  cubo;  quando  veramente 
noi  non  veggiamo  che  delle  nuove  superficie,  clic  sono  note 
coll’essersi  spezzati  in  due  quei  corpi,  c coll' aver  variato  di 
luogo  e di  forma.  Che  quand*  anche  si  tritassero  que’  corpi  in 
polvere  minutissima,  non  si  entrerebbe  per  questo  meglio  a 
toccare  e vedere  il  loro  interno,  conciossiachò  ogni  granello 
di  quella  polvere  non  sarebbe  che  un  corpicciuolo  nuovo , il 
(piai  non  presenterebbe  mai  altro  di  sé  al  tatto  c all’  occhio , 
che  superficie,  c questi  sensi  nulla  mai  coglierebbero  di  solido, 
appunto  perchè  il  solido  non  è ■ il  loro  termine,  a cui  sieuo 


siva  potrebbe  non  subire  mutazione,  se  gli  oggetti  apparissero  su 
questa  seconda  tela  più  vicina  colla  debita  proporzione  prospettica; 
come  dimostrano  anche  le  esperienze  di  \Veatstond*(  tz4  )•  Onde 
rispetto  alla  pura  sensazione  dell’occhio  vale  lo  stesso  che  la  tela 
sia  collocata  più  lontana  o più  vicina  all’occhio;  appunto  perchè 
rispetto  alla  sensazione  visiva,  ella  nou  ha  vicinanza  uè  lontananza, 
nou  è collocata  in  parte  alcuna.  Ma  se  ciò  si  avvera  rispetto  alla 
puia  sensazione  visiva;  non  così  é da  dirsi  rispetto  allo  spazio  il- 
limitato termine  del  sentimento  fondamentale.  Perocché  se  si  pa- 
ragona la  sensazione  visiva  ili  relazione  cou  questo  spazia-,  ella  ri- 
sponde a tutti  i piani  egualmente,  purché  paialdli  ; coi  quali  si 
possa  tagliare  un  tale  spazio;  di  maniera  clic  si  può  dire  clic  la 
sensazione  di  un  desco  rotondo  veduto  dall’occhio  risponde  nello 
spazio  solido  ad  un  cilindro  che  si  prolunghi  all’  infirtìto.  Quindi 
se  un  oggetto  veduto  in  lontananza  si  avvicina  all’occhio  nella  de- 
bita direzione  e così  comparisce  più  grande,  questo  accrescimeuio 
di  volume  diviene  per  rocchio  un  segno  del  suo  avvicinamento , 
dopo  che  l’uomo,  pel  tatto  e pei  moto,  si  è accorto  dell’esistenza 
dello  spazio  solido  die  aderisce  al  sito  sentimento  foudaiucnUle. 
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fatti.  Il  tatto  e I’  occhio  adunque  vede  e tocca  sempre  super- 
ficie. sebbene  possano  queste  esser  variate  all’ infinito;  il  elio 
coll'  aiuto  dell'  immaginazione,  come  dicevamo,  c induce  a cre- 
dere, che  i solidi  stessi  cadano  sotto  le  nostre  mani  e sotto 
i nostri  occhi.  . 

ìli.  11  solido  è dunque  dato  dalla  natura,  ma  gli  è dato 
senza  limili:  una  sola  parte  è limitata , quella  in  cui  s’estende 
il  sentito  corporeo. 

flpfiMI  ' . £ .v,,  • >.£9 

....  Falsa  via,  onde  Tjockc  e la  sua  scuola  compose  l'idra  di  sostanza. 
flHÉMHlMwrvv'VeVvt^  f* *  ' «-i-V ■'  ^a;t  fsi.i^  *'ufr  vfct-  . 

-i  7ìi.  E qui  si  può  osservare  come  avesse  origine  un  errore 
gravissimo  «lolla  filosofìa  de’  sentisti. 

Essi  non  concepiscono  altra  idea  di  sostanza,  che  quella  che 
si  formano  considerando  i corpi.  L'idea  poi  ch'cssi  hanno  dei 
corpi,  non  è più  che  la  volgare  e comune,  veniente  unica- 
mente dalle  sensazioni  esteriori  e figurative.  Or  egli  era  pur 
facile  accorgersi,  che  le  sensazioni  figurative  non  presentano 
all'  anima  se  non  sensazioni  di  superficie,  c nulla  di  là  da 
esse,  nulla  di  solido.  Dunque  conchiusero,  La  sostanza  cor- 
porea, che  è ciò  che  si  pensa  sottostare  alla  superfìcie,  è «lei 
tutto  incognita,  dunque  tutte  le  sostanze  sono  egualmente  in- 
cognite (1)1 


»* 


tO  A vedere  la  verità  di  questa  osservazione  basta  leggere  il 
capo  XXlll  del  Lib.  II  dell’  intendimento  umano  di  Giovanni  LocWe, 
dove  chiaramente  apparisce,  i°  come  egli  trae  l’idea  di  sostanza 
in  genere  dalla  special  sostanza  de’ corpi;  »"  coinè  egli  considera 
i corpi  come  un  aggregato  di  qualità  tattili  e visibili  ; 3"  come 
indi  uè  induce  che  la  sostanza  de’  corpi,  anzi  la  sostauza  in  gene- 
rale ci  rimanga  sempre  e del  tutto  incogfltia.  A chi  poi  non  avesse 

tempo  di  leggere  tutto  quel  capo,  basti  considerare  il  brano  se- 

guente: a Chi  si  vorrà  prender  la  peua  di  consultar  se  medesimo 

• sulla  nozione  ebe  egli  ha  della  pura  sostanza  in  generale  » ( si 
noti  bene  qui  come  pirla  della  sostanza  in  generale,  non  pura- 
mente della  sostanza  dei  corpi  ) « troverà  non  averne  alcun  altra, 
« se  non  di  un  certo  non  so  qual  soggetto  a lui  del  tutto  inco- 
■ gmto,  e che  egli  suppone  dover  esser  sostegno  alle  qualità  ra- 

« paci  d'eccitare  nel  nostro  spirito  delle  idee  semplici,  qualità  che 

a si  dicono  comunemente  accidenti  In  fatti  si  dimandi  ad  alcuno 
a che  sia  mai  quel  soggetto  in  cui  esiste  il  calore  ed  il  peso: 
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I7C.  Onesta  conclusione  è precipitosa  e falsa,  non  solo  perchè 
si  debbono  distinguere  diverse  sostanze,  c non  ridurre  il  con- 
cetto della  sostanza  in  generale  al  concetto  della  sostanza  spe- 
ciale de' corpi:  ina  ancora,  perchè  vi  ha  un  modo  primitivo 
e fondamentale  di  sentire  e percepire  lo  spazio , ed  il  corpo 
solido.  Accordiamo  noi  picnissimamentc,  che  i sensi  del  tatto 
c della  vista  non  possano  in  modo  alcuno  somministrarci  l' idea 
di  sostanza  corporea , la  quale  suppone  qualche  cosa  di  solido 
e non  mere  superficie,  c che  quando  ristringessimo  il  concetto 
del  corpo  all'aggregato  di  quelle  qualità  che  ci  danno  questi 
sensi  superficiali,  giammai  noi  non  potremmo  venire  a cupo 
di  formarci  una  positiva  concezione  del  corpo  come  sostanza, 
anzi  nè  pure  di  superficie  racchiudenti  uno  spazio.  Ma  diciamo, 
che  ben  altronde  che  dal  tatto  c dall'occhio  deduciamo  il  con- 
cetto dello  spazio  solido,  della  sostanza  corporea,  c quello 
della  sostanza  in  generale.  ' -r* * 


§ 8. 


I.e  sensazioni  estese  solo  in  supcrlicic  somministrano  nna  nuova  prova 
della  semplicità  del  principio  senziente. 


■177.  E non  solo  da'sensisti,  ma  generalmente  da’ filosofi,  se 
non  m’ inganno,  le  sensazioni,  che  chiamo  superficiali,  furono 
fin  qui  considerate  assai  leggermente;  e pur  esse  sono  feno- 
meni «legni  di  profonda  meditazione. 

Intanto  non  dee  riuscir  difficile  accorgersi,  che. le  sensazioni, 
le  «piali  s’  estendono  solo  in  superlìicie,  somministrano  una 
nuova  prova  evidentissima  della  semplicità  del  principio  senziente. 

Perciocché  ciò  che  si  estende  meramente  in  superficie  senza 
grossezza  di  sorte  alcuna  non  può  esser  corpo,  essendo  cs- 


« colui  non  saprà  dir  altro,  se  non,  delle  parti  solide  ed  estese  » 
( Ecco  come  or  non  trattasi  più  della  sostanza  in  generale,  ma 
della  sostanza  speciale  del  corpo  visibile  e tattile  ).  a Ma  se  gli  si 
a domandi  qual  sia  poi  questa  cosa , a cui  sta  iuerenle  ia  solidità 
« e l’estensione,  egli  non  si  troverà  in  un  impaccio  minor  di  quel 
a dell’ Indiano , che  avendo  asserito  sostenersi  la  terra  da  un  ele- 

• tante,  rispose  poi  a quelli  che  il  dimandavano  su  che  posasse 
a quell’ elefante , starsi  egli  sopra  una  gran  torre,  ma  pressato  di 
a più  a dire  che  cosa  sorreggesse  la  torre,  replicò  avervi  un  qual- 

• che  cosa,  un  non  so  che  a lui  sconosciuto  a. 
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al  corposi  estendersi  nelle  tre  dimensioni  di  largo, 
e 'profondo. 

Se  dunque  chi  sente  avesse  queste  tre  dimensioni,  le  quali 
ne'  corpi  sono  inseparabili  e indivisibili,  ed  è solo  la  nostra 
niente  che  per  astrazion  le  divide,  non  potrebbe  mai  avere 
delle  sensazioni  conformate  a pure  superficie;  perocché  in  tal 
caso  la  superficie  sentila  dovrebbe  potersi  realmente  separare^  t 
dalla  dimensione  della  profondità,  ciò  che  ripugna  a conce- 
pirsi ne'  corpi.  Le  sensazioni  superficiali  adunque  sono  csscn-  ^ 
zialmcnle  incorporee;  c però  son  fenomeni,  che  non  possono 
avvenire  se  non  in  un  principio  del  lutto  incorporeo  e semplice. 

IS'é  si  può  metter  in  dubbio,  clic  la  sensazione  del  tatto  o 
dell'occhio  si  fermi  sempre  alla  superficie,  non  addentrandosi 
ne’  corpi  veduti  c toccati , nè  manco  oltre  alla  più  sottile  pel- 
licola ( 173  );  benché  possa  fare  illusione  a credere  il  contrario 
o la  trasparenza  del  corpo,  oltre  la  quale  sembra  vedersi  il 
colore  del  corpo  che  vi  sta  sotto,  o la  mollezza  del  corpo  toc- 
cato, sotto  il  quale  par  di  sentirne  un  più  duro.  Perocché 
anche  in  questi  casi  le  sensazioni  non  sono  più  che  superficiali, 
sebbene  esse  sicno  colali,  dalle  quali  noi  formiamo  giudizio  dei 
corpi  sottoposti,  inducendoli  per  ragionameulo  dalla  qualità 
dell' effetto  che  concorrono  a produrre,  il  quale  effetto  none 
però  mai  altro  che  superficiali  sensazioni. 
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I/anima  non  riferisce  le  sensazioni  alle  diverse  parli  del  rorpo,  ma  per  lo 
contrario,  le  parli  del  corpo  si  manifestano  e nascono  all'anima  mediante 
la  posizione  c la  figura  delle  sensazioni.  ■? 

478.  Qui  si  vorrà  entrare  spiegando  onde  avvenga  che  que- 
ste sensazioni  sieno  delle  appaienti  superficie  e noo  più,  e si 
dirà  che  l’anima,  sebben  senta  nel  cervello,  tuttavia  riferisce 
il  suo  sentire  alle  estremità  del  suo  corpo  dov  è toccata.  — 
Ma  noi  abbiam  già  dimostrato,  esser  cosa  gratuita  e contraria 
al  fatto  il  dire  che  l'anima  senta  nel  cervello  (1):  errore  co- 
mune a’ fisiologi,  i quali  confondono  1 impressione  colla  scn- 


(t)  N.  Saggio  ec.  Sez.  V,  P.  V,  c.  IV,  art.  v. 
Rossi.m,  Jnlrapohiiji'n , ccc.  ^ 
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sazione;  e al  vedere  che  lo  scotimento  del  nervo  dee  propa- 
garsi fino  al  cervello,  acciocché  si  svegli  la  sensazione,  con- 
chindono,  clic  dunque  il  cervello  è quello  che  sente.  Mente 
davvero  di  più  gratuito,  non  potendosi  da  quel  fatto  altro  in- 
ferire, se  non  che  la  propagazione  del  moto  fino  al  cervello 
è una  condizione  necessaria  acciocché  sorga  la  sensazione, 
senza  però  che  questo  basti  a determinare  il  luogo  dove  la 
sensazione  si  deliba  scutirc,  luogo  che  non  si  può  conoscere 
se  non  dal  fatto. 

171).  Per  altro  lato,  il  dire  che  t'anima  riferisca  il  suo  sentire 
all’estremità  dove  ella  è toccata,  introduce  un’operazione  mi- 
steriosa senz’ alcun  bisogno:  quella  porola  riferire,  oltre  che 
oscura,  è anco  coulraddicénlc;  poiché  lauiina  non  può  riferire 
la  sensazione,  se  già  non  1'  abbia;  c se  ha  già  la  sensazione, 
che  le  imporla  il  riferirla?  Gol  riferirla,  la  raddoppierà  forse? 
allora  avremo  due  sensazioni.  La  gitterà  lontana  da  sé  come 
una  palla?  allora  dovremo  pur  accorgerci  del  Volo  di  questa 
sensazione,  la  quale  pigliando  un  molo  di  traslazione,  dovrebbe 
farsi  sentire,  come  sensazione  clic  è,  in  tutti  i luoghi  medii 
pei  quali  passa.  Non  è dunque  né  reale,  nè  sostenibile  in  modo 
alcuno  questa  pretesa  operazione  dell' anima  o del  cervello, 
onde  si  suppone  che  trasmetta  e riferisca  la  sensazione  alle 
diverse  parli  del  corpo.  In  quella  vece  si  dee  dire,  che  il  sen- 
tire dell’anima  è un  fatto  semplice,  il  quale  c’è,  o non  c’è, 
comparisce  o scomparisce,  e quando  comparisce  allora  con- 
viene analizzarlo,  ^ se  in  esso  si  trova  spazio,  convien  dar- 
glielo come  uua  sua  proprietà  ed  un  suo  modo,  c non  conviene 
presupporc  arbitrnriamonte’,  che  quello  spazio  qualunque  sia, 
che  si  ravvisa  nella  sensazione*  sia  cosa  dalla  sensazione  di- 
stinta, a spiegar  la  quale  faccia  bisogno  introdurre  qualche  altra  '• 
nuova  operazione  dell’anima,  che  sarebbe  veramente  un  an- 
dare pel  cattivo  metodo  delle  ipotesi.  Se  dunque  si  danno  al- 
cune sensazioni  le  quali  fanno  sentire  all’anima  delle  snpcrficie, 
convien  dire  che  queste  superficie  sono  comprese  nelle  sensa- 
zioni stesse,  senza  supporre  che  l’anima  le  produca  in  esse 
col  riferire  le  sensazioni  a certe  parti  del  corpo, 

180.  Questi  errori  pertanto,  e queste  maniere  di  dire,  che' 
colla  loro  apparente  chiarezza  ingannano  la  moltitudine  de’  . su?  ' 
perficiali,  hanno  sempre  queH'origine  che  dicevamo,  l’aver  cioè 
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ricevute  ed  ammesse  per  buone,  senza  prova  di  sorte  alcuna , 
certe  opinioni  generate  dalla  fantasia  intorno  ai  corpi.  E di 
vero,  ove  si  consideri  la  frase  citata,  che  «l’anima  riferisce 
le  sensazioni  a certe  parli  di  suo  corpo  »,  trovasi  essa  già  su|>- 
porre,  che  v’abbia  per  una  tal  anima  un  corpo  dotato  di  forme 
e di  parti;  mentre  anzi  accade  tutto  il  contrario,  che  questo 
corpo  cioè  dotato  di  forme  e di  parli  l'anima  non  lo  ha,  cioè 
non  lo  sente  tale,  se  non  dopo  avere  ricevute  quelle  sensa- 
zioni superficiali  di  cui  teniam  discorso,  c in  virtù  di  esse.  Le 
sensazioni  adunque  tattili  e visive  non  possono  essere  riferite 
dall’anima  ad  un  corpo,  clic  non  esiste  ancora  per  essa,  qual 
è il  corpo  fenomenale  ed  anatomico;  il  qual  corpo  comincia  , u 
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ad  esister  alUaniuia  mediante  le  sensazioni  visive  e tattili , e 
queste  sensazioni  in  se  stesse  uno  spazio  esteso  in  superficie. 


in  generale  mediante  le  sensazioni  figurative.  Perocché  avendo 


da  queste  superficie  variamente  collocate  nello  spazio  innato 
traggon  origine  tutte  le  forme  e tutte  le  figure,  e il  continuo 
variare  di  queste  forme  e di  queste  figure  in  conseguenza  del 
continuo  variare  di  queste  superficie.  Cosi  l’ anatomico , dopo 
di  aver  osservato  tutte  le  superficie  esterne  del  corpo  umano, 
comincia  col  suo  coltello,  a levarne  la  cuticula,  discuoprendo 
un’  altra  superficie , poi  toglie  la  cute , poi  la  membrana  adi- 
posa, e di  mano  in  mano  va  internandosi,  e tuttavia  non  fa 
mai  altro  con  tutto  ciò,  che  far  nascere  al  proprio  sguardo 
e al  proprio  tatto  cangiamento  di  superficie;  sicché  tutto  ciò 
che  sa  o può  saper  l’anatomico  intorno  al  corpo,  benché  aiu- 
tato dal  più  acuto  scalpello  c da’ più  perfetti  microscopj,  non 
è finalmente  che  un  aggregato  di  sensazioni  superficiali  mol- 
tiplicate e variate  all'infinito  ,■  le  (piali  costituiscono  sempre  i 
confini  indefinitamente  variabili  del  corpo  notomizzato/  '1  utto 
questo  corpo  adunque  non  esiste  all'  anima , se  uou  come  un 
aggregalo  di  sue  sensazioni  superficiali , le  quali  a lei  com- 
pongono, cioè  vestono  mirabilmente  il  corpo.  Non  può  dunque 
ammettersi , che  questo  corpo  fenomenale  cd  anatomico , che 
ha  dintorno  l’auimu,  prcesista  alle  sensazioni  figurative,  di  ma- 
niera dio  1'aninia  ponga  le  sensazioni  nelle  varie  parti  del  corpo  ; f 
ma  anzi  egli  è vero  per  Io  contrario,  che  le  varie  parli  di' 
un  tal  corpo  sono  per  l'anima,  le  stesse  parti  drlle  sensazioni,  t 
e l’estensione  di  cui  è dotalo  un  tal  corpo  è la  stessa  identica 
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estensione  delle  sensazioni  dcH’nuima  Non  è dunque  l'anima  , ' 
clic  crei  l’estensione  e il  luogo  da  darsi  alle  sne  sensazioni , 
ma  le  sensazioni  si  trovano  già  da  sé,  al  primo  loto  nascere, 
nell’estensione,  nella  quale  esse  sono  naturalmente  allogate  ( 1 ). 


ARTICOLO  V. 

DII.I.F.  LEGGI  DI  RAPPORTO  FRA  LA  SECONDA  E TERZA  NASIERA  DI  SENTIMENTI 
COL  SESTI  MESTO  FONDAMENTALE. 

§ 

0 

Queste  leggi  di  rapporto  mostrano  la  sapienza  del  Creatore. 

1 181.  Or  poi  si  osservi,  che  l’anima  mediante*lc  sensazioni 
/ figurative  non  sente  mica  delle  figure,  che  non  le  appartengono, 

J ina  le  figure  che  primieramente  e principalmente  percepisce,  le 

percepisce,  come  noi  dicevamo,  quali  confini  di  quello  stesso 
| corpo  che  prima  sentiva  col  sentimento  fondamentale. 

Fu  la  sapienza  del  Creatore  che  annoneggiò  mirabilmente 
i sentimenti  acquisiti  e sopravveuienti,  col  primo  c fondamenta! 
sentimento.  Perocché  quanto  a’ sentimenti  non  figurati  fece  sì, 
ch’essi  non  fossero  che  certe  alterazioni  e modificazioni  dello 
stesso  sentimento  fondamentale,  e non  altri  sentimenti  del  tutto 
• nuovi:  (pianto  poi  ai  sentimenti  figurativi,  egli  ordinò  che 

non  esibissero  alfanima,  come  dissi,  delle  figure  indipendenti 
dal  sentimental  fondamento,  e indipendenti  fra  loro,  ma  tali 
forme  e figure,  le  quali  servissero  di  contorni  e di  confini  al 
sentimento  fondamentale,  c cosi  lo  determinassero  meglio  c lo 
illustrassero,  o avessero  qualche  altro  determinato  rapporto, 
secondo  gli  usi , a cui  questi  sentimenti  dovean  servire.  Egli 
lè  dunque  da  studiarsi  e da  meditarsi  con  ogni  attenzione 
questa  armonia  e legge  di  rapporto  che  la  sapienza  del  Crea- 
tore costituì  fra  il  sentimento  fondamentale  e i sentimenti 
sopravvenienti. 


l 


(i)  Egli  sembra  che  la  sensazione  dia  lò  spazio  aU’anima,  perchè 
limitandolo,  e rendendo  vivace  lo  spazio  limitato,  lo  rende  osserva- 
bile. Di  più,  le  parti  d’una  sensazione  totale  trovano  una  situazione 
in  essa , come  gli  oggetti  veduti  , nello  specchio  visivo.  Ma  la 
stessa  sensazione  totale  piesuppone  lo  spazio  illimitato  vuoto  di 
sentimento  materiale. 
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U terza  maniera  di  sentimenti,  cioè  l sentimenti  figuratici,  presentano  dette 
superficie,  le  quali  hanno  una  costante  e armonica  posizione  tanto  fra  loro, 
quanta  col  sentimento  fondamentale. 

'TR2.  Se  colei  il  quale  ancora  non  ha  in  sè  altro  sentimento 
che  il  fondamentale,  venisse  toccato  da  un  oggetto,  come  sa- 
rebbe da  una  lamina  liscia  di  metallo,  in  tutta  la  superfìcie 
del  suo  corpo  successivamente,  costui  avrebbe  provate  molte 
sensazioni  successive  estese  in  superficie  e [toste  all’  estremità 
del  suo  sentimento  fondamentale-corporeo. 

Queste  sensazioni  pertanto  esibiscono  a lui  (mediante  la  sua 
ritentiva)  delle  figure;  ma  tutte  queste  figure  diverse  non  sono 
già  sparpagliate  divise,  bensì  sono  distribuite  in  bell’accordo 
fra  loro,  c in  accordo  col  sentimento  fondamentale. 

Perocché  quanto  a loro,  havvi  una  giusta  posizione  fra  tutte 
quelle  figure;  di  maniera  che  messe  tutte  insieme  costituiscono 
una  superficie  continua,  e chiusa  da  tutto  parti  in  modo  da 
rappresentare  la  superficie  che  involge  un  solido,  e la  figura 
da  esse  formata  è quella  appunto  che  si  tiene  per  Li  figura^ 
del  corpo  umano. 

Quanto  poi  al  sentimento  fondamentale,  quelle  sensazioni  gli 
delincano  intorno  i confini  ; di  maniera  che  il  soggetto  sen- 
ziente sente,  mediante  tale  operazione,  il  suo  sentimento  fon- 
damentale-corporeo ricevere  una  determinazione,  che  prima  del 
tutto  gli  era  ignota , la  quale  lo  circoscrive  in  una  porzione 
dello  spazio.  , 

•183.  Qui  altri  sarà  presto  di  dire,  che  ciò  non  (a  maravi- 
glia , perocché  venendo  il  corpo  toccato  in  tutte  le  sfte  estre- 
mità , ivi  debbono  suscitarsi  le  sensazioni , e però  trovarsi  que- 
ste contigue  fra  di  loro,  e determinanti  tutto  intorno  il  sen- 
timento fondamentale.  — àia  chi  così  parla  torna  alle  idee 
volgari  del  corpo,  c non  s’accorge,  che  quand’io  ho  supposto 
che  una  lamina  di  metallo  trascorra  tutta  la  superficie  del  corpo, 
ho  usato  il  parlar  comune  per  farmi  intendere,  ma  che  quei 
soggetto  senziente  non  sa  ancor  nulla  di  metallo  c di  super- 
ficie, e solo  sente,  di  essere  un  soggetto  senziente,  che  viene 
modificato  da  qualche  cosa  straniera  che  agisce  sopra  di  lui. 
Gli  dee  dunque  recar  maraviglia  (supponendo  sempre  ch’egli 
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abbia  la  riflessione  ben  desta)  a sentire  quale  e quanta  ar- 
monia si  abbiano  le  modificazioni  che  gli  vengou  fatte  provare  ; 
ed  egli  dee  dire  indubitatamente  seco  stesso:  ■ i sentimenti  che 
qualche  ignoto  operatore  suscita  in  me,  non  sono  suscitati  a 
caso,  ma  con  gran  sapienza,  giacché  io  mi  sento  modificato 
con  legge  costante  di  tanta  armonia  e convenienza  ». 

Egli  è vero,  che,  in  conseguenza  di  queste  armoniche  mo- 
dificazioni del  fondamenta!  sentimento;  il  soggetto  senziente 
4°  percepisce  la  figura  dello  spazio  che  occupa  il  suo  senti- 
mento fondamentale  ; 2°  inventa  i nomi  di  figura , di  spazio 
o estensione,  di  superficie  e di  corpo ; 3®  percepisce  un  agente 
esteso  in  superficie,  a cui  dà  il  nome  di  lamina  metallica; 
4®  percepisce  il  moto  di  questo  agente,  onde  gli  nascono  le 
sensazioni  parziali  juxta-poste,  o sia  contigue  fra  di  loro. 

Dopo  che  dalle  riflessioni  fatte  sopra  tali  sentimenti  ebbe 
trovate  tutte  queste  cose,  egli  si  esprimerà  sicuramente  come 
noi,  e dirà  per  esempio,  che  una  piastra  di  metallo  ha  per- 
corse tutte  le  estremità  di  suo  corpo;  ma  dall’aver  cosi  distinte 
queste  diverse  idee,  e assegnati  loro  de’  vocaboli , e trovata 
^una  lingua  con  cui  esprimerle,  non  ne  vieti  mica,  che  debba 
cessare  la  prima  maraviglia  circa  l’accordo  e ramificazione  di 
tante  sensazioni  insieme;  non  nè  viene,  che  tali  fenomeni  sicn 
per  questo  meno  diretti  da  leggi  mirabili,  o che  men  suppon- 
gano un  primo  autore  sapiente.  Perocché  quando  anche  io  ho 
trovalo  la  parola  metallo  c la  parola  corpo,  non  ho  trovato 
per  tfueslo  che  cosa  sia  il  metallo  c che  cosa  sia  il  corpo,  e 
non  ho  fatto  che  notare  e descrivere  l'apparente  meccanismo 
dell'operazione;  ma  non  le  forze  reali  influenti  in  essa,  non  il 
principio’  sapiente  che  loro  pose  la  legge;  non  ho  trovalo  in 
una  parola  la  ragion  sufficiente  della  posizione  relativa  di  tanti, 
e tanto  varj  sentimenti  (1). 


- (i)  Egli  é chiaro,  che  se  i varj  scotimenti  che  prova  un  piin- 
cipio  senziente,  altri  nou-figurati  ed  altri'  figurati , fossero  tutti 
disgregati  fra  loro,  l’uomo  non  potrebbe  formarsi  con  essi  la  no- 
zione di  ente  fisso  e determinato)  come  è la  nozione  comune  di 
corpo.  Acciocché  l’uomo  acquistasse  una  tal  nozione  e quindi  la 
persuasione  che  sussistano  i corpi,  acciocché  ne  inventasse  il  uorne, 
conveniva  che  le  superficie  o forine  da  lui  sentite  si  unissero  per 
guisa,  da  veittre  e limitare  da  tutte  parti  una  estrusione  solida; 
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* 84.  Ma  perocché  l’abitudine  di  veder  le  cose  come  son  fatte 
nella  natura,  toglie  la  maraviglia  del  loro  mirabile  magia! ero, 
e pare  all’uomo  di  non  aver  cagione  di  dimandare  a se  stesso, 
perché  le  cose  sien  fatte  così,  e non  allramenli,  stimando  evi- 
dente che  così  debban  esser  fatte  non  per  altro,  se  non  per- 
chè cosi  le  vede  ; perciò  non  sarà  inutile  che  io  dimostri  non 
apparire  una  ragione  intrinseca,  per  la  quale  le  sensazioni  del 
tatto  delibano  essere  superficie  collocale  siffattamente  fra  loro, 
e siffattamente  rispetto  al  sentimento  fondamentale,  che  gli  di- 
segnino intorno  i confini , onde  avviene  che  a noi  nasce  un 
tutt'insieme  di  sensazioni  esprimenti  la  figura  del  nostro  corpo. 

E veramente,  se  la  lamina  di  metallo  mi  va  toccando  tutto 
intorno  il  braccio,  può  egli  darsi  una  ragion  intrinseca;  che 
mostri  esser  necessario  che  in  m’abbia  una  sensazion  circolare, 
o per  dir  meglio  un  complesso  di  sensazioni , che  ritenute  tutte 
presenti,  mi  tracciano  alla  sensitiva  un  circolo?  E perchè  non 
potrebbe  riuscirne  al  mio  principio  senziente  di  quelle  diverse 
modificazioni  del  sentimento  fondamentale  più  tosto  una  sen- 
sazione rettilinea  che  curvilinea,  in  superficie  piana  che  in  su- 
pcrficic  curva? 

Acciocché  si  tocchi  con  mano  la  possibilità  di  ciò,  basta 
considerare,  che  la  legge  che  colloca  la  sensazione  all’  estre- 
mità del  sentimento  fondamentale^  non  presiede  che  al  solo 
tatto,  e che  vi  sono  degli  altri  sensi,  i quali  hanno  altre  leggi. 
Si  consideri  attentamente  la  legge  che  presiede  allo  spazio  per- 
cepito col  senso  della  vista. 

Se  noi  consideriamo  il  senso  della  vista  io  solo  quello  che 
ha  di  comune  col  tatto,  la  posizione  della  sensazione  visiva  do- 
vrà essere  nella  retina  dell’occhio,  e tenere  per  ciò  i varj  mi- 
nimi piani , secondo  i quali  possono  essere  inclinati  i diversi 
punii  della  retina. 

Ma  si  consideri  la  vista  come  senso  speciale.  Come  tale,  la 
vista  ha  di  comune  col  tatto,  che  le  sue  sensazioni  si  span- 


altrimenti  avrebbe  avuto  delle  superficie  vaganti,  e non  più:  que- 
sta distribuzione  di  sensazioni  superfiliali  era  massimamente  neers-  _ 

saria  a formarsi  il  concetto  del  corpo  proprio:  conveniva  cioè  che  » • 

questo  vestimento  di  superficie  fasciasse  tutto  il  sentimento  fon- 
pamentale,  ebe  in  tal  foggia  veniva  a costituire  un  solido  vivo. 
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dauo  in  superficie.  Ma  io  superficie  visive  prendono  poi  la  toro 
posizione  scambievole,  secondo  la  stessa  legge  che  presiede  alla 
posizione  clic  prendono  le  superlìcie  lattili?  Cioè  avvien’egli  che 
le  superfìcie  visibili  appariscano  nei  piani  determinati  dalle  e- 
slremità  nervose,  che  mettono  nella  retina  dell’occhio,  come  le 
superfìcie  tattili  appariscono  ai  confini  del  sentimento  fonda- 
mentale dove  sono  applicati  gli  stimoli?  Nulla  di  ciò;  anzi  ub- 
bidiscono a tull'ullra  legge.  Se  ubbidissero  alla  legge  indicata 
del  tatto,  allora  guardando  noi  un  punto  luminoso,  dovremmo 
veder  co'  due  occhi  due  piccole  superficie  in  piani  diversi:  pe- 
rocché egli  è manifesto,  che  il  raggio  che  percuote  le  estre- 
mità nervose  de’ due  occhi,  che  a lui  si  affacciano  per  rice- 
verlo, non  cade  sopra  due  superfìcie  nello  stesso  piano,  ma  in- 
clinale e formanti  angolo  fra  di  sé  più  o meno,  secondo  che 
è più  lontano  o vicino  l'oggetto,  e però  secondo  che  gli  assi 
ottici  formano  angoli  più  acuti  o più  ottusi.  Se  dunque  la  su- 
perficie visiva  tenesse  posizione  di  aderenza  al  corpo  nostro , 
come  la  superficie  tattile;  dovrebbe  rompersi  in  più  superficie 
variamente  collocate , secondo  clic  lo  sguardo  degli  occhi  si 
porla  in  un  puuto  solo  lontano  o vicino,  o in  due  diversi.  Al- 
l’ incontro  in  due  occhi  insieme  non  mostrano  che  una  sola 
superficie  visiva,  una  superficie  perfettamente  piana,  e deter- 
minata da  una  legge  del  tutto  particolare  (115,  169). 

1 85.  Secondo  che  abbiamo  ancora  indicalo,  questa  legge  con- 
siste, 1°  in  apparire  tutti  gli  oggetti  veduti  in  una  superficie 
piana  di  posizione  data  dalla  natura  ; 2°  ciò  che  determina  il 
modo,  onde  gli  oggetti  esterni  vengono  portati  su  questa  su- 
perficie di  posizione  data  , è la  direzione  degli  assi  ottici.  Se 
gli  assi  ottici  sono  paralelli , gli  oggetti  luminosi  in  cui  ter- 
minano questi  assi  vengono  sentili  sulla  superficie  visiva  di- 
stinti fra  loro.  Se  gli  assi  vanno  a tagliarsi  in  un  angolo,  vien 
portalo  sulla  superfic'e  visiva  l’oggetto  che  sta  al  vertice  dcl- 
l'angolo,  come  uu  solo  oggetto.  Come  mai  questo  vertice  del- 
l’angolo degli  assi  che  termina  ora  in  maggiore,  ora  in  minor 
distanza,  può  influire  sugli  occhi,  se  c fuori  degli  occhi?  E 
influir  cotanto  che  l’oggetto  sensibile  in  esso  posto  comparisca 
unico  nU’anima  nella  indicata  parete  visiva  di  posizione  data? 
Direbbesi , che  i raggi  di  luce , che  partendo  da  un  oggetto 
vanno  ne’  due  occhi , trovassero,  dopo  pervenuti  già  alla 
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*è3*l  reti i i.i  di  ciffecun  occhio,  una  retrazione  con  tali  lessi 
ordinala,  che  dovesse  portare  entrambi  i rasili  o i movimenti 
da  loro  operati  sulla  stessa-  parete  interna  e nello  stesso  luoso 
di  essa.  Ma  questo  è impossibile. 

La  superficie  visiva  di  posizione  data  dalla  natura , e il  modo 
onde  in  %ssa  si  suscitano  o distribuiscono  le  sensazioni  di  en- 
trambi pii  occhi,  non  possono  spiegare  il  raddoppiarsi  di  un 
oggetto  solo,’ e l’ identificarsi  di  due  opponi  in  una  sola  sen- 
sazione,'e  il  corrispondere  una  sensnzion  sola  alle  due  impres- 
sioni clic  venpono  fatte  dalla  luce  negli  occhi , se  questa  su- 
perficie non  si  suppone  in  relazione  collo  spazio  esterno , nò 
pnò  essere  in  relazione  con  questo,  se  questo  stesso  non  si 
trova  nello  stesso  sentimento  (1G4,  -172). 

Olii  non  vede  in  tolto  ciò,  che  qtgfeta  parete  visiva . questa 
parete,  diróttosi,  dell'anima,  è tuia  superficie  collocata  dal- 
l'autore della  natura  nello  spazio  puro  con  tuilaltro  artificio 
da  quello,  onde  sono  collocate  all  estremili!  del  sentimento  fon- 
damentale-corporeo  le  pareti  o superficie  tattili?  Qual  è dun- 
que leppo  più  marnvipliosa . quella  , clic  le  sensazioni  tattili 
si  spargano  in  tali  superficie  clic  formino  tutte  insieme  il  con- 
torno del  nostro  corpo,  o quella,  elle  le  sensazioni  visive  si 
collochino  tutte  in  una  superficie  piana  e uniforme  nel  mezzo 
dello  spazio  puro?  (I) — Le  due  leggi  sono  ugualmente  degne 
di  ammirazione.  • 

$-3. 

Aitine  che  le  tre  maniere  ili  sentimenti  corporei  potessero  lesars jjfi  a Ioni  in 
' quel  modo  die  si  legami,  era  necessario  che  vi  avesse  nell'animale  una 

TiltnUya  sensuale.  .<M|sCv-c»V)J<V 

!8fi.  Seguitando  poi  a considerare  come  le  sensazioni  si 
compongono,' c fermandoci  da  prima  a sole  quelle  del  tatto, 
troveremo  tosto  da  osservare,  che  nel  caso  supposto  della  pia- 
stra metallica  , che  scorre  toccando  tutta  la  superficie  del  corpo 
nostro,  le  sensazioni  ch’essa  ci  produce  non  sono  contempo- 


fi)  La  superficie  piana  della  vista  Ita  tuttavia  un  colai  rapporto 
intrinseco  col  sentimento,  totale  del  nostro  corpo.  Questo  rappòrto 
fa  sì,  clic  noi  ci  accorgiamo  che  la  superficie  visiva  ci  sta- di 
nann,  e non  di  dietro  dèlia  persola  ecc.  , g r f 

Rossini,  jìnlrbpolorjtà ,'  ere.  18 
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ranco.  mn  successive,  e però  clic  non  possono  esso  sole  darci 
i leonini  ilei  nostro  sentiménto  fondamentale  Sènza  la  ritentiva 
dell'anima  . In  <|unle  aduna  le  sensazioni  successive,  o almeno 
cava  da  molte  di  esse  una  Isola  notizia.  La  loro  posizione  poi 
continua  non  è posta  dall’anima,  rmt  è inerente  alle  sensazioni 
stesse,  il  cui  modo  desistere  non  solo  è «fucilo  d'esse estese, 
ina  ben  anche  di  aver  molle  insieme  una  posizione  relativa  fra 
di  loro  nello  spazio  solido. 


[/estensione  del  sentimento  fondamentale  venendo  figurala  mediante  la  sensa- 
zinne  suporlìciafe,  diventa  origine  delle  idee  de' corpi  stranieri  al  nostro,  e 
loro, misura.  Indi  anco  l'idea  del  corpo  volgare. 

• •' 

187.  Nella  sensazione  poi  prodotta  da  quella  Ifoninn  metal- 
lica trascorrente  la  pelle  del  corpo,  conviene  accuratissima- 
mentc  distinguere  la  sensazione  che  tutta  consiste  nel  senti- 
mento fondamentale  modificato,  e colla  quale  il  soggetto 
senziente  non  sente  che  un  modo  parziale  di  questo  sculi- 
mento,  dalla  percezione  dell’  agente  esterno  clic  poi  si  chiama 
lamina  metallica. 

Ma  la-  sensazione  del  corpo  nostro  e la  percezione  del  corpo 
esterno  Ita  qualche  cosa  di  comune,  che  si  riduce  al  numero 
e all’  estensione  nel  caso  indicalo. 

Perocché  se  noi  abbiamo  due  sensazioni  contemporanee, 
indi  deduciamo  che  due  pure  sieno  gli  agenti,  due  le  lamine 
che  tnrctfto  la  nostra  pelle,  e se  l’estensione  di  ciascuna  delle 
due  superficie  sentite  è uguale  ad  un  pollice  quadrato,  noi 
diciamo  elle  anche  le  due  lamine  che  ci  toccano  sono  pure 
estese  a un  pollice  quadrato  ciascuna. 

d88.  Vi  ha  poi  di  proprio  nella  sensazione  la  passivila  c 
nclltegente  esterno  l’ attività,  e la  percezione  che  facciamo' del- 
l’agente consiste  essenzialmente  in  questo,  che  nella  passiviti! 
nostra  sì  sente  l' attività  sua. 

189.  Ma  oltre  a ciò  accade,  che  noi  accomuniamo  all’agente 
esterno  anche  quello,  che  veramente  non  appartiene  se  non 
al  sentimento  nostro;  sicché  diciamo  a ragion  d’esempio,  che  • 
quella  lamina  c fredda,  quantunque  il  freddo  non  fin  proprietà 
della  lamina,  ma  mera  nostra  sensazione,  e dicasi  lo  stesso  di 
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i tutte  l' altre  proprietà  seconde  de’ corpi:  nel  che prouriamente 

, sta  l’ errar  volgare.  Ma  noi  vogliamo  ora  lasciare  anche  le 

i proprietà  seconde  ai  corpi,  alfine  di  non  generare  difficoltà 

{ inutili  nel  ragionamento;  solamente  che  chiameremo  corpo  vol- 

, «/are  quel  rivestito  delle  qualità  seconde,  e se  sarà  un  corpo 

, animale , seguiteremo  anco  a dirlo,  come  abbiamo  già  comiu- 

t ciato,  corpo  analomicu'.  - *V 

li>0.  Intanto  ritengasi  bene  la  distinzione  fra  la  modilica- 
i zinne  del  sentimento  fondamentale,  che  chiamasi  propriamente 
! * temo  zinne  e la  perctaione  dell’  agente  esterno,  che  consiste 

tutta  nella  violenza  che  soffre  il  nostro  sentimento  fondamen- 
tale «piando  viene  modificato,  nel  «piai  atto  di  violenza  si  pa- 
lesa la  forza  modificante  straniera.nl  soggetto  sensitivo.  , 

IS'oi  ancora  chiamammo  fenomeni  suggellivi  le  sensazioni,  c 
( fenomeni  exira-soggiUivi  le  percezioni  degli  agenti  esteriori, 
o si  considerino  essi  nelle  loro  genuine  qualità,  o quai  corpi 
. volgari.  < , ,v/-.  c - . «i ■ - " i-aJ,  **Mlr 


La  posizione  costante  de' sentimenti  figurati  unita  colla  ritentiva  sensuale 
e cui  movimento,  somministra  la  perceziuuo  di  grandezze  indcUiiilsmenle  ampie. 


' t u 

IDI.  Veggasi  ora  come  col  tatto  l’anima  percepisca  un' esten- 
sione maggiore  di  quella  che  le  presentano  i confini  del  suo 
sentimento  fondamentale. 

Dico  percepisca,  perocché  quantunque  noi  poniamo  che  lo 
spazio  illimitato  sia  termine  costante  del  sentimento  foirfamcn- 
lale,  tuttavia  mal  si  direbbe  colesta  percezione,  avendo  un 
tale  spazio  più  tosto  la  natura  di  termine  del  sentimento.  Onde 
! lo  spazio  non  si  comincia  propriamente  a percepire  ( a distin- 
guerlo come  cosa  straniera  ),  se  non  mediante  {a  percezione 
de’ corpi,  come  un  modo  di  qucsrtj  ed  è sotto  questo  aspetto 
che  abbiamo  considerato  lo  spazio  nel  N.  Saggio. 

192.  (Abbiamo  dunque  detto  non  potersi  percepire  uno  spazio 
maggiore  di  quello  che  occupa  il  corpo  nostro,  che  mediante 
il  senso  del  movimento.)  Perocché  fin  a tanto  che  noi  immugi- 
~ inaino  il  nostro  soggetti»  senziente  immollile,  per  quantunque 
venisse  toccato  da  corpi  stranieri,  egli  non  potrebbe  mai  venir 
tocco  in  una  estensione  maggiore  di  quella  che  presentano  i 

il  -f  ,*■ 

!<•  w • • -■  ;(  ■(•'(■'. 
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confluì  del  suo  sentimento  fondamentale,  e perciò  non  potrebbe 
con  tali  sensazioni  sentire  una  maggiore  estrusione.  Ma  ecco, 
che  per  supplire  ad  una  tale  limitazione  del  suo  sentimento 
fondamentale,  la  sapienza  del  (Creatore  gli  ha  dato  il  movimento, 
che  è un  fenomeno  che  non  fa  guari  stupore,  perchè  ordi- 
nalo e naturale,'  sicché  la  riflessione  non  vi  si  riposa,  ma  che 
è stupendissimo  a chi  lo  medita.  >/  ' - -*a 

1 t)r».  E limitandoci  all'operazione  del  solo  tatto, . ^-conside- 
riamo che  cosa  sia.  l'oniamo,  che  il  nostro  soggetto  senziente, 
nietlcndo  il  palmo  della  mano  distesa  sopra  all’estrema  linea  * 
di  unti  tavola,  la  trascorra  tutta  con  molo  continuo,  toccan- 
dola fino  alla  contraria  estremità.  Certo  che  la  mano  trascor- 
rile non  può  avere  una  sensazione  più  estesa  di  (pici  che 
siti  ella  medesima.  Affinchè  dunque  la  mano  sentisse  una  sen- 
sazione più  estesa  di  sé,  non  poteva  esserci  altra  via,  eli" 
quella  di  farle  sentire  delle  sensazioni  successive,  ciascuna 
dell' (".leu sione  della  mano  stessa.  Ma  ciò  non  bastava;  peVocchè 
poteva  essere  la  stessa  sensazione  replicata.  In  fatti,  se  la  marni 
sta  ferma  c venga  pur  tocca  successivamente  quanto  si  voglia, 
non  sentirà  ella  mai  altra  estensione  maggior  di  quella  cln»  , 
ella  stessa  presenta  al  contatto  degli  agenti  esterni.  Richiede-  ■ 
vasi  adunque  di  piò,  che  il  principio  senziente,  oltre  sentire 
più  sensazioni  successive  nella  stessa  superfìcie  in  cui  termina 
il  suo  sentimeato  fondamentale,  fosse  anco  in  qualche  modo 
avvisato,  che  l’agente  esteso  in  superficie  che  il  toccò  da  prima/ 
eioè  nel  caso  nostro  la  parte  della  tavola  su  cui  stese  da  prima 
il  paliti  della  mano,  non  è l’agente  secondo,  cioè  non  è quella 
parte  della  tavola  che  trova  la  inano  movendosi,  e di  più ^ 
che  questi  due  agenti  c gli  altri  successivi  sono  continui,  o 
formano  una  sola  estensione  superficiale.  Or  di  tutto  ciò  l’àlf 
ninia  viene  avvisata^da^una  legge  maravigliosa,  secondo  la  quale 
è modificato  il^uo  sentire,  e questa  legge  consiste  in  potersi, 
mutare  lo  spazio  e i confini  parziali  del  suo  sentimento  fon?, 
(lamentale  corporeo,  nel  che  consiste  il  molo.  In  fatti  il  muo- 
versi della  mano  non  è altro  che  « un  mutar  di  luoghi  ai 
confini  dpi  sentimento  fondamentale  corporeo  ».  Ma  qu^lw 
mutazione  di  confini  suppone  lo  spazio  solido  dato  all’anima 
per  natura:  c di  più  addimanda  la  ritentiva  dei  contini  dello 
spazio  precedente.  !Nè  questa  ritentiva  sarebbe  sufficiente  a eo- 
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slituirc  oli' anima  uno  spazio  continuo  per  via  d'unione  dei 
confini  precedenti  e dei  confini  susseguenti,  se  la  mutazione 
di  questi  confini  avvenisse  per  salto;  di  maniera  che  il  senti- 
mento, a ragion  d’esempio,  del  mio  braccio  or  si  stendesse 
in  linea  retta  verso  oriente,  e tosto  dopo  verso  mezzodi,  senza 
che  si  fosse  mai  steso  nel  quadrante  che  sta  fra  l' est  c il  sud. 

Nè  vi  ha  alcuna  ripugnanza  nel  concepire  la  possibilità  che  il 
sentimento  soggiacesse  a tal  legge;  ma  in  tal  caso  l’ anima  • 
non  avrebbe  mai  sentito  una  superficie  maggiore  di  quella  che 
le  porgono  le  proprie  membra,  ma  solo  avrebbe  sentito  delle 
superficie  al  tutto  isolate  ed  indipendenti,  che  in  quanto  fos- 
sero state  uguali  si  sarebbero  confuse  in  lei  e identificate  conte 
le  sensazioni  de’ due  occhi,  e che  avrebbe  distinto  solo  in  . 
quanto  fossero  state  disuguali.  ' 

194.  Acciocché  dunque  il  principio  senziente  potesse  dare 
una  superficie  maggiore  che  non  sia  quella  che  danno  i con- 
fini del  sentimento  fondamentale, -conveniva  1°  che  i confini 
del  sentimento  fondamentale  corporeo  fossero  variabili , «Cioè 
circoscrivessero  un’altra  porzione  dello  spazio  clic  sta  a ter-  1 
mine  del  sentimento  fondamentale;  il0  che  questa  variabilità  I 
de’ confini  fosse  soggetta  alla  legge  della  continuità,  di  modo 
che  i nuovi  confini  del  sentimento  fondamentale  corporeo  aves- 
sero una  posizione  di  continuità  coi  confini  precedenti;  3°  clic 
questa  mutazione  di  confini  e questa  legge  di  continuità  fosse 
sensibile,  cioè  cadesse  in  uno  spazio  sentito  per  natura;  giacché 
se  il  sentimento  fondamentale  corporeo  che  ha  mutato  figura 
e confini,  si  trovasse  così  mutato  senza  aver  sentito  la  mu- 
tazione e il  come  della  mutazione,  non  potrebbe  mai  sommi- 
nistrare all' anima  notizia  dell’estensione  eccedente  i confini 
del  corpo,  come  si  vuole;  4°  che  l’anima  ritenesse  i confini 
sentiti  prima  e gli  unisse  nello  spazio  termine  del  sentimento 
con  quelli  sentiti  poi , giacché  altrimenti  non  avrebbe  potuto 
mai  comporsi  l’estensione  grande  della  tavola  di  cui  parliamo. 

\oi  chiamiamo  questa  facoltà  dell’anima  ritentiva  sensuale  (1); 
e secondo  che  questa  ritentiva  è maggiore  o minore,  dato  il 


(0  Ella  è una  funzione  della  forza  unitiva  dell’animale,  come 
poscia  vedremo. 


• MS  . 

Movimento,  il  soggetto. sensitivo  può  percepire  un'estensione 
corporea  eccedente  quella  del  proprio  corpo  più  o incn  vasta. 

t ‘.lo.  Abbiamo  già  spiegato  altrove  qual  sia  il  maraviglioso 
servigio  clic  presta  rocchio  al  tatto,  segnando  con  note  e ca- 
• • , rettori  di  miralùle  sottigliezza  e distinzione  la  varietà  degli 

oggetti  (16D)  (1). 

Niente  v’  ha  di  più  maraviglioso  dell’  armonia  di  questi  due 
• sensi.  Le  sensazioni  dell’ occhio-  uon  hanno  nè  pure  la  minima 
similitudine  con  quelle  del  tatto,- e gli  oggetti  visivi  sono  es- 
senzialmente diversi  dagli  oggetti  tattili,  e tuttavia,  mediarne 
la  sola  analogia  delle  forme,  e la  stupenda  corrispondenza  di 
figura  clic  ha  la  sensazione  dell’  occhio  con  quella  del  tatto , 
noi  prendiamo  i loro  oggetti  per  identici,  benché  sieno  di- 
versi tanto  nella  grandezza  che  in  tutto  il  resto.  L’ illusione 
. nasce  da  questo,  che  le  due  grandezze  degli  oggetti,  quella 
cioè  somministrata  dal  tatto  c quella  somministrata  dall’occhio, 
non  hanno  una  misura  comuue,  ma  gli  oggetti  tattili  si  mi— 
suran  dal  tatto  senza  che  il  tatto  possa  misurar  gli  oggetti 
visivi,  c gli  oggetti  visivi  si  misuran  dall’occhio  senza  che  l’oc- 
chio possa  misurare  la  grandezza  tattile  e paragonarla  con 
quella  de’  proprj  oggetti,  ludi  la  differenza  di  queste  grandezze 
rimane  incognita  al  senso,  c solo  l’ intelligenza,  profondamente 
riflettendovi,  la  rileva  (2). 

K>6.  Intanto  le  sensazioni  della  vista  somministrano  un  nuovo 
* ajuto  a percepire  un'estensione  maggiore  che  non  sia  quella 
del  proprio  corpo;  giacché  alla  scnsazion  dell’  occhio,  sebbeu 


i 


(i)  N.  Saggio  ecc.  Sei.  V,  P.  V,  c.  xu. 

(z)  Per  intendere  meglio  ciò  che  io  dico,  facciaci  la  supposi- 
zione, che  la  membrana  nervosa  sensibile  alla  luce,  invece  di 
spandersi  nel  solo  mezzo  della  pupilla  dell’  occhio , si  distendesse 
per  modo  da  cuoprire  e involgere  di  se  tutto  il  corpo  nostro.  In 
questa  sola  supposizione  avverrebbe,  ebe  uoi  potremmo  ralfron- 
taie  la  grandezza  assoluta  della  sensazione  ricevuta  nella  retina, 
colta  grandezza  dell’intero  nostro  corpo;  perocché  tutto  il  corpo 
sarebbe  sensitivo  allo  stesso  stimolo  della  luce.  All’ incontro  es- 
sendo la  sensitività  ottica  ristretta  alla  pupilla,  tutto  il  mondo 
visivo  è ristretto  nella  pupilla,  e il  resto  del  corpo  è come  se  non 
fosse , relativamente  a quella  maniera  di  sentire  ; non  si  può  dunque 
confrontare  la  grandezza  della  retina  a quella  del  coi  pu , che  uon 
é sentito,  ne  rilevarne  la  dillerenza. 
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si  minuta,  corrisponde  non  una  sola  sensazione  del  tatto,  ma 
quelle  innumerevoli  ehc  il  tatto  può  avere  mediante  un  gran 
movimento.  Oltracciò  l’ occhio  ingrandisce  la  sua  sensazione 
noitAsolo  col  movimento  del  sentimento  fondamentale,  ma  ben 
anco  restando  egli  fermo  e mutandosi  la  scena  dinanzi  a lui, 
porefaè  però  questa  scena  sia  variala  c non  del  lutto  uni- 
forme ( 

ARTICOLO  YJ. 

DEM.B  IKGGI  DI  RAPPORTO  TRA  I SE.VfltSEXTI  E II.  CORPO  ROSTRO  RKil.R 
EKRCgjflTO  EXTRA-SOGGETTI  VA  StKRTK.  jÉà) 


[/  idrntira  PRlrnsinnp  superficiale  che  forma  la  sede  de'senliinenli  (Inorativi 
presenta  un  «gelile  straniero  al  nostro  sentimento  fondamentale.  Questa  leggo 
mirabile  è quella  che  ci  fa  percepire,  i“  il  corpo  nostro  c i corpi  stranieri 
al  nostro  essere  della  medesima  natura  corporea;  2”  il  corpo  nostro  per- 
cepito soggettivamente  ed  eitra-soggettivamento  identificarsi  nella  sua  pro- 
pria coliti.  •*.,£ 

41)7.  Per  questi  modi  adunque  il  nostro  soggetto  senziente 
ò |H>rvenuto  a conoscere  I®  i confini  del  sentimento  fondamen- 
tale e la  misura  dello  spazio  da  questo  occupato;  ‘2°  gli  spazj 
cd  i corpi  esterni  che  limitano  il  sentimento  fondamentale;  c 
questi  in  più  maniere  figurative,  cioè  col  latto  e coll’occhio. 
Ma  in  tutto  ciò  che  ahbiam  detto,  convien  sempre  rifletterò 
: — 

. (■)  Non  nego  tuttavia,  che  qualche  cosa  di  simile  possa  avve- 
nire nel  tatto,  sempre  però  a condizione  che  sia  interrotta  la  uni- 
formità nelle  sensazioni.  A ragion  d’esempio,  se  una  canna  per- 
fettamente liscia  trascorre  sull’  istessa  parte  del  inio  braccio,  io 
non  potrò  conoscere  la  IBhghezza  della  canna;  perocché  essendo 
sempre  uguale  la  sensazione,  non  posso  assicurarmi  se  l’ageute 
sia  il  medesimo  che  continua  ad  agire,  o sia  cont’muamente  di- 
verso: ma  se  la  canna  è groppolosa,  io  sento  una  sucressinne  di 
sensazioni  nuove,  e posso  notare  la  loro  direzione,  cioè  da  qual 
parte  veuguuo  e da  qual  parte  vanno  In  tal  caso  potrò  coaiponni, 
sempre  con  gran  difficoltà,  una  percezione  sola  di  quelle  molte 
sensazioni.  Che  se  anche  la  canna  lìscia,  avendo  qualche  piccola 
iriegularità  e per  la  distension  della  pelle,  mi  desse  indizio  di  uu 
agente  che  trapassa  continuo;  io  non  negherei  i he  'anche  quindi 
si  potesse  forse  trarre  la  percezione  della  lunghezza  della  canna , 
almeno  conghietturalmente  e dopo  aver  fatte  altre  simili  sperienze. 
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alla  diversità;'  onde  si  è spiedata  la  percezione  dei  corpi  este- 
riori. e In  percezione  del  nostro  proprio  corpo. 

Di  questa  trovammo  ragione  nella  modificazione  soggettiva 
del  sentimento  fondamentale:  di  quella  all’opposto  negli  agNili 
extra-soggettivi,  che  modificano  il  sentimento  fondamentale. 
Queste  due  maniere  di  spiegazione  sono  cosi  diverse  fra  loro, 
che’ se  il  corpo  nostro  noi  percepissimo  che  nella  maniera 
soggettiva,  non  ci  sarebbe  possibile  il  credere  che  egli  fosse 
della  stessa  natura  degli  agenti  esteriori,  nè  tampoco  si  avrebbe 
giammai  applicato  a lui  il  nome  di  corpo,  solo  se  l’ avrebbe 
cl^^nlo  sentimento  fondamentale , o estensione  ilei  sentimento 
fondamentale,  c non  più.^Ma  si  vide,  clic  questo  ente  passivo 
agli  agenti  esteriori;  era  alla  sua  voila^ncTiieaTTiv'd,'  diventaci 
aneli  i di  un  agente  esteriore,  ritenendo  nello  stato  di  passione 
e bello  stato  di  azione  la  stessa  identica  grandezza  e figura. 

E veramente  quella  mano  che  è sentita  soggettivamente  fa 
sentire  extra-soggettivamente , cioè  ella  può  esser  toccata  e 
veduta  come  qualsivoglia  altra  cosa  priva  di  sentimento  sog- 
gettivo, e toccandosi  lo  mano  si  sente  un  agente  esteso  in  quella 
stessa  superficie  appunto,  che  forma  il  confine  del  sentimento 
fondamentale.  Questo  si  prova  manifestamente  ponendosi  una 
mano  sull’altra,  le  quali  due  mani  sono  mutuamente  f una 
all’ alti  a paziente  ed  agente,  c quella  stessa  superficie  di  una, 
in  cui  è risvegliato  il  sentimento,  è quella  che  agisce  sull'altra 
c nell’altra  lo  risveglia  (1). 

I II  corpo  nostro  adunque  ha  la  stessa  forza  di  agire  c le 
stesse  leggi  di  estensione  come  qualsivoglia  altro  corpo;  perciò 
anche  a lui  spetta' il  nome'  (B  corfr<)*ilffi8mii[ie  mi  corpi  esfe- 
riorì;  *ma  vi  fin  questo  di  più,  che  lo  spazio  .che  egli  occupa  . 
e precisamente  nè  più.  nè  meno  lo  sdazio  del  stuiiimiuito  fon- 
damentale e sue  modificazioni. 

■k.'i^Rii'wiwipiprc 

•108.  Or  questo  sentimento  essendo  cosa  passiva,  è l’opposto 


(i)  A scanso  di  ogni  equivoco  si  consideri  che  qui  si  prendono 
le  parole  paziente  e agente  unicamente  in  rapporto  colle  sensa- 
zioni. Perciò  se  io  vedessi  un  corpo  vivo  che  vien  punto  da  un 
coltello,  relativamente  a ine  che  lo  veggo  è ugualmente  attivo  il 
corpo  come  il  coltello,  benché  relativamente  al  corpo  vivo  che 
riceve  l’ impressimi  del  coltello,  il  coltello  sia  l’agente  ed  il  corpo 
il  paziente.  , 


■*< 

Dfl  corpo  BOStro  extra- soggettiti)  reale,  e del  corpo  nostro  extra-soggettivo 
' rota» re  ed  anitomleo.  1/  influsso  fisico  si  di  he  l'anima  e il  corpo  scfltget- 


, 199.  Noi  però  dobbiamo  vigilantemente  distinguere  queste 
due  maniere  di  considerare  il  corpo  nostro,  le  quali  costitui- 
cono  due  serie  di  fatti  che  non  hanno  se  non  l’ estensione 
di  comune,  e che  perciò  suppongono,  quasi  direbbesi  due  enti 
nella  stessa  estensione. 

{ Non  convien  dunque  cercar  in  teoria  ed  a priori  quali 
debbano  essere  le  relazioni  o i rapporti  fra  queste  due  seiiq 
di  fatti  o questi  due  enti;  ma  convien  restringerei  a rilevar^ 
questi  rapporti  con  un’attentissima  osservazione,  e indi  dedurre 
le^tggi  armoniche,  che  legano  insieme  qnellc  due  mauiere^di 
fgngmcni;  ( senza  nè  pur  darsi  a credere,  che  le  due  serie  di 
fenomeni  di  cui  parliamo,  soggettivi  ed  extra-soggettivi,  perchè 
si  scorgano  forse  lino  a un  certo  segno  paralelli,  per  questo 
sieoo  congiunte  insieme  come  causa  ed  effetto,  il  che  viene 
escluso  anco  dalle  anomalie  che  presenta  il  lorqparalellismq. 

200.  E per  toccare  della  legge  di  rapporto  fra  queste  due 
serie  di  fenomeni,  del  loro  paralellismo,  e delle  anomalie  di 
esso,  in  prima  a ragion  di  chiarezza  chiamerò  jcorpo  cxfj'ji- 
soggetiiao  il  corpo  nostro  in  quanto  noi  lo  conosciamo  come 
un  agente  esterno  alla  stessa  guisa  onde  conosciamo  tutti  gli 
altri  carpi  stranieri  la  cui  cognizione  è tutta  extra-soggettiva, 
e chiamerò  corpo  soggettivo  l’estensione  sentita  da  noi  sog- 
gettivamente, cioè  quell’estensione  che  si  presenta  all’anima 
nostra  nje’  nostri  sentimenti. 

Di  più  considererò  il  corpo  extra-soggetlivo  e il  corpo  sog- 
gettivo come  due  entità  che  si  trovano  avere  i medesimi  con- 
fini e ( per  lo  più  almeno  ) la  medesima  estensione. 

201.. Avverto  ancora;  prima  dì  entrare  in  queste  ricerche, 
- - ~ ’ 

(i)  Ved.  il'  N.  Saggio  ecc.  Se*.  V , P.  V,  c.  IX,  art.  ix  e x. 
Rosami,  ^nlropulogia,  ecc.  „19  t 


té»  ^ 


O'VJ  > 


tU  ■-  < 


1 /.i*A  r'  • '*  ■" 


’ A A , 


(r'Lo 

li  > 


Digitlzed  by  Google 


4M 


cln*  il  corpo  extra-soggettivo  o è reale,  o è fenomenale,  vol- 
gare, anatomico. 

Il  corpo  nostro  extra-soggctlivo-reoJe  non  è conosciuto  da 
noi  se  non  come  una  forza  che  modifica  l’anima  dando  a lei 
le.  sensa/.maL  estese  ( come  principio  sensifero  ),  e che  modi- 
fica altresi  le  altre  forze  simili  alte  a modificar  l' anima. 

Il  corpo  exlra-soggeltivo-eo/j/are  o anatomico  è la  forza 
stessa,  non  considerata  nella  sua  azione  immediata  sull’anima, 
ma  nella  sua  azione  mediala,  e di  più  vestita  delle  cosi  dette 
qualità  seconde,  cioè  di  colore,  di  odore  ecc.  l’oichè  in  (pianto 
il  corpo  agisce  immediatamente  sull’anima,  non  può  esser  og- 
getto dell’anatomia,  nè  de’ sensi  esteriori,  e si  conosce  solo 
immediatamente  dal  sentimento  che  egli  produce. 

202.  Quanto  poi  alle  qualità  seconde,  nel  ragionamento  clic 
noi  facciamo,  possiamo  ritenere  questa  forza  vestita  di  tali 
qualità,  non  perchè  ad  essa  appartengono,  ma  perchè  in  essa 
si  dee  pur  contenere  qualche  elemento  causale  di  queste  pre- 
tese qualità:  sicché  dicendo  un  corpo  bianco , non  intendiamo 
noi  di  attribuire  ad  esso  la  bianchezza,  che  è una  sensazione, 
ma  una  virtù  concorrente  a produrre  la  bianchezza  in  noi, 
date  certe  condizioni,  e intendiamo  di  prendere  la  bianchezza 
come  il  segno  di  quella  qualsivoglia  qualità. 

203.  La  relazione  adunque  clic  noi  cerchiamo  si  è quella 
che  passa  fra  il  corpo  nostro  extra-soggettivo  volgare,  ana- 
tomico, e il  corpo  soggettivo,  o per  dir  meglio,  fra  l’esten- 
sione del  corpo  anatomico  e l’estensione  soggettiva  in  cui  ter- 
mina il  sentimento. 

Perocché  in  questa  relazione  è dove  sta  il  forte  dell’inve- 
stigazione, e l’argomento  delle  maggiori  disputazioni. 


. In  quanto  poi  alla  relazione  fra  il  sentimento  corporeo 


e il  corpo  operante  immediatamente  sull’anima,  ella  è sempli- 
cissima ed  unica,  nè  può  avere  anomalia  nel  suo  paralcllismo; 
perocché  è lo  stesso  sentimento  che  ci  dà  notizia  dell’  agente 
che  lo  cagiona:  sicché  in  quest’azione,  il  corpo  è causa  del  sen- 
timento pel  fatto  stesso;  sopra  la  qual  considerazione  io  ho 
stabilito,  ineluttabilmente  a mio  parere,  T influsso  fisico  fra  l’a- 
nima e il  corpo  (I). 

, — — — , — 4- 

(l)  lo  non  credo  però  cjie  »i  possa  argomentare  dall’estensione 
del  sentimento  fondamentale  all'estensione  del  corpo  che  imtnedia- 
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Ma  la  cosa  è ben  diversa , se  in  vece  di  considerare  il  corpo 
in  questo  suo  allo  essenziale,  dove  la  sua  natura  è data  col 
fatto,  si  consideri  il  corpo  extra-soggellivo  volgare  ed  anato- 
mico. Di  questo  è prezzo  dell'opera  il  cercare  la  legge  di 
rapporto,  che  il  lega  all’cslcusione  del  sentimento  corporeo  o 
sia  al  corpo  soggettivo. 

AlvBwferttogfttspe  »>»-»•'•  ty- 


ARTICOLO  VII. 


DELLE  LEGGI  DI  EAPFORTO  FRA  IL  CORPO  SOGGETTIVO 
E IL  CORPO  NOSTRO  EXTRA-SOGGETTIVO  VOLGARE. 


il 

.4 


V 


5L 

Ehql commini  «h»  *4.«gai-ffluJUiU)PC  nel  corpo  volgare  conupoiula 
una  mularione  di  sealnnealo  nel-lnoon  Ueeeh 

• ' * ..tfftr 

205.  La  mente  umana,  a cui  piace  sempre  indovinar  la  ma- 
tura più  tosto  che  osservarla , perchè  è impaziente  e vuol  far 
presto,  la  prima  cosa  che  pensa  circa  la  questione  da 'noi  in- 
tavolata si  è,  che  la  legge  di  nesso  fra  l’estensione  del  corpo 
extra-soggettivo  volgare  od  anatomico  (il  solo  che  comune- 
mente si  considera)  e l’estensione  del  sentimento  corporeo  sia 
semplicissima,  e consista  in  questo,  che  < ad  ogni  mutazione 
nell’estensione  del  corpo  extra-soggettivo  volgare  corrisponda 
nello  stesso  luogo  della  mutazione  un  sentimento  ». 

206.  Si  vede,  che  la  mente  che  così  giudica,  seUIco  giudichi 

erroneamente,  tuttavia  non  è al  primo  passo,  ma  già  nlqaanto  , , , 

avanzata  ; perocché  il  primo  passo  sarebbe  quello  di  confou-  > ■v».*-*"*' * 1 

dere  a dirittura  l’ impressione , o mutazione  del  corpo  extra-  .et»  -i  * 

soggettivo  volgare, Icol  sentimento  che  l’accompagna:  errore,  , , 1 - 

° ° . . ..  . _ . ,.  ..  .,  iti’»7.  T«, 

quasi  direi,  puerile  de  materialisti.  Questa  mente  distmgue  gii 

l’ impressione  p mutazione  che  avviene  nel  corpo  anatomico , ^ ( " 

dalla  sensazione  che  le  lien  dietro;  ma  si  dà  a credere  che  " . 

« alla  impressione  o mutazione  del  corpo  anatomico  stia  sem- 
pre aderente  il  sentimento  con  identità  di  luogo  ». 

'■•■■•frUfci."  

lamento  agisce  sull’anima.  Perciò  nel  JV.  Saggio  io  ho  tolto  a pro- 
vaie Ceste  a >iune  del  corpo  solameute  deduceudola  dall’azione  dei  . # 
corpi  esteriori  sul  corpo  uoslio,  come  si  può  vedere  nella  Sei.  V, 

P.  V,  <«  IX  , ait.  vut-XIl. 
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207.  Ma  quanto  al  moto  assoluto  di  lutto  il  corpo  nostro, 
egli  è del  tutto  insensibile  per  se  stesso  (l)r  sicché  non  rimane 
clic  ad  esaminare  se  quella  opinione  si  avveri  sempre  rispello 
al  molo  relativo  delle  parli  componenti  il  corpo.  n 

S 2.  mm  ■ 

■ i ... 

Le  sperienze  di  Haller  sulle  parli  sensitive  ed  irritabili  doveano  provare  contro 
* ' Teitfore  accennato:  ma  Terrore  persevera  anco  dopo  la  scoperta  di  Haller. 


*208.  Di  questo  volgarmente  non  si  dubita.  E atteso  questo 
errore,  che  si  suoi  prendere  comunemente  dagli  uomini,  ge- 
neralizzando a tutte  le  volte  ciò  che  osservano  avvenire  in 
alcune;  fu  riputata  una  scoperta  di  gran  momento  quella  di 
Haller.  che  dimostrò,' non  a tutte  le  parti  del  corpo  posse  ed 
impfessionat.e  corrispondere  nei  luogo  dell’impressione  un  sen- 
tiìncnlu,  ma  i soli  nervi  esser  la  sede  propria  del  sentimento  .i 
appunto  perchè  un  tal  vero  era  opposto  all'opinione  che  sup- 
poneva ad  ogni  mutazione  di  luogo  delle  parti  del  corpo  ana- 
tomico dover  accompagnarsi  la  sensazione. 

209.  Anche  dopo  di  Haller,  non  i soli  volgari,  ma  fino  i 
più  dotti  naturalisti  ritennero  il  medesimo  errore,  se  non  elle 
Io  restringessero  alle  parti  nervose.  U celebre  Felice  Fontana  . 
grand'anatomico,  riteneva  per  fermo,  che  dove  un  nervo  fosse 
toccato,  ivi^si  dovesse  destare  una  sensazione;  perocché,  di- 
ceva egli , « il  sentimento  è una  qualità  del  nervo,  che  non 
« può  esistere,  dove  egli  non  è.  Se  si  vuole  almeno  attaccare 
« delle  idee  chiare  alle  cose  che  si  cerca  di  capire,  1’  esten- 
« sione  per  esempio,  la  gravità , l’ impenetrabilità  del  corpo, 

« qualità  sue  proprie , non  possono  trovarsi  separate  dal 
« corpo  stesso  » (2).  In  queste  parole  vien  assunto  per  certo, 
clic  « il  sentimento  sia  una  qualità  inerente  al  corpo  stesso»; 
e pure  il  corpo  di  cui  si  parla  non  è altro  che  il  corpo^vol- 
<jare,  al  quale  non  appartiene  il  sentire,  ma  il  far  sentiret  e 
solo  mediatamente;  di  più,  non  si  tratta  che  di  un  sentimento 
acquisito.  Tanto  possono  le  volgari  opinioni  spirate  insieme 


— 

„ W 1 


(i)  Ved.  il  N.  Saggio,  Sei.  V,  P.  V,  c.  VII  , art.  iv. 
(i)  Lettera  al  Prof.  Scarpa,  degli  8 settcmbie  1801. 


m 

coll’aria  nuche  in  uomini , che  hanno  pur  tatto  un  torte  ed 
efficace  proponimento  di  seguitare  in  tutto  la  più  accurata  e 
logica  osservazione,  qual  era  un  Felice  Fontana. 

. 

Si  combatte  eoH'nntomento  de' fatti  l'errore  o preciudiiio  indicato. 

210.  Egli  è dunque  importante  il  dimostrare,  esser  falso  che 
ad  ogni  movimento  prodotto  in  una  parte  del  corpo  volgare 
•d  anatomico,  corrisponda  ivi  nella  stessa  parte  e luogo  un 
nuovo  sentimento;  e non  avverarsi,  che  l’estensione  di  cui  è 
dotato  il  sentimento  si  modifichi  in  un  modo  al  tutto  paralcllo 
e corrispondente  al  modo  in  cui  si  modifica  il  corpo  volgare 
ed  anatomico.:  A far  conoscere  ciò,  diamo  principio  da  un’  os- 
servazione su  quello  stesso  fenomeno,  che  suol  servire  di  rin- 
calzo al  volgare  pregiudizio  che  combattiamo.  11  fenomeno  è 
questo.  Vedesi,  che  applicando  uno  stimolo  alla  superficie  c- 
sterna  del  corpo  nostro,  sia  una  punta;  ivi , dove  lo  stimolo 
tocca  e punge,  risponde  il  senso  del  dolore:  da  ciò  si  con- 
chiude generalmente,  che  il  sentimento  cade  in  quella  parte 
del  corpo,  che  viene  modificata  c impressionata;  c questa  con- 
clusione si  fa  valere  per  tutte  le  parti  del  corpo  (almen  quelle 
| che  credonsi  sensitive),  c per  tutte  le  diverse  maniere  di  stimoli. 

1 211 . E pure  quel  fenomeno  stesso  del  tatto  esterno,  considerato 

attentamente,  prova  il  contrario  a quello  che  si  vorrebbe.  Pe- 
rocché vien  conceduto  da  lutti,  clic  niuna  sensazione  si  ma-, 
nifesta,  se  il  movimento  del  nervo  toccato  nella  sua  estremità. 
! non  si  propaga  Citò  al  cervello?*  Se  dunque  la  puntura  fu  fatta 
in  un  dito  della  mano,  "Ù  movimento  non  si  rimase  ivi  solo, 
ma  si  comunicò  per  tutto  ii  braccio  fino  al  cervello.  Di  qui 
ne  dovrebbe  avvenire,  se  fosse  vera  l’opinione  clic  rifiutiamo, 
che  dovremmo  sentire  il  dolore  non  solamente  nel  dito , ma 
in  tutto  il  nervo  che  si  muove  e si  modifica  per  tutto  il  braccio 
fino  al  cervello;  il  che  pure  non  è.  Dunque  la  modificazione 
del  coj^H)  anatomico , c il  nuovo  sentimento  che  per  essa  si 
risveglia  nell’anima,  son  cose  diverse:  c sebben  tutte  e due 
presentino  una  estensione,  tuttavia  non  presentano  tulle  e due 
la  stessa  estensione,  nè  questa  estensione  si  modifica  colle  stesse 
letrtri  ; giacché  nel  caso  addotto,  la  estensione  deHa  modifica- 
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rione  nervosa  prende  una  linea  che  s’ estende  dal  diio  della 
inano  lino  al  cervello,  quando  il  sentimento  è concentrato  in 
un  punto,  nrll’cstrcinilà  del  dito  (4). 

£ 212.  .Non  è dunque  da  farsi  maraviglia  del  fenomeno  che 

nasce  in  quelli  a cui  fu  taglialo  un  braccio  o una  gamba  , i 
quali  talora  accusano  di  sentire  il  dolore  nella  estremità  delle 
dila,  benché  |ùù  non  l’abbiano  (2).  Ciò  farebbe  stupire  bensì , 

■ se  dovesse  esser  vero,  che  la  locidità  impressionata  del  corpo 
anatomico  corrispondesse  punto  per  punto  olla  località  del  sen- 
timento. Ma  questo  è ciò  che  non  può  dirsi,  e che  per  poteri* 
dire  converrebbe  prima  averlo  rilevato  attentissimamente  col- 
li) Si  consideri  bene  la  disannonia  che  qui  accenniamo  fra  il 
corpo  soggettivo  e il  corpo  extra- soggettivo.  Quando  io  dico  « il 
dolore  che  sento  in  un  dito»,  allora  parlo  del  corpo  soggettivo. 
Quando  poi  dico  • l’ impressione  che  mi  fa  una  punta  pungente 
il  dito,  e il  movimento  propagatone  (ino  al  cervello  ■,  parlo  del 
corpo  extra-soggettivo.  Or  che  cosa  è questo  corpo  e questa  esten- 
sione extra-soggettiva , volendola  tradurre,  per  cosi  dire,  in  corpp 
ed  estensione  soggettiva?  Si  osservi  com’ io  percepisco  la  punta, 
l’ impressione  e il  movimento  di  tutto  il  nervo  fino  al  cervello:  io 

10  percepisco  col  tatto  e coll'occhio:  col  tatto  percepisco  queste 
cose  toccandole,  o immaginando  che  si  possano  toccare,  e coll’oc- 
chio le  percepisco  veggeodole,  o immaginando  che  si  possano  ve- 
dere. Or  toccando  o immaginando  di  toccare  la  punta , la  ferita  , 
e tutto  il  nervo  quant'  è lungo  tino  al  cervello , con  altrettante 
parti  del  mio  corpo,  si  disegnerebbe  sulla  superficie  del  mio  corpo 
toccante  una  linea  lunga  quant’è  luogo  il  nervo  che  suppongo  di 
toccare;  e a tutta  questa  linea,  in  che  sarebbe  toccata  la  super- 
fìcie del  mio  corpo,  corrisponderebbe  una  sensazione,  il  dir  dun- 
que che  l' impressione  e il  movimento  del  corpo  extra-soggettivo 
è lungo  quanto  il  nervo  che  prende  dal  dito  al  cervello,  vai  quanto 

11  dire  ch’esso  è cagione  di  un  sentimento  soggettivo  di  altrettanta 
lunghezza.  Volendo  dunque  esprimere  con  esattezza  di  lingua  teo- 
sofica il  rapporto  del  corpo  extra-soggettivo  anatomico  al  corpo 
soggettivo,  dovrebbe  dirsi,  che  nel  caso  dato,  vi  Ita  la  legge  se- 
guente: « se  si  dia  in  un  corpo  vivente  tal  modificazione,  che  per- 
cepita col  tatto  produca  in  chi  la  percepisce  un  sentimento  ag- 
gettivo esteso  m lunghezza  quant  e dal  dito  al  cervello,  iu  tal  caso 
si  sveglia  nel  soggetto  del  corpo  modificato  una  sensazione  che  La 
l’estensione  di  un  punto  fisico  collocato  nel  ditos.  Quanto  all’oc- 
chio, facciasi  un  discorso  smagliante. 

(a)  Questo  è un’altro  fatto  di  rapporto  fra  la  sensitività  corporea 
e lo  spazio  illimitato  dato  uel  sentimento  fondamentale  ( i r)  i - 1 g4)L * 
Si  badi  che  la  sensazione  dolorosa  non  si  può  già  riferite  al  luogo 
, delle  dita  amputate  pei  abitudine  i come  abbiala  dimostrato  nel 
iV.  Saggiai  Sez.  V,  1.  V/c.  ÌV,  ait.  V. 
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L'osservazione,  e non  immaginatolsi  o argomentatolo  a priori. 

Noi  crediamo  dunque,  die  le  lejrffà  di  rapporto  fra  queste 
due  maniere  di  località  meritino  lo  studio  più  diligente  c'* 
profondo.  ^ 

• 215.  Intanto  non  è difficile  per  noi  l’accennare  degli  altri 

fenomeni  simili  ai  riferiti,  ne' quali  la  località  del  sentimento 
non  corrisponde  a’  movimenti  delle  parti,  ma  si  alla  superficie 
esterna  del  corpo.  Ci  somministrano  di  ciò  esempj  assai  chiari 
i le  malattie.  Non  è raro  il  caso  nelle  febbri  nervose,  che  sicno 
l urenti  le  interne  parti  dell'  infermo  , mentre  sono  fredde  le  , 
estreme  (-1).  Talora  tutta  la  superficie  del  corpo  è compresa  dal  ri- 
, gore  del  freddo,  come  in  quella  maniera  di  febbre  che  gli  antichi 
chiamavano  algida  (2).  Viceversa,  talora  il  sentimento  del  calore 
i si  spanile  in  tutta  l’esterna  superficie,  mentre  che  l’ammalato  sente 
internamente  un  senso  di  freddo.  Ora  in  questi  casi,  in  cui  il 
sentimento  del  calore  e del  freddo  prende  la  località  della  cute, 

I non  è già  da  credere  che  il  movimento  nervoso  che  precede 
questo  freddo  nel  corpo  anatomico  sia  ristretto  unicamente  alla 
cute.  Imperocché  il  corpo  dell’  infermo,  quanto  all’esterno,  non 
è toccato  da  nessun  corpo  freddo  o cal#o,  che  il  possa  fred- 
dare o scaldare  : il  senso  adunque  di  freddo  o di  caldo  clic 
si  alloga  nella  cute  procede  dagli  interni  movimenti  nervosi; 
e tuttavia  questi  interni  movimenti  non  si  sentono,  almeno  con  4--~» 

sensazione  calda  o fredda,  che  prende  solo  l'estensione  super- 
ficiale (3).  Questo  freddo  alla  cute  è talora  un  effetto  del- 


(i)  Vederi  la  cute  occupata  dal  freddo  anche  ai  sesni  esteriori, 
all’ impallidire,  all' incresparsi , all’ inaridirsi  , all’accapouarsi  , al- 
I* irrigidirsi , al  perdere  della  sensitività,  ecc. 

(ì)  Anche  gli  antichi  avevano  osservato  il  fenomeno  del  senso 
del  freddo  che  si  spande  talora  puramente  in  superficie.  Indi  Celso 
distingue  fra  frigus  e horror:  Frigus  voco,  dic’egli , ubi  rx trema: 
partrs  membrorum  inalgescunt;  horrorem,  ubi  toturn  corpus  intre- 
nuscit,  L.  HI , c.  III. 

(3)  Affine  di  sempre  più  marcare  la  distinzione  de’  due  modi  di 
percepire  il  corpo,  il  soggettivo  e l'extra- soggettivo,  si  ponga  mente 
anche  al  fenomeno,,  onde  talora  il  malatoSsccusa  di  provare  il  sen- 
timento del  freddo,  quando  pure  a misura  di  termometro,  o anco 
della  mano,  se  lo  si  tocca  , il  calore  delle jue  cairn  non  è mi- 
nore del  naturale,  ed  anzi  maggiore.  Lo  stesso  dicasi  del  calore  : 
I»  diversità  dei  giudizj  nasce,  perchè  l'ammalalo. percepisce  d suo 
eorpo  soggettivamente,  e colui  che  lo  tace»  lo'  percepisce  exlra- 


sòggcUivaiuente. 
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l'azione  inlcrn.'t  de’  veleni,  come  del  succo  del  iincunas,  n di 
quello  che  vien  comunicato  col  morso  del  serpente  a sonagli. 
Convicn  dunque  conchiudere , che  il  divino  autore  dell’uomo 
* abbia  stabilita  nella  sua  sapienza  questa  legge . che  il  senti- 
mento corporeo  (date  alcune  circostanze)  si  riferisca  principal- 
mente alle  superficie  del  corpo:  legge  mirabile,  dalla  quale 
. avviene , che  I’  uomo  possa  percepire , come  dicevamo  , degli 
spazj  figurati , che  tanto  gli  sono  necessari  allo  sviluppo  del- 
l’ intendimento,  e agli  usi  della  vita.  MÉM 


214.  Era  opinione,  che  il  principio  vitale  risiedesse  nel  centro 
dell’animale;  e questa  tolse  a’  fisiologi  per  gran  tempo  il  dare 
alle  superficie  del  corpo  tutta  quell' attenzione , che  vi  posero 
poscia  i moderili. 

2 1 5.  Queste  superficie  poi , non  senza  ingegnosa  proprietà, 
come  a me  pare,  furono  denominate  dal  Prof.  Santarelli  « leve 
organiche  della  vita  » (1).  In  una  delle  sue  memorie  su  questo 
argomento,  dopo  avere  enumerate  le  varie  classi  delle  sensa- 


ti) Fra  gli  studj  recentemente  fatti  sulle  membrane,  che  percor- 
rono la  superficie  del  corpo  esternamente,  mentano  di  essere  ac- 
nati  quelli  del  sig.  Donne  ; il  quale  osservando  che  la  pelle  se- 
cerne  un  umore  acido , quando  le  membrane  mucose  che  corrono 
l’ interno  del  corpo  dalla  bocca  all'  ano  secernono  un  umore  al- 
calino ; volle  dedurne,  o spiegarne  il  fatto  di  correnti  elettriche 
fra  una  membrana  e l’altra,  che  verrebbero  cosi  a formare  i due 
poli  della  pila  di  Volta.  Il  sig.  Dounc  presentò  la  sua  memoria 
all’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  (Vedi  il  n”  38  del  Giornale 
dell’ Instimi , dell'anno  1 834)-  H sig-  Matteucci,  m un  articolo  da 
lui  inserito  nella  Bibliolh.  Uni»,  (aoùt  i834)>  ammette  i fatti  os- 
servati dal  sig.  Donne;  ma  non  gli  concede,  che  le  sostarne  acide 
e alcaline  che  vengono  separate  dalle  superficie  esterne  ed  interne 
del  corpo  sieno  la  cagione  delle  correnti  elettriche,  ma  più  tosto 
l'effetto  di  esse:  tanto  più,  che  l’acidità  e l'alralmità  rimane  dopo 
morte,  quando  cessano  le  correnti  elettriche,  di  maniera  che  que- 
ste sembrano  essere  un  effetto  della  vita.  Ognuno  intende , ciré 
tutti  questi  studj  debbouo  concorrere  a rinvenire  le  leggi  di  rap- 
porto fra  il  corpo  extra-soggettivo  e volgare,  e il  sentimento:  rap- 
porto che  nou  sarà  mai  di  causa  e di  effetto;  ina  di  paralellistno, 
coinè  diremo  più  sotto. 


8 4. 

Legge  singolare  onde  le  superficie  del  corpo  sono  sedi  speciali  de'  sentimenti. 
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/.ioni , dice  cosi:  « Tutte  queste  sensazioni  si  formano  in 
a quella  parte  dei  nervi,  dove  questi  incominciano,  cioè  nelle 
a superficie  tanto  esterne  quanto  interne , di  tutte  le  cavità , 
a di  tutti  i vasi.  Il  principio  pertanto  del  movimento  nervoso 
a è in  questi  apici;  e da  questi  si  propagano  i movimenti  a 
a tutte  le  parli,  d’onde  nasce  quell' armonia  e quell’ accordo , 
a clic  forma  la  salute  ■ ( l ). 

4 »fWil Jfi I i T 4jti 

*4-.k  ' .i  § o. 

e Distìniionc  fra  l'estensione,  e la  località  de' sentimenti. 

246.  In  fatti,  il  tubo  intestinale  si  può  considerare 
una  continuazione  della  cute.  Quella  tonaca  parimente 
cttoprc  la  laringe,  la  trachea  e i bronchi , si  considera  come 
proveniente  dallo  stesso  tessuto.  Clic  se  le  diverse  specie  di 
sensazioni  die  proviamo  iuugo  questo  tubo,  non  sono  cosi  figu- 
rate come  quelle  clic  riferiamo  alla  cute,  convicn  rillctterc,  che 
la  precisa  località  delle  sensazioni  che  hanno  sede  nella  super- 
ficie cutanea  dipende  massimamente  da  due  circostanze,  le  quali 
non  possono  aver  luogo  rispetto  all  interna  superficie  del  tubo 
intestinale;  e ciò  sodo  1°^T  uso  della  vista , di  questo,  senso 
eminentemente  disegnatore,  il  quale  è incredibile  quanto  ajuli 
a percepire  le  località , rispettivamente  a tutto  il  corpo,  dello 
stimolo  esterno  eccitante  la  sensazione,  e della  sensazione  le- 
gata con  esso,;  2°  l’uso  del  movimento,  e .specialmente  dello 
mani , colle  quali  possiamo  toccare  successivamente  tutte  le 

(i)  Questa  memoria  del  Prof.  Santarelli  trovasi  inserita  nel  Gior- 
nale Arcadico,  Tomo  LIV,  Geuuaio,  Febbraio  e Marzo  del  i83z. 
A malgrado  però  di  uua  cosi  importante  osservazione,  il  profes- 
sore Santarelli  non  al  tutto  mostrasi  indipendente  dal  pregiudizio 
ebe  noi  combattiamo.  «La  coscienza,  avea  detto  un  po’  prona  , 
« vuole  che  noi  attribuiamo  la  sensazione  all’organo  ove  essa  na- 
« tee  * (u.  36).  Questa  proposizione  non  è esatta  : primieramente 
la  sensazione  uou  nasce  già  dove  comincia  il  nervo  a muoversi  ; 
ina,  dato  tutto  il  movimento  necessario  alfinchè  ella  si  ecciti , na- 
sce immediatamente,  allogandosi  dove  le.  conviene , secondo  certe 
leggi  arcane  che  si  debbono  desumere,  come  noi  dicevamo,  dal- 
l’osservazione. In  secondo  luogo,  noi  riferiamo  alla  superficie  il 
sentimento  anche  allora  che  il  movimento  del  nervo  non  cominci  i 
alla  supeiflcie,  come  nel  caso  del  fréddo  della  cute,  prodotto  dalla 
febbre,  o dallo  spavento. 

Rosami,  Jnìropologia,  ere.  -G 
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pnrti  della  superficie  cslerna  del  corpo  nostro,  c cosi 
starne  piena  pralica  , c indi  avvertire  con  precisione  la  località 
della  sensazione.  Conciossiadiè  avvertirò  la  località  della  sen- 
sazione viene  a dire  conoscere  il  lungo  dov’olia  Ita  sede  in  re- 
lazione con  tutte  l allrc  parti  del  oanyhConvien  dunque  |*er- 
cepirc  tutte  insieme  le  parli  del  corpo , allineile  si  possa  <lirc 
. noi  stessi  in  ipial  punto  di  esse  noi  attualmente  sentiamo  . 
" c le  parti  clie  noi  possiamo  sentire  complessivamente  sono  io 
esterne  superficie.  appuulo  per.  la, ragione  die  coll  occhio. tutte 
^ le  aldiracciamo  complessivamente,  c col  tatto  parimente,  me- 
■ diluite  esperienze  ripetute  di  leccamenti  .successivi.,  , 

L’I7.  Altro  è dunque  che  la  sensazione  ..abbia  la  sua  vera 
sede  in  un  membro  c luogo  determinato,  altro  clic  noi  pos- 
siamo avvertire  e dire  a noi  stessi  qual  sia  questo . luoero  in 
cui  sentiamo  rispettivamente  alle  diverse  parli  del  corno.  Noi 
possiamo  sentire  in  una  parte,  c non  sapere  in  quale,  per  man- 
canza di  questa  avvertenza.  Supponendo  di  non  aver  mai  ve- 
duta, nè  toccata  la  superficie  del  corpo  nostro,  e che  la  pròna 
sensazione  acquisita  fosse  la  puntura  di  un  ago  fallaci  in  un 
braccio,  noi  sentiremmo  certo  in  quel  luogo,  dove  siamo, stati 
punii;  ma  non  sapremmo  nè  avvertire,  nè  dire  a noi  stessi , 
die  il  luogo  di  quella  puntura  sia  tanto  distante  dalla  nostra 
testa,  tanto  dai  nostri  piedi,  tanto  dalle  nostre  inani-  ecc.  ; 
poiché  noi  non  abbiamo  ancora  percepito  la  misura  di  que- 
ste parti , la  loro  conformazione  c rispettiva . posizione.  Ilo 
già  fatto  osservare  ancora , che  se  noi  ci  poniamo  ■ all'  o- 
scuro  immobili  per  lungo  tempo,  non  abbiam  più  coscienza 
del  modo  onde  abbiamo  aggruppati  i piedi  c le  mani,,  a tal 
clic  non  sappiamo  dire  a noi  stessi  come  sicno  rispettivamente 
intrecciali.  Un  mio  antico  trovandosi  seduto  in  chiesa  vicino 
a un  vecchio  che  aven  il  costume  di  prendersi  I’  un  de’  piedi 
c porlosi  sul, ginocchio  dell’altra  gamba,  senti  clic  il  vecchio 
sbagliava  c l'adagiava  sul  ginocchio  suo: .egli  lasciollo  fare,  e 
il  vecchio  non  si  accorse  d’aver  posto  il  suo  piede  sull'  alt 
ginocchio,  se  non  quando  fu  tempo  d’uscir  di  chiesa. 
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Distinzione  fra  la  località  atioluta  de’  sentimenti , c la  loro  località  relativa 
alle  parti  del  corpo. 
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2!  8.  Parlandosi  adunque  della  località  delle  sensazioni  con 
vicn  distinguere  due  questioni  affatto  diverse:  la  prima  riguarda 
la  località  assoluta  delle  sensazioni  , e la  seconda  riguarda  la  ; r . 
località  retai  ira,  La  prima' è iuerente  a tutte  le  sensazioni  clic  t | 
hanno  una  località;  la  seconda  non  è inerente  alle  singole  (fa*, 
sensazioni,  ma  si  desume  dalla  relazione  di  luogo  che  fianuo  |t->  y . , J 
fra  loro  più  sensazioni,  e non  tanto*  col  senso,  quanto  col-  I - ,-*f  * n 4 
Y tur  tri  rosa  della  niente.  • \ ■ w 

•ÒSesta  lòeSlità  ^rcIàTTvn  dèlie  sensazioni  l’ uòmo  dun(|ttc  non  x r 

la  conosce  se  non  mediante  uria  esperienza  fatta  su  tutte  le  .y  c a.  i re 

phrti  del  suo  corpo,  la  quale  sperienza  gli  insegna  a delcr-  i ^ \^\.t a,a  rx  ^ 

ramare  il  rapporto  che  passa  fra  il  sentimento  soggettivo,  c 
il*  sunrifcorpo  percepito  extra-soggettivamente  : esperienza  do- 
vuta massimamente^*  come  dicevo;’  ai  due  sensi  del  tatto  c 
tifila  vista.  H 

219.  Continuando  dunque  a parlare  della  località  assaltila 
dèlie  sensazióni,  e del  rappòrto  di  questa' località  colla  località  . . 

dè’ movimenti  eccitati  nel  corpo  extra-'soggcllivó'cd  anatomico, 
molti  fenomeni,  oltre’ gli  addetti,  meriterebbero  di  essere  at- 
tentamente studiati;  c (pii  fion  farò  Che  un  cenno  di  alcuni  a 
intendimento  di  eccitar  forse  altri  a studiare  più  addentro 

rifila  materia. f **■  •**  * t&Wfy 

Talora  il  freddo  cagiona  le  convulsioni  in  quelli  che  vanno 
soggetti  a questo  incomodo,  impedendo  le  funzioni  dello  sto- 
maco, e in  questo  caso,  i movimenti  convulsivi  sono  talora 
preceduti 'da  un  freddo  straordinario  alla  nuca.  Ora  l’ origine 
tli  questo  freddo  è cortamente  nello  stomaco;  tuttavia  il  luogo 
occupato  da  questa  sensazione  non  è che  rcstremilà  del  cairn. 

I dolori  di  capo  nelle  febbri  gastriche  sono  comuni:  lo  sti- 
ntolo dunque  trovasi  assai  sovente  nei  nervi  dello  stomaco, 

• quando  il  fenomeno  della  sensazione  manifestasi  nel  cervello. 

La  fame  in  quanto  è sentita  non  produce  una  viva  sensazione 
non  nel  cardias,  sebbene  ne  siano  affetti  tutti  i visceri  ad- 
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dominali  addetti  alla  funzione  della*  digestione, 
^piegar  ciò  per  la  comunicazione  nervosa  clic 
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cardias  coi  cervello:  ina  <|iiesla  comunicazione  non  è sentili, 
c però  rimane  ferma  1’  osservazione  nostra , clic  il  luogo  della 
H sensazione  è diverso  da  quello  del  movimento.  t»  lina  larga 

■ superficie  della  pleura, ’dice  Iticlmt.'o  del  polmone  infiam- 
• mata  non  eccita  ben  sovente  che  un  dolore  concentrato  in 
« un  sol  punto.  E quante  volte  non  avviene  che  un  dolor  fisso, 

■ e limitato  in  qualche  punto  del  capo , dell’addome  ccc , coin- 
« cidc  con  un’ adozione  assai  estesa'?  e risedente  pur  anco  in 
« una  parte  ben  diversa  da  quella  che  noi  presumiamo?  Non 
■>  devesi  dunque  mai  considerare  il  luogo  a coi  riferiamo  il 
« sentimento,  siccome  il  sicuro  indizio  del  luogo  occupato  daf- 
« l’nfTezionc,  ma  solamente  come  un  segno,  che  essa  dee  tro- 
« varsi  in  quelle  vicinanze  (I)  ». 

220.  Uno  de’ fenomeni,  che  riesce  a fisiologi  inesplicabile', 
dopo  rhe  fu  da  essi  ammesso  come  indubitato  che  la  sede  del 
sentimento  sienn  i nervi,  si  è il  trovarsi  certe  parti  del  corpo 
apparentemente  non  nervose,  che  sembrano  dar  senso,  date 
certe  condizioni.  Fu  trovato,  che  i ligamenti  irritati  da  un 
acido,  o da  un  alcali  concentrato,  o da  uno  strumento;  non 
danno  senso;  tuttavia  stirati  e lacerati,  rendono  vivo  dolore. 
Le  cartilagini  e le  membrane  sierose,  clic  sembrano  insensitive 
in  istàto  naturale,  óve  sieno  infiammate,  danno  un  dolore 
acerbissimo.  Ilo  giA  accennata  innanzi  la  caruncola  dolorosa 
del  professore  Scarpa  (?>1).  Il  Fontr.dti  conghictlurava  che  questi 
dolori  apparenti  in  parti  prive  di  nervi  si  potessero  spiegare 
o per  la  comunicazione  del  movimento  ai  nervi  vicini,  o per 
la  dispersione  dell’umore  che  il  Fontana  stimava  riempire  i 
canali  primitivi  nervosi,  e che  aveva  creduto  vedere  a non 
dubitarsi  con  acutissimi  microscopi.  Ma  quanto  all’umore  sparso 
da’  nervi,  si  renderebbe  difficile  a credere  eh’  egli  stesso  fosse 
sensitivo  indipendentemente  dalla  trasmissione  del  suo  moto  al 
cervello,  che  fuor  de’ vasi  non  si  vedrebbe  bene  come  potesse 
continuarsi  (2).  Quanto  poi  al  movimento  comunicato  al  nervo. 


* 


(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  c alla  morte,  P.  1, 
uri.  vi , § 4-  Converebbe  diligentemente  esaminare  se  i luoghi 
dove  si  manifesta  il  dolore  sieno  forse  delle  estremità  di  qualche 
apparato  od  organo.  t 

(t)  r.onveiebbc  supporre  , a render  possibile  una  tal  cu^.i . che 
li  fluido  uscito  da’  canali  nervosi  trovasse  degli  altri  vasi  naturali 
atti  a costituire  una  continuazione  de’ canali  nervosi.  / I 
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ciò  spiegherebbe  come  nasce  il  dolore,  ma  non  già  come  la 
sede  del  dolore  sia  fuori  del  nervo. 

221.  Dumas,  affine  di  spiegare  questo  fenomeno,  disse  che 

i nervi  avenno  la  proprietà  di  radiare  il  sentimento,  c di  esten- 
derlo alle  parti  spogliate  di  nervi,  e questa  frase  fu  ripetuta 
dopo  di  lui  le  mille  volte.  Ma  qui  non  si  tratterebbe  di  radiare 
il  sentimento,  ma  di  gettarlo  a dirittura  da  sé  lontano;  pe- 
rocché il  fatto  si  è,  che  dove  ci  Ita  nervo,  ivi  non  si  sente, 
c che  dove  non  ci  ha  nervo,  ivi  si  sente.  Non  dovrebbesi  più 
tosto  dire,  che  il  sentimento  soggettivo  non  c inerente  a nes- 
suna parte  del  corpo  extra-soggettivo,  ma  che  talora  occupa 
la  stessa  sede,  e talor  no,  secondo  leggi  da  desumersi  pazien- 
temente dalla  sola  osservazione?  Chi  potrebbe  trovare  nelle 
modificazioni  e movimenti  del  corpo  anatomico  identità  di 
luogo  con  sensazioni  talora^  le  più  strane,  come  quelle  del- 
l’aure  scorrenti  la  persona,  che  si  fanno  sentire  nelle  malattie 
epilettiche?  « 

222.  Conviene  anche  distinguere  la  località  dall’  estensione, 

di  cui  certe  sensazioni  sono  fornite.  La  sensazione  della  vista, 
a ragion  d’esempio,  nella  sua  parte  meramente  fenomenale 
ha  estensione,  ma  non  ha  località  alcuna  (175);  perocché 
sebben  in  essa  si  percepisca  una  superficie  colorata,  tuttavia 
l'anima  non  dà  nessun  luogo  a questa  superficie,  come  ab- 
biamo già  altrove  osservato,  e non  la  riferisce  nò  pure  a niuna 
parte  del  proprio  corpo.  In  fatti,  se  1 anima  riferisse  allo  ie- 
lina  le  sensazioni  della  luce,  gli  oggetti  indubitatamente  si 
raddoppierebbero,  venendo  riferite  alle  due  retine.  Ma  peroc- 
ché quelle  sensazioni  non  si  riferiscono  a parte  alcuna  del 
corpo,  perciò  appunto  quelle  superficie  si  possono  identificare 
nello  spazio,  e gli  oggetti  della  vista  si  possono  trasportare 
fuori  di  noi,  facendo  servire  la  superficie  colorata  dell’occhio 
all’  officio  di  teatro,  sulle  scene  del  quale  si  rappresentino  gli 
aggetti  del  tatto.  * 

§ 7- 

Della  parte  fenomcnele  di  alcune  sensazioni  in  cui  non  si  può  accorgersi 
nè  di  località , nè  di  el tensione. 

223.  Finalmente  vi  hanno  de  sentimenti,  i quali  sono  al 

tutto  privi  di  località  c di  estensione : tali  sembrano  gli  o- 
dori . i suoni,  i colori,  e i sapori.  % 


224.  In  quanto  poi  a quello  clic  queste  sensazioni  tengono 
di  comune  col  tatto,  non  dubito,  che  mantengano  una  locn- 

* lità  nei  corpo  nostro;  ma  la  moltiplicilà  delle  minime  sensa- 

>•  . /.ioni  da  cui  risultano,  e 1’  inuguaglianza  onde  1’  estremità  ner- 

vose  sono  battute  dalle  ondate  de’ minimi  corpicciuoli,  tolgono 
, ad  esse  il  porgerci  una  estensione  ben  distinta  (1  ).  Così , se 
l’occhio  è battuto  troppo  fortemente,  o se  il  senso  dell’ orec- 
chio per  malattia  è divenuto  di  soverchio  acuto,  o anco  l’o- 
doralo, come  nelle  puerpere;  in  tal  caso  alla  sensazione  fe- 
nomenale ineslesa  si  associa  una  sensazione  molesta; -che  ha 
•*  località,  cioè,  che  si  riferisce  al  luogo  dell’organo  olTcso,  il  quale 
allora  agisce  a guisa  del  tatto  universale.  • ■ r* 

225.  Distinguasi  adunque  la  qualità  delle  sensazioni  la  loro 
estensione,  c la  loro  località. 

22G.  La  qualità  delle  sensazioni  esige  condizioni  diverse  da 
quelle  che  addimanda  la  loro  estensione.  ■ ■ 

»o  i La  qualità  delle  sensazioni  varia  quanto  alla  loro  relazione 
col  corpo  anatomie* »4°  secondo  la  diversa  costruzione  degli 
organi,  2°  secondo  lo  stato  sano  o morboso  de’ medesimi(2) , 
5°  secondo  il  grado  di  naturale  vitalità,  e 4°  secondo  gli  sti- 
moli accidentali  che  mettono  in  alto  più  o meno  la  medesima 
vitalità  (5).  '-toH 


► 


(i)  11  darci  queste  sensazioni  due  specie  di  fenomeni  distinti, 
cioè  1°  quelli  che  chiamo  la  parte  fenomenica;  i"  quelli  ch’esse 
hanno  comuni  col  tatto,  nasce  dalle  due^lcggi  della  sensitività  non 
figurata  e figurata.  Questa  secónda  ha  per  princTptó^  come  ahbiain 
veduto  , che  « le  superficie  affette  da  uno  stimolo  diano  sensa- 
zioni figurate  ».  ^ 

La  località , come  abbiam  detto,  non  è che  la  posizione  rispet- 
tiva di  più  estensioni,  e si  determina  o dal  rapporto  che  hanno 
fra  loro  le  sensazioni,  o dal  rapporto  che  hauno  colla  figura  del 
corpo  nostro. 

(a)  Vi  hanno  a questo  proposito  nelle  alterazioni  morbose,  dei 
fenomeni  tgtaordinaij,  che  meriterebbero . di  essere  con  diligenza 
raccolti  c studiati,  c che  potrebbero  arrecare  non  poca  ltice<alla 
teoria  della  sensitività.  Tale  è a ragion  d’ esempio  il  latto  di  quel 
convulso,  il  quale  non  sentiva  più  i suoni  diretti  all’orecchio,  ina  li 
sentiva  quando  fossero  diretti  in  modo  che  le  onde  sonore  si  pollas- 
sero all’epigastio  e fino  alle  vicinanze  dell’apice  del  cuore.  Vedi  itfc*> 
Ballettino  ili  scienze  maliche  clic  si  pubblica  in  Bologua,  Anno  I V,^  • - 
sol.  VI,  face.  1 3 1 e segg.,  Settembre  e Ottobre  del  iSjz.  i*  „ 

(3}  Non  parlo  degli  stimoli  naturali,  i quali  sodo  più  tosto  con9  f '> 
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Le  leegf  di  rapporto  fra  il  corpo  nostro  soggettivo  c il  corpo  volgare 
non  danno,  uè  possono  dare  una  congiunzione  di  causa  e di  citello. 


Concluderò  questi  cenni  sulle  leggi  di  rapporto  fra  le 
■nutazioni  del  corpo  nostro  extra-soggettivo  anatomico,  c il 
corpo  nostro  soggettivo,  osservando,  che  il  rapporto  fra  questi 
due  corpi  non  può  consister  mai  in  una  congiunzione  di 
causa  e di  effetto,  ma  solo  iti  una  concorrenza  o puralellismo, 
cioè  in  due  serie  di  fenomeni;  clic  corrono  quasi  a paro  gli 
uni  degli  altri , senza  però  che  gli  uni  sieno  causa  degli  altri. 
L impossibilità,  che  i fenomeni  «lei  corpo  extra-soggettivo  vol- 
gare ed  anatomico  sieno  causa  de’  fenomeni  soggettivi,  si  vede 
manifestamente,  ove  si, consideri  ciò  che  risulta  dalla  dottrina 
espusili  intorno  al  medesimo,  cioè  che  quel  corpo  non  ci  pre- 
senta ciò  clic  , egli  è dii  realtà,  ma  degli  allctti  di  un  agente 
su  di  noi,  i quali  effetti  dipendono  in  gran  parte  dalla  natura 
del  corpo. soggettivo  c dell’anima  nostra.  /La  causa  dunque 
lauto  dell'ima,  come  dell’altra  serie  de’ fenomeni  dee  cercarsi 
in  un- principio  incognito,  il  quale -è  il  corpo  reale,  cioè,  nel 
principio,  sensifero,  che  agisce  veramente  ncH  auinin  nostra,  c 
vi  produce  i fenomeni  soggettivi  c il  corpo  soggettivo,  e che 
modifica  poi  il  corpo  soggettivo,  e cosi  con  questa  nuova  azione 

0 violenza  sul  corpo  soggettivo  produce  i fenomeni  extra-sog- 
gettivi e il  corpo  volgare;  i quali  per  essere  vivaci,  distinti, 

4 r 

dizioni  della  vitalità  degli  organi,  che  accidentale  accrescimento, 
c i quali  però  sono  compresi  nella  terza  delle  presenti  cagioni  da 
me  enumerate,  cioè  la  naturale  vitalità.  Tuttavia  anche  questa  ha 

1 suoi  gradi,  e questi  gradi  di  vitalità  naturale  dipendono  in  gran 
•parte  dagli  stimoli  naturali.  Cosi  il  sangue  è il  naturale  eccitatore 

P nel  cervello,  e dall’  abbondanza  di  un  tale  stimolo  dipende  la 
quantità  di  eccitamento  vitale  di  questo  viscere  precipuo.  Gli  sti- 
moli adunque  di  cui  qui  io  parlo  sono  accidentali  c stranieri, 
come  i cibi  e le  bevande  spiritose  ecc.  Gli  esperimenti , a ragion 
d’esempio,  fatti  dal  Davy  nell’Istituto  reale  a Bristol  coll'acido 
di  nitro,  o col  gaz  di  azoto  che  si  chiama  anco  gaz  ossigeno  di 
azoto,  mostrano  che  questo  gaz  inspirato  produce  nella  persona 
fenomeni  simili  a quelli  del  primo  grado  di  ubriachezza , gli  og- 
getti diventano  lucidi,  l'udito  acquista  uua  finezza  straordinaria, 
aumentano  le  forze  muscolari,  nasce  una  tendenza  a muoversi, 

'■-'?*i  ridere  ecc.  1 
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limitati,  figurati  e costanti,  generano  in  noi  una  persuasione 
prevalente  c quasi  invincibile,  che  essi  costituiscano  insieme  la 
sola  realità  corporea.  ' « 

228.  Intanto  ora  egli  è facile  «li  ’ conoscere  onde  procedesse 
che  il  commercio  dell'anima  col  corpo  stancasse  inutilmente  i 
pili  grandi  intelletti,  c finalmente  fosse  giudicato  del  tutto 
inesplicabile  (I).  Ciò  avvenne  perchè  si  ponea  mente  al  solo 
corpo  extra-s*ggcttivo  volgare,  e si  cercava  in  questo  la  causa 
de' fenomeni  soggettivi,  dov’ella  era  al  tutto  impossibile  a ri- 
trovarsi; eonciossiachù  il  corpo 'extra-soggettivo  volgare  non 
solo  non  è,  ma  nè  pur  può  essere  cagiono  de’ fenomeni  sog- 
gettivi, cioè  de’ sentimenti. 


§!>•  «... 

Corollario  sulla  cronologia  e frenologia. 


22!).  Dalla  stessa  dottrina  nasce  un  corollario  chiarissimo; 
ed  è,  che  il  principio  posto  da  Gali,  da  Spurzhcim,  e da  altri 
frenologi,  cioè  *1  che  a certe  attitudini  dell’  anima  corrispon- 
dano certe  forme  did’ cervello  »,  non  si  può  tacciare  di  mate- 
rialismo; nè  impugnare  a priori;  conciossiachè  egli  è lutto  uf- 
ficio dell’esperienza  il  rilevare  quali  sieno  le  leggi  di  rapporto 
tra  le  forme  del  corpo  anatomico,  e i sentimenti  c attitudini 
dello  spirito:  le  «juali  leggi,  sieno  <|uali  si  vogliano,  non  co- 
stituiranno mai  una  congiunzione  di  causa  e di  effetto:  la 
quale  anzi  scuopresi  impossibile  «d  assurda , Loslochè  si  dimanda 
« che  cosa  sia  realmente  quel  cervello,  e quelle  forme,  c pro- 
tuberanze » : perocché  non  si  può  rispondere  a questa  dimanda , 


(i)  Sant’  Agostino  stesso  fu  disperato  di  trovare  il  nodo  di  questa 
questione.  Modus , scrive  egli,  quo  corporibus  adhivrenl  spiritns, 
et  ammalia  fiunt , oninino  mirus  est , nec  comprchcndi  ab  hominè 
polest,  et  hoc  ipse  homo  est.  De  Civ.  Dei  XXI , x.  E qui  notisi 
bene;  non  pretendiamo  noi  d’avere  spiegato  il  commercio  dell’a- 
nima col  corpo  ; ma  solo  dimostrato , che  si  poneva  da’  filosofi  la 

questione  fuori  di  luogo;  il  che  rendeva  non  solo  difficile,  ma 

impossibile  ed  assurda  ogni  soluzione.  Conosciuto  all’ opposto  qual 
debba  esser  il  vero  stato  della  questione , la  cosa  si  riduce  al  fatto 

dell'azione  di  due  esseri:  questa  scambievole  azione  ella  è spie- 

gabile né  più,  nè  meno  come  tutti  gli  altri  fatti  dell’ universo  con- 
sistenti in  azioni  scambievoli. 
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senza  riconoscere  clic  esse  « sono  non  più  elio  e (Tettilo  feno- 
meni prodolli  nel  nostro  tatto  e nella  nostra  vsita,  (o  nell' im- 
maginazione die  riproduce  sensazioni  simili)  i quali  suppon- 
gono bensì  un  agente  incognito,  ma  egli  è assurdo  e oggimai  R 
fin  puerile  il  prestar  loro  fede,  cangiando  i fenomeni  in  realità  iR 
ed  entità  assolute  ».  £ qui  sta  l'errore  de’  materialisti  : il  cre- 
dere che  le  due  serie  de'  fenomeni  soggettivi  ed  extrn-sogget- 
tivi  sieno  causa  ed  effetto,  in  luogo  di  contentarsi  del  fatto, '• 
die  ce  le  mostra  come  concorrenti,  diccudoci  poi  la  medita- 
zion  filosofica,  che  non  possono  essere  altro  che  unite  per 
nesso  di  paralcllisino  : nulla  di  più  (1). 

CAPITOLO  IX. 


e 

• c 


COME  IL  SENSIBILE  SI  DISTINGUA  DAL  PRINCIPIO  SENSITIIO 
E DAL  PRINCIPIO  SENSIFEBO.  . 

ARTICOLO  I. 

Come  rs  principio  inesteso  posse  sentire  l'esteso. 


230.  L’argomento  preso  a trattare  nel  capitolo  precedente 
esigerebbe  troppo  Maggiori  sviluppamenti , che  non  abbiamo 
potuto  dargli  noi,  circoscritti  entro  i limili  di  una  antropo- 
logia morale. 

Le  cose  che  diremo  in  questo  si  continueranno  alle  cose 
dette  in  quello  e le  dichiareranno  maggiormente.  Cominciamo 
da  un’  osservazione  sulla  natura  del  sentimento  corporeo  o 

materiale. 


(0  Si  separino  i falli  ebe  adducono  i frenologi  da’  loro  ragio- 
namenti e sistemi.  Questi  lor  sistemi  sono  pur  troppo,  il  più  delle 
volte,  infetti  di  materialismo;  perocché  cotesti  signori,  che  hanno 
posto  tanto  studio  nella  materia,  ne  posero  ben  poco  nello  spirito; 
né  la  scienza  lóro  prediletta  fu  la  logica , giacché  sogliono  baie-' 
strare  e precipita  re^conseguenie  da  ogni  banda  assordissime.  Si- 
Duellanti  esempj  di  sragionamene,  che  non  valgono  la  pena  di 

* essere  raddirizzati,  si  possono  vedere  anche  ne’ più  recenti , come 
in  un  Broussais  e in  altri  tali.  Quanto  poi  ai  falli , questi  noi  gli 
accogliamo  tutti  caramente  ondccclté  ci  vengano;  purché  sieno 
ben  avverati  , essi  appartengono  tutti  a noi  , perchè  tutti  valgono 
ad  accrescer  luce  c conferma  alla  verità  , che  è il  solo  oggetto 
de’ nostri  travagli  e di  tutti  i nostri  affetti. 

Rosmini  , /intropohijw , . ccc. 
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,’  Se  si .considera  la  nozione  ilei  sentire  preso  in  universale, 
essa  «non- racchiudo  il  concetto  della  estensione.  E certo  si  danno 
.*  de’  sentimenti  che  non  porgono  all’animo  niente  di  esteso. 

■ '‘.*«231.  Ma  la  coscienza  ci  attesta,  che  noi  proviamo  altresi 

. . **  delle  sensazioni  o sentimenti  che  ci  porgono  in  sé  una  cslcn- 

r t ’Sj sione,  ed  altri  che  ci  porgono  almeno  una  località:  tali  senti- 
menti noi  li  denominammo  sentimenti  corporei  (4).  .*> 

* . /'iQuesta  estensione  ahliiam  noi  yeduto  trovarsi  nelJsentimeato 
fondamentale  corporeo  c nelle  sue  modificazioni  ; fra  le  quali 
.*■  più  manifestamente  in  quelle  che  nascono  mediante  il  tatto 
’ c l’occhio.  ■ . .rMH 

’ Ma  noi  abbiamo  veduto  altresì  che  il  principio  sensitivo  (2) 

* * c del  lutto  inesteso. 

Ora  da  prima  nasce  la  dimanda,  «in  che  modo  l’esteso 
possa  contenersi  nell' inesteso  ». 

232.  Ma  questa  dimanda  non  trac  origine  se  non  dal  modo 
materiale  di  concepire  l’ineslcnsione  del  principio  sensitivo. 

Egli  è certo,  che  se  si  trattasse  di  due  corpi , il  più  esteso 
non  potrebbe  contenersi  entro  il  meno  esteso.  Così  pure  se 
f incstensione  del  principio  sensitivo  fosse  quella  di  un  punto 
matematico,  come  volgarmente  la  si  concepisce,  sarebbe  cosa 
impossibile,  che  ciò  che  ha  estensione  stesse  in  un  punto  tna- 
t ematico.  Ma  questa  maniera  di  concepire  f inesistenza  di  una 
cosa  nell’altra,  quando  s’applica  al  caso  nostro,  è del  tutto 
materiale  c falsa.  Convien  dunque  attentamente  considerare, 
che  la  relazione  fra  il  principio  sensitivo , c l'estensione  nou 
è già  una  relazione  di  grandezza,  secondo  la  quale  due  estesi 
si  commisurano  l’un  coll’altro;  ma  è una  relazione  di  sensilitù, 
cioè  a dire  l’esteso  oltre  essere  esteso  ha  altresì  (in  rapporto 
col  principio  sensitivo)  Y entità  sensibile,  che  è un’  entità  su- 
pcriore a quella  dell’ estensione,  c in  sé  stessa  semplice,  cioè 
al  tutto  diversa  ed  aliena  dall’estensione.  Egli  è secondo  que- 


ll) L’unico  fonte  onde  noi  attigniamo  il  concetto  di  estensione 
è il  sentimento.  V.  IV.  Saggio,  Sei.  V,  P.  V,  c.  vili.  Questa  è prova 
irrefragabile  che  nel  sentimento  stesso  si  trova  l’estensione. 

(a)  Noi  chiamiamo  or  sensitivo  questo  principio,  ora  senzie^^M 
quasi  indistinta meute.  Il  lettore  s’accorge  ben  da  sè  che  fra  queste 
due  appellazioni  non  v’  ha  altra  differenza  , se  non  che  il  principio 
senzieute  e il  principio  sensitivo  considerandolo  in  quant’é  in  alto- 
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sta  cnlilà  sensibile,  clic  l’ anima  riceve  in  sè. T estensione:  il 
sensitivo  adunque  riceve  l’esteso  come  sensibile/ e non  l ine- 
steso  riceve  l'esteso  come  tale.  ' " 'V'!’..  * • 

253.  Onesto,  veggolo  io  bene,  sarà  difficile  ed  anzi  itnpos-  • 
sibile  a concepirsi  da  tutti  coloro,  i quali  traggono  tutti  i con- 
celti  dalla  sola  materia,  c non  possono  intendere  come  le  cose  , 
abbiano  un  altro  modo  di  essere  oltre  il  modo  materiale.  Co- 


Ci 

Q 
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storo  conviene  #ie  comincino  a diffidarsi  assai  di  tutti  i loro 
concetti  esclusivi  e ristretti , cavati  dalla  materia , e poi  arbi 
traciamente  generalizzati  : conviene  clic  si  persuadano,  il  mòdo 


1'  entità 


materiale  di  percepir  le  cose  non  adeguarsi  a tutta 
delle  cose  , non  essere  clic  soggettivo,  relativo,  limitato,  feiio- 
menale,  diciam  anche,  in  gran  parte  ingannevole  a chi  si  fa-  * 

scia  ingannare. 

ARTICOLO  II. 

COME  IL  SENSIBILE  SIA  DISTINTO  DAL  PRINCIPIO  SENSITINO 
E DAL  PRINCIPIO  SENSirEBO. 


234.  Fatto  sta,  clic,  s’intenda  o non  s’intenda  il  modo  da 
me  accennato  onde  iljirincipio  sensitivo  sente  l’esteso,  egli  sono 
però  due  fatti  irrepugnabili  questi, 

i*  che  il  principio  sensitivo  è cosa  che  non  ha  la  minima 
somiglianza  di  natura  colla  natura  dell’estensione , di  clic  si 
vuoi  dire  inestcso  ; 

2°  che  nel  sentimento,  che  diciamo  corporeo,  -vien  presen- 
tata l’estensione:  ed  è sopra  questi  due  fatti,  che  noi  dobbiamo 
fermarci  un  istante  a meditare. 

Da  questi  due  falli  apparisce , che  1’  analisi  del  sentimento 
corporeo  somministra  due  clementi  assai  ben  distinti  : i*  il 
senziente  inestcso;  2°  il  sentito.  Uguale  è dotato  di  estensione, 
e che  si  paò  chiamare  anche  sensibile , in  quanto  è alto  ad 
esser  sentito  (1). 

Ora  si  consideri  differenza  elio  passa  fra  il  sensibile,  il  sen- 
sitivo, c il  se  usi  fero. 

Il  sensibile  è l’opposto  del  principio  sensitivo,  come  appa- 
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(.t)  Fi  a il  sentito  e il  sensibile  vi  ha  quella  stessa  differenza  che  y 
fra  il  senziente  e ili  sensitivo:  cioè  son  diversi  come  l’atto  dalla  y 

potenza  dell’ente  medesimo.  •«. 
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risce  da  ciò  che  abbiam  detto,  c però  è 'da  lui  distinto,  seb- 
bene abbia  la  sua  sede  nello  stesso  principio  sensitivo.  . 

‘ • 'yJf  Ma  egli  non  è meno  distinto  dal  sensifero;  perocché  quando 

■'*.  ; ^ dico  principio  sensi  fero,  non  venero  ad  esprimer  altro  se  non 

• ••  { un  principio  apportatore  di  sentimenti,  un  agente  che  eccita 

, * i sentimenti  nel  principio  sensitivi/  i - 

..  ‘J8S5.  Il  principio  sensifero  adunque , quanto  a sé,  è fuori 

* 1 ^del  sentimento,  c non  è nel  sentimento  se  non%>lla  sua  azione; 

là  dove  il  sensibile  è uu  elemento  del  sentimento  stesso  come 
• «* .".abbiamo  pur  veduto. 

. r,r . Oltre  il  principio  senziente  adunque,  che  è l’anima , vi  hanno 
*“ v'* dt^e  cose  ancora  distinte  dall'anima,  ma  insieme  distinte  fra 
‘loro,  l'tiita  delle  quali  è la  forza  che  cagioua  il  sentimento,  ei 
che  non  entra  colla  sua  entità  propria  a formare  il  sentimento, 
e l'altra  è uu  elemento  del  sentimento  già  formato. 


ARTICOLO  ffl. 


: liv® 


IN  QUAL  MANIERA  SI  POSSA  GIUSTIFICARE  IL  SENSO  COMUNE  DI  CERTE 
SUE  OPINIONI  APPARENTEMENTE  ERRONEE  INTORNO  AL  CORPO. 

236.  Sono  cpicste  due  cose  quelle  che  danno  origine  alle 
diverse  nozioni  che  gli  uomini  si  fanno  del  corpo  e della  ma- 
teria j le  quali  nozioni  possono  essere  interpretate  in  un 
senso  vero. 

E quanto  alla  prima  di  queste  due  cose,  cioè  al  sensibile , 
può  dirsi  che  il  senso  comune  degli  uomini  non  s’ingannò  col 
giudicarlo  una  cosa  al  tutto  diversa  daU’anima,  perocché  effet- 
tivamente il  sensibile  esteso  non  è l’anima,  la  quale  è anzi  il 
principio  senziente. 

237.  Quanto  poi  al  sensifero,  il  senso  comune  lo  denominò 
sostanza  del  corpo,  dichiarando  che  era  cosa  incognita;  e ciò 
giustamente,  poiché  il  principio  scnsifero  sebbene  agisca  nel 
sentimento,  tuttavia  non  entra  in  esso  a comporlo  colla  sua 
propria  entità,  e però  questa  entità  del  scnsifero  da  noi  in  se 
stessa  non  si  percepisce.. 

Che  se  si  considera  di  più , che  questa  sostanza  producente 
nell’anima  il  sentimento,  non  potrebbe  produrre  il  sentimento 
se  non  portasse  la  sua  azione  nell’ anima;  s’ intenderà-  facil- 
mente come  a buona  ragione  il  senso  comune  vedesse  presente 
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ir  corpo  (In  sostanza  corporea)  là  dove  sentiva  il  sensibile, 

..  fiacche  effettivamente  ivi  era  la  sostanza  in  atto.  Osservando 
finalmente  che  dove  vi  è il  sensibile,  ivi  vi  dee  essere  il  corpo 
in  alto:  attribuì  lo  stesso  sensibile  al  corpo  come  una  sua 
qualilàj  pigliando  ledette  dell’azione  corporea  come  segno  il  / 
più  prossimo  delle  qualità  occulte  del  corpo  stesso. 

4*  ' ARTICOLO  IV. 

I FILOSOFI  NON  INTERPRETI  ROSO  GIUSTAMENTE  CERTE  OPINIONI 
DEL  SENSO  COMUNE  INTORNO  V CORPI.  W 


238.  Convicn  dire  adunque,  che  ’la  sapienza  del  senso  co-i-  ’ 
munc  non  trovò  no' filosofi  degl’ interpreti  degni  di  essa. 

Quelli  che  meno  intesero  questa  sapienza  si  ribellarono  al 
senso  comune,  c produssero  l’idealismo , che  più  veramente 
vuol  chiamarsi  sensismo ; perocché  i così  detti  idealisti  non  ri- 
dussero già  i corpi  esterni  a delle  idee  ( che  cotali  filosofi  non 
le  conoscevano),  ma  si  a delle  sensazioni  (1). 

239.  Reid,  per  opporsi  a un  tale  errore,  non  si  fece  inter- 
prete meno  infedele  del  senso  comune  che  avea  tolto  a patro- 
cinare, col  sostenere  che  « gli  uomini  attribuivano  alla  voce 
colore,  sapore  ecc.  due  significati  al  tutto  diversi , coll’uno  dei 
quali  esprimevano  la  sensazione , coll'altro  il  corpo  percepito 
straniero  alla  sensazione  ».  Ma  chi  potrebbe  dimostrare,  che 
le  qualità  sensibili  che  pur  son  comprese  nel  sentimento,  non 
sieno  dagli  uomini  attribuite  a’ corpi?  (2) 


(l)  È noto,  che  tutto  l’idealismo  di  Berkeley  si  fonda  su  que- 
sta definizione  del  corpo:  « il  corpo  è uu  complesso  di  sensazioni». 

(3)  Molte  ingegnose  idee  sono  state  proposte  in  Italia , ( vecchia, 
oziosa  e tenia;  ma,  speriamo,  si  spoltrirà)  senza  che  alcuno 
d^esse  loro  la  minima  importanza.  Le  idee  medesime  riproposte  ila, 
scrittori  di  altre  nazioni  scossero  l'attenzione  universali^  e furono 
anco  talora  applaudite  come  scoperte,  .come  fondazioni  di  sistemi. 
In  servigio  di  chi  torta  a scrivere  la  storia  dell’ italiana  filosofia, 
mi  si  permetta  di  accennare,  che  il  sentuflintp  che  levò  si  gran 
rumore  della  scuola  scozzese,  la  qual  pretese,  di  levar  via  Videe 
intermedie  fra  le  cose  e noi,  è mólto  affine,  se  non  vuol  dirsi  il 
concetto  stesso,  con  ciò  che  uno  scrittore  giudizioso  ed  elegantismo, 
Nicolò  Contarmi,  scrisse,  sou  già  tre  secoli,  in  Italia,  nell’ opera 
che  intitolò  «Della  perfezion  delle  cose»,  nella  quale  pretese  di 
distruggere  interamente  le  (ficcie  'intellettivo'. di  Aristotele.  Ved. 

L VI,  c.  VI,  De  Perfeclhne  rerum.  Veuctus  1576. 
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INTEHIM1ETAZIONB  DELLE  OPIMO!* I DEL  SENSO  COMUNE  PATTE  DAGLI  SCOLASTICI. 

240.  La  dottrina  della  Scuola  (I),  principalmente  come  viene 
esposta  in  alcuni  luoghi  da  s.  Tommaso , s’accompagna  assai 
meglio  c quasi  si  fa  discepola  al  coiuun  sentimento. 

Infatti,  alla  interpretazione  che  noi  abbiam  dato  della  ptH 
rola  « corpo  »,  desumendola  in  pari  tempo  dall’  analisi  della 
sensazione  e dal  pensar  comune,  perfettamente  s’acconcia  quella 
sentenza,  onde  il  Dottore  angelico  afferma,  che  più  propria- 
mente dee  dirsi  che  « il  corpo  sia  nell’  anima , di  quello  elio 
l’anima  sia  nel  corpo  ».  E di  vero,  è nell’anima  che  il  corpo 
agisce,  cheN  si  manifesta,  che  vi  pone  il  sensibile,  uno  degli 
elementi  della  sensazione.  11  dire  che  « il  sensibile  sia  un  modo 
dell'anima  stessa  »,  è dire  una  frase  materiale,  inesplicabile,  o 
quel  che  è più,  assurda;  perocché  essendo  l’anima  il  princìpio 
senziente,  ella  non  potrebbe  sentirsi  che  come  senziente,  quando 
nel  sensibile  non  sente  punto,  nè  poco  l'atto  del  sentire,  ma 
solo  il  termine  di  quest’atto. 

241. Colla  stessa  dottrina  s’avviene  quell’altro  detto  di  s.  Tom- 
maso, che  ncU’atto  del  sentire,  la  cosa  senziente  c la  cosa  sen- 
tila « si  unificano  » ; e che  « il  sensibile  in  atto  è lo  stesso 
senso  in  atto  » (2),  ciò  che  dee  intendersi  in  questo  modo, 
che  l’atto  del  senso  termina  nello  stesso  alto  del  sensibile  (3). 


(i)  Il  dire  la  dottrina  della  Scuola  è un  dire  la  dottrina  d’Ari- 
stotele,  ma  intesa  e modificata  dalla  Scuola. 

(a)  In  operalionibus,  qua:  sunt  in  operante , objectum  quoti  si- 
jgnificatur  ut  terminus  operaUoms,  est  in  ipso  operante : et  scam- 
pani quoti,  est  in  eo,  sic  est  operatio  in  aclu.  Unde  tlicilur  in  li- 
bro (in)  de  ànima,  ipiod  sensibile  in  aclu  est  scnsus  in  aclu. 
SMI,  XIV,  ii. 

(3)  Scnsus  in  aclu  , osi  sensibile  in  aclu,  — non  ita  quod  ipsa  vis 
sensitiva  sii  ipsa  siniililudo  scnsibilts  qua:  est  in  sensu  , sed  quia 
ex  ulroque  fa  unum,  siati  ex  aclu  et  potcntia.  S.  I,  LV,  i ad  a. 
Si  osservi  bene  in  questa  teoria  degli  scolastici , che  la  specie  sen- 
sibile , o la  similitudine  del  sensibile  (clic  si  eliminava  anco  sempli- 
cemente il  sensibile),  non  era  la  sostanza  del  corpo,  ma  il  tornirne 
dell'alto  del  corpo.  £9 

■ : * 
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COJJFl’TAZIOWB  PEL  HlEGIPDIZIO  DE*  SENSI3TI,  ODE  01»  ERTE  Vi^vu 
ROM  rntfci  1ME5I1TEU.E  KELL'jaTaO. 

L'4‘2.  Sia  dunque  ben  fermata  questa  dottrina;  che  l’ esteso 
sensibile  è nell'anima,  c che  tuttavia  si  distingue  per  diversità 
di  essenza  dall’anima  ; dalla  qual  verità  discende  un  corollario 
importantissimo,  che  non  dobbiamo  qui  preterire. 

Si  noli,  che  la  distinzione  c opposizione  di  questi  due  ele- 
menti, il  senziente  inestcso  c il  sensibile  esteso,  si  come  pure 
la  loro  inesistenza,  ci  vien  data  irrepugnabilmente  dalla  sem- 
plice osservazione  del  sentimento  ; c che  chi  la  volesse  distrug- 
gere, non  avrebbe  altra  via  che  quella  d’ inventare  delle  ipo- 
tesi per  isincntire  con  esse  il  sentimento  medesimo.  Cioè  con- 
verrebbe, a distruggere  que’  dati  dcll’osservaziol# , inventare 
un'ipotesi,  che  fosse  suffiefente  a far  creder  possibile,  che  quei 
due  elementi,  benché  dall’osservazione  distinti,  sieno  tuttavia 
una  cosa  sola,  cioè  la  sola  e identica  anima.  Egli  è vero,  che 
quest’  ipotesi  si  può  dimostrare  assurda  ; ma  ciò  è d’  avanzo. 
Non  ci  dee  bisognare  di  tanto  in  un  secolo,  in  cui  il  solo  me- 
todo- scientifico,  a cui  oggimai  si  convien  far  luogo,  è ricono- 
sciuto quello  di  Galilei,  cioè  quello  che  principalmente  si  oc- 
cupa di  stabilir  bene  i fatti  coll’osservazione.  Un’  ipotesi  non 
può  esser  ammessa  a fin  di  distruggere  de’  fatti  innegabili. 
Dunque  il  solo  errore  di  metodo,  che  commetterebbe  chi  vo-  ■ 
lesse  annientare  la  distinzione,  lucidissimo  fra  i due  elementi 
trovati  da  noi  nel  sentimento,  basterebbe  a dovere  escludere 
l’opposizione. 

L’45.  Ora  il  corollario  che  noi  vogliam  trarre  dalla  qualità 
del  sentimento  si  è,  che  il  fatto  e 1’  osservazione  testimonia- 
trice  del  fatto  ci  mostra  irrepugnabilmente , che  « due  enti 
possono  stare  l’uno  nell'altro  (colla  loro  attività)  c possono  com- 
porne un  terzo  senza  distruggersi r senza  ^mescolarsi,  senza 
confondersi  »:  verità  ontologica  della  massima  rilevanza,  e di- 
rettamente opposta  al  pregiudizio  comune  de’sensisti , i quali 
dal»  %'dcjrc,  che  un  corpo  non  può  stare  nell' altro,  per  T im- 
penetrabilità che  lo  vigta , conchiudono  (sempre  col  solito  ro- 
vinare dal  particolare  'all’universale)  che  « ninna  cosa  possa 
stare  in  un’altra  »,  almeno  senza  confondersi,  e mescolarsi  iu- 
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siomc  con  essa  (232).  Leibnizio  stesso,  unni  sì  grande,  sog- 
li giacque  alla  forza  di  questo  pregiudizio,  sul  quale  stabili  l’im- 
possibilità dell’azione  scambievole  delle  -sue  monadi.  Intanto  la 
verità  accennata  riesce  una  nuova  conferma  della  dottrina  no- 
stra delle  idee,  la  quale  nel  comune  degli  uomini  intoppa  in 
questa  difficoltà  principale,  eh’ essi  non  intendono  come  « I es- 
sere possa  aver  sua  sede  nel  nostro  spirito,  e massime  senza 
confondersi  col  nostro  spirito  stesso  » (1). 

244.  Incredibili  sono  gli  errori , ed  i mali  indivisi  compagni 
degli  errori,  che  provennero  Suaccennato  pregiudizio  onto- 
logico. Sopra  di  esso  si  eresse  tutta  la  filosofia  volgare,  che 
guastò  la  scienza  eoi  seminio  c guastò  la  morale  coll’  edoni- 
smo (2):  filosofia  che  viene  ricapitolata  da  uno  de’ suoi  rap- 
presentanti con  queste  parole: 

« SicconnPè  assolutamente  impossibile  che  l’uomo  esca  fuori 
• di  se  stesso  (3)  e senta  fuor  di  se  stesso,  cosi  egli  è asso- 
« Imamente  impossibile  che  possa  agire  fuorché  per  amor  pro- 
« prio.  La  virtù  dunque  non  può  essere  altro  che  un  amor 
« proprio  trasfuso  al  di  fuori  (4)  in  modo  da  far  dimenticare 
« la  volgare  premura  per  interessi  individuali  esclusivi  » (5). 


(i)  Vedi  quanto  fu  ragionato  intorno  a questo  punto  importante 
nel  Rinnovamento  della  Filosofia,  L.  Ili,  c.  XLV1I. 

(i)  Dottrina  del'piacere. 

(3)  Ho  già  osservato  altrove,  che  questa  frase  è propria  de’  corpi 
in  retaiione  fra  loro,  e che  non  si  può  applicare  agli  spiriti,  nè  in 
relazione  fra  loro,  nè  in  relazione  a’  corpi  se  non  metaforicamente, 
nel  qual  senso  anche  noi  talora  l’adoperiaino.  Il  corpo  dunque  non 
si  può  dire  fuori  propriamente,  ma  diverso  dallo  spirito*,  e tutta- 
via nello,  spirito. 

(4)  Coinè  può  l’uomo  trasfondere  l’amor  proprio  al  di  fuori , 
se  si  dice  assolutamente  impossibile  che  esca  fuori  di  se  stessei 7 

(5)  Roinagnosi,  Note  all’articolo  « Progressi  e sviluppi  della 
Filosofia  e delle  scienze  metafisiche  dal  principiare  del  XIX  se- 
colo »,  ae\V Indicatore  Lombardo,  T.  I della  serie  quarta;  face-  36 
e segg.  — Questo  brano  "del  Romagnosi  somministra  un  saggio  di 
quel  metodo,  che  segue  realmente  la  scuola  che  si  compiace  di 
chiamarsi  esperimfnt^le.  Quali  sono  gli  esperimenti  che  questa  scuota 
adduce  ? Sentiamola  a parlare:  « egli  è impossibile  che  l’  lutino 
■ esca  di  sè  »,  «egli  è impossibile  che  l’uomo  possa  agire  fuori 
clic  per  amor  proprio  ecc.  ».  Trattasi  qui  di  esperimenti,  o più 
tosto  di  sentenze  assolute  e dogmatiche?  Gli  sperimenti  adunque 
ed  i fjtti  si  mettono  da  cotesti  signori  nelle  prefazioni  de'  libri , 
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Il  sofisma  contenuto  in  iiucsto  brano  è tutto  appoggiato 
nella  gratuita  u falsa  supposizione , ■ che  dentro  di  noi  uon 
si  tro\i  il  diverso  da  noi  ».  Se  in  noi  non  ci  potesse  essere, 
come  si  suppone,  e non  ci  fosse  altro  che  noi  stessi,  sarebbe 
legittima  in  qualche  modmla  conseguenza,  che  dunque  non 
potremmo  amare  che  noi^tcssi  (I)  ; perocché  non  avremmo 
altro  oggetto  che  poi.  Ma  aU’incoutro,  se  si  trovi  coll’analisi , 
che  in  noi  stessi  ha  sua  sede  (mediante  l'azione  che  vi  eser- 
cita, o la  manifestazione  sua  immediata)  un'entità  direna 
dalla  nostra,  che  non  si  confonde,  nè  si  può  confondere  colla 
nostra;  in  tal  caso  la  conclusione  ■ del  non  potersi  dare  altro 
effetto  che  quello  dcll’amor  proprio  » è del  tutto  erronea  ; pe- 
roccliè  vi  ha  per  noi  qualche  cosa  da  amare,  che  non  siamo 
noi  stessi. 

B ARTICOLO  ‘YIlM  *v' * 

COSClt.UZIOXE  DI  Qt'ESTO  CiPITOI.O  CÒl  F 

245.  Rimane,  che  io  sciolga  una  difficoltà.  Secondo  quanto 
ho-  detto  in  questo  capitolo , le  idee  comuni  intorno  a’  corpi 
sarebbero  giustificate,  quando  nel  capitolo  precedente  furono 

condannate. 

* Rispondo,  che  le  prime  idee  che  gli  uomini  si  formano  dei 
corpi  sono  giuste  ; ma  le  prime  riflessioni  sopra  queste  idee  per 
sè  giuste,  sono  erronee;  e queste  prime  riflessioni  appartengono, 


L- 


ti  lasciano  alla  porta:  del  resto  tutti  i loro  ragionamenti  sono  un 
mal  cucito  di  assiomi  e di  sentenze  universali  , con  cui  si  pro- 
clama da  essi  ciò  che  è possibile  che  la  natura  faccia  ; e ciò  che 
^impossibile  che  ella  faccia  -,  nè  la  povera  natura  può  avere  udienza 
presso  costoro,  e dire  le  sue' ragioni:  il  perchè  ella  continua  a 
fliré  i fatti  suoi  senta  darsene  altro  fastidio. 

>•  (t)  Dico,  «in  qualche  modo»;  perocché  anche  1’ amore  verso 
noi  stessi  sarebbe  strettamente  parlando  impossibile,  quando  iti  noi 
nulla  ci  fosse  di  diverso  da  noi.  L’amore  suppone  sempre  una  du- 
plicità , un  principio  amante  e un  termine  amato*  un  soggetto 
cd  un  oggetto.  Ora  il  • ME  oggetto  » non  è già  » I lo  soggetto  » . 
Acciocché  « l’Io  soggetto»  diventi  il  » ME  oggetto  »,  egli  è me- 
stieri ch’io  concepisca  me  stesso  intt-llcllivùinenU: , e concepirmi 
intellettivamente,  è un  concepirmi  come  un  ente.  Qee  dunque  a- 
vervi  in  me  l’esscnia  dell'ente  (elemento  diverso  ila  me);  accm- 
chè  io  possa  concepirmi , e cosi  diventare  oggetto  del  uno  pro- 
prio  amore.  ^ s 


•* 

• ■ «r  ■ •»%  • T 

• : 3 ' t.  . . 


Digitized  by  Google 


■4  u 


li 


y 

♦* 


•l 

!..  ».  * . • , 

••  ‘ V;>  i 

:• 

■ *&?,-.  .-• 

hf-fy£;r< 

•.  • 

"vi.v'V 

t-V 


OS?  - 

*? 


\5T 


rvK 


fA 


t i •»  • 


<70 

più  veramente  che  al  comune  degli  uomini,  a quelli  che  usciti 
appena  dal  volgo  cominciano  a filosofare,  nel  quale  studio  si  ‘ 
trattiene  colla  mente  la  scuola  de’sensisli.  Per  questa  cagione 
dissi , che  il  senso  comune  ebbe  ne'  lilosofi  degl’  interpreti  non 
fedeli.  ^ gg,  -jgÉ 

210.  Se  poi  si  chiede  in  che  dunque  consistano  questi  er- 
rori , rispondono:  ^ 

I"  nel  dimenticare  il  corpo  soggettivamente  percepito,  c non 
riflettere  che  unicamente  al  corpo  percepito  e cxlra-soggepi- 
\ amento  : da  questa  imperfezione  di  riflettere  si  compongono 
molli  concetti  imperfetti,  fonti  poscia  di  errori;  . 1<% 

2°  nell’attribuire  al  corpo  esteriore  al  nostro  l’elemento  «ti- 
filo del  nostro  sentimento,  che  è un  cflelto  dell'azione  dui 
nostro  proprio  corpo  soggettivo  sulla  noslr’  anima; 

5°  nella  persuasione  di  percepire  i colpi  lontani,  senza  ri- 
correre allo  spazio  illimitato  dato  per  natura  al  nostro  senti- 
mento fondamentale,  .ma  ricorrendo  solo  ai  fenomeni  della 
vista  che  ce  ne  danno  i segni,  o le  specie  le  quali  assecon- 
dano a’ movimenti,  sicché  l’occhio  ci  fa  credere  di  toccare  le 
cose  colorale,  quando  il  testimonio  dell’occhio  ristretto  entro 
Usimi  confini  nq^  potrebbe  farci  fede,  che  solo  di  vedere  le 
specie  visive  «Iella  inano  toccante  mettersi  nel  luogo  delle  specie» 
visive  del  corpo  toccato,  senza  poterci  dire  tuttavia  che  la 
mano  tocchi  c il  corpo  sia  veramente  toccalo; 

4°  nell' applicare  all’  anima  il  concetto  che,  ci  siamo  formali 
del  corpo  cxlra-soggcllivamcntc  concepito,  parlando  di  cw 


eoi  principj  c ragionamenti  clic  non  valgono  se  non  ad  espri- 
mere, come  dicevamo,  corpi  cxtra-soggetlivameutc  pprcelliÀ., 


CAPITOLO  X. 
della  viteria. 


247.  Corpo  e materia  'sono  vocaboli  elio  si  prendono  il  piu 
delle  (v  olte  promiscuamente,  e noi ‘atessi  ci  siamo  accomodali 
sovente  al  uso  comune.  |>9L 

Tuttavia  gir  antichi  ne  distinsero  il  significato;  c por  me, 
crederei  clic  potesse  molto  contribuire  alla  chiarezza  e alla 
distinzione  delle  idee,  il  rinnovcllarc  I’  uso  proprio  di  quei  . 
due  vocaboli.  t!'  *'■>:  ' • , '.-XJ&  - 

■ - * -J 
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Laonde  voglio  in  questo  capitolo  adoperarmi  a chiarir  bene, 
e l’uno  dall’ altro  distinguere  i due  concetti  de’ vocaboli  corpo  , ;, 

e materia  fr  ■ • 

Se  il  principio  sensitivo  avesse  de’  sentimenti  forniti  di  csteti- 
sione,  ma  questi  fossero  costanti,  uniformi,  immutabili;  egli  ,. . \ * 
percepirebbe  certamente  un  cor;».;  ma  potrebbe  egli  dire  a se  '£-yV.V 
stesso  altresì  di  percepire  un  ’porjm  .materiate  ? 7"i  • ■'  • 

Ila  risposta  a qùcsta  dimanda  dipende  dal  concetto  della  , 

materialità  : vergiamo  qual  sia  questo  concetto  , secondo  quello  !•,■*  ’ I 
elle  a noi  ne  pare.  ‘ :-j>  W iw- 

2iH.  Sebbene  nel  fatto  del  sentimento  si  conosca  facilmente, 
che  il  principio  sensitivo' ricevi  tuttavia  eglf  è indulnt  abile  ff*:  ’• •*' ■ /. 

ancora,  ch’egli  non  è 'già  itCatlioa.  ma  che  pone  un  atto  « gli  1 j , 

«tesso,  l’atto  del  ricevere.  Ora -quest’atto  del  principili  sensi-  „ “jfc  ^ 
tivo  si  spande  nella  estensione,  che  è la  Cosa  sentita,  àia 'come 
vien  egli  poi  modificato?  Certo  è che  l’anima  può  mettere  in 
quest’atto  nn  grado  maggiore  o minore  di  attività,  e’ che,  date 
certe  condizioni,  l’anima  può  rimuovere  la  virtù  sensitiva  più 
o meno  dall'atto  del  sentire,  talora  forse  del  lutto  rispetto  al 
sentire  per  eccitamento,  o pure  può  concorrervi  con  una  effi- 
cacia volontaria.  Questa  è dunque  una  prima  maniera  nella 
quale  il  sentimento  può  essere  modificato:  egli  può  essere  mo- 
dificato da  parte  dell’  anima. 

2-49.  àia  l’ atto  medesimo  del  sentire  può  egli  essere  modi- 
ficalo e variato  da  altro,  che  dall’attività  dell’anima  senziente? 
r L’  osservnzipue  ci  prova,  che!  l’atto  del  sentire  può  esser 
modificato  anco  da  parte  della  cosa  sentita,  perocché  questa 
può  essere,  comecchessia,  sottratta  o sopposta  a un  dato  prin- 
cipio; senziente.  t f • * ' 

• Ora,  in  questo  caso  non  è già  l’alto  del  sentire  quello  che 
direttamente  viene  modificato:  da  parte  sua  egli  rimane  atti- 
vato come  prima:  ma  egli  è sottratto  o aggiunto,  o mutato 
il  suo  termine  (I):  appunto  a quella  guisa  clic  Se/* rimanen- 
dosi rocchio  nostro  apertola  vedere  la  scena  degli  oggetti 
venisse  cangiata  dinanzi:  dove  niente  direttamente  si  fa- 
rebbe sull’atto  del  vedere:  e tuttavia  l’occhio  vedrebbe  tutt’àllro 
da  quel  di  prima.  •-  ™ ’ 
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E questo  avviene  continuamente  rispetto  .V  sentimenti  nostri 
corporei:  ci  vendono  essi  variali  del  continuo,  e ciò  non  dalla 
parte  del  senziente,’  ma  dalla  parte  del  sentito.  • * 

Indi  è,  che  l’estensione  e la  figura  del- Sentimento  fodamrn- 
tale  corporeo  ci  viene  cangiata  dintorno  alla  nostra  insaputa 
e contro  nostra  volontà.  f ' ^ 

Né  solo  ci  vien  cangiata  la  figura  del  sentimento  corporea 
e l’ estensione,  ma  la  qimlità  e*  l'intensione  altresì:  ciù  che 
era  piacevole,  ci  là  doloroso  o*  me»  grato,  sentiamo  èn  nuove 
m iniere,  e cessano  le  prendenti:  'i  Minmcni  de’  colori,  de  sa- 
pori, de’ suoni,  e mille  altre  guise  di  sentire  si  eccitano  io 
noi,  e pure  noi  non  siamo  consapevoli  di  n»er  posta  più  e 
meno  di  attività  nell'alto  del  sentire:  anzi  senza  che  niente 
modifichi  ipiesl’ alto  direttamente,  cel  troviamo  di  contìnuo 
modificato  indirettamente  pel  variare  de’  termini  suoi.  Dunque 
di  questi  termini  del  sentire  non  siamo  noi  gli  arbitri:  vi  lui 
un  principio  diverso  da  noi,  il  quale,  A guisa  di  giocolatore. 
ci  fa  comparire  in  sulla  scena  del  sentir  nostro  incessanti  n|*- 
parizioui,  eterei  numi,  c spettri.  E vi  ha  di  più.  : * 

250.  Oltre  al  non  essere  in  nostra  balia  le  cose  sentite , 
ma  sfuggirci  esse  dalle  mani  anco  quando  vorrenlmo  far  loro 
tutta  violenza  a rattenerle,  e l’ aflàccinrcisi  esse  anco  allor- 
quando vorremmo  a tutta  possa  da  noi  rimuoverle:  oltre  a 
eiù,  dico,  molti  sentimenti  insieme  associati  mirabilmente  ci 
persuadono,  che  identico  è il  principio  che  a noi  li  adduce:  ili 
guisa  die  nello  stesso  tempo  che  sentiamo  il  dolor  di  una  spina, 
veggiamo  altresì  coll’occhio  la  spina  entrarci  nelle  carni , e I» 
tocchiamo  coll’altra  mano  per  trarrela  di  sotto  all’ unghia:  e • 
il  sentimento  del  dolore,  il  sentimento  della  vista,  e quello 
del  tatto  ci  accusano  tutti  d’accordo  lo  stesso  agente  produt- 
tore de’ tre  sentimenti  cosi  distinti,  che  vanno -d’ accordo sSW 
per  1'  unità  del  luogo  in  cui  si  spandono,  e per  l’nnilà  do 
tempo,  sicché  cessati  lutti 'al  cessar  di  ciascuno , il  clic  ci  per- 
suade che  ci  sia  uscita  la  spina. 

251.  E per  tal  modo,  distinti  gli  agenti  da’  sentimenti,  *gl* 
agenti  annunziano  certe  loro  cotali  leggi  tutte  venienti  da 
quella  clic  « 1’  uno  non  può  tenere  il  luogo  del  altro  senza 
l’altro  cacciarne  »:  leggi  inferite  esse  pure  da  que’ sentimenti 
che  ci  compongono  molti  insieme  i singolari  agenti,  e lagP* 


i 
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die  Dille  sono  indipendenti  dalTatlo  del  sentire  e da  noi  sen- 
zienti, ma  che  a buono  o mal  nostro  grado,  dispongono  dei. 
termini  e stimoli  de’ sentimenti. 

ì!.'»2.  Non  pure  adunque  noi  sinm  passivi  ne* sentimenti  o lor  ’■ 
mutazioni;  ma  di  più,  gli  ageuli  che  ci  (anno  passivi,  non  snnok 
per  modo  veruno  in  nostra  balia;  ma  ci  si  mostrano  indipcn-i^‘Vj  * 

«lenti  da  noi  poi  latto  della  violenza,  onde  mutino  a’  nostri  è j»*  ./* 

aeut unenti  il  luogo  e la  qualità,  e mutati  pure  il  luogo  fra  '■<. 
loro,  secondo  certe  leggi,  nello  quali  si  scorge  una  costanza  • "*  ’ (\ 
inflessibile,  in  cui  l’arbitrio  nostro  non  ha  parte  alcuna.  (Questo  JN,*.»  t . 
■gente  adunque,  che  non  modifica  direttamente  noi , l’ alto  del  ).*;•,  • 
nostro  sentire,  ma  cangia  c modifica  i termini  estesi  del  no- 
stro sentire,  secondo  certe  leggi,  dicesi  materia. 

>25.1.  Nel  concetto  adunque  di  JWpo.M  ha  \°  un  principio 
agente  in  noi  esseri  sensitivi,  e 2®  una  estensione  termine  del 
sentimento  che  in  noi  è cagionato  da  quell'  azione. 

Nel  concetto  all’ incontro  di  materia  vi  ha  di  più  1®  una 
forza,  che  limita,  figura  e modifica  evi  violenza,  secondo  certe 
leggi,  l'estensione  corporea  termine  del  nost«»  sentimento,  c 
produce  in  essa  movimenti  intestini,  2°  ed  esercita  sull’ esten- 
sione da  noi  sentita  la  detta  azione  violenta  indipendentemente 
al  tutto. da  noi  principio  senziente. 

, 254„  Confrontate  le  quali  proprietà  del.  corpo  e della  ma- 
teria, vedesi  clic  il  sentimento  corporeo  non  ridiede,  quanto 

suoi,  costitutivi,  un  principio  estraneo  allo  stesso  sentimento, 
mattile  all’  incontro  il  sentimento  materiale  richiede  e suppone 
un  principio  agente  estraneo  allo  stesso  sentimento.  Or  questo 
principio  estraneo  al  sentimento  corporeo  non  è egli  stesso 
sentilo  altramente  che  per  la  violenza  che  fa  operando  sul 
termine;  del  sentimento  corporeo  non  è sentito  come  elemento 
del  sentimento»,  stesso.  Perocché  se  egli  costituisse  il  sentimento 
come  elemento  di  luì y convcrcbbe  poi  cercare  un  altro  prin- 
cipio atto  a modificare  lui  stesso  : il  che  ci  recherebbe  ad  un 
progresso  infinito.  Egli  è dunque  mestieri  fermarsi  ad  uu  prin-  t 

ripio,  che  mula  la  cosa  corporea,  sentila  uè’  sentimenti  senza 
entrare  a..far  parte  del  senlimerttp  stesso.  Ora  quest  agente, 
che  opera  nel  termine  esteso  del  sculiuieuto  corporeo , dicesi 
mulerio. 

T~2o8.  E perchè  nel  nostro  stesso  corpo . cioè  ucl  termine 
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esteso  del  nostro  sentimento,  si  manifesta  un'azione  onde  una 
parte  di  quell’  estensione  corporea  agisce  sull' altra  secondo  le 
dette  leggi,  indipendentemente  al  lutto  da  noi;  perciò  il  nostro 
corpo  dicesi  materiale. 

y.itì.  Clic  se  vogliam  ripigliare  la  maniera  di  parlare  da  noi 
usata  ne' capitoli  precedenti,  possi  a in  dire  clic  il  solo  sensibik 
basterebbe  a farci  percepire  il  corpo  ; ma  che  per  farci  per- 
cepire la  materia  ci  bisogna  di  più  il  selcifero,  il  quale  ci 
faccia  provare  una  violenza,  non  già  esercitata  dircllantema 
sopra  di  noi  senzienti,  ma  sopra  il  termine  del  sentir  no>tru. 
il  se>i(ilo:  questa  forza  che  ,ci  muta  il  sentito  , clic  cc  lo  sottrae 
dall'alto  del  sentire,  e ciò  con  leggi  determinale,  ci  dàilcou- 
ceUo  di  una  colai  cosa  bruta,  che  ella  stessa  non  entra  nel 
sentir  nostro,  che  non  soggiace  al  nostro  intendimento,  o al 
nostro  volere,  e che  diccsi.  .materia.  ....... 

, 2^7.  Oui  poi  s*  avverta  di  non  confondere  la  nozione  della 
materia  in  genere,  colla  nozióne  della  materia  del  seni intento 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  Innovo  Saggio  (1).  Anco  nel  sen- 
timento fondamentale  può  distinguersi  uua  materia  c una  formo; 
giacche  l’atto  del  sentire  è la  parte  formale  di  quel  sentimento, 
e la  cosa  sentita  può  dirsi  la  parte  materiale,  in  quanto  è 
termine  dell’atto  del  pentire  c termine  attivo  e necessario:  ma 
questa  materia  del  sentimento  non  ha  da  far  nulla  colla  ma- 
teria del  corpo  di  cui  abbiamo  parlalo  in  questo  capitolo,  pe- 
rocché la  parola  materia  esprime  un  concetto  relativo,  e però 
variabile  secondo  clic  varia  il  termine  della  relazione. 

* CAPITOLO  XI.  A 

DELL’mTIJtA  USIOJiE  DEL  SEXZIEXTE  COL  S BWil  11  t 

388.* Da  tutto  il  ragionato  ben  si  vede,  che» il  sentimento 
corporeo  per  esistere  ha  bisogno  del  sensibile,'  come  di  suo 
elemento  essenziale-,  nm  non  ha  bisogno  assoluto  del  principio 
materiale  in  quanto  questo  si  distingue  dal  sensibile,  cd  è uu« 
forza  indipendente,  che  modifica  il  sensibile  senza  operare  di- 
rettamente nel  senziente.  & . 


— r 


(1)  Sei.  X,  P.  V,  c.  XVI,  ait.  vii. 


ur 


Digitizcd  h, 


m 


239.  Questo  rende  nuova  ragione  del  tome  avvenga  ; clic 
gli  uomini  non  solo  si  formino  il  concetto  della  materia  come 
di  una  cosa  distinta  dal  sentimento,  ma  ben  anche  Io  si  for- 
mino come  di  una  sostanza  occulta  ed  al  tutto  inintelligibile. 
Chi;  se  non  vi  fosse  punto  quell’agente  che  modifica  il  sensibile 
senza  agire  direttamente  in  noi  principio  senziente,  (poniamo  «- 
anche  che  il  sensibile,  o per  dir  meglio,  il  sentilo  subisse  dalla 
nostra  propria  virtù  alcune  modificazioni)  noi  non  avremmo 
mai  ridea  che  presentemente  abbiamo  della  materia. 

260.  Che'sc  ad  alcuno  paresse  forse  strana  la  proposizione 
che  io  dicevo,  «non  poter  esistere  il  sentimento  corporeo  se 
imo  dato  il  sensibile , c perciò  1’  estensione  die  è il  modo  di 
questo  sensibile»;  non  avrà  che  a ricorrere  all’analisi  dello 
stesso  sentimento  per  accertarsi  del  vero. 

Immaginiamo  di  privare  il  sentimento  di  questo  suo  termine 
esteso;  ci  riman  di  esso  ancor  qualche  cosà?  che  ci  resta,  se 
non  si  sente  più  nulla  di  spazioso?  Senza  uno  spazio  grande 
o piccolo  in  che  si  diffonda . il  sentimento  corporeo  ò annul- 
lato; è inconcepibile;  egli  sarebbe  un  ^sentir  nulla.  Poniamo, 
che  ci  dolga  qualche  parte  del  corpo  nostro;  or  impiccoliamo 
la  parte1  dolente:  s’impiccolisce  con  ciò*  biosfera  del  dolore. 
I/unico  dubbio  che  potesse  nascere  sarebbe,  clic  si  potesse  con- 
centrare il  dolore  in  un  punto  matematici).  Ma  che  ciò  ripu- 
gni, e che  non  possa  nò  anco  concepirsi  si  poo  dimostrare 
con  più  argomenti.  ^ 

261.  Primieramente',  che  c un  punto  matematico?  esiste  egli 
in  natura?  no,  iu  natura  non  è clic  il  solidd;  il  punto  e la 
linea  sono  opere  della  facoltà  di  astrarrò,  <;  nulla  più  (I).  Ora 
il  dolore  se  è corporeo  dee  risultare  da  una  parte  del  corpo 
clm  dolga  ; e una  parte  del  ’cor^o  non  può  essere  giammai 
un  matematico.  ' 

Ma  non  solo  la  natilra  del  punto,  che  è una  semplice  rela- 
zione, e niente  in  se  stesso,  escludala' possibilità  del  dolore 
materiale  accentrato  in  iin  punto  matematico;  ma  quesl’accen- 
irnmrntffcviene  escluso  anco  dalla  natura  del  corpo,  clic  non 


(i)  Quanto  alle  superficie,  non  può  nega uù thè  v'abbiano  in  na- 
tura delie  superficie  fenomenali,  come  abbinili  veduto,  ma  uon 
corpi  estesi  solo  in  superficie. 


JjJi. ..  .■  v , **■ 

conosciamo  se  non  nel  senso,  e la  quale  abbiamo  dimostralo  -, 
risultare  da  estesi,  e non  da  punii  incslesi  (1).  r"‘ 

In  terzo  luogo,  si  può  dimostrare  l’ impossibilitò  che  il  do- 
lore corporeo  si  accentri  in  un  punto  dalla  natura  stessa  della 
sensazione  dolorosa.  Poiché  che  cosa  vuol  dire  questa  espres- 
sione:  « sentire  il  dolore  concentrato  in  nn  punto  matematico»? 

< non  vuol  dire  che  io  sento  quel  punto  matematico  per  mezzi) 
del  dolore  che  in  esso  provo?  e come  si  può  sentire  un  pnqto 
matematico?  come  si  può  esso  assegnare?  non  c’è  altra  vìa 
di  assegnarlo  c determinarlo,  se  non  mediante  le  relazioni  che 
quel  punto  ha  coll’estensione  solida,  cioè  non  si  può  asse- 
• - gnarlo  c sentirlo,  che  (piai  termine,  di  tro  linee.  Perocché  un 
punto  che  non  fosse  da  nessuna  linea  determinato,  da  nessuna 
distanza,  da  nessuna  relazione  coll’estensione  solida,  non  può 
ne  immaginarsi,  nò  esistere.  Si  considera  cosa  nella  perce- 
zione extra-soggettiva:  s’immagini  di  vedere  un  punto,  o di 
toccarlo  : converrà  che  sia  in  qualche  luogo  questo  punto , c 
questo  luogo  nel  quale  egli  é',  è ciò  che  determina  il  punto; 
sicché  il  punto  solo,  non  in  un  luogo,  non  in  una  estensione 
che  gli  dia  sede,  egli  è un  assurdo,  un  nulla.  Or  dunque  in 
che  modo  nella  sensazione  si  può  sentire  un  punto?  solo  col 
sentire  insieme  eon  lui  l’estensione  che  lo  circonda,  a cui  esso 
si  riferisce,’  e che  phò  determinarlo,  e farlo  essere;  perocché 
gli  è in  essa  e per  essa,  come  il  limite,  che  è nella  cosa  li- 
mitata, e per  la  cosa  limitata,  c il  lu%o,  che  è per  gli  spazj 
adjaccnli.  Egli  è dunque  impossibile  clic  una  sensazione  cor- 
porea si  restringa  ad  un  solo  punto  matematico,  e che  insieme 


li 

•l 


ella  non  si  allarghi  nella  estensione  circostante  al  medesimo. 


Perocché  quand'anco  un  punto  sentir  si  potesse,  questo  però 
non  potrebbe  esser  sentilo  se  non  sentendo  insieme  con  lui 
dell'altra  estensione  che  lo  circonda,  c nella  (piale,  sia  asse- 
gnalo e locato  (160-172). 


Se  noi  dunque  potessimo  sottrarre  alla  sensazione  di  cui 


parliamo  ogni  esteso  suo  termine,  ella  ci  si  annullerebbe; 


■K 


'(*)  Vedi  N.  S.iggfo,  Sei.  V,  P,  V,  c.  IX,  a.  «i. 
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CAPITOLO  XII. 

SI  DICHIARA  MAGGIORMENTE  LA  DEFINIZIONE  DELLA  VITA. 


262.  Dalle  quali  dottrine  riceve  chiarezza  la  definizione  per 
noi  data  della  vita  animale,  che  dicemmo  essere  « un'  inces- 
sante produzione  del  sentimento  corporeo  e materiale  ». 

. Perocché  da  ciò  che  ahhiam  detto  risulta , che  il  sentimento 
viene  producendosi  incessantemente  dall'iinionc  di  due  elementi, 
cioè  dalla  cosa  senziente,  principio  del  sentire,  e dalla  cosa 
sentita,  termine  del  sentire. 

Questi  due  elementi,  cioè  la  cosa  senziente  e la  cosa  sentita, 
il  principio  e il  termine  del'  sentimento , sebben  distinti  ira 
loro^c  io  un  colai  rapporto  di  opposizione , tuttavia  non  si 
possono  realmente  dividere  e separare  senza  che  geriscano  en- 
trambi Perocché  supponendo  che  manchi  interamente  la  cosa 
sentita,  non  si  può  più  concepire  che  rimanga  un  principio 
senziente;  conciossiache  non  è più  senziente  ciò  che  nulla  af- 
fatto più  sente:  da  quell’ora,  ogni  principio  che  sente  è sva- 
nito, perchè  è svanito  il  sentimento,  sottrattogli  l’uno  de’ due 
elementi  essenziali. 

2f»5.  Che  se  pur  si  voglia  immaginare,  soprastarc  qualche  cosa 
all’annullamento  del  sentimento,  questa  cosa,  che  s’immagina 
soprastare  per  giuoco  d’ immaginativa , si  potrò  bensì  concepir 
che  sia  un  oggetto,  ma  non  già  un  suggello,  un  ente  atto  a 
rendersi  termine  del  mio  pensiero,  ma  però«uu  ente  che  non 
sente  nulla,  c die  è nulla  a se  medesimo,  un  parto  insomma 
dell  immaginazione,  una  finzione,  un  checchessia  del  lutto  alieno 
dal  sentimento,  che  non  si  trova  nell’ analisi  del  sentimento 
stesso,  c che  però  non  è mai  quel  principio  senziente  di  cui 
parlavamo , ma  altra  cosa  sostituita  in  suo  luogo;  perocché  il 
il  principio  senziente  non  si  presenta' alla  meditazione  altro  che 
come  il  sentimento  stesso,  considerato  nella  sua  relazione  di 
attività  senziente  che  lo  costituisce.  Xon  può  dunque  esser  dato 
il  senziente  senza  il  sentito,  nè  può  esser  dato  il  sentito  senza 
il  senziente,  ma  tutti  e due  debbono  essere  creali  da  Dio  con- 
temporanei ed  uniti  insieme  : dee  in  una  parola  esser  crealo  il 
sentimento,  e nel  sentimento  creati  distinti  di  natura  il  scn- 
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zicnte  od  il  sentito,  o,  che  è il  medesimo,  il  sensitivo  ed  il 
sensibile  (1). 

26i.  Per  questo  anche  volgarmente  si  dice,  che  la  vita  con- 
siste nell’  unione  dell'  nnimfr  col  corpo,  e che  la  morte  con- 
siste nella  separazione  di  queste  due  sostanze.  Conformemente 
.!  adunque  a questa  persuasion  comune,  noi  collocammo  la  vita 
nella  continua  produzione  del  sentimento  corporeo  e materiale. 

Che  se  vuoisi  dare  una  generalità  maggiore  alla  definizione 
della  vita,  basterà  ommetterc  l'appellazione  di  corporeo  e ma- 
teriale aggiunta  al  sentimento,  che  caratterizza  la  vita  ani- 
male, e definir  la  vita  in  genere  un  incessante  produzione  di 
sentimento,  ovvero  anche  un'incessante  attualità  di  sentimento. 

205.  In  questa  definizione,  la  varietà  del  termine  del  sen- 
timento, cioè  la  varietà  della  cosa  sentita,  sarà  l’elemento  va- 
cabile c costituirà  la  varietà  delle  vite. 

Se  la  cosa’sentila  è un  esteso,  si  .avrà  una  vita  corporea. 

Se  la  cosa  sentita  è un  esteso  materiale,  cioè  soggetto  ad 
alterazioni  prodotte  dalla  materia,  si  avrà  la  vita  materiale. 

Se  la  cosa  sentita  è un  oggetto  spirituale,  si  avrà  una  vita 
• spirituale.  • .« 

260.  E la  vita  animale  ( corporco-materiale  ) e la  vita  spiri- 
tuale varia  di  grado  e di  natura  sempre  a tenor  del  variare  della 
cosa  sentila,  rimanendo  costante  e semplice  il  principio  sen- 
ziente, che  nella  cosa  sentita  attigne  per  cosi  dire,  la  sua 
esistenza.  f 

207.  Da  questo  pure  si  fanno  chiare  le  tre  altre  definizioni 
della  vita.  * 

Perocché  l’ anima  sensitiva  non  vive  che  pel  sentimento , 
privata  del  quale  s’ estinguerebbe... 

' Il  corpo  pure, non  si  dice  vivere  se  non  quando  abbia  quel- 
l'alto, col  quale  esso  nell’anima  produce  il  sentimento. 

• j Merita  una  considerazione  maggiore  la  definizione  che  ab- 


(i)  Si  potrebbe  chiedere,  «se  il  senziente  possa  avere  la  sua 
radice  io  un’altra  entità  anteriore  al  sentimento»!  ma  questa  di-'^fc- 
manda  appartiene  al  paese  che  sta  oltre  la  linea  dell’  esperienza 
umana.  Per  noi  basta  di  sapere,  che  il  senziente  non  ci  darebbe 
più,  tolto  il  sentito:  questo  è un  vero,  che  ci  risulta  dalla  medi- 
tazione che  si  poue  da  noi  sulla  natura  del  sentimento. 
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liiamo  data  della  vita,  in  quanto  dia  si  attribuisce  al  corpo 
volgare,  avendola  noi  detta  « l' incessante  produzione  di  tutti 
que'  fenomeni  extra-soggettivi,  i quali  precedono,  accompa- 
gnano, e susseguono  parelellamcntc  il  sentimento  corporeo  e 

materiale  ». 

Già  abbiamo  veduto,  come  lo  stesso  spazio  in  cui  si  mani- 
festano i ienomeni  soggettivi  sia  quello  in  cui  si  manifestano 
i fenomeni  extra-soggettivi;  onde  sogliain  giudicare,  che  veg- 
gendo  c toccando  quell'  esteso  in  cui  anche  sentiamo , vcggianio 
e tocchiamo  il  corpo  nostro,  e non  altra  cosa,  sebbene  i fe- 
nomeni extra-soggettivi  del  latto  e deli!  occhio  non  abbiano 
la  menoma  somiglianza  coi  fenomeni  soggettivi. 

ufuttavia  queste  due  serie  di  feuomeni,  che  procedono  da 
uno  stesso  principio,  che  noi  chiamiamo  il  corpo  nostro.  il 
quale  esercita  due  azioni,  l’ una  sul  uoslro  spirilo  .produccn- 
dovi  il  sentimento  fondamentale,  l'altra  sui  nostri  organi  pro- 
duccndo  le  sensazioni  del  tallo,  dell'occhio -e  degli  altri  sensi, 
vanno,  come  vedemmo,  puralelle  e accordate  fra  loro;  sicché 
a un  mutarsi  dei  sentimenti  ( fenomeni  soggettivi),  alterasi  la 
virtù  del  corpo  nostro  di  operare  su' nostri  sensi,  come  a ra- 
gion d'esempio,  essendo  noi  occupati  da  terrore,  la  faccia 
produce  agli  occhi  che  la  vedono  la  sensazione  del  bianco;  .e 
viceversa,  a un  mutarsi_dcl  corpo  extra-soggettivo,  si  inutuup, 
i sentimenti,  come  a ragion  d'  esempio,  se  l’occhio  vede  una 
ferita,  contemporaneamente  si  eccita  il  dolore  in  chi  è ferito*! 
IpSGS.  Quindi  è che  vi  Ita  un  complesso  di  fenomeni  extra- 
soggettivi,  dati  i quali,  vi  ha  il  sentimento  soggettivo;  di  ma- 
niera che  quelli  diventano  sicuri  indizj  di  vita.  Di  questa  legge 
fra  i fenomeni  extra-soggettivi  ed  il  sentimento  vitale  si  giova 
la  medicina;  perocché  ella  non  conosce  come  nasca  o si  formi 
il  sentimento;  ma  daU'csservi  solamente  questa  legge  fermis- 
sima, che  dati  certi  fenomeni  extra-soggettivi  in  un  corpo, 
\i  ha  la  vita  e la  salute,  ella  si  adopera  a produrvi,  a rista- 
bilirvi questi  feuomeni,  ai  (piali  licn  dietro  per  infallibile  con- 
, comitauza  il  sentimento  della  vita  e l’ ottimo  stalo  di  questo 
w sentimento. 


CAPITOLO  XIII;  * 

DEL  PRINCIPIO  DELLA  MEDICINA. 

...  i1  *■  «s  • 
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261).  La  instaurazione  di  que’  fenomeni  extra-soggettivi,  in 
compagnia  de’  quali  si  ristabiliscono  i migliori  sentimenti  della 
vita,  si  fa,  o si  tenta  dall' arie  medica,  la  quale  lascia  operar 
la  natura,  il  che  i medici  dicono  metodo  cspellatipo,  o ap- 
plica certi  agenti  al  corpo,  il  che  chiamano  melodi > all  ivo. 

In  questo  secondo  metodo  la  virtù  dell’ agente,’ sia  qualsi- 
voglia, si  associa  colle  forze  della  natura,  e l’effetto  non  è che 
il  risultamcnto  di  queste  due  cause  unite. 

270.  Ha  come  può  conoscersi  questo  effetto? 

Dalla  sola  esperienza.  La  quale  esperienza  dimostra  due 
cose:  in  prima  dimostra  i fenomeni  extra-soggettivi , che  ap- 
pariscono nel  corpo  a cui  fu  applicato  quell’agente,  di  poi  i 
fenomeni  soggettivi , appartenenti  al  sentimento  ed  alla  vita. 

271.  Ora  dee  sapersi,  che  i fenomeni  soggettivi  souo  per 
siffatto  modo  legati  insieme,  che  costituiscono  un  unico  sialo 
soddisfacente  deU’animalé,  e ciò  per  I’  unità  dell’animale  me- 
desimo; giacché,  come  vedemmo,  unico  è sempre  il  principio 
senziente  nell’animale.  Ha  questo’  unico  principio,  che  costi- 
tuisce l’animale  non  è solo  senziente ,•  egli  è anco  attivo  per 
modo,  che  iu  virtù  di  questa  sua  azione  muta  e prende  stato 
di  vita  il  corpo  extra-soggettivo.  E perocché  l’agente  è unico, 
perciò  ne  avviene,  che  i fenomeni  stessi  extra-soggettivi,  ef- 
fetti di  quest’azione,  formino  un  unità,  cioè  a dire,  dimostrino 
di  esser  tutti  accordati  e armoneggiati  insieme. 

Questo  è ciò  che  nvea  detto  Ippocratc:  consensus  unus , con- 
spiratio  una,  consenlicnlia  omnia:  questo  è ciò  che  i moderni 
espressero  cosi:  « la  ragione  della  maniera  di  essere  di  cia- 
« scuna  parte  di  un  corpo  vivente  risiede  nel  tult’iusicme  » (1). 


(i)  Kant.  La  btbtiolhà/ue  UuivcrscUc  di  Ginevra  ( juillet  1 833  ) 
pretende  che  Cuvier  sia  «tato  il  primo  a proclamare  d principio, 
che  «ogni  estere  vivente  forma  uu  tuli’  insieme , di  cui  le  parti 
si  corrispondono  mutuamente,  e concorrono  alla  medesima  azione 
definitiva  col  mezzo  di  una  azione  reciproca  a.  Egli  è certo  tuttavia, 
che  un  tal  principio  fu  ben  conosciuto  molto  innanzi  Cuvier.  Non 
supponeva  uu  tal  principio  il  tentativo  fatto  da  Bmwii  di  sempli- 
ficare la  medicina  richiamandola' tutta  al  principio  della  inciiaOìlttd- 
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ila.  e non  vi  ha  dubbio,  che  anco  considerata  la  sola  or- 
ganizzazione meccanica  del  corpo  umano  (I),  ella  trovasi  cosi 
connessa  mirabilmente  insieme,  da  ravvisarvi  una  sorprendente 
disposizione  alla  comunicazione  del  moto.  Ma  se  non  restasse 
al  corpo  che  il  suo  congegnamento  meccanico,  in  cui  non 
operassero  che  le  forze  materiali,  non  s’ avrebbe  mai  l’unità 
de’  movimenti  che  presentemente  si  scorge,  o più  tosto  inan- 
ellerebbe fino  ,il  principio  del  movimento.  All’organizzazione, 
e alle  forze  meccaniche,  di  cui  il  corpo  è fornito,  aggiungiamo 
pure  le  affinità  chimiche.  Si  discuopre  un  nuovo  magistero,  il 
più  stupendo  dell’  autore  della  natura;  giacché  tutte  queste 
forze  chimiche  de' fluidi  e de’ solidi,  unite  all’organizzazione, 
c alle  forze  meccaniche,  sono  cosi  legate  e predisposte,  che 
meglio  non  si  poteva,  a farne  riuscire  quell' azion  circolare, 
che  in  vece  di  consumarsi  si  riproducesse  incessantemente  quel 
vortice  di  particelle,  in  cui  Cuvier  riponeva  la  vita.  Ma  non 
abbiamo  ancora  che  delle  disposizioni,  de’  processi  preparatori 
Si  aggiungano,  se  piace,  oltre  le  forzo  chimiche  conosciute, 
delle  forze  speciali  incoguite,  ma  supposte  prive  di  sentimento. 
Siene  anco  aggiunti,  gli  stimoli  opportuni  e interni,  ed  esterni 
dell’aria,  dell’elettricità,  della  luce,  di  ogni  genere  di  nutrimento; 
celie  perciò?  Tutto  questo  che  ci  darebbe  ancora?  un  cadavere: 
mirabil  cosa  certo  anche  un  cadavere!  la  forma  sarebbe  ac- 
concissima a ricever  la  vita,  come  la  statuà  in  cui  Dio  alitò 
il  vitale  spiracolo:  ina  sempre  un  cadavere,  fino  che  quest’a- 
lito non  lo  pervada.  Perciò  tutti  i sommi  uomini  pur  s' accor- 
sero, che  niente  di  ciò  che  dava  l’cspcricnzn  extra-soggettiva, 
poteva  spiegare  il  principio  dell’azion  vitale;  c che  conveniva 
ricorrere  finalmente  ad  un  principio  che  al  tutto  non  cadeva 
sotto  l’esperienza  extra-soggettiva,  ad  uu  principio  Essenzial- 
mente interno,  che  si  sottraeva  all’ esterna  osservazione:  indi 
provenne  l’archco  di  Paracelso  c di  Vanhelmont,  l'anima  di 
Stalli,  il  principio  vitale  di  Bordeu  e di  Barthcz,  la  forza  vi- 
tale di  (piasi  tutti  i fisiologi  moderni. 

273.  Osservandosi  oltracciò,  clic  dato  il  principio  de’  feno- 
meni extra-soggettivi,  orati,  dati  questi  fenomeni  nel  corpo  già 


(i)  L’  organizzazione  meccanica  coi  risponde  a una  classe  di  fe- 
nomeni extra-soggettivi.. 
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opportunamente  preparato  , ed  era  dato  anco  insieme  il  sen- 
timento; si  dedusse,  che  il  principio  senziente  non  potea  non 
essere  il  principio  stesso,  onde  partivano  anche  i fenomeni 
extra-soggettivi:  sebbene  egli  fosse  questo  principio  jn  una 
condizion  di  paziente  (I)  rispetto  al  sensibile,  o al  corpo  in- 
teriore termine  del  sentimento  fondamentale.  Ne  dovea  dunque 
avvenire;  che  dato  il  sentimento  corporeo,  e occupato  da 
questo  sentimento  quello  spazio  che  è la  scena  de’ fenomeni 
extra-soggettivi  esterni,  dovessero  su  questa  scena  apparire  i 
fenomeni  della  vita  come  un*  azione  esercitata  dal  principio 
senziente  ed  extra-soggeltivamentc  manifestatasi. 

274.  Itaccogliesi  da  tutto  ciò  in  qual  maniera  si  possa  espri- 
mere in  una  lingua  filosofica  l’ ufficio  della  medicina,  e il  suo 
principio  supremo.  Perocché 

4°  Lo  stato  di  salute  o sia  di  pienezza  di  vita  non  è co- 
nosciuto dall'uomo,  se  non  pel  testimonio  della  coscienza,  la 
quale  accusa  il  sentimento  della  vita  in  uno  stato  soddisfacente. 
L’ ottenimento  adunque  di  uno  stato  soddisfacente  de’ fenomeni 
soggettivi  è lo  scopo  della  medicina:  questo  stato  soggettivo 
soddisfacente  è il  vero  sialo  normale  dell’animale,  la  cui  es- 
senza è tutta  soggettiva.  , 

2°  Ala  perocché  non  si  può  operare  immediatamente  sopra 
questo  stato  soggettivo,  o almeno  questo  non  appartiene  pro- 
priamente all’  arte-  medica;  perciò  quest’  arte  ricorre  all’altra 
serie  paralclla  di  fenomeni,  cioè  a’  fenomeni  extra-soggettivi, 
una  serie  determinala  de’  quali  corrisponde  costantemente. .ilio 
stalo  normale  de'  fenomeni  soggettivi.  Questa  serie  di  feno- 
meni extra-soggettivi  che  accompagna  lo  stato  normale  dei 
fenomeni  soggettivi,  giustamente  si  può  chiamare  sialo  normale 
de’  fenomeni  extra-soggettivi.  Lo  scopo  adunque  della  medicina 
si  è quello  di  ridurre  il  corpo  umano  vivente  a questo  stalo 
normale  de’  fenomeni  extra-soggettivi,  a fin  di  ottenere  lo  stato 
normale  de’fen’omcni  soggettivi;  nel  che  sta  essenzialmente  la 


(t)  Nella  sensazione  corporea  il  principio  senziente  è passivo  , 
tuttavia,  come  abbiamo  accennato  (i4^)  egli  concorre  alla  sensa- 
zione: anzi  egli  stesso,  si  può  due,  si  pone  nel  suo  stato  di  pa- 
ziente. D’altra  parte  postosi  in  questo  stato,  indi  stesso  attigue 
una  nuova  attività:  peioccbè  dal  sentimento  s’origina,  almeno  m 
gran  parte,  il  inoviiueuto,  come  vedremo. 
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pienezza  della  vita,  o sia  la  buona  salute:  giacché  si  ha  la 
detta  legge,  che,  ottenuto  questo  secondo  stato  normale,  non 
faliscc  mai  che  ad  esso  si  accompagni  il  primo. 

3*  Sk  i fenomeni  extra-soggettivi  non  fossero  legati  fra  di 
loro  in  sistemi,  egli  sarebbe  impossibile  l’arte  medica:  perocché 
questi  fenomeni  presi  isolatamentc^ono  tanti  e talmente  va- 
riati, che  trapasserebbe  al  tutto  le  umane  forze  il  raccogliere, 
o il  calcolare  tutti  i possibili  loro  abbattimenti,  c il  tener 
conto  di  ciascuno.  Ma  l’esperienza  dimostra  all’opposto,  che 
questi  abbattimenti  e sistemi  di  fenomeni  extra-soggettivi  sono 
limitati  e determinati;  ed  anzi  dimostra  di  più,  che  « ad  ogni 
parzial  fenomeno  extra-soggettivo  corrisponde  una  cotal  serie 
di  altri  fenomeni  extra-soggettivi  più  o meno  estesa  ».  Questa 
legge  di  simpatia  c di  sinergia  che  lega  i fenomeni  fra  loro, 
è ’ quella  che  propriamente  rende  possibile  la  medicina,  e ne 
rivela  il  principio  supremo. 

275.  In  fatti,  il  principio  supremo  regolatore  dell’ esperienza 
in  medicina  non#può  essere  che  questo  problema  generale: 
« dato  un  fenomeno  più  o meno  esteso,  o più  fenomeni  legati 
insieme,  determinare  qual  complesso,  qual  serie  di  altri  feno- 
meni tenga  dietro  a quel  primo  ».  Ogni  spcrienza  in  medicina 
tende  sempre  a sciorre  questo  problema;  e quando  questo 
problema  fosse  esaurito,  la  medicina  sarebbe  condotta  alla  sua 
perfezione. 

^270.  E di  vero,  che  sono  le  malattie?  ÌN’on  altro  clic  una 
soie  di  fenomeni  ordinati  secondo  certe  leggi  consensuali  c 
simpatiche.  Cioè  a dire,  in  ogni  malattia  vi  è un  primo  feno- 
meno più  o meno  esteso  (semplice  o complesso),  il  quale  pro- 
duce immediatamente  degli  altri  fenomeni;  e questi  secondi 
de’ terzi;  e questi  de’ quarti,  > cosi  via,  fino  a tanto  che  o 
ritorna  la  salute,  o vengono  i fenomeni  della  morte.  Egli  ò 
dunque  evidente,  clic  ove  si  fosse  diligentemente  rilevato  col- 
l’esperienza « quali  sicno  i fenomeni  che  conseguono'  di  ne- 
cessità a ciascun  fenomeno  più  ò meno  esteso»,  supposto  sempre 
dato  e noto  del  resto  lo  stato  del  corpo,  la  patologia  sarebbe 
condotta  alla  sua  perfezione, (1). 


(t)  Questo  vale  per  la  teoria.  Certo  è,  che  nella  pratica  non 
si  possono  mai  rilevare  lutti  i fenomeni,  perocché  i fenomeni  in- 
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277.  l.o  stesso  dicasi  della  terarpia  speciale.  Quando  si  ap- 
plica al  corpo  dcirammalalo  un  adente,  un  medicamento  qual- 
siasi, vi  hanno  de’ fenomeni  che  vengono  immediatamciue  pro- 
dotti da  quell’ agente:  ma  questi  fenomeni  immcdiat.lmcnlc 
prodotti  dall’agente  non  sono  quelli  che  ha  in  vista  il  medico: 

r il  primo  o i primi  fenomcù,  per  la  legge  simpatica  che  accen- 
navamo; ne  producono  degli  altri  più  numerosi  legati  insieme 
c più  estesi , e questi  degli  altri  ancora,  c questi  de’  nuovi  e 
ciascuno  di  questi  ordini  di  fenomeni  costituiscono  uno  stato 
di  migliore  o peggior  salute,  c questi  ordini  si  succedono  gli 
uni  agli  altri,  lino  o che  rientrano  ne’ fenomeni  salutari,  o 
che  vien  l’ ultimo  ordine  di  fenomeni  mortali.  La  cognizione 
adunque  della  prima  azione  del  medicamento  applicato,  e l' in— 
catcnamento  degli  ordini  de’  fenomeni  che  gli  uni  agli  altri  si 
succedono  incessantemente,  è solo  quella  che  può  condurre  a 
sua  perfezione  il  metodo  curativo  de’  morbi  del  corpo  untano. 

278.  Di  qui  si  vede  ancora’,  che  ciò  che  1 medici  conside- 
rano ne’ casi  speciali,  contiene  veramente  od^jlmeno  annunzia 
il  principio  universale  dell’arte  medica,  intendo  parlare  di 
quelle  malattie  clic  chiamano  sintomatiche,  o di  quello  stato 
che  chiamano  irritativo . Perocché  sintomatiche  chiamano  quelle 
malattie  che  sono  elTetti  o segni  di  un’  altra  malattia  princi- 
pale nascosta;  c irritativo  chiamano  quello  stato  morboso  del 
corpo  che  procede  per  lo  più  da  qualche  causa  locale.  Ma,  che 
cosa  è in  sostanza  una  febbre  irritativa,  poniamo  una  febbre 
prodotta  da  un  dente  cariato,  o da  una  ferita,'  o da  un  ga- 
vocciolo infiammato,  o da  insetti  entratici  negli  orecchi?  Essa 
non  è che  un  fenomeno  di  second’ ordine,  che  ticn  dietro  ad 
un  fenomeno  primitivo  con  cui  questo  secondo  è legato  per 
le  arcane  leggi  animali,  e eli’  egli  stesso  dò  origine  a un 
terz’  ordine  di  fenomeni.  Che  cos’  è una  malattia  sintomatica? 


• terni  del  corpo  non  cadono  sotto  l’esperienza  esterna;  sicché  egli 
é mestieri  conghietturali  da'  sintomi.  Or  questi  talora  ingannano  : 
i medici  allora  studiano  gli  elTetti  de’  medicamenti,  altro  fonte  di 
congliietturare  i fenomeni  interni,  secondo  quel  loro  adagio,  che 
a juvantibus  et  licdenlibus  fit  indicano . Indi  è,  che  l'arte  medica 
non  può  essere  clic  conghietturalc.  Queste  conghielture  però  si  av- 
vicineranno più  al  vero,  più  che  sarà  conosciuto  mediante  dili- 
gente e diuturna  esperienza  il  legamento  de’  fenomeni  in  fra  loro. 
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Non  più  che  un.  second’.ordine  di  fenomeni  proveniente  dal 
primo  che  non  ben  si  conosce,  e n cui  pure  debbono  tener 
dietro  infallautemente  i fenomeni  di  terz’  ordine.  Ora  in  ogni 
malattia,  diciamo  noi,  i fenomeni  sono  cosi  ordinali,  «piasi  a 
scaglioni  succcdentisi,  e gli  uni  dagli  altri  procedenti:  non  in 
quelle  sole  etile  si  chiamano  sintomatiche  o irritative.  Solamente 
che  in  queste  si  afferra  più  facilmente  c a prima  giunta  la 
distinzione  fra  i' fenomeni  del  primo  e del  secondo  scaglione. 
Conciossiacliè  nelle  alterazioni  irritative,  trovata  la  causa  lo-* 
cale,  tosto  dà  nellj  occhio,  il  legame  di  questa  col  suo  effetto, 
e, qui  la  causa  ha  seco,  per  lo  più,  fenomeni  meno  gravi  clic 
quelli  dell’effetto;  nelle  sintomatiche  per  lo  contrario  i feno- 
meni dell’effetto  sono  in  sc_stessi  meno  gravi,,  il  più  delle 
volle,  che  quegli  occulti  che  costituisco!)  la  causa.  Che  se  la 
distinzione  del  primo  e del  second’  ordine  de’  fenomeni  non  è 
cosi  manifesta,  allor  non  si  appellano  con  tali  nomi  le  malattie; 
e pure  la  legge  dell’  incatenamento  a cui  soggiacciono  è una 
medesima  nelle  malattie  tutte;  e a discuoprire  questo  ineate- 
nainrnto,  e quasi  questa  gerarchia  di  fenomeni,  dee  intendere 
ugualmente  in  tutte  la  medica  sapienza. 

279.  Dalle  quali  considerazioni  egli  sembra  clic  l’esperienza 
in  medicina  riceva  un  principio  rettore,  clic  non  la  lascia  più 
ire  a caso  : conciossiachè  per  esse  si,  vede  a che  1 esperienza 
si  debba  volgere,  che  cosa  ella  voglia  rilevare  in  line  del  conto: 
cioè  sempre  «..quali  sieuo  i fenomeni  del  primo  ordine,  c quali 
quelli  de’  susseguenti,  lino  .all'esito  ». 

* ,280.  Egli  è ben  chiaro,  che  .non  si  è, temilo  sempre  in  mano 
questo  filo  da  tutti  quelli  che  sono  entrati  nel  labirinto  della 
medicina:  come  cglj^é  chiaro  ancora,  quanto  la  scienza  sia  lon- 
tana dal  raggiungere  un  tale  scopo.  Per  quantunque  però  l’as- 
sunto ^sembri  arduo,  e,  se  altri  vuole,  inarrivabile  in  un  modo 
completo  : esso  non  è meno  per  questo  l’ unico  a cui  si  debba 
mirare  da  quelli  che  consacrano  le  loro  vigilie  all’arte  salu- 
tare, nè  ce  ne  può  essere  un  altro:  ogni  passo  che  si  fa  verso  * 
di  esso  è, un  guadagno. 

Chi  non  vede  poi , che  il  solo  principio  accennato  può 
somministrare  una  solida  base  alla  classificazione  filosofica  delle 
mnlatlie,  e indicare  la  via  di  ridurre  a forma  scientifica  la  no- 
sologia? Perocché,  i diversi  scaglioni  de'  fenomeni  morbosi  deb- 
RosMiru,  AlttfópólbgTa,  "eòe.  24 
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lioiio  costituire  altrettanti  ordini  delle  malattie;  stesse,  c de  loro 

periodi.  ' 

28 1 . Solamente,  clic  egli  è uopo  aggiunger  qui  un'osserva- 
zione importante,  colla  quale  chiuderò  questo  capitolo  ogginaai 

anco  troppo  lungo.  ...  s 

Sebbene  l’azione  delle  diverse  palli  « più  loslo*dc’ diversi 
sistemi  del  corpo  umano  sia  reciproca , tuttavia  egli  è certo  , 
che  anco  nello  stato  di  . sanità  vi  ha  un  ordine  in  fra  i feno- 
meni, da’ quali  le  concomitanti  azioni  risultano.  A ragion  d'e- 
sempio, l'alterazione  de’  diversi  lluidi  clic  vengono  separati  nel 
corpo  umano,  difficilmente  si  potrà  collocare  tra  i fenomeni  che 
precedono  il  diletto  degli  organi  secretori  : ma  più  tosto  si  do- 
vrà registrare  in  un  ordine  posteriore  a quanto  spetta  all  al- 
terazione delle  funzioni  degli  organi,  secretori-  Tuttavia  gli 
stessi  fluidi  alterati  per  la  mala  azione  degli  organi  che  li  se- 
parano. debbono  diventare  poi  stimoli  essi  stessi  alla  lor  volta, 
che  allettano  e pervertono  l’azione  degli  stessi  organi  secretori: 
di  che  avviene,  che  questa  nuova  perversione  accresciuta  nelle 
funzioni  degli  organi  separanti,  non  appartiene  più  al  primo, 
ma  ad  un  terz' ordine  di  fenomeni.  Che  se  si  chiede  onde  poi 
avvenga  clic  dagli  stimoli  applicati  agli  organi  secretori  si  pro- 
duca quell'alleruzione,  converrà  certamente  dare  la  sua  parte 
di  questa  alterazione  alla,  contrattilità  della  libra,  alla  turge- 
scenza ed  altri  alti  clic  il  corpo  riceve  dal  principio  vitale,  e 
che  manlieu  qualche  tempo  anco  cessata  1 aziou  di  questo  : ma 
principalmente  convccrà. ricorrere  al  rapporto  clic  i visceri  c 
massime  la  polpa  muscolare  ha  colla  sostanza  nervosa , dove 
i fenomeni  della  vita  più  immediatamente  appariscono:  sicché 
in  ultimo  oll'alleraziouc  del  sistema  nervo#),  come  a principio 
di  ogni  altra  alterazione,-  converrà  probabilmente  pervenire,  lu 
tal  caso,  sia  qual  si  voglia  il  luogo  o,  la  parte  o , il  sistema 
dove  il  male  incomincia,, 1 fenomeni, tosto^  mostrano,  interessare 
il  principio  della  vita,  che  nei  nervi  massimamente  dimostra 
*la  sua  attività,  c per  mezzo  dell'azione  di  questi  si  propagalo 
poi  i fenomeni  agli  altri  sistemi.  Sicché  nell'azione  del  sistema 
nervoso  si  dovrà  invescare  Analmente  la  spiegazione  di  quel 
consenso  universale  delle  parti  del  corpo  umano,  onde  avve- 
nuta una  alterazione  in  un  sistema,  anzi  solo  in  una  parte, 
poniamo  una  ferita  nel  polmone,  tutta  la  macchina  inconta- 
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ni-nte  se  né  risente,  »•  il  circolo  sanguigno  si  accelera  venendo 
la  febbre'  e i sudori  traspirano  in  tulio  il  corpo,  c si  fa  se- 
parazione di  sputo  viscido  e crasso,  c alla  Taccia,  alle  mani, 
a’ piedi  calore,  c orina  colorita,  pingue,  e scadimento  di  ap- 
petito. e mala  digestione,  e diarrea,  e insoimna  tutti  i segni 
déf\lisi'aciinento  della  tisi  polmonare.  Non  si  vede  manifesta- 
mente <|ui , * clic  un  solo  agente  irritalo  dalla  ferita  locale, 
opera  in  tutto  il  corpo,  c vi  produce  qne'  funesti  fenomeni  ? 
Certo  che  non  può  'essere  questa  universale  c moltiplica  alte- 
razione, clic  in  tutta  la  macchina  Variamente  si  complica  , l'im- 
mcdiato^meccanico  o chimico'  effetto  di  quella  locale  ferita.  Si 
coimcn  dunque  dire  clic  quella  ferita  eccita  il  principio  che 
presiede  a tutta  la  marcitóia,  c quatto  principio,  quasi  ferito 
egli  stesso  e dihattcntesi,  reagisce,  c manifesta  in  tutta  la  mac- 
china quella  sua  perturbazione’  comunicandola  a' diversi  sistemi, 

« mettendoli  in  azione  successivamente  e reciprocamente,  se- 
condo le  leggi  ond’ essi  sogfgfccciono  alla  sua  immediata  in- 
fluenza. o alla  loro  vicendevole.' 

Ed  ella  è certamente  cosa  arcana  questa  colai  reazione  del 
vilnl  principio,  che  si  appalesa  tosto  in  tutta  la  macchina  ad 
una  sola  lesione  di  qualche  nobile  parte  del  corpo  .extra-sog- 
gettivo; ma  ella  non  è perciò  meno  vera;  giacché  non  po- 
trebbe altramente  mai  accadere  <ptel  rispondere  ad  un  solo* 
fenomeno  lesivo  del  corpo  tanti  fenomeni  in  tutte  le  parli . 
organi  . sistemi  e apparati  ,-ìarmoneggiali  e unificati  sì  fatta-  i 
mente,  che  ben  dimostrano  tutti  dover  procedere  da  solo  una 
prima  causa,  l'agir  della  quale  venga  poscia  modificato  c va- 
riato dalla  varietà  e dal  vario  stato  degli  organi  in  cui  ella  adisce. 

- *-■  Si  dirà,  qucst'ozioue  producente  tonti  fenomeni  exlra- 
soggettivi  non  poter  essere  la  stessa  azione  colla  quale  l’anima 
sente;  però  doversi  supporre  nell'anima  oltre  il  principio  sen- 
ziente anche' la  virtù  di  modificare  il  corpo  esterno. 

Ma  chi  attentamente  considera  troverà  potersi  le  attività 
déll’auima  radicar  tutte  in  queirunica  del  sentire.  Perocché  noi  * 
abbinino  già  osservato,  elio  nel 'sentimento  il  principio  sensitivo 
non  è ozioso,  c che  sebbene  ci  abbia  un  grado  di  passività, 
tuttavia  egli  concorre  a produrre  il  sentimento  anche  colla  sua 
azione;  c da  questo  forse  avviene,  che  alcune  parti  insensitive 
dei  -corpo  si  rendano  sensitive,  c viceversa  clic  alcune  S 'iisi— 


a. 

live  perdano  il  sentimento,  dal  concorrervi  cioè  più  o meno 
in  modo  diverso  l’anima  colla  sua  azione.  Or  questa  azione 
dell’anima,  necessaria  affinché  si  generi  il  sentimento,  è quella 
ancora,  senza  alcun  dubbio,  clic  dà  al  corpo  l’ attitudine  a 
manifestarsi  co’  fenomeni  extra-soggettivi.  Lo  stato  adunque 
vitale  del  coqio  esterno  è un  effetto  di  quell’atto  dell’anima, 
col  quale  ella  concorre  a produrre  il  sentimento;  sicchélMl 
sentimento,  e quello  stato  di  esterna  vitalità  o animazione  del 
corpo  volgare,  si  fa  colla  stessa  attività  prima  dell'anima.  Se 
vi  è dunque  questo  nesso  (fa  i fenomeni  extra-soggettivi  della 
vitalità  c quelli  del  sentimento,  che  senz’essere  gliùni  causa 
od  effetto  degli  altri,  dipendono  entrambi  come  da  causa  prima 
m dall’attività  dell’anima , qual  maraviglia  poi  che  mutandosi  a 
forzi  il  corpo  extra-soggettivo,  l’attività  dell’anima  secondo  le 
arcane  sue  leggi  reagisca  disponendosi  in  un  diverso  rapporto 
con  tutto  il  corpo,  in  quanto  questo  si  manifesta  extra-sog- 
gettivamente?  • 

CAPITOLO  XIV. 

ALTRE  QUESTIONI  IMPORTATI  CHE  PRESENTA  A FARSI  IL  RAPPORTO 
' FRA  l’.VNIJIA  SENSITIVA  E IL  CORPO.  ' 

. "#t.  - v *«r 


ARTICOLO  I. 


SI  FROPOSGOSO  ALCUNE  DELLE  PIÙ  1HPUHT1STI  QUESTIONI 
CHE  PRESENTA  A PAESI  IL  RAPPORTO  FRA  L* ANIMA  SENSITIVA  E IL  COUPO. 


283.  Da  quanto  dicemmo  si  raccoglie,  che  il  corpo  agisce, 
c elle  questa  sua  azione  ha  un  doppio  effetto,  l’uno  sul  principio 
sensitivo,  (quand’è  unito  all’anima)  producendovi  in  tal  mudo 
•♦il  sentimento  corporeo,  l’altro  sull’clemeuto  sensibile  del  sen- 
timento, mutando  così  e alterando  il  sentimento  stesso  mediante 
la  mutazione  e alterazione  ìli  questo  suo  termine. 

Ma  d’  altra  parte  pure  si  fa  palese , clic  il  principio  sen- 
sitivo e converso  agisce  anch’egli;  e anch’egli  agisce  in  due 
modi,  producendo  due  effetti;  il  primo  de’ quali  si  è,  che  egli 
influisce  e concorre  colla  sua  azione  a produrre,  il  proprio  sen- 
timento j il  secondo,  ch’egli  modifica  quell’azione,  che  ha  il 
corpo  sul  corpo;  giacché  il  corpo  quanto  alla  sua  azione  ma- 
teriale, riceve  dalla  vita  l’attitudine  di  presentare  una  serie  di 
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fenomeni  extra-soggettivi  diversi  da  quelli  del  corpo  mera- 
mente bruto. 

L’anima  adunque  agisce  direttamente  nella  produzione  del 
sentimento,  e agisce  indirettamente  nella  produzione  de'  feno- 
meni extj^-soggettivi  modificando  la  forza  della  frateria. 

Il  corpo  agisce  pure  direttamente  nella  produzione  del  sen- 
timento, e nella.- sua  proprietà  di  materia  esso  agisce  indiret- 
tamente nell’alterazione  di  questo  sentimento  col  mutare  c al- 
terare il  termine  esteso  del  medesimo,  cioè  il  sensibile. 

284.  Queste  azioni  scambievoli  cosi  complicate  dell'anima  o 
del  corpo,  e che  noi  in  gran  parte  percepiamo  solo  dagli  ef- 
fetti in  un  modo  imperfetto,  meritano  la  più  attenta  e assidua 
meditazione  del  filosofo;  e nello  studio  di  essi  non  è la  mi- 
nima difficoltà  quella  della  lingua,  che  ancor  ci  manca  ad  espri- 
mere con  precisione  tali  idee  di  riflessione  elevata,  lingua  che 
ove  si  faccia  il  tentativo  d’inveularla,  riesce  barbara  e faticosa 
ad  orecchi  non  avvezzi  alla  medesima.  Quindi  è che  noi  stessi 
siamo  costretti  di  mescolare  delle  frasi  esatte  e rigorose  con 
altre  comuni  e volgari , vere  nell’ordine  delle  riflessioni  a cui 
appartengono,  ma  che  falsificano  i concetti  di  una  riflessione 
supcriore,  nè  svegliano  l’attenzione  a ciò  a cui  noi  la  vorrem 
pure  eccitare.  E tuttavia  non  vediamo  altra  via  di  sopperire 
in  qualche  modo  a questo  difetto,  nascente  dallo  stalo  ancor 
imperfetto  della  scienza , se  non  quella  di  aggiungere  frequenti 
spiegazioni  alle  frasi  della  lingua  popolare,  che  mescoliamo  con 
quelle  della  lingua  filosofica  per  rendere  meno  difficile  il  pas- 
saggio di  quella  a -questa. 

Tornando  adunque  alle  meditazioni  che  addimanda  il  rap- 
porto delle  operazioni  scambievoli  dell’anima  e del  corpo,  pro- 
-porremo  qui  alcune  delle  più  importanti  questioni  sopra  un 
tal  rapporto,  quasi  sempre  colla  lingua  comunemente  usata  dai 
fisiologi;  avvertendo  solo,  che  parlando  di  molecole  corporee 
c di  organizzazione  formata  da  queste  molecole,  tali  parole 
non  esprimono  nel  comun  parlare  che  degli  enti  materiali j 
ma  che  noi  per  esse  intendiamo  degli  enti  che  hanno  la  dop- 
pia azione  sopra  descritta,  cioè  che  agiscono  sull’auima,  ciò 
quanto  a ciò  diventano  il  termine  esteso  del  sentimento  (corpo 
sensifero  c sensibile),  c che  agiscono  altresì  sul  termine  stesso 
del  sentimento,  e in  quanto  a ciò  prendono  la  noziou  di  materia.  \ 
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Ponendo  noi  dunque  por  dato , clic , quanto  ni  sentimento 
corporeo  primitivo  o fondamentale,  l’estensione  in  cui  finisce 
questo  sentimento  sia  identica  coll’estensione  della  materia  cor- 
rispondente, ecco  ciò  che  si  presenta  degno  d’investigazione. 

-Sii.  Primieramente  intorno  all’intima  produzione  del  sentire 
i tisiologi  si  dimandano  : « se  la  sensibilità  soggettiva  sin.  an- 
nessa alle  molecole  elementari  de’ corpi,  ovvero  se  sia  annessa 
a certa  organizzazione  delle  medesime». 

Questa  questione  trasportata  nella  lingua  filosofica  suone- 
rebbe cosi  : « se  il  termine  prossimo  del  sentimento  corrisponda 
a quellestensione  in  cui  qual  materia  extra-soggettiva  si  per- 
cepiscono delle  molecole  elementari,  ovvero  a quella  in  cui 
qual  materia  extra-soggettiva  si  percepisce  un  complesso  or- 
ganizzato di  molecole  elementari  ».  a tù 

Oltre  di  questa  questione  se  ne  può  instituirc  un’altra,  od 
ò:  • se  il  sensibile  non  solo  , abbia  per  suo  modo  di  essere  4'c- 
steusionc,  ma  ben  anco  il  movimento  » ; ovvero  nella  lingua 
esatta  della  filosofia:  «se  il  termine  esteso  del  sentimento  sia 
di  necessità  in  continuo  moto,  c corrispondano  a questo  ter- 
mine, come  materia  extra-soggettiva,  delle  molecole  in  moto». 

Di  più , supponendo  che  il  termine  del  sentimento  sia  un 
corpo  organizzato,  e un  certo  moto  proprio  di  questo  corpo 
organizzato,  rimane  oncora  ad  esaminare  la  tessitura  primitiva 
c la  tessitura  secondaria  di  esso  corpo,  cioè  la  natura  delle 
prime  molecole  organizzale  viventi,  e di  quelle  che  si  orga- 
nizzano con  esse  molecole  primieramente  organizzate;  e gai 
si  presenta  la  questione  : « se  il  sentimento  sia  annesso  ai  sor 
lidi  od  ai  fluidi  » ; il  che  equivale  a dimandare  : • se  il  termine 
del  sentimento  sia  ultimamente  un  esteso  corrispondente  a ciò 
che  si  chiama  solido,  o a ciò  che  si  chiama  fluido  cxlra- 
soggctlivnmenle  percepito  ».  y/L 

Finalmente  dopo  di  tutto  ciò  rimane  a dimandare , « se  il 
termine  esteso  della  sensazione  animale  costituisca  sempre  'ina 
unità,  c di  clic  maniera  unità;  se  sia  uno  per  la  continuità 
sua,  oppure  per  l’armonia  risultante  dall'accordo  de" suoi  ele- 
menti. ovvero  per  un  colai  centro  clic  debba  sempre  venir 
affetto  dalla  sensazione  medesima  ».  * ^ 

i!8(*.  Kgli  è troppo  importante  d'intendere,  come  tutte  que- 

ste  questioni  sono  possibili  nella  teoria  da  noi  data  del  scn- 
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liiucnlo.  Perocché  se  il  termine  del  sentimento  :ò  un  esteso, 
nullo  ripugna  che  questo  termine  risponda  nella  sua  apperco- 
ziunc  extra-soggettiva  ed  esterna  a particelle  di  spazio  cle- 
i , o a partitelle  legate  insieme  indivisamente,  a parti- 
in  <(uicte  ‘0  in  moto,  e quindi  medesimo  a de' solidi  o 
a de’ fluidi;  come  pure  non  ripugna,  anzi  jtaro  convenientis- 
simo, che  il  termine  del  sentimento  abbia  una  unità,  o almeno 
I»  partecipi  dal  principio  senziente.  E la  soluzione  di  tutte 
queste  questioni,  che  non  può  essere  trattata  se  non  pervia 
di,  osservazioni,  ed  induzioni  fedelissime  all’esperienza , è pur 
necessaria  acciocché  si  venga  a pienamente  conoscere  « la  legge 
dell’ armonia  che  passa  fra  bordine  de’  fenomeni  soggettivi  e 
l'ordine  .de’  fenomeni  cxtra-soggetlivi  »,  la  cognizione  della  qual 
legge  può  sola  condurci  a formare  o ad  intendere  una  dclìni- 
zione  esplicita  e piena  della  natura  animale.  < , ' 

I 287.  Riassumendo  adunque  le  questioni  fm  qui  toccate  sul 
termine  del  sentimento,  e riduceudolc  in  altrettante  dimande, 
qui  abbiaiu  chiesto: 

■ I"  li  termine  del  sentimento  sono  forse  gli  elementi  primi 
de’  corpi?  0 sono  più  tosto  delle  molecole  speciali  composte 
degli  elementi  primi  de’  corpi  con  un  dato  ordine  la  qual 
composizione  si  chiama  organizzazione? 

■ 2“  Ovvero  si  esige  oltre  ciò  che'qucste  molecole  speciali  rice- 
vano esse  stesse  una  organizzazione  in  molecole  di  second’ordinc, 
acciocché  possauo  esser  termine  al  sentimento  o almeno  a certi 
sentimenti  ? E dandosi  una  organizzazione  prima  ( molecole 
speciali)  e una  organizzazione  seconda  (molecole  di  second’or- 
dine)  per  certi  sentimenti /c  fors’aneo  necessaria  una  orga- 
nizzazione terza  o quarta^pcr  avere  certe  altre  specie  o ge- 
neri di  sentimenti  (corpi  animali  più  perfetti)  ? 

5“  E il  corpo  organizzato  sentito  sarà  egli  finalmente  un 
solido  od  un  fluido,  o potrà  esser  termine  al  sentimento  l’uno 
e d'altro  ? 

4“  E il  termine  del  sentimento  ha  egli  sempre  bisogno  di 
un  centro  che  gli  dia  unità,  o almeno  di  un  accordo  armo- 
nico. che  in  alcun  modo  lo  unizzi , -almeno  mediante  il  prin- 
cipio senziente  ? 

ii°  Il  fine  è egli  necessario  all’esistenza  del  sentimento,  che 
il  suo  tcriuiuc  sia  in  movimento  continuo  e armonico?  E dati 
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crii  stessi  organi , sono  forse  certe  specie  di  movimenti  deter- 
minati , clic  si  rendano  termini  di  certe  sensazioni , in  maniera 
che  se  si  eccitano  de’  movimenti  di  altra  specie,  essi  non  sicno 
più  termini  delle  stesse  sensazioni,  ma  di* altre,  od  ancora 
di  nessuna  ? » ,{jjg£ 

Ecco  alcune  questioni  principali  di  fatto,  che  si  presentano  a 
sciogliere  ragionando  della  produzione  del  sentimento  corporeo; 
le  quali  questioni,  anco  risolute  che  fossero,  non. varrebbero 
tuttavia  a farci  penetrare  intieramente  nel  mistero  della  vita; 
ma  per  esse  verremmo  si  a conoscere  la  legge,  c Tincnlcna- 
raento  de’  fatti , per  gli  quali  il  sentimento  comincia  c si  conti- 
nua, c che  sono  come  altrettante  condizioni  di  sua  esistenza. 

Or  senza  che  io  pretenda  punto  di  dare  una  soluzione  alle 
accennate  questioni , la  quale  non  è nè  pure  necessaria  al  mio 
bisogno,  non  voglio  intralasciare  di  registrar  qui  alcune  poche 
osservazioni,  che  mi  vennero  fatte  sulle  medesime  (I). 


ARTICOLO  II...  ’ B 

A CUSSI  FRI»»  IJCESTIONE:  USB  II.  TERMI»  E DEI.  SENTIMENTO.  SIERO 

GI.I  EI.EMENTI  PRIMI,  U DE' CORPI  ORGANIZZITI  ». 

288.  I primi  clementi  de’  corpi , sebbene  estesi  (2).  presi  da 
soli  sfuggono  alla  percezione  esterna  de’  sensi.  Ciò  ne  basta  ad 
intendere,  che  per  via  di  immediata  avvertenza,  noi  non  pos- 
siamo rilevare  se  il  sentimento  abbia  per  suo  termine  que’  mi- 
nimi elementi  separatamente  presi  ; perocché  non  possiamo  av- 
vertire menomamente  una  sensazione  cosi  ristretta'-  • nè  vi  ha 
ragione,  che  c’  induca  a mettere  in  noi  una  sensazione  per  sè, 
ed  assolutamente  incapace  di  essere  avverila.  *■ 

All'opposto,  ove  questi  elementi  sicno  composti  fra  loro,  in 
quel  modo  conveniente,  che  si  può  chiamare  organizzazione 
animale  ; mi  sembra  indubitato,  che  il  sentimento  discenda  fino 
a’ primi  clementi  de’ corpi  (3);  il  che  trae  seco  la  conseguenza, 
che  In  vitalità  investe  veramente  fino  i primi  elementi  de’ corpi- 
280.  Tuttavia,  se  la  vitalità  investe  ed  avvolge,  per  cosi  dire. 


(i)  Nella  Psicologia  si  possono  vedere  discusse  più  ampiamente 
tali  questioni. 

(a)  N.  Saggio,  Se*.  V,  P.  V,  c.  IX,  a.  tu. 

(3)  IV.  Saggio,  Sez.  V,  P.  V,  c.  IX , a.  tu. 
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di  M gli  atomi,  non  si  può  dedurre  da  questo , die  i feno- 
meni extra-soggettivi , che  corrispondono  al  sentimento,  si  ri- 
ducano unicamente  a quegli  atomi  separatamente  presi;  o che 
faccia  men  bisogno  alia  produzione  del  sentimento  deli’animalc 
o una  prima , o seconda , o ancor  più  complicata  organizza- 
zione di  quegl’indivisibili.  Egli  è evidente  che  questa  compo- 
sizione di  atomi  formanti  molecole  vive  di  corpi  vivi  è suppo- 
sta anche  nel  sistema  del  Galiini , sebbene  questo  professore 
sembri  opinare  che  la  vitalità  sia  una  proprietà  primitiva  ade- 
rente agli  atomi  stessi  (1).  Perocché  il  signor  Galiini  cerca  di 
spiegare  tutti  i fenomeni  della  vita  mediante  la  varia  attra- 
zione, e la  varia  mobilità  delle  particelle  che  compongono  i 
tessuti  de’ corpi  viventi:  l’azione  delle  quali  forze  suppone  mol- 
tiplicilà  di  clementi , scelta , distanze , posizioni  convenienti , 
e in  una  parola , organizzazione  (2).  Si  può  dunque  dire  che 


(i)  Nella  lingua  de’  fisiologi  vi  ha  sempre  un  doppio  errore  in 
questa  proposizione;  i°  gli  elementi  di  cui  essi  parlano  non  sono 
altro  che  unicamente  elementi  esterni  ed  extra-soggettivi:  ora  nel- 
l'elemento esterno  ed  extra-soggettivo  non  termina  in  modo  alcuno 
il  sentimento:  giacché  l’elemento  esterno  ed  extra-soggettivo  nulla 
ha  di  reale,  eccetto  la  proprietà  di  agire  come  materia:  Se 

l’atomo  è vivo,  egli  dee  ricevere  la  vita  da  un  principio  senziente, 
di  cui  egli  sia  termine  , non  può  la  vitalità  essere  una  proprietà 
sua  come  materia. 

(a)  Ecco  le  parole  del  fisiologo  Dominato.  « Partendo  da  questo 
a fatto  semplice  ed  incontrastabile,  che  i prinopj  cioè  costituenti 
« molti  dei  tessuti  semplici  , benché  reciprocamente  gravitanti , 
« siano  più  o meno  mobili  tra  loro,  e mutabili  m conseguenza 
« nella  mutua  loro  positura  e nella  loro  proporzione,  mi  sembra 
« che  senza  ricorrere  ad  alcuna  ipotesi  si  possa  concepire  in  che 
« consista  P impressione  o l’azione  di  tutti  quegli  agenti,  che  met- 
< tono  nella  loro  azione  propria  que'  tessuti  ; e che  si  possa  coiu- 
« prendere  come  e perchè  l'impressione  ricevuta  si  trasmetta  e 
« diffonda  or  più,  or  meno  rapidamente  a tutta  la  lunghezza  dei 
« nervi  , a tutto  il  complesso  di  fibre  di  uu  muscolo,  a tutta  una 
• membrana,  e ad  un  dato  tratto  di  tessuto  celluloso,  per  met- 
« tere  tutto  il  volume  di  una  parte  , e il  volume  di  molte  parti 
« pure  io  una  azione  contemporanea  ed  istantanea.  L'impressione 
a consiste  nel  cambiamento  di  mutua  positura,  o di  proporzione, 
a a cui  soggiacciono  gli  elementi  delle  molecole  viventi,  per  quelle 
a qualunque  impercettibili  impulsioni  ed  attrazioni  prodotte  dagli 
a stimoli.  La  rapida  dilTusione  poi  dipende  da  ciò,  ebe  allorquando 
a una  prima  molecola  è cambiata  nella  positura  o Della  piopor- 
a zione  de’  suoi  elementi  , deve  operare  diversamente  contro  la 
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fino  i primi  dementi  del  corpo  vivo  sieno  vivi,  ma  non  si  può 
dire  che  vivano  di  quella  vita  clic  apparisce  negli  animali  an- 
che soli , c disgregali  gli  uni  dagli  altri.  La  vita  adunque  può 
manifestarsi  solo  in  uu  corpo  motliplicc  più  o meno,  e varia- 
mente organizzato;  ma  dee  pur  diffondersi  e terminare  in  lutti 
gli  elementi  delle  parti  primillari  del  corpo  medesimo. 


■ molecola  a cui  è aderente,  e non  solo  produce  negli  elementi 
« di  questa  un  simile  o un  corrispondente  cambiamento,  ma  deve 

• caulinare  ancora  il  grado  di  aderenza  reciproca.  Quindi  è,  che 
« o le  molecole,  benché  si  rimettano  prontamente  allo  stato  di 

• prima  , non  lo  fa  ino  però  nello  stesso  istante  , ed  allora  deve 

• manifestarsi  nel  frattempo  or  una  contrazione,  or  una  turge- 
m scenza  del  volume,  come  si  osserva  nei  muscoli,  nelle  mem- 
< brane,  e nel  tessuto  celluloso-,  o le  molecole  si  rimettono  istàu- 
a taneamente,  ed  allora  non  si  può  giudicare  della  diffusioue  del- 
« 1’  impressione,  se  non  se  dalla  sensazione  che  vi  corrisponde  , 
« ovvero  dalla  contrazione  e turgescenza  prodotta  in  parti  distanti 

■ dalla  causa  che  fece  l’ impressione,  come  succede  nei  nervi». 

« Esaminando  dunque  comparativamente  tutte  le  proprietà  emi- 

■ nenti  nell’uno  e nell’altro  dei  tessuti  semplici  si  trova , che  sic- 
« come  le  tre  prime,  durezza,  elasticità,  flessibilità , sono  grada* * 
« zioni  diverse  di  una  forza  dipendente  dalla  preponderante  re- 
« ciproca  gravitazione  degli  eleuieuti  ; le  altre  , la  sensibilità , la 
« irritabilità , la  contrattilità  e la  turgescenza , sono  gradazioni 
« diverse  di  una  forza  dipendente  dalla  preponderante  mobilità 
« degli  elementi,  che  però  si  conservano  reciprocamente  gravitanti, 
« non  solo  per  formare  un  tessuto  solido,  ina  per  rimettersi  pron- 

• tamente  allo  stato  di  prima.  Questa  seconda  forza  appartiena 
« esclusivamente  ai  corpi  che  godono  della  vita , e finché  godono 
c di  essa,  poiché  le  fibre  animali  viventi,  anzi  le  molecole  tutte 
« viventi  di  un  corpo  organico  differiscono  da  quelle  che  più  non 
« godono,  o che  non  hanno  mai  goduto  della  vita  io  ciò  soltanto, 
.e  che  le  prime  sono  facilmente  impressionabili,  e prontamente  si 
« rimettono  dall’  impressione,  sia  questa  ricevuta  direttamente  dai 
« corpi  esterni,  sia  ricevuta  mediante  l’ impressione  delle  molecole 
« con  cui  prossimamente  sono  coerenti,  mentre  le  altre  allorché 
» sono  obbligate  a cambiare  la  positura  e la  proporzione  de’  loro 
> elementi  (nel  che  dissi  consistere  un'impressione),  passano  a 

■ costituire  molecole  di  nuova  composizione,  e non  rimettono  più 
« i loro  elementi  alla  positura  e proporzione  prima  ». 

Tutti  adunque  i fenomeni  vitali  , che  si  cercano  di  spiegare  o 
più  tosto  di  descrivere  accuratamente  dal  professore  di  Padova  , 
risultano,  come  ogoun  vede,  da  un  aggregato  di  molecole,  e dalla 
mutua  relazione  io  fra  loro,  né  egli  ricorre  mai  agli  elementi  pri- 
mitivi presi  isolatamente , i quali  sfuggono  ad  ogni  osservazione. 
Laonde  quantunque  il  citato  professore  consideri  la  vitalità  come 
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200.  Ora.,  sebbene  si  ricerchi  una  certa  aggregnzione  di 
molecole  corporee,  acciocché  si  scorga  la  produzione  del  sen- 
timento j tuttavia  chi  potrebbe  fin  ora  determinare  la  natura 
di  questa  aggregazione  ed  organizzazione,  e la  minor  sua,  o 
maggiore  complicazione?  Solo  si  può  asserire,  che  in  questa 
investigazione  non  si  può  trovare  una  sicura  guida,  se  non 
■atta  sperieuza,  e nella  logica  induzione. 

E volendo  provare  fin  dove  l’ esperienza,  ci  conduca,  gio- 
verebbe investigare  qual  sia  il  tessuto,  o l’organismo  il  più 
semplice,  dove  s’ abbiano  segni  sicuri  di  sensitività.  Certo  a 
priori  non  pare  che  si  possa  dimostrare  ripugnante,  che  le 
monadi,  a ragion  d'esempio,  ed  altri  esseri  microscopici,  omo- 
genei a quanto  pare  di  sostanza,  e di  figura  semplicissima  e 
indeterminata,  godano  della  sensitività. 

291.  Ciò  che  l’esperienza  dimostra  è bensì  questo,  che  la 
materia  (1)  del  sentimento  può  esser  diminuita  senza  che  pe- 


nna proprietà  de’ primi  stami  de’ corpi , tuttavia,  supponendosi 
questi  stami  tessuti  e organizsati  insieme,  viene  quella  opinione  ad 
accordarsi  con  quello  ebe  noi  diciamo.  Poiché  noi  pure  diciamo, 
che  ■ sebbene  la  vita,  non  si  esperimenti,  che  m uu  aggregato  di 
molecole,  tuttavia  ella  affetta  ed  investe  fino  gli  ultimi  stami , gli 
elementi  più  semplici».  Nè  l’affermar  questo  è un  oltrapassare  i 
limiti  della  sperienza  accompagnata  da  una  vigilante  riflessione. 
Perocché  l’esperienza  ci  dà  la  prima  parte  della  sopra  euuuciata 
proposizione,  non  manifestandoci  immediatamente  la  vitalità  clic 
io  certi  tessuti  od  organi , e tutti  i fenomeni  suoi  da  noi  osser- 
vabili presentandomi  in  corpi  risultanti  da  più  molecole  armonica- 
mente ordinate  fra  loro.  Una  sobria  e insieme  vigilante  riflessione 
sopra  questo  fatto  deposto  dall’esperienza,  c’ induce  a concliiudere 
la  seconda  parte  della  tesi , cioè  la  vitalità  discendere  fino  agli 
elementi  , giacché  non  apparirebbe  come  fosse  possibile  il  fatto 
della  vitalità  e sensitività  de’  tessuti  e degli  organi  , se  un  princi- 
pio vitale  non  penetrasse  e non  s’accompagnasse  fin  dentro  alle 
iodivisibili  pa  rticelle  di  cui  que’  tessuti  e quegli  organi  <ono  com- 
posti. (V.  ?v.  Saggio,  Sex.  V,  P.  V,  c.  IX,  a.  MI.). 

(i)  Per-  materia  del  sentimento  s’ intende  il  termine  esteso  del 
medesimo:  non  si  confonda  la  materia  dii  sentimento,  colla  materia 
corporea  di  tetti  più 'su  abbiaui  dato  il  concetto 
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risca  tutta  la  sensitività.  Così  agli  animali  più  perfetti  si  sot- 
trae molta  materia  della  sensitività,  senza  cho  perisca  l'ani- 
male. La  sensitività  può  esser  divisa  e spezzata,  per  così  dire, 
nelle  sue  specie,  sicché  un  organo  non  ha  bisogno  talora  di 
altri  organi  per  esistere,  un  senso  è indipendete  da  altri  sensi 
quanto  a ciò  che  somministra  al  principio  senziente.  Sono  ben 
note  le  esperienze  del  àlagendic  sopra  diverse  specie  di  mam- 
miferi. Egli  pretende,  che  togliendo  ad  un  mammifero  gli  emi- 
sferi del  cervello  ed  il  cervelletto,  ancor  si  conservi  sensitivo 
agli  odori,  ai  sapori,  ai  suoni  ed  alle  impressioni  tattili,  ma 
che  egli  diventi  cicco.  Tagliando  i cordoni  posteriori  della  mi- 
dolla spinale,  la  sensitività  del  tronco  è abolita  ; ma  tagliando 
il  «plinto  pajo  prima  della  sua  uscita  dal  cranio  o sui  lati  del 
quarto  ventricolo,  si  perde  tutta  la  sensitività  della  faccia.  Si 
vede  dalle  esperienze  di  questo  professore,  che  certe  specie  di 
sensazioni  esigono,  per  averle,  una  maggiore  complicazione 
di  organi  che  non  altre  specie:  per  esempio,  ad  avere  lo  sen- 
sazioni visuali  ewi  bisogno  dell’  integrità  degli  emisferi,  dei 
talami  ottici,  del  ramo  ottalmico  del  quinto  pajo,  e fors'anco 
dei  tubercoli  quadrigemini  anteriori;  mentre  per  gli  altri  sensi 
non  fa  bisogno  che  l'integrità  del  quinto  pajo  comune  a tutti, 
e del  nervo  speciale  a ciascuno  di  essi,  cioè  per  l'udito  la 
porzione  molle  del  settimo  pajo,  per  F olfalo  il  primo  pajo, 
e pel  gusto  il  nono  pajo. 

292.  Questo  potersi  scemare  della  sensitiva  potenza  risulta 
da  moli’  altre  osservazioni.  Veggasi  per  quali  gradi  diminuisce 
e s’ estingue  la  sensitività  nel  vecchio. 

■ Egli  muore  a parte  a parte;  le  sue  esterne  funzioni  Cni- 
« scono  l'una  dopo  l’altra;  tutti  i sensi  si  chiudono  in  modo 

• successivo,  sicché  le  cause  ordinarie  delle  sensazioni  si  pre- 
« sentano  ad  essi  senza  più  eccitarli  ». 

■ La  vista  si  oscura,  si  turba,  c cessa  finalmente  di  tras- 
■ mettere  l’ immagine  degli  oggetti;  avviene  cioè  la  cecità  se- 

• itile.  I suoni  colpiscono  da  principio  confusamente  l’ udito, 
« il  quale  ben  tosto  diventa  ad  essi  stupido.  L’inviluppo  cu- 
« taneo  contratto,  indurito,  privo  in  parte  dei  vasi,  che  si  sono 
« obliterati,  diventa  sede  di  un  tatto  oscuro,  e poco  distinto, 
« avendo  l’abitudine  stessa  contribuito  a rendere  ottuso  il  sen- 
« limonio;  anche  tutti  gli  orgaui  dipendenti  dalla  cute  s’inde- 
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« boliscono,  e muojono:  perciò  incanutiscono  i capelli  e la 

■ barba;  cade  un  gran  numero  di  peli,,  e erti  odori  non  pro- 

■ ducono  più  sulle  narici  che  una  debole  impressione. 

• Il  gusto  si  sostiene  ancora  per  qualche  tempo,  perchè 

■ essendo  legato  tanto  alla  vita  organica,  quanto  all'animale, 
« egli  rendesi  necessario  alle  funzioni  interne;  onde  mentre 
« il  vecchio  è abbandonato  da  tutte  le  sensazioni  aggradevoli, 
« mentre  la  loro  mancanza  ha  di  già  rotto  in  parte  i legami 
« i quali  lo  univano  a’  corpi  esteriori , questo  senso  ancora 
« gli  resta  quasi  ultimo  fdo , a cui  sta  sospeso  il  bene  dcl- 

■ l’esistere  ». 

« Isolato  cosi  il  vecchio  in  mezzo  alla  natura,  e privo  già 
« in  parte  delle  funzioni  degli  organi  sensitivi,  vede  egli  ben 
• tosto  estinguersi  anche  quelle  del  cervello.  La  percezione 
« quindi  è in  esso  quasi  del  tutto  spenta,  poiché  il  di  lei  escr- 
« cizio  non  è più  determinalo  dalla  parte  de’ sensi,  e nello 
« stesso  tempo  s’ infievolisce  anche  la  immagiuazionc  c ben  tosto 

■ si  estingue  ».  — 

« I movimenti  del  vecchio  sono  lenti  e rari;  egli  sorte  dal- 
« l’attitudine  in  cui  si  trova  con  somma  difficoltà;  ed  assiso 
« presso  il  fuoco  che  lo  riscalda,  passa  i giorni  concentrato 
« in  se  medesimo,  straniero  a ciò  che  lo  circonda,  privo  di 
« desiderj,  di  passioni,  di  sensazioni,  e taciturno,  perchè  niente 
« lo  determina  a rompere  il  silenzio;  e quando  già  tutti  gli 
« altri  sentimenti  sono  quasi  afTatto  svaniti,  egli  è coufento 

■ del  solo  sentire,  che  ancora  esiste  » (1). 

293.  JJn’altra  osservazione  è quella  che  si  può  fare  sulla 
varietà  del  regno  animale.  Si  conceda  non  essere  ben  verifi- 
cata ancora,  l’esistenza  del  sentimento  animale  nello  spugne, 
nelle  monadi,  ne’ polipi,  nelle  meduse,  ne’ zoofiti.  Ad  ogni 
modo,  dai  vertebrati  ai  radiarj,  dai  mammiferi  agl’infusorj, 
vi  ha  certamente  una  scala  lunghissima  di  esseri  dotati  di  sen- 
timento, e di  organizzazione  più  o meno  complicata.  E la  sola 
sperienza  accompagnata  da  una  rigorosa  induzione  può  stabi- 
lire qual  sia  1’  organizzazione  più  semplice  fra  quelle,  a cui 
è affisso  il  sentimento,  che  costituisce  un  animale. 


(i)  Bici)  a t , Ricerche  fisiologiche  intorno  la  vita  e la  morte, 
P.  1,  art.  X,  § i.  Questo  sentire,  che  ancora  esiste  nel  vecchio 
di  cui  parla  Bichat,  che  altro  è,  se  non  il  sentimento  fondamentale? 


m 

29  i.  Se  non  che  gli  stessi  animali  meno  complicati  ( c que- 
st’  è la  terza  osservazione  ) sembrano  più  facilmente  concedere, 
che  si  levi  loro  della  materia  del  sentimento  senza  distruggersi: 
indi  le  tartarughe  che  vivono  si  lungamente  dopo  estrattone 
il  cervello,  le  rane  senza  cervello  c senza  cuore,  i vermi  c i 
polipi  che  si  moltiplicano  con  farli  in  brani:  tutto  ciò  dimo- 
stra che  il  sentimento  non  ha  bisogno  a sussistere  di  molti 
organi,  ed  è sola  rattenta  osservazione,  che  potrà,  come  di- 
ciamo, trovare  «piai  sia  in  natura  1’  organizzazione  più  sem- 
plice dell’ animale. 

295.  Nella  (piale  investigazione  convien  anco  avvertire,  che 
altro  è il  cercare  «piai  minima  materia  sia  quella  che  basti  al 
sentimento  animale,  altro  il  cercare  che  si  esiga  acciocché 
questa  materia  del  sentimento  si  conservi.  E di  vero,  se  ad  un 
animale  si  tolga  una  parte,  per  la  qual  ferita  egli  inuoja,  non 
si  dee  mica  inferirne  che  quella  parte  era  necessaria  al  sen- 
timento in  genere;  ma  solo  che  tolta  quella  parte,  il  resto  del- 
l'animale non  si  potea  conservare,  ma  venia  meno.  E veramente, 
il  corpo  nell’animale  che  si  mutila  o ferisce  panni  talora  so- 
migliare ad  una  calzetta,  nella  quale,  ove  si  rompa  una  maglia, 
vanuo  successivamente  diseioglicndosi  tutte  le  altre:  il  che  spe- 
cialmculc  si  vede  quando  una  parte  si  fa  cancrenosa,  e co- 
munica alle  parli  adjaccnti  lo  sfacelo.  Ciò  non  prova  che  il 
sentimento  abbia  bisogno  di  quegli  organi,  ma  clic  n’abbiso- 
gna *la  specie  di  sentimento  propria  di  quell’ animale,  ovvero 
sia  ('organizzazione,  la  composizione  della  materia  di  quel 
sentimento,  per  tenersi  insieme  e durare  (1). 

296.  Finalmente  meritano  in  questo  articolo  di  essere  ac- 
cennati i tentativi  che  fece  il  professor  Rolando  per  trovare 
quell’estremo  di  organizzazione  vitale  di  che  parliamo:  egli 
esaminò  i primi  passi  dell’organizzazione  nelle  moffe  e mu- 
cagini,  e trovò,  che  in  queste  altro  non  si  ravvisa  se  non  una 


(i)  Quello  che  è detto  in  questo  articolo  rimuove  un’ obbiezione 
contro  la  semplicità  del  principio  senziente.  Perocché  il  restringi- 
mento del  sentimento  indicato  in  questo  capitolo  non  risguarda 
se  non  il  termine  esteso  della  sensazione.  Non  si  nega  tuttavia, 
che  l'attività  del  principio  senziente  possa  variare  d'  intensità , 
anzi  nel  grado  d'intensità,  nell’indole  e nelle  leggi  di  quest'at- 
tività dee  cercarsi  massimamente  la  differenza  specifica  degli  auiuiali. 
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unione  di  Robetti  o granelli™,  che  presentano  alle  volte  ap- 
pena ombra  di  disposizione  particolare,  ma  sovente  offrono 
de'  fili  sottilissimi  tessuti  a modo  di  reticelle,  e questi  fili  si 
diramano  pel  liquido  e presentano  in  qualche  modo  radici 
molto  più  sottili  formate  di  globettini  gli  uni  in  fila  agli  altri 
disposti,  e della  grossezza  di  una  settecentesima  ad  una  otto- 
centesima parte  del  millimetro.  Egli  da  queste  indagini  dice 
di  essersi  convinto,  che  esistano  degli  esseri  viventi  talmente 
semplici,  « in  cui  altro  non  si  può  ravvisare  che  più  o meno 
« composti  ammassi  di  glohctli  gli  uni  cogli  altri  congiunti , 
« c che  di  soli  globettini  sono  formali  quei  semplici  rudimenti, 
« in  cui  si  svolgono  visceri,  organi,  sistemi  ed  apparati  nei 
« molluschi,  nei  rettili,  nei  volatili  e nei  mammiferi  » (<). 

207.  Ma  anche  dopo  tutto  ciò,  egli  riman  sempre  a veri- 
ficare, <°  se  quella  contrattilità  e turgescenza  che  accompagna 
la  sensitività  propria  degli  animali  si  trovi  talora  nella  natura 
scompagnata  da  questa,  e,  2°  dato  che  l’ organizzazione  che 
presenta  in  sè  i fenomeni  della  contrattilità  e della  turgescenza 
si  trovi  nella  natura  scompagnata  talora  dalla  sensitività  ani- 
male, determinare  a (piai  segni  si  possa  conoscere  quando 
l’ organizzamento  non  s’accompagni  che  a contrattilità  e tur- 
gescenza priva  del  sentimento  animale,  e quando  sia  certo  o 
probabile  indizio  di  tal  sentimento. 

298.  Molto  poi  si  dee  attribuire  alla  considerazione  dell’ente, 
a cui  que’  rudimenti  di  organizzazione  imperfetta  o cominciarne 
appartengono;  perocché  se  essi  vanno  poscia  da  se  soli  a svi- 
luppare di  sè  un  animale,  si  dee  ritenere  che  il  sentimento 
non  sia  mancato  ivi  giammai:  giacché  sarebbe  un  mistero  di 
lunga  mano  maggiore  l’ ammettere  che  cominciasse  il  principio 
senziente  in  un  corpo,  soltanto  a certo  grado  di  suo  svilup- 
pamelo, senza  che  vi  fosse  a principio;  nè  sarebbe  spiega- 
bile il  suo  sviluppo. 

.jt- 


J[i)  Ved.  la  memoria  Del  passaggio  dei  fluidi  allo  stalo  di  so- 
i orgànici,  ossia  formazione  dei  tessuti  vegetabili  ed  animali, 
dei  vasi  e del  cuore  del  professore  Luigi  Kolando. 
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ARTICOLO  IV. 

comi  SCI-LA  TERZA  QUEfTIOEB  : USE  IL  TEBMIEC  DEL  SESTIMEIITO  SIA  DE  FLUIDO , 

OD  OE  SOLIDO  » 

299.  Nè  pure  a rispondere  alla  dimanda,  « se  il  termine 
del  sentimento  dell’animale,  nella  sua  apparizióne  extra-sog- 
gettiva sia  un  solido,  o un  fluido,  o un  corpo  misto  di  solidi 
e di  fluidi»,  l’esperienza  ci  condusse  finora  molto  innanzi. 

Soemmering  si  persuade  d’aver  provato,  che  nessuna  parte 
solida  del  corpo  umano  possa  avere  in  sè  la  sede  del  sensorio 
comune  (1),  e che  il  solo  fluido  sia  atto  a ricevere,  colla 
prontezza  e varietà  necessarie , le  modificazioni  delle  impres- 
sioni; ond’ è ch’egli  riguarda  per  comune  sensorio  1 umore 
racchiuso  nei  ventricoli  del  cervello.  Secondo  questo  anatomico 
il  maggior  numero  de’  nervi  termina  sulle  pareti  dei  ventricoli, 
o vicinissimo  ad  esse  : e questo  umore  trovasi  sempre  ne’ corpi 
viventi,  nè  si  travasa  se  non  per  morte,  come  ha  trovalo 
T Hallero  cd  altri. 


(i)  La  parola  « sensorio  comune*  è mal  u«ta  applicandosi  a 
qualche  parte  del  corpo.  Una  parte  corporea  qualsivoglia  potrà 
esser  sede  del  sentimento  di  se  stessa,  non  inai  del  sentimento 
d’altre  parti  del  corpo i onde  è dimostrato  nell’  opera  del  Rinno- 
vamento (L.  II,  c.  XXXVI),  che  il  sensorio  comune  dee  esser 
semplice,  e che  è assurdo  l’immaginare  che  sia  un  orgauo  cor- 
poreo. I fisiologi  adunque  colla  mauiera  impropria  di  « sensorio 
comune*  voglion  nominare  quell’organo,  che  trorasi  necessario  a 
tutte  ugualmente  le  sensazioni  proprie  dell’ animale,  che  sono 
sensazioni  eccitate,  non  sentimento  di  continuità.  — Se  poi  si  cerchi 
non  già  qual  sia  l'organo  necessario  ugualmente  a tali  sensazioni, 
acciocché  si  sveglino;  ma  * qual  sia  il  termine  del  sentimento , e 
se  questo  termine  corrisponda  ad  un  solido  o ad  un  fluido  » . non 
si  può  più  restringere  a una  pai  te  del  corpo,  per  esempio  all  u- 
morc  racchiuso  ne’ ventricoli  del  cervello,  ma  deve  esser  tale  che 
si  trovi  per  tutto  il  corpo  dove  vi  ha  sentimento.  — Per  altro, 
prima  del  Soemmering,  l'Ab.  Toflbli  in  Italia  avea  dimostrato,  che 
i nervi  de’  vari  sensi  nel  cervello  non  si  uniscono  in  alcun  centro. 
È noto,  che  il  Tofloli  trovò  la  maniera  di  rassodare  il  cervello 
lasciandolo  qualche  tempo  nello  spirito  di  vino,  e che  in  questo 
modo  potè  tener  dietro  agli  andamenti  de'nervi  dentro  il  cervello 
più  innanzi  che  non  s’ era  fatto  prima  di  lui  ( Ved.  gli  Opuscoli 
scelti  sulle  scienze  e sulle  arti,  T.  XIII,  face.  3 90  e segg.  * 
T.  XY , face.  98  e segg . ). 
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4 500.  La  march  pure  pretende,  che  l’ eccitamento  della  sensi- 
tività non  dipcnil, i dalla  vibrazione  o raggrinzamento  de’ nervi, 
ma  dn  certa  modificazione  del  fluido  nervoso  analogo  al  fluido 
imponderato  elettrico-magnetico:  c Cuvicr  parlando  di  quel 
dice,  che  « egli  costituisce  la  vera  essenza  dell’animale, 
atre  tutto  il  resto  non  pare  ad  altro  destinato  se  non  a 
viro  al  sistema  nervoso  » (I). 

Altre  osservazioni  ed  esperienze  indurrebbero  a credere, 
iL  termine  del  sentimento  eccitalo  fosse  nel  movimento  di 
a sostanza  contenuta  nel  sangue:  cccone  alcune: 

1°  Se  il  sangue  rosso  cessa  di  pervenire  al  cervello  e d in- 
ailo, quest’organo  rimane  immantinente  privo  della  sua  scn- 
tà,  e sebbene  la  massa  encefalica  non  abbia  sofferta  alcuna 
one,  ella  tuttavia  muore  incontanente; 

* Tolti  i nervi  sono  penetrati  d egni  verso  da  un  gran  nu- 
di arterie  capillari  ; c toslochè  il  sangue  rosso  non  in- 
più una  parte  qualsiasi  del  corpo,  questa  si  rende  all’i-  ■ 
Mante  insensitiva,  c all’ insensitività  succede  la  paralisi  e la 
cancrena  (2)V-  Cosi  accade  la  morte  parziale  d’un  membro  per 
la  sola  circolazione  in  esso  sospesa. 

• 3®  Tutti  glb  organi  i (piali  non  ricevono  sangue,  ma  sono 
penetrali  solamente  da' fluidi  bianchi  , come  i capelli,  le  un- 


ii) Cuvier,  c i più  celebri  naturalisti  che  danno  a’ zoofiti  la  sen- 
sitività, non  polendo  trovare  in  questi  esseri  organi  inservienti  alla 
sensazione,  cioè  nervi , e non  ravvisandovi  che  una  polpa  omoge- 
nea, dicono  che  in  questa  polpa  appunto  «la  sostanza  irritabile 
• è la  sensitiva  sieno  fra  loro  irìescolate  Ano  a confondersi  insieme». 
A me  non  sembra  a priori , che  il  dir  ciò  sia  tm  assurdo , come 
[Attendono  altri  naturalisti,  i quali  non  possono  concepire  sensi- 
tività senza  nervi  già  fonnati.  E il  sentimento  di  Cuvier  potrebbe 
ricever  conferma  io  quel  fatto,  se  fosse  ben  provato,  che  i mol- 
lasela odorino  con  tutta  la  superfìcie  del  loro  corpo.  Tutta  dun- 
qne  questa  ricerca  non  può  dipendere  che  dalla  verificazione 
del  fatto,  « se  si  abbiano  vestigi  sicuri  di  sensazioni  m quegli 
esùri,  che  si  credono  comunemente  i più  imperfetti  e semplici 
desìi  animali  » . 

(?)  Slenone,  Albino,  Vieussens  ed  altri,  allacciando  i tronchi 
principali  sanguigni  che  si  recano  a’  nervi , provarono  che  questi 
perdono  tutta  la  loro  attività,  e diveotan  paralitiche  le  membra 
alle  quali  si  distribuivano.  — Bicliat,  cercando  « sopra  qual  sistema 
si)  principalmente  diretta  l’influenza  delle  sostanze  deleterie  miste 
col  sangue  nelle  diverse  asfissie,  » coucbiude  che  « tutto  ci  annuncia 


Rossini . An tropologia  , err. 
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ghie,  i peli , le  cartilagini , i tendini  ecc.,  snno  privi  di  sen- 
sitività animale. 

4°  Allorché  l' infiammazione  annienta  la  quantità  di  sangue 
in  una  parte  del  corpo,  ivi  cresce  tale  sensitività. 

5®  Allorché  l’ infiammazione  determina  il  sangue  a recarsi 
accidentalmente  negli  organi  innaffiati  da’  fluidi  bianchi . quelli 
diventano  sensitivi,  e talora  più  sensitivi  degli  organi  forniti 
di  nervi.  Sarebbe  forse  questa  la  maniera  di  spiegar  il  feno- 
meno, che  riesce  così  arduo  a’ fisiologi,  della  sensazione  che 
apparisce  talora  in  luoghi  del  corpo  sforniti  al  tutto  di  nervi? 

(i°  Un’  altra  osservazione  importante  presentano  a farsi  le 
passioni  animali.  Qucsfi  movimenti , che  passioni  si  chiamano, 
sono  accompagnati  indubitatamente  dal  sentimento;  e pure, 
secondo  fiiclmt,  il  cervello  ed  i nervi  non  vengono  affetti  dalle 
passioni,  ma  solamente  gli  organi  che  per  sé  sono  privi  di  sen- 
sitività. « Cosi  l’ira,  dic’egii , accelera  i movimenti  della  eir- 
'*«  colazione,  ed  accresce  spesso  in  proporzione  incoinmensura- 
« bile  gli  sforzi  del  cuore;  porta  in  una  parola  tutta  la  sua 
« influenza  sulla  forza  c In  rapidità  del  molo  del  sangue.  Nello 
« stesso  modo  la  gioja,  senz’ alterare  a tal  punto  il  circolo. 
« è capace  di  cangiarlo  notabilmente:  essa  ne  sviluppa  i fe- 
« nomeni  con  maggior  attività,  l’ accelera  e il  determina  verso 
« l’organo  cutaneo.  Il  timore  opera  in  senso  inverso;  viene 
« egli  contrassegnato  da  una  debolezza  in  tulio  il  sistema  va- 
>■  scolare  , la  quale,  ostando  al  sangue  di  pervenire  ai  vasi 
« capillari,  produce  quel  generale  pallore,  che  si  mostra  su 
» lutto  il  corpo,  c specialinenle-ulln  faccia.  Nè  diversificano 
« molto  da  questi  effetti  quelli  indotti  dalla  tristezza  e dal 
« cordoglio  ».  , 

« Tale  anzi  è T influenza  esercitata  dalle  passioni  sugli  or- 
« gani  eircolatorj,  ch’esse,  dove  sieno  mollo  efficaci , valgano 
« a sospenderne  l’azione  ; dal  che  nasce  la  sincope , la  sede 
■ primitiva  della  quale  è sempre  — nel  cuore,  c non  già  nel 


« che  l’azione  loro  si  porta  in  generale  sul  sistema  nervoso  e par- 
« ticolai mente  su  quello  che  presiede  alle  funzioni  della  vita  ani- 
« male;  poiché  le  funzioni  organiche  si  tuibano  solo  consecutiva- 
« mente  ».  Vedi  le  Ricerche  fisiologiche  incora » alla  vita  ed  alla 
morie,  P.  II,  art.  tX,  Jj  i. 


m 


« j 


% 


S-'  V 


• cervello,  il  (|iialc  allora  non  cessa  d'agire  se  non  perchè  non| 
« riceve  più  col  sangue  il  necessario  eccitatore  della  azione 
. di  lui.  — Cosi  Desault  potè  osservare  essersi  moltiplicate  le 
« malattie  del  cuore,  e gli  aneurismi  dell'  aorta , durante  la 
soluzione , a norma  e in  proporzione  de'  mali  da  essa 
3otti  » (1). 

Finalmente  si  possono  anco  rammentare  qui  le  spcrieuzc 
Le  Gallois  di  Parigi,  il  quale,  mozzata  la  testa  a molti 
animali  c legati  tosto  i vasi  sanguigni , osservò  il  tronco  re- 
stare ancor  vivo  buon  tempo.  Egli  fece  anco  l’ esperienza  sul 
(feto  umano,  e pretende  che  avendolo  decapitato  «al  momento 
del  parto,  e prevenuta  l'emorragia  col  legamento  de'  vasi  del 
collo,  non  succedesse  tosto  la  morte  del  tronco  , ma  solo  in 
a quel  tempo  c con  quc’  fenomeni  stessi  co’ quali  sarebbe 
iuta  per  intercetta  respirazione.  Se  poi  questa  vita  rima- 
stasi al  tronco  fosse  vera  vita  animale , cioè  dotata  di  senti- 
mento individuale  e complessivo,  questo  è quello  che  pare  af- 
fatto inverisimile,  mancando  il  centro  dominante  il  sentimento 
eccitato:  se  pur  la  midolla  spinale  non  potesse  imperfettamente 
sopperirvi,  èiel  qual  caso  però,  il  sentimento  che  rimane,  nou 
può  credersi  identico  col  precedente. 


(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  c alla  morte,  Parte  li, 
art.  VI,  § ì.  — Fra  gli  antichi,  Empedocle  e Orma  misero  il  sen- 
tono comune  nel  sangue  (V.  1 ’Empedocles  dello  Sturz , Lipsia  i8o5, 
§ i5  ).  Porfirio  pretende  che  Empedocle  traesse  una  tale  opiuione 
da  Omero  [In  Slobaei  eclog.  phys.  c.  L1I)  Tertulliano  (De  anima, 
c.  xv  ) ascende  più  su,  e pretende  che  precedesse  dai  sapienti  d’Egitto 
dicendo  che  ri  nytpoy ixóv  nou  è ncc  in  superciliorum  meditatilo,  ut 
Orato  Phjsicus,  nec  in  tota  lorica  pectoris,  ut  Epicurus,  sed  ( ititeli, 
io  sanguine)  quodet  yEgiptii  rcnunciaverunt  et,  qui  divinatimi 
commcnlalorcs  videtianlur,  et  ille  versus  Orphti  vel  Empedoclis  : 


Namque  hominis  sanguis  circumcordialis  est  sensus. 

Ell’era  questa , che  l’ anima  e il  senso  fosse  nel  sangue,  una  opi- 
nione universale  di  tutta  la  più  remota  antichità.  Di  tutti  i docu- 
menti di  questa  opinione  il  più  antico  è il  passo  del  Levitico 
(c-.XVIl),  che  dice  anima  carnis  in  sanguine  est.  — Quanto  ad 
Empedocle  menta  di  osservarsi , ch’egli  nou  ammetteva  la  vita  ed 
0 scaso  in  tutti  i principi  componenti  il  sangue,  ma  solo  nell'ele- 
mento del  fuoco;  onde  deliniva  il  sonno  « una  diuùnuzion  di  ca- 
lore »,  c la  morte  « una  privazione  di  calore  »,  come  ci  riferiscono 
Plutarco  (De  PI.  PUH.  V,  xxtv  ),  e Galeno  ( Uist.  Ph.). 
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| E tulte  queste  osservazioni,  le  quali  favorirebbero  la  sen- 
tenza che  affermasse  « essere  i fluidi  il  termine  del  sentimento  », 
sembrerebbero  venire  non  poco  con  firmate  dalla  sopra  citala 
Memoria  di  Rolando , il  quale  fa  venir  da’  fluidi  tulli  i solidi 
del  corpo  animale  (i). 

302.  Che  se  via  più  innanzf  recar  si  volessero  le  induzioni 
e le  sperienze  circa  la  qualità  di  questo  fluido,  o in  generale 
di  questi  elementi  che  circolano  col  sangue  ed  entrano  a com- 
porlo, e che  forse  c lo  stesso  fluido  nerveo  da  altri  sospettalo, 
c da  altri  asserito  come  veduto  mediante  i microscopi  (di  che 
sono  autorevoli  testimoni  fra  gl'  italiani  naturalisti  un  Fontana 
c un  Della  Torre,  c prima  di  questi  un  Malpigli!)  (2),  certa- 
mente dovrebbero  prima  di  tutto  eccitar  ('attenzione  di  quelli 
che  si  applicano  a investigare  i segreti  della  naturi}-,  i se- 
guenti indizj  : è, 

1°  Negli  animali  a sangue  rosso,  e specialmente  a sangue 
rosso  e caldo,  non  è il  sangue  nero  che  mantenga  il  sentimento: 
ma  anzi  il  solo  sangue  rosso  è quello  che  porta  per  dovun- 
que egli  scorra  il  senso  c la  vita.  Il  Bichat , clic  prova  con 
molte  c dimostrative  esperienze  questo  l’alto,  lascia  poi  iu 
dubbio  * se  l’azione  insufficiente  c mortifera  che  il  sangue  nero 
esercita  sui  nervi  e sulle  fibre  sia  dovuta  a’ principj  di  cui  esso 


(■)  Quanto  dice  il  Rolando  de’ minimi  globettini , onde  si  for- 
mano i diversi  tessuti  e sistemi  organici  , conviene  con  ciò  che  il 
P.  Della  Torre  area  pubblicato  nelle  sue  Nuove  osservazioni  mi- 
croscopiche, face.  63.  Questi  dice,  che  avendo  esaminato  cou  acu- 
tissimi microscopj  alcuni  pezzetti  di  nervi , scopri  che  i lor  fila- 
menti erano  tutti  composti  di  globetti  minutissimi  fra  sè  congiunti, 
e che  gran  numero  di  somiglianti  globetti  scorreano  tra  le  mede- 
sime fibre.  — È noto  che  Monro  poneva  nelle  arterie  le  ongini 
di  tutti  i nervi. 

(a)  Recentemente  il  Bogros  richiamò  a vita  l'opinione  della  strut- 
tura cuniculare  de’ nervi,  e del  fluido  scorrente  in  essi.  Gli  si  op- 
posero i signori  Brescbct  e Raspali  , i quali  rifecero  le  sperienze 
proposte  da  Bogros,  e concbiusero  non  apparite  i canaletti  nervosi, 
e mancarci  ancora  le  osservazioni  necessarie  per  poter  affermare 
che  la  sensitività  si  eserciti  mediante  un  fluido  particolare  nerveo 
(Vedi  il  Nuovo  Giornale  de'  Letterali  di  Pisa  N.  39,  Maggio  e 
Giugno  del  1818).  Per  altro  la  questione  circa  la  struttura  cuui- 
cularc  de’  nervi  , e quella  circa  l’esistenza  d’ un  fluido  proprio, 
ministro  e termine  delle  sensazioni,  sono  diverso  fra  loro,  e non 
si  debbono  confondere  insieme. 
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abbonda  (il  carbonio  e l' idrogeno),  o pure  ai  principi  di  cui 
esso  è privo  (1  ossigeno)  e di  cui  è (ornilo  il  sangue  rosso  che 
porla  ai  nervi  e alle  fibre  vita  c senso  » (4)i 
. 2®  L’ isliuliva  respirazione  dell'animale,  .onde  nasce  1 arros- 
samento e l’ iucnloramento  (almeno  in  parte)  del  sangue,  che 
mediante  il  contano  dell'nria  che  avviene  nel  polmone  separa 
l' idrogeno  e assorbe  l'ossigeno. 

5°  L'acceleramento  della  respirazione  ogni , qualvolta  1’  ani- 
minole viene  in  timore,  che  gli  sfugga  la  vita.  Vicini  a morire 
.gl’infermi  accelerano  le  respirazioni  e le  ingrandiscono,  il  che 
si  chiama  dagl’  italiani  boccheggiare.  L’ llales  dimostrò  con 
molte  esperienze,  che  ogni  qualvolta  si  estrae  ad  uu  animale 
mollo  sangue,  egli  accresce  il < numero  delle  respirazioni,  cer- 
cando per,  mezzo  d’esse  di  ratlencrc  la  vita , che  egli  si  sente 
sfuggire.  Anzi  un  fatto  costarne  si  è,  che  un  gran  dolore  rende 
.sempre  l’anelito  frequente.  Nella  uoja  parimente,  che  è 1 effetto 
della  circolazione  illanguidita,  noi  sbadigliamo,  che  è quanto 
dire,  noi  facciamo  una  più  forte  inspirazione  alfine  di  aggiun- 
gere nuova  spinta  al  sangue. 

Li’aniinaie  adunque  che  respira  cerca  , di  attignere  per  così 
dire  la  vita  dall’  ossigeno,  che  incorpora  col  suo  sangue,  il 
quale  separa  da  sé  contemporaneamente  altri  priucipj. 

Le  quali  tutte  cose  nulla  sono  più  che  meri  indizj  e treccie 
su  cui  mettersi  nelle  iuvesligazioni  di  «pie’  veri , clic  ancora 
non  possediamo  (2). 

- — 

>'(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  e alla  morte , f.  II,  a.  VI. 
; (a)  1 fisiologi,  che  hanno  concepito  delle  ingegnose  teorie  sulla 

vita , non  tennero  ferino  il  punto  unico,  a cui  si  debbono  volgere 
tali  ricerche',  il  quale  non  è che  il  fenomeno  del  SENTIMETO,  che 
costituisce  la  differenza  essenziale  fra  V animalità  e la  materia.  Ciò 
nacque  loro  dall’aver  dato,  nel  concetto  che  si  sono  formati  della 
.«ila,  troppa  importanza  a’ fenomeni  extra- soggettivi , e troppo  poca 
.a’ fenomeni  soggettivi,  come  ho  già  osservato  (Ved.  add.  lacc.  45 
e segg.).  Qual  cosa  può  avervi  di  più  ingegnoso  e di  più  ardito 
della  Biologia  di  un  Forni?  Ma  qual  sorpresa  non  fa  poi  il  vedere, 
che  per  base  dell’ immenso  edilizio,  comincia  dal  ridurre  tutte  le 
. funzioni  della  vita  a due,  a\Y  assimilazione  e alla  disassimilazione i 
fenomeni,  che  per  quantunque  sieno  complessi  ed  estesi,  tuttavia 
non  eccellono  la  sfera  degli  extra- soggettivi , di  maniera,  che  tutto 
il  soggettivo,  che  propriamente  costituisce  l’essenza  deH’animalc,  è 
interamente  escluso  c dimenticato!  All’ incontro,  egli  era  necessario 
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CENX1  SUI.Lt  QUARTA  QUESTIONE:  USE  II.  TERMINE  DEL  SENTIMENTO  > 

SESIA  BISOGNO  DI  UNITA* 1  ».  Ititi' 

303.  Ciò  clic  io  credo  più  importante  di  osservare  si  è, 

« se  il  concetto  del  sentimento  fondamentale  di  un  animale 
(sentimento  ^che  lo  costituisce)  esiga  di  aver  un  termine  esteso 
continuo,  unico  »;'  ed  io  sono  al  lutto  per  l’ affermativa.  Pe- 
rocché in  nessuna  maniera  iò  vedrei  modo  di  esplicare,  come 
un  sentimento  che  avesse"  per  sua  natura  degli  estesi  interrotti 
da  ogni  parte,  fosse  un  sentimento  solo  e semplice,  c non  al- 
trettanti sentimenti  sostanzialmente  staccati  c ipiiudi  costituenti 
diversi  animali.  - ", 

304.  E qui  si  badi  bene  : non  dico  già,  che  non  si  possa 

. 
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di  considerare  l’ assimilazione  e la  disassimilazione , e tutti  quanti 
sodo  i fenomeni  extra-soggettivi,  meramente  nella  loro  relazione 
col  sentimento,  che  c il  fine  e la  forma  dell’animale,  e ciò  a cui 
solo  sono  ordinate  tutte  le  altre  funzioni.  In  gran  lavoro  dunque 
di  dare  una  teoria  della  vita  manca  di, base.  Di  che  non  fa  me-, 
raviglia  , se  poi  tutta  quella  teoria  ingegnosissima  , come  dicevo, 
cammini  sopra  una  via,  che  non  può  condurre  là  dove  si  vuol 
pervenire.  *+* 

Si  suppone  un  fluido  universale  diffuso  per  la  natura:  si  suppone 
un  fluido  vitale,  che  sia  lo/  stesso  fluido  universale  modificato. 
Questo  fluido  vitale,  il  grande  organizzatore  della  matèria , si  vuol 
composto  di  calorico,  di  ossigeno  e di  luce  : la  vita , funzione  di 
questo  fluido,  non  è che  combustione. 

Lascio  da  parte  l’arditezza  e la  moltitudine  delle  ipotesi , che 
ui  in  poche  parole  si  racchiudono.  Dico  solo,  che  data  l’esistenza 

i un  fluido  vitale,  il  puntò  cardinale  della  questione  si  è di  sa- 
pere u qual  sia  il  rapporto  di  questo  fluido  col  SENTIMENTO»: 
di  sapere  » se  questo  fluido  sia  il  termine  immediato  del  senti- 
mento stesso  ».  Ecco  ciò  che  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  si  deve  di- 
scutere: ecco  ciò  che  solo  può  provare,  che  a quel  fluido  si  con- 
venga applicare  il  nome  di  vitale.  La  composizione  poi  e la  scom- 
posizione di  quel  fluido,  le  sue  proprietà  analoghe  o simili  a. 
quelle  di  altri  fluidi  imponderabili,  la  combustione,  s’ ella  è una 
sua  funzione,  e l’allre  sue  funzioni  esterne,  non  sono  che  ricerche 
atte  a far  conoscere  le  proprietà  extra-soggettive  del  fluido  di  cui 
si  tratta  , non  già  le  sue  proprietà  interne  , che  son  le  sole  che 
lo  rendono  propriamente  vitale. 

Tutto  ciò  per  altro  sia  detto  con  sommo  rispetto  di  que’gran- 
d’uomini  , de’ quali  infinitamente  io  apprezzo  gli  sforzi  generosi 
vólti  ad  aprire  nuove  strade  alla  scienza,  e soprammodo  ammiro 
l’ ingegno. 
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concepire  un  principio  senziente,  che  restando  egli  uno  e il 
medesimo,  pure  percepisca  cose  diverse  ed  anco  spazj  intiera- 
mente isolati  ; ma  ciò  che  non  mi  sembra  possibile  di  conce- 
pire si  è,  come  possa  avvenir  questo  fatto  di  un  scnlimcnlo 
corporeo;  al  quale  è essenziale  l’essere  indivisibile  dalla  sua 
materia,  e non  eccederne  punto  nè  poco  i confini. 

305.  E non  convien  mica,  a portar  giudizio  di  un  sentimento 
meramente  animale,1  partire  da  ciò  che  noi  uomini  troviamo 
nostra  coscienza.  Noi  uomini  non  siamo  solamente  ani-*, 


. 


li,  non  abbiamo  solamente  l'unità  animale:  l'unità  e indi- 
vidualità nostra  ha  un  fondamento  troppo  più  elevato,  che  si 
trova  nell’ intelligenza. 

Mediante  l’intelligenza  noi  possiamo  rivolgerci  sopra  noi  stessi; 
noi  possiamo  percepire  la  nostra  persona  impersonalmente,  pos- 
siamo percepirci  come  qualunque  altro  essere  diverso  da  noi, 
ometti,  come  individui  della  grande  arcicategoria  (se 
lice  così  parlare)  delle  entità  : possiamo  in  lai  modo  distin- 
ti da  tutte  l’altro  cose,  opporre  l'altro  cose  a noi,  opporre 
la  loro  molliplicità  alla  nostra  unicità. 

306.  Niente  di  tutto  questo  può  l'animale;  egli  non  perce- 
pisce se  stesso,  non  riflette  sopra  di  sé,  non  si  distingue  dalle 
cose  che  sente,  dal  sensibile:  il  senziente  e il  sentilo  nell’ani- 
male non  si  possono  separar  mai:  essi  non  formano  insieme  se 
uon  un  unico  sentimento  , e l’ uno  di  e"ssi  separato  dall’  altro 
non  si  può  più  in  modo  alcuno  pensare  esistente:  non  si  può 
pur  dire,  che  il  senziente  senta  se  stesso,  perocché  il  suo  alto 
non  termina  in  sè,  ma  nel  sentitole  quivi  solo,  nel  sentito, 
può  in  qualche  maniera  dirsi  che  si  senta  ; perchè  un  senti- 
mento tutto  e meramente  passivo  non  può  concepirsi:  sicché 
nel  sentimento  sebben  unico-  dee  averci  azione  e passione  ; e 
quindi  una  cotal  dualità , ma  sempre  mi  sentimento  solo.  Il 
mero  animale  adunque  non  potrebbe  pronunciare  questa  pa- 
/o,  che  esprime  cosi  efficacemente  l’uhità  e l’individualità 
[uomo,:}!’ unità  causale,  la  coscienza  di  questa  unità  causale. 
Iti  che  consegue,  che  sarebbe  impossibile  il  dimostrare  l’identità 
di  un  animale,  se  il  suo  sentimento  terminasse  in  estesi  se- 
parati; non  dico  l'identità  deU’auiraale  percepito  extra-sogget- 
tivnuicnte,  di  cui  si  prova  l’identità  a quel  modo  che  si  prova 
l'identità  degli  elementi  materiali  o de’ corpi  bruti;  ma  favella 
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della  vera  identità  animale,  cioè  dell’identità  del  sentimento 
fondamentale.  V 

307.  E veramente  una  tale  identità  non  potrebbe  fondarsi  che 
in  una  di  queste  due  cose,  1°  o nell' identità  del  principio  sen- 
ziente , 2°  o nell’  identità  della  materia , termine  esteso  del 
sentimento. 

Quanto  all’identità  del  principio  senziente,  certo,  che  essa 
( è necessaria  a costituire  l'identità  dell’anftnalc  ; ma  essa  sola 
non  basta.  Perocché , che  cosa  è l’ identità  del  principio  sen- 
ziente? è.  ella  qualche  .cosa  da  se  sola  questa  identità?  Come 
• ^non  si  può  concepire  resistenza  del  principio  senziente  solo 
^F^scparato  dalla  materia,  cosi  non  si  può  concepire  né  pure  la 
sua  identità;  perocché  egli  è.  ben  chiaro,  che  ciò  da  cui  di- 
pende resistenza  di  una  cosa,  è anche  ciò  da  cui  dipende  l’i- 
dentità della  medesima.  L’ identità  dunque  del  principio  sen- 
ziente è una  condizione  necessaria  all’identità  dell'animale,  ma 
ella  non  può  nascere  che  dal  nesso  che  ha  il  principio  sen- 
ziente colla  materia  del  sentimento,  nel  qual  nesso  il  principio 
senziente  trova  la  vita  e l'origine.  Convien  dunque  ricorrere 
. * all’esame  della  materia  del  sentimento,  e vedere  quale  sia  quella 
specie  d'identità  di  cui  questa  materia  può  esser  fornita,  ac- 
ciocché ella  mantenga  l’identità  del  principio  sensitivo,  • • 
Io  ho  già  dimostrato,  che  questa  identità  della  materia  del 
• sentimento,  che  è condizione  necessaria  dell' identità  del  prin- 
cipio senziente,  non  ò l’identità  dòlio  spazio  assoluto  (1).* 

Ilo  dimostrato  pure,  che  non  è nè  pure  l’identità  de’  prin- 
cipi materiali , di  cui  si  compone  il  termine  del  sentimento. 

IS'on  può  dunque  riporsi  in  altro  questa  identità  del  termine 
del  sentimento,  se  non  in  tutte  quello  condizioni , che  sono 
necessarie  acciocché  il  sentimento  stesso  dell'animale  si  continui 
...  *enza  interruzione  nel  tempo  e nello  spazio. 

Or  quanto  alla  continuità  del  tempo , ella  è evidentemente 
necessaria,  nè  qui  dimanda  nostre  parole  (2).  “ » ‘ 

. 

(i)  Fu  ciò  dimostrato  nel  N-  Saggio,  Sez.  V,  P.  V,  c.  VII,  a.  tv, 
dove  si  prova  che  il  moto  nostro  assoluto  c insensibile,  e ebe  non 
può  esser  termiue  del  nostro  sentimento  individuale  lo  spazio  assoluto. 

(a)  La  durata  del  principio  senziente,  cioè  ^identità  sua  in  di- 
versi tempi,  costituisce  una  specie  di  semplicità,  o di  unità.  Queir» 
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Ln  continuità  poi  dello  spazio  e pure  manifestamente  neces- 
saria all’  identità  del  sentimento  animale  f perocché  egli  è pro- 
prio di  questo  sentimento  l’espandersi  nell’esteso:  ora  non  si 
dà  esteso  senza  continuo.  . ** 

Il  sentimento  adunque,  rispetto  alla  continuità  dello  spazio 
in  cui  termina,  può  essere  identico  per  due  maniere,  cioè,  o 
col  rimanere  stabile  ed  immutala  una  porzione  di  ciò  che 
viene  sentito,  mutandosi  l’altra,  ed  in  tal  caso  l’identità  non 
si  avvererebbe  se  non  rispetto  a quella  parte  che  resta  iro- 

• Wbtatà  y e non  rispetto  alle  altre  che  si  mutano;  o pure  col 

rimanere  stabile  tutto  ìotero  il  termine  sentilo',  non  mutandosi 
se  non  la  quotilo  del  sentire,  nel  qual  'caso  sarebbevi  una  piena*  •• 
I identità,  fc*  identità  animale  viene  dunque  ad  aver  la  sua  sede 
nel  termine  permanente  del  sentimento  fondamentale,  in  quanto 
all’estensione  e in  (pianto  all’eccitamento  caratteristico  e do- 
' «mante;’ e la  varietà  consiste  nelle  modificazioni  di  questo  sen- 
timento, in  cui  un  sentire  di  qualità  diversa  apparisce. 

- (ti  tutti  questi  casi,  ‘quella  qualsivoglia  identità  dell’ ani-  ' 
male  si  desumerebbe  sempre  «fai  termine  del  sentimento , 
e non  mai  dal  principio  dì- esso  ; e però  avrebbe  luogo  nella 
medesimezza  del  senlilo-éileso.,  e"  del  suo  eccitamento  ca- 

* rattcristico  (1),  e non  nella  sola  medesimezza  del  senziente  j 


sta  unità  del  principio  Senziente,  nascente  dalla  sua  identità  in  di- 
versi tempi,  uè’ quali  egli  dura  senza  interruzione,  non  si  può 
. attribuire  assolutamente  al  corpo  bruto,  ma  solo  alla  relazione  che 
il  corpo  ha  collo  stesso  principio  senziente.  In  fatti , non  v’è  nes- 
fcm'altra  maniera  di  concepire  l’identità  del  corpo  in  diversi  tempi, 
ìPoon  considerandolo  in  relazione  al  soggetto  che  il  percepisce; 
il  che  non  è altro  che  attribuirgli  una  identità  relativa,  o unità 
di  esistenza  in  diversi  tempi.  Ciò  conduce  a stabilire  una  verità 
singolare,  cioè  che  « la  durata  continua  ha  la  sua  sede  nel  pria- 
■ cipto  senziente , dal  quale  viene  comunicata  al  suo  termine-,  e che 
t.  ns  tensione  continua  ba  la  sua  sede  nel  termine  sentito,  dal  quale 
, viene  comunicata  al  suo  principio  ».  Qualche  cosa  di  simile  tra- 
4 ..vide  Kant , allorquando  disse  che  lo  spazio  è la  forma  del  senso 
.esterno,  ed  il  tempo  è la  forma  del  senso  interno.  Ciò  però  non 
-toghe  quello  che  ho  detto  altrove , cioè  che  tanto  il  tempo  quanto 
lo  spazio  non  si  possono  concepire  se  non  a condizione  che  esi- 
stano degli  spiriti. 

(il  La  teoria  di  questo  eccitamento  che  nasce  per  via  di  movi- 
, Menti  intestini  verrà  da  noi  esposta  nella  Psicologia. 


. Rosmim  , Antropologia , ecc. 
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ina  questo  'senziente  seguirebbe  le  vicissitudini  del  sentito 
esteso,  e però  avrebbe  o 1 identità,  o la  mutabilità  di  questo. 

308.  Che  se  pur  si  volesse  tentare  di  collocare  la  ragione 

delia  identità  di  un  animale  direttamente  nell’identità  del  prin- 
cipio senziente,  anzichi^hel  termine  sentilo,  quando  nou  si  vo- 
glia giuncare  d’ immaginazione,  nè  lavorare  dietro  principi  ar- 
bitrari, ma  si  fìgga  l'occhio  della  mente  urli  intimo  della  cosa  ,* 
ben  si  vedrà,  clic  il  ragionamento  riesce  alla  medesima  con- 
clusione. -rie» 

Perocché  o il  senziente  sente  se  stesso  come  senziente,' o non 
si  sente  come  tale.  Se  il  fen/.iente  non  si  sente  al  tutto,  egli 

• ^ion  potrà  in  modo  alenilo  costituire  l’identità  del  sentimento 

animale,  venendo  egli  ad  essere  fuòri  di  questo  sentimento.  Se 
poi  si  sente,  in  questo  caso  acciocché 'possa  egli  costituire  l’r- 
dentità  dell'animale,  convicrfe  che  tutto  ciò  che  sente  non  sia 
altro  che  modificazioni  di  se  stesso.  Ora  le  coso  sentite  ;'o , * 
come  l'abhiamo  chiamalo,  i|  sentilo  ha  nel  sentimento  animale 
- un’  estensione  : se  dunque  il  sentilo  esteso  è una  modificazione 
del  senziente  sentito' vcdiivuiW  dire  che  il  senziente' stesso  sia 
esteso,  perocché  un'éslenfiQue  non  «può  essere  che  modificazione 
di  una  cosa  estèsa.  40r.  quésto  primieramente  egli  i;  assurdo, 
avendo  noi  dimostrati  che  il  princìpio  letiziente  non  può  che 
essere  incsléso  :'  in  'fecondo,  luogo  questo'  principio  senziente 
, entrerebbe' in  tale  ipotesi  come, un  sentito*  esteso  modificabile, 

C' allora,  elio’ cosa  sarebbe  égli  altro  se- non  il  termine  dello 
stesso  sentimento  fondamentale?  Oohvién  dunque  ad  ogni  modo-,* 
volendo  render  ragione  dell  identità  AH' (miniale,  cercare  il  fon- 
damento di  eptesta  identità  nell’  identità  del  tcrmineesteso  del 
sentimento  fondamentale.  ' 

1/  unità  adunque  del  sentimento  dipende  dalla  continuità  e 
[■  permanenza  del  suo  termine,  a quello  stesso  modo  che  l’iden- 

• ’ tità  dell’esteso  non  può  trovarsi  se  non  si  suppone  la  conti-  «3  v 

nnità  di  questo  esteso  e la  stabilità  del  suo  organismo,  e de'snoi  -, 
movimenti  ritmici.  Perciò  dicevo  elio  il  termine  del  sentimento  ’ 

• ” '.fa 

, fondamentale  in  ciascun  animale  dee  esser  continuo. 

309,  Si  noti  bene  però,  che  questa  conlimiilà  non  è neces-  "•  ' 
saria  nelle  eccitazioni  del  sentimento  fondamentale;  e però 
niente  ripugna  «dia  dottrina  posta , che  io  abbia  un  dolore  ri- 
stretto' in  una  mano  e un  altro  nel  piede  senza  che  uno  si  • 
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continui  coll'altro,  ovvero  che  io  abbia  sensazioni -j*upcrlicinli  « 
senza  che  qneste^si  estendano  in  uno  spazio  solido. 

54 0.  Oltracciò  sebbene  un  sentimento  fondamentale  animale 
per  esser  uno  debba  avere  a suo  termine  un  esteso  continuo; 
tuttavia  questa  continuità  può  risultare  dal  contatto  di  più  eie-  . 
menti  estesi  e continur,  toccanlisi  fra  di  loro. 

Intanto  l'esperienza  stessa  dimostra  , clic  staccale  d’ infra  loro 
•a  le  parti  sensitive  di  un  animale,  per  minima,  che  sia  l'interru- 
zione che  lira  di  esse  si  poaga  ; già  ue  seguita  l’uno  di  questi 
doc  effetti,  -che  o legarti  perdono  la  loro  sensitività  morendo 
1 anininle,  o non  perdendola,  non  più  un  animate  solo,  ma  due 
se  ne  hanno,  come  ne’ vermi,  c polipi  secali  in  pezzi;  cioè  a ^ 

Miri'  due  sentimenti  al  tutto  in  fra  loro  divisi  e senza  comu- 
nione, appunto  perchè  senza  continuità. 

Supponendo  poi  la  continuità  delle  parti  nel  termine  del  sen- 
timento animale,  già  questa  condizione  - dà  una  cotale  unità  • • 
all'animato;  perocché  'ciò  che  è cqjUùuto.  perciò  stesso  è unp. 
non  perendosi  nel  continuo  assegnar  parti , sebbene  si  possa  • 
dividerlo,  e così  far  .nasoere'  di  eSso  ih  .vece  (l’un  solo,  diversi  .t  • 
continui  (4).  . *#.  . 4 , ‘i.<^  *, 

311.  àia  posto  chela  cosa.,  sentiti  debba  esser  continua  ac- 
ciocché  sia  una,  e costituisca  un  solo  sentimento  fondamentale 
un  solo  animato;  si  'presenta-  l’altra' queslionè,  « se'  le  sia  bi- 

• soguo  di  essere  altrésì»d’una  tp  adora  od  organizzazione  omo-  *, 
geuea,  sicché  il  sentimcnto4sparso'  per  cotale  continuo  tenga 
anch'egli  dell'eqnahile  e dell’omogeneo  ».  ‘ 

Colla  qual  diinamla  se  si  cerca  « se  i cavalièri  esterni  ed 

• extra-soggettivi  del  misto  che  si  rende  tèrmine,  <d  sentimento 
sieno  costanti  fino  a darci  buon  fondamento  da  • credere  che 
ciò  che  è sensibile  sia  una  sostanza  sola  »,  si  dee  rispondere 
che  in  generale  di  ciò  non  si  crede  bisogno;  ma  l’esperienza 
dimostra  esser  cosi  ne’  più  perfetti  animali , rispetto  alla  sen-  ! . 
.siti vitè  eccitabile;  perocché  non  si  scuopre  senso,  almeno  nei 
mammiferi,  altro  che  dove  ci  ha  sangue  e nervo;  sicché  que- 
sta sostanza  sensibile  che  ammette  l’opportuno  eccitamento  sono 
forse  quelle  cotali  molecole  nuotanti  o componenti  il  sangue,  ^<1 
che  penetrano,  nutriscono. fors’anco  c producono  di  sé  i nervi 

ed  il  cervello. 

(I)  V.  il  N.  Saggio,  Sci.  V,  P.  V,  c,  VII J ìftv  V*  * •• 
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512.  si  cercasse  questa  sostanza  eccitabile  sia  ugual- 
mente per  lutto  disposta  c organata  »,  T esperienza  a questo 
risponde  apertamente  clic  no  ; ed  è perciò  che  il  sentimento 
non  è equabile  ed  omogeneo,  ma  vario  e niollipiicc  negli  am- 
mali più  perfetti , e segnatamente  nell'  uomo. 

Più  tosto  dunque  che  rimaner  dubbio  se  la  materia  della  sen- 
sazione in  questo  senso  possa  esser  varia  e non  omogenea , 
vi  lia  luogo  anzi  di  muòvere  il  dubbio  contrario,  dimandando 
« s’clla  possa  essere  pienamente  omogenea  ».  B in  vero  questa 
omogeneità  di  un  continuo  sentito  se  si  trova  in.  natura,  ella 
si  trova  solo  in  esseri  organici  semplicissimi , ne’  quali  c poi 
sommamente  difficile  il  tome  tali  sperimenti  da  pronunciare  con 


sicurezza  circa  la  loro  sensitività  eccitabile,  di  modo  che  ri- 
matisi ancor  dubbioso  il  loro  essere  di  veri  animali. 


’i. 


515.  Or  poi,  dato  clic  si  trovi  questa  disuguaglianza  nella 
composizione  c Torma  della  materia  del  sentimento,  potrebbesi  » 
proporre  a investigare  'massimamente  qual  sia  la  legge  fonda- 
mentale di  essa. 

La  qual  legge  fondamentale  ha  certamente  la  sua  ragione 
nascosta  nella  natura  intima  e'  del-  tutto  incognita  dell’alto  del 
sentimento;  ma  possiamo 'però  dire,  clic  ella  debba  riuscire  a 
questo,'»  clic  vi  siano  tutte  quelle  varietà  nel  sentimento,  le 
quali  non  tolgano  a lui  l’unità  ». 

Cioè  a dire,  egli  è certo  ptjr.  la  stessa  esperienza , clic  dato 
un  sentimento  fondamentale,  egli  jion  ammette  nella  sua  ma- 
teria (per  leggi  intime,  come  dicemmo,  ed  occulte)  se  non  certe 
varietà  e modificazioni , e ne  esclude  altre  ed  altre. 

Or  come  l’unità  nella  materia  omogenea  consiste  nella  per- 
fetta continuità  alalie  parli;  cosi  nella  materia  variala,  l’unità 
dee  consistere  in  certa  cotal  armonia  della  densità,  della  mo- 
bilità, c de’ movimenti  stessi,  onde  di  tutte  le  varietà  risulti 
un  sentimento  solo,  , a produrre  il  quale  concorrano  tulle  le 
varie  parti,  o a cui  almeno  tulli  i sentimenti  delle  varie  parti 
si  riferiscano  e quasi  dirci  si  attengano. 

514.  E da  questo  si  dee  forse  ripetere  la  ragione  dell’a vervi’ 
negli  animali  i più  perfetti  una  tal  parte,  che  si  mostra  essen- 
ziale alla  produzione  di  ogni  speciale  sentimento  eccitato , 
sicché  quantunque  vi  abbiano  delle  parti  che  sono  organi  a 
produrre  le  speciali  sensazioni , tuttavia  ;mchc  questi  organi. 


» - i 


Digitized  by  Google 


* . 215 

distinti  dipendano,  a poter  dare  il  fenomeno  delle  loro  spe- 
ciali sensazioni . da  un  organo  principale , jjol  quale  Itaiino 
recondita  relazione,  c clic  acconciamente  chiamar  si  potrebbe 
non  già  sensorio  comune,  come  si  suole,  ma  sì  organo  comune 
del  sentire.  \ ragion  d’esempio,  i cordoni  posteriori  della  mi- 
dolla spinale  entrerebbero  a formar  parte  di  quest’organo  nei 
mammiferi , se  fosse  bene  accertata  1'  esperienza  di  Magendie , 
che,  tagliati  quelli,  cessi  la  sensitività  del  tronco;  come  il 
quinto  pajo  sarebbe  l’organo  connine  della  sensitività  partico- 
lare della  faccia,  se  tagliati  que’  nervi , questa  cessasse  del  lutto.  * 

515.  Intanto  tutte  queste  esperienze  valgono  in  qualche  modo 
a provare,  che  negli  animali  perfetti  è da  credersi,  che  non 
| solo  v’abbia  quest’organo  comune  a tutte  le  specie  o varietà  di 
sentire,  ma  che  v’abbiano  altresì  degli  organi  comuni  a sole 
alcune  specie  di  sentimenti,  c quindi  che  si  rinvenga  una  gra- 
dazione di  orgauijieccssarj  quando  solo  a produrre  delle  specie 
di  sensazioni , c quando  a produrre  de’  generi  interi , e dei 
generi  -or- più  ristretti  or  più  larghi,  e lilialmente  un  organo 
necessario  alla  produzione  di  luti’  insieme  i sentimenti.  Che  se 
mancasse  quest'organo  a lutti  i generi  di  sentimenti  comune, 
e non  vi  fossero  che  degli  organi  comuni  a sensazioni  speciali, 
in  tal  caso  niente  ripugnerebbe,  c più  tosto  potrebbe  ottima-  * 
mente  concepirsi  la  possibilità,  che  tagliandosi  un  sol  animale 
in  più  pezzi,  esso  venisse  a moltiplicarsi  in  diversi  animali, 
cioè  in  tanti  animali,  quanti  fossero  gli  organi  del  sentimento 
indipendenti  fra  loro.  . 

51G.  £ questa  non  solo  par  la  via  acconcia  d’intendere  la 
moltiplicazione  de’  polipi  e vermi  per  secameati . ma  quella  al- 
tresì d’ intendere  qualsivoglia  maniera  di  moltiplicazione  e di 
generazione  animale. 

Perocché  ogni  generazione  animale  consisterà  linalmenle  nella 
produzione  o sviluppo  di  un  nuovo  organo  comune  nella  ma- 
teria animale  vivente,  il  quale  sia  indipendente  dall’organo  co- 
mune precedentemente  esistente;  sicché  in  tal  caso  viene  a 
mancar  un  terzo  organo,  che  abbracci  sotto  di  sé  que’  due 
organi  delle  sensazioni;  ed  ò manifesto  allora,  che  un  nuovo  ^ 
sentimento  fondamentale  può  staccarsi  dall’animale,  e costituire  *" 
egli  un  animale  da  sé. 

Ora  la  produzione,  o certo  lo  sviluppandolo  che  dà  attività 
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a,  questo  nuovo  centro  di  organizzazione,  è, jippunio  la  lormoin 
di  ogni  generazione  in  quegli  animali  dove  il  continuo  della 
materia  sentita  non  c omogeneo.  | „ 

Clic  se  il  detto  continuo,  termine  del  sentimento,  sia  omo- 
geneo, cioè  sia  tessuto  per  cosi  dire  lutto  allo  stesso  modo , 
nè  v’abbia  centro,  tic  altra  unità  se  non  quella  dei  continuo 
stesso  ; in  tal  caso  egli  è grandemente  agevolata  la  moltiplica- 
zione dell’animale:  clic  si  par  manifesta  la  possibilità  di  mol- 
tiplicazione per  secameuto:  purché  solo  si  verifichi,  che  il  se- 
camento  non  alteri , o disciolga , per  azione  di  forze  mecca- 
niche o chimiche,  qucll’cquahilc  ed  omogenea  organizzazione 
necessaria  ad  esser  materia  di  quella  specie  di  sentire.  Ala  della 
generazione  animale  mi  riserbo  a esporre  più  sotto  qualche 
altra  riflessione  in  articolo  apposito.  . 

317.  Or  basti  qui  aggiungere  alcune  conseguenze  che  di- 
scendono dall'esposta  teoria,  e sono  : > 

Dal  non  sentirsi  da  noi  certe  parti  del  corpo  nostro,  non 
viene  l’assoluta  e necessaria  conseguenza,  ch’esse  sieno  prive 
di  sentimento,  ma  solo  eh’cssé  non  formano  parte  termine  del 
sentimento  nostro  individuale  j*- potendo  tultuyia  avere  un  sen- 
timento racchiuso  in  sè  stesso  (1). 

2°  Dall’esscr  nati  certi  animali  mancanti  di  certe  parti  prin- 
cipali . per  esempio  del  capo,  dando  segni  di,  vita;  o dal  tro- 
varsi s'egni  di  vita  ne’ tronchi  divisi  dal  capo,  secondo  le  spe- 
ranze da  noi  citate  di  sopra  di  Le  Gallois  (301);  non  si 
può  dedurre  la  conseguenza,  che  il  capo  non  sia  parte  ne- 
cessaria al  sentimento  fondamentale  dell’ animale.  Perocché, 
dato  anco  che  resistenza  di  un  unico  sentimento  in  essi  sia 
ben  provata , chi  potrà  affermare  clic  il  sentimento  loro  abbia 
identità  col  sentimento  clic  accompagnerebbe  que’  corpi  so 
avessero  le  parti  mancanti  ? se  restringendo  c impicciolendo 
una  viola  io  riuscissi  a comporre  un  violino,  potrei  io  dire  di 
aver  più  lo  strumento  identico , c non  anzi  un  tutto  nuovo, 
che  dà  altro  suono,  e che  dee  essere  sonato  con  altre  leggi?  (2). 


* (i)  Questo  è forse  il  caso  degli  entozoi. 

(z)  Non  del  tutto  rari  sono  i casi  di  mostri  umani  privi  del 
capo,  o col  cervello  impietrito  od  ossificato.  L’ Mailer  però  avverte, 
che  tali  casi  non  si  sono  inai  trovati  avvenir  che  ne’  feti  ( Comm. 
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• 3°  Consegue  pure,  non  essere  assurdo  che  delle  molecole 

vive  |,,'e  fornite  di  sentimento 'compónenti  il  corpo  nostro,  dal 
non  "èsser  da  noi  sentite  passino  ad  esser'  s'entitc  entrando  nel 
sentimento  noVWf^cloó  mettendosi  In  cohtinuitft  cób  quclTc- 
stènsiofic  a cui  il  nostro  sentimento  si  propaga:** 

Toh  >sserè“  pariibènté  àssurilo'',  rlife'vi  sia  un  animato 
formato  di  nnacsóla  molècola  qualunque  sin  r'dr^nnizzazionV 
dh  tpiesta ' molecóta  o vivano  anco  'pii  atomi  **  come  abbiati) 
dSto  innanzi  (*88.:  280).  • 

*5°  Finnlniente  nppÓristàK  V imitò  dell'animale  esser  bensì  fon- 
data 1 nell'  iffèstcnsinne  del  principiò  senzieritè’  ma  Yunirilà  dcl- 
l'ariìmale  pòsare^su  tre  'fondamenlf^a')  il  VlìMfKuV dello  spa- 
Apr  sentito." ir)  l’ùnitìk  armonici  nè1l\azmni»  ehcTSércitn  il  corpò 
s«»itito  sul  fffinclpio  senzientf*!!‘‘iii'‘  módn'Ma  produrre  in  esso 
srtnpre:  ■nnvsòTo  ^enlim(èStó;'in  èiii  Je'modifieazfÓnì'sue!  virtual- 
mente ^ià'si'eontonerano  c)*Tldentità  quanto  alla ''dorata  nel 
templbf^fdedtiti’l  propria  déf1  principio  s<SnEféhte*è  da' questo'éo- 
nwnicaia^nl  termihc  del  s'uo'lfcniire. 
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in  Boerh.  II.  625  1.  Uu  roncate  caso  di  anencefalia  si  può  vedere 
‘ !"ftl  'Nuovo  Giornale  de’’  fatte  rati  di  Pisa  , Mao  1 * 


rittiTflfèl  Nuòvo  Giornale  Re'' Letterati  eli  Pisa  , Marzo  e*l  Aprile 
del  ‘1829,  !V  \LIV  All’autore- di  questa  memoria  / signor  Tom- 
inuo  biunciui,  sembra  di  trovare  in  coutraddizioue  il  fatto  dei 

; e..!:  ./Vi:  j:  r’...  !..  li  .11  A:  ul.-.  j: 


dipenda  da  certe  parti  del  sistema  cefebro-spinale. 

v|eae  principalmente • rillettere,  die  son  due  questioni,  il  diman- 
dare «se  quelle  parti  dei  sistema,  cerebro-spinali^  sicuo  necessarie 
al  se’ntmieutod^bi  le  ba  »,  e « se  sieno  necessari^  al  sciiti  mento  L 
di  quel  vivente  che  ne  manca  » e'  clic  è forse  un  vivente^!  tutto 
diverso  dal  primo.' — Non  sarà  poi  inutile  qui  il  notare,*  die  nel 
R^luaU  Romano f si  prescrive  che  non  si  dia  il  battesimo  a tali 
mastri  , se  non  sotto  la  condizione  «si  tu  a homo»:  ciò  ebe  di- 
mostra , come  1’  opinione,  efie  nella  generazione  umana  possa  in- 
tervenire tal' disordine,  che  ne  riesca  in  vece  d’un  uomo  qualche 
altro  essere  animato  privo  d’  intelligenza,  non  è riprovata  dalla 
Chiesa  , anzi  è opinione  dalla  Chiesa  supposta.  Il  sigoor  Le-Cat 
dice  essere  osservatoci  costante,  che  i feti  senza  capo  sono  più  vivi 
nel  ventre  della  madre,  e che  in  nascendo  danno  de’  movimenti 
violenti , ma  quando  sono  entrati  nell’aria  rimangono  come  solfo* 
e rendousi  tosto  immobili,  e cita  le  osservazioni  fatte  anco 
Denis,  e da  Yaissière  (DisscrUUion  sur  la  sensibililé  Ucs  menili - 
gei  ite  ori.  UT.  ) ' " " * 
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ARTICOLO  Vi 


CENNI  SOLLA.  QUINTA  QUESTIONE  : SE  I»  TERMINE  DEL  SENTIMENTO # 

SI k IN  UN  MOVIMENTO  CONTINUO  M. 

318.  Se  dunque  al  concetto  di  un  seuO'meti/o'  sftfiplicé  nulla 
più  si  richiede  che  uri  principio  senziente  ed  un  termine  esteso 
continuo;  al  concetto  di  un  sentimento  animale  pare  indubitato 
che  si  esiga  un  termine  esteso  organizzato;  benché  ' egli  ap- 
parisca tessuto  in  un  modo  più  omogeneo  negli  animali  infe- 
riori c più  variata  ne’ perfètti:  di  che  in  questi  i più  organi 
comuni  alle  specie  e a’  generi  delle  .sensazioni , c finalmente  un 
organo  comune  ugualmente  ad  ojrni  maniera  di  sentimenti. 

Se  poi  la  materia  della  sensazione  eccitata  sin  un  corpo  so- 
lido^ o fluido,  o misto  dell’  unoe  dell'altro;"  non  abbinili  de- 
finito; ma  solo  recate  alcune  osservazioni,  che  inducono  a con- 
ghietlurare  potere  quella  materia;  almeno  nell’ origine'  sria  , 
trovarsi  anco  in  istato  di  fluido:  purchì:  sempre  le  particelle 
viventi  per  uri  vero  ìoccamcnto  fhrmino  un  perfetto  continuo: 
il  che  deriva  come  necessaria  conseguenza  dal  principio*?  che 
« l'estensione  del  'sentimento  non  eccede  l'estensione  del’  corpo 
clic  gli  serve  di  termine  ». 

Rimane  ora  a fare  un  cenno  dell’ultima  questione  indicata, 
cioè  « se  oltre  questa  prossimità  perfetta  delle  molecole  sen- 
tite si  richiegga  in  esse  di  più  un  continuo  movimento,  o vor- 
ticoso o d’altra  guisa,' e fors’anco  un  movimento  intrinseco, 
che  verrebbe  ad  essere  quasi  un  soflregamcnto  di  elemento  a 
elemento  in  ogni  particella  vivènte*  o delle  particelle  vìventi 

La  dimanda  non  riguarda  il  sentimento  semplice  * ma  il 
sentimento  proprio  dell’animale . sentimento  ‘che  dii  segni  ex- 
tra-soggettivi di  sua  esistenza.  Ecco  alcuni  fatti  che  riguar- 
dano la  questione  in  generale.  **  1 *“ 

319.  Egli  è certo,  che  in  tutti  i corpi  vivi,  massime  degli 
animali  perfetti,  v’hanno  innumerevoli  c continui  movimenti. 

Solo  rimane  a vedere,  se  questi  incessanti  movimenti  sieno 
termini  necessari  di  esso  sentimento,  o pure  se  non  abbiano 
forse  altro  officio  se  non  quello  di  preparare  di  continuo  e di 
produrre  la  materia  del  sentimento , di  conservarla  in  quel- 
l’atto, che  le  si  richiede  per  esser  tale,  e di  surrogare  perpe- 
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inamente  in  essa  quelle  particelle  clic  incessantemente  ella  va 
perdendo,  e di  aumentarla. 


• Egli  pare  probabile  che  o tutti , o molti  de’  movimenti  del 
corpo  animale  abbiano  questi  fini;  ma  egli  pare  altresì,  che 
si  debba  ammettere  de’  movimenti  anche  nel  termine  stesso  ' 
del  sentimento,  i quali  perciò  anch’essi  diventino  termine  ne- 
cessario di  lui 'come  quelli  che  lo  eccitano  e ravvivano. 

520.  Intanto  egli  è manifesto,  che  tutte  le  sensazioni  spe- 
ciali ed  avventizie  abbisognano  dell’applicazione  di  stimoli  alle 
parti  sensorie , i quali  cagionano  in  esse  certe  impressioni  o 
moti , a cui  riscontro  si  manifesta  il  sentimento. 

Ma  di  più,  egli  pare  clic  le  sensazioni  speciali  ed  avventizie 
non  pure  sieno  addotte  ad  un  particolare  organo,  e a'  movi- 
menti'di  esso;  ma  a movimenti  determinati,  e non  a tutti  i 
movimenti.  <jf  * ; 

Cosi  il  gran  simpatico  e i nervi  pncumo-gastrici  manifestano 
sensitività  alle  impressioni  forti  ed  insolite.  Si  tolgono  varj 
gangli  nervosi  cervicali  ed  anche  toracici  senza  dolore;  ma  ove 
si  cominci  dall’  irritarli  per  qualche  giorno , indi  si  taglino  o 
si  lacerino,  allora  si  rinvengono  sensitivi.  Forse  questi  nervi, 
così  stupidi  alle  impressioni  esterne,  sono  gli  slromenli  di  una 
sensitività  massimamente  interna  e soggettiva  ; «forse  ciò  che  li 
rende  più  sensitivi  si  è la  maggior  affluenza  di  sangue,  come 
abbiamo  accennato  di  sopra,  che  vi  concorre  ove  s’ infiammino. 
Ma  sembra  che  queste  due  ragioni  non  sieno  sufficienti  a spie- 
gare a pieno  le  leggi  della  sensitività  de’ varj  organi,  c delle 
S|H-cie  determinate  di  movimenti , di  cui  hanno  bisogno,  ac- 
ciocché risponda  al  loro  impressionarsi  un  sentimento  atto  ad 
essere  avvertito.  s me>- 

E veramente  come  si  potrebbe  spiegare  con  ciò  solo  il  fatto 
che  presenta  la  retina  dell’occhio,  e tutti  i nervi  spellanti  ai 
quattro  speciali  sensi  esteriori?  Questi  nervi  stimolali  con  uno 
uncino  di  ferro  si  mostrano  insensitivi.  E pure  egli  è noto 
quanto  sia  grande  la  delicatezza  e la  finezza  della  loro  sen- 
sitività venendo  stimolati  dalla  tenuissima  luce,  dall’onda  del- 
l’aria, dagli  effluvj  odoriferi  , e dalle  particelle  sapide.  Di  ciò 
sembra  non  potersi  dare  soddisfacente  ragione  se  non  suppo- 
nendo che  questi  stimoli  speciali  e proprj  di  questi  organi  ca- 
gionino in  essi  uno  special  movimento. 

RosatM.  Jhtropologia , ere.  ; .’  ' 28  a 
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521.  Ma  non  solo  l’esperienza  dimostra  manifestamente,  clic 
inoli  si  dà  nessuna  sensazione  speciale,  la  qual  non  sia  prece- 
duta da  qualche  movimento  nell'organo  animale^  ma  egli  par 
verisimile,  che  lo  stesso  sentimento  fondamentale,  onde  l’ani- 
male sente  il  modo  del  proprio  esistere,  sia  associato  a innu- 
merevoli movimenti , che  senza  posa  si  fanno  in  tutta  la  mac- 
china. Laonde  i nervi  sono  in  ogni  parte  accompagnali  da  sti- 
moli senza  numero,  che  continuamente  agiscono  in  essi  urtan- 
doli, pungendoli,  irritandoli.  Fra  questi  incessanti  movimenti 
principalmente  sono  da  notarsi  quelli,  che  la  spinta  del  sangue, 
portato  da’ grossi  tronchi  arteriosi  situati  alla  base  del  cervello, 
produce  in  tutta  la  massa  di  questo  viscere,  la  «piale  s’innalza 
c si  abbassa  senza  ristare,  ed  il  cervello  muore  tosto  che  cessa 
in  lui  tal  movimento.'  lo  stesso  è a dirsi  delle  altre  parti 
principali  del  corpo  animale , irrigate  tutte  dal  sangue. 

« Tanto  nella  vita  animale , «pianto  nell'  organica , dice  Bi- 

* chat , hanno  le  paiti  bisogno  per  agire  d’ un  movimento  « 
« abituale,  il  «jualc  intrattenga  la  loro  azione  ».  Laonde  os- 
serva, che  oltre  1’ azione  del  sangue,  che  è la  principale,  che 
urla  ed  eccita  tutti  i nervi,  ogni  organo  ha  vicino  « un  gran 

« numero  d’  agenti  destinati  a supplire  all’  impulso  che  loro 
« manca  per  (*arte  del  cuore.  Troviamo  in  fatti  nel  petto 
< l’ alternativo  moto  d’ elevazione  e di  abbassamento  degl’  in- 
« tercostali  c del  diaframma , non  meno  che  la  dilatazione  c 
« lo  strignimento  successivo  veniente  dal  cuore  e da’ polmoni  ; 

« troviamo  nell’  addome  l’ agitazione  continua  prodotta  sulle 
« pareti  addominali  dalla  respirazione , lo  stato  continuamente 
■ variabile  dello  stomaco,  delle  intestina,  della  vescica,  clic  a 
« vicenda  sono  o distesi  o contralti  su  loro  medesimi  ; olire 

• al  rimovimento  de’  visceri  liberi  di  continuo  prodotto  dalle 
« diverse  posizioni  della  persona  : finalmente  troviamo  nelle 
« membra  la  loro  flessione  ed  estensione,  l’adduzione  ed  ab- 
« duzione,  l’ elevazione  e l’ abbassamento,  i quali  moti  occor- 
« rono  ad  ogni  istante  tanto  per  la  loro  totalità , «juanto  per 
« le  diverse  loro  parti  » (1). 

Ma  oltre  di  tutto  ciò,  egli  ò chiaro  che  tutte  le  molecole  di 


(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  ed  alla  morie.  P.  II, 
art.  II  e IV.  ?• 
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cui  un  corpo  animale  è composto  operano  sempre  in  fra  loro 
con  infaticabili  intestini  movimenti , producono  in  tal  modo 
tutte  le  secrezioni  ed  altre  operazioni  animali , a cui  concor- 
rono colla  continua  loro  azione  le  forze  meccaniche,  chimiche, 
e animali.  E chi  già  non  intende , che  i movimenti  velocissimi 
delle  correnti  elettriche,  che  sembrano  indubitatamente  tro- 
varsi in  varie  parti  del  corpo  vivo , son  dunque,  al  proposito 
nostro  , degni  della  più  attenta  meditazione  ? 

522.  I quali  soli  cenni  mi  sembrano  sufficienti  a provare,  che 
la  ricerca  che  resta  a farsi , « se  il  termine  del  sentimento  ani- 
male sia  sempre  un  esteso  in  continuo  moto  »,  e quell'  altra, 
« se  1’  alterazione  c il  movimento,  che  nasce  nelle  parti  sensorie 
del  corpo  vivo , sia  sottomessa  a leggi  proprie , sicché  ella 
non  si  possa  confondere  nè  colle  affinità  chimiche,  nè  co’  sem- 
plici movimenti  meccanici , ma  debba  chiamarsi  con  nome 
proprio  di  alterazione  o movimento  animale  »,  dimandano  la 
• maggiore  attenzione  de’  sapienti. 
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CAPITOLO  XV. 


PENSIERI  SULLA  CORUMCAZIO.VE  DELLA  VITA. 


Articolo  1. 


L1  ANIMATO  B DATO  19  NATURA  , 909  SI  PRODUCE  PEH  ACCOZZAMENTO 
DE'  SUOI  ELEMENTI. 


323.  Riassumendo  alcune  delle  cose  dette. 

Noi  abbiamo  collocata  l’essenza  dell’ animato  nel  sentimento 
corporeo  ; . 

Poscia  abbiamo  analizzato  questo  sentimento , e T abbiamo 
trovato  risultare  da  due  elementi , cioè  4®  da  un  principio 
senziente  ( forma  del  sentimento  ),  e 2°  da  un  esteso  sentito 
(materia  del  sentimento)  (4): 


(i)  Il  principio  sensifero  rimati  fuori  del  sentimento,  secondo 
la  distinzione  da  noi  fatta  fra  il  scnsfero  e il  sensibile.  Il  principio  I 
sensifero  tuttavia  agisce  nell’  anima , e colla  cooperazione  di  questa 
produce  il  sensibile, 
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Abbiamo  finalmente  esaminato  il  uesso  che  passa  fra  questi 
due  elementi,  dal  qual  nesso  si  produce  il  sentimento,  e si 
crea,  per  cosi  dire,  1'  animato  ; e da  un  tale  esame  ci  risaltò, 
che  vi  ha  fra  que’  due  elementi  il  nesso  più  intimo  che  pen- 
sar si  possa,  un  nesso  che  giunge  fiuo  ad  una  vera  indivi- 
duazione , di  maniera  che , tolto  via  l’ uno  de’  due  principi  > 
l’altro  perisce. 

La  qual  mirabile  congiunzione  non  è mai  considerata  abba- 
stanza. La  natura,  noi  dicemmo,  del  principio  senziente,  che 
si  osserva  nell’  animato , è cotale , che  ove  si  sottragga  a lui 
ogni  materia,  non  si  può  più  nè  men  concepire;  perocché  sot- 
traendo la  materia  al  sentire , è tolto  il  sentimento  : c tolto 
il  sentimento,  è perito  il  principio  senziente;  conciossiachè  un 
principio  che  nulla  sente,  quand’  anco  ne  soprastessc  alcuno , 
non  è senziente.  Egli  sarebbe  una  sostituzione  della  immagina- 
tiva il  porre  un  qualche  cosa  là  dove  prima  si  sentiva,  ed  ora 
più  nulla  si  sente  : conciossiachè  quel  qualche  cosa  che  s’ ino-  ** 
magma  o ancor  sente,  e tal  caso  ò contro  l’ ipotesi  che  sia 
perito  ogni  sentimento,  o Don  sente,  e in  tal  caso  ella  è cosa 
che  non  appartiene  punto  nè  poco  al  sentimento  precedente. 

D’ un’  altra  parte , la  materia  del  sentire  aneli’  ella  non  *è 
f più  tale,  quando  cessa  d’ esser  termine  ad  un  sentimento;  sic- 
ché essa  non  si  può  percepire,  se  non  in  attuale  nesso,  vero 
o immaginato,  collo  stesso  senziente  principio. 

324.  Si  dirà , che  questa  materia  anco  non  attualmente  sen- 
tita può  tuttavia  esser  sentita,  quandochessia  ; e che  per  questa 
posaibilità,  sembra  potersi  dire  ancora  materia  del  sentimento. 
La  medesima  obbiezione  si  applicherà  al  principio  senziente , 
definendolo  non  un  principio  che  sente  attualmente,  ma  un 
principio  che  può  sentire.  . gu*. 

Ma  io  potrei  avvisar  quelli  che  cT  facessero  cotale  obbiezione, 
di  stare  in  guardia  di  sè  : perocché  trasandano  le  leggi  del 
giusto  metodo  filosofico;  e indubitatamente  non  hanno  afferrato 
il  pensiero  che  noi  volevamo  esporre. 

Dico  che  trasandano  le  leggi  del  giusto  metodo  filosofico, 
perocché  una  delle  principali  di  queste  leggisi  è la  seguente: 

« bada  di  non  negare  al  tuo  avversario  ciò,  di  cui  tu  hai  bi- 
•ogno  afGn  di  provare  il  tuo  assunto  ».  Ora  costoro  dicono  : 

» v’  ha  una  materia  della  sensazione  che  non  è attualmente 
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sentita , ma  può  solo  essere  >.  E bene , io  dimando , qual  è 
questa  materia?  * 

— 1 corpi  inanimati  non  attualmente  presenti  ai  nostri 
sensi  — ■’>  » 

Parlando  noi  di  corpi  inanimati,  mi  sarà  lecito  dimandarvi,  * 

che  cosa  intendete  per  essi? 

— Per  corpi  inanimati  intendiamo  degli  esseri  estesi,  figu- 
rati , resistenti , colorati  ecc.  — 

Ottimamente:  ma  tutto  ciò  che  voi  avete  or  detto  nella  de- 
finizione del  corpo,  non  è che  il  risultamento  delle  vostre 
sensazioni.  Voi  dunque  avete  definito  il  corpo,  senz’ accorgervi, 
come  materia  de’  sentimenti , 1’  avete  definito  immaginandolo 
in  unione  attuale  con  questi  sentimenti,  e non  da  questi  di- 
vi§o.  Nè  potevate  definirlo  altramente,  se  volevate  considerarlo 
come  materia  del  sentire^  La  materia  del  sentire  ha  dunque  J , 
una  relazione  essenziale  col  principio  senziente,  e se  si  rimuove  , 

. . . ..  . i . • 

questa  relazione,  non  rimane  piu  in  modo  alcuno  la  materia 
del  sentire,  il  sentito,  il  sensibile.  Vero  ò,  che  io  non  avrò  *'  * . 

" l’ attuai  sentimento  di  quella  materia,  di  cui  io  parlo  o penso;  - * 


ma  ciò  non  toglie,  che  io  parlando  di  essa  non  l’ immagini  o H.  . 

pensi  attualmente  sentita  in  attuai  rappo$to  cioè  con  un  pos- 
sibile sentimento:  perocché  altramente,  io  non  potrei  formarmi 
nessun  pensiero  di  essa. 

325.  Da  questo  apparisce , che  nell’  ordine  delle  cose  reali  i 
due  elementi  da’ (piali  l’animato  risulta  non  si  posson  dare  di- 
visi, e poi  congiungere  insieme  a formar  1’  animato  ; ma  essi 
debbono  esser  dati  belli  ed  uniti  dalla  natura  ; dee  esser  dato 
il  sentimento  ( l’ animato  ) , nel  qual  poi  colla  sola  mente  si 
possono  da  noi  i due  elementi  distinguere.  Nè  questo  solo  è il 
caso  di  un  cotale  sintesùiho  in  natura  ; quando  un  sintesismo 
è anzi  legge,  e chiave  della ‘natura  di  tutte  cose  dell’universo, 
come  dimostra  t Ontologia  (1),  ‘ 3*  ' 


(i)  Vedi  quanto  abbiamo  detto  a questo  proposito  ne’  Principi 
della  Scienza  Morale,  c.  Il,  art.  i.  — Merita  anco  di  esser  letto 
ciò  ebe  il  P.  Gioachino  Ventura  scrisse  sul  composlo  sostanziale 
nell’opera  De  melhodo  philosophandi. 
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ARTICOLO  IL 


UCCI  DILLI  CONSBRV&ZIOVH  BELI.’  MUTO.  A 

4 . *' 

326.  All’  animato  dunque  non  preesistono  i suoi  elementi , 
nè  T uno  di  questi  all’  altro  ; ma  gli  elementi  sussistono  uniti 
formanti  l'animato. 

L’animato  esiste , ecco  il  fatto  primo  (1);  dacché  l’ animato 
esiste,  i suoi  elementi  si  trovano  in  esso,  ecco  il  fatto  secondo. 

Noi  troviamo  questo  secondo  fatto  osservando  l’ animato 
dato  in  natura. 

327.  Ma  l’animato  che  cade  sotto  la  nostra  osservazione 
non  ci  presenta  solo  i due  elementi  del  senziente  e del  seifrr 
lito  che  bastano  al  concetto  dell'  animato  : egli  ci  manifesta 
altre  leggi  ed  altre  condizioni  del  suo  esistere.  E queste  leggi 
compiono  il  concetto,  che  si  esprime  colla  parola  animale. 

328.  L’ esistenza  dell’  animale  è condizionata  principalmente  - 
a due  di  queste  leggi,  l’una  delle  quali  riguarda  il  suo  sus- 
sister soggettivo,  e l'altra  il  suo  apparire  extra-soggettivo. 

La  prima  è questa:  « egli  è necessario  che  il  corpo,  nella 
sua  apparizione  esterna  ed  extra-soggettiVa,  disponga  le  sue 
particelle  in  certa  determinata  maniera  ( organizzazione  ) , e 
prenda  certi  determinati  movimenti  ece. , acciocché  esso  possa 
esser  materia  al  sentimento  eccitato. 

329.  La  seconda  legge  è : « egli  è mestieri  che  corrisponda 
nel  corpo  una  certa  serie  di  fenomeni  extra-soggettivi  alla  serie 
de* fenomeni  soggettivi,  acciocché  il  corpo  si  possa  conoscere 
per  animato,  e per  materia  del  sentimento  ». 

330.  E qui  si  noti,  che  questi  fenomeni  extra-soggettivi  non 
appartengono  nè  tutti , nè  per  intero  alla  sola  animalizzazhme 
del  corpo  organico  vivente. 

— - - »■  

(i)  Nel  Genesi  gli  ammali  si  fanno  uscire  belli  e fatti  dalla 
terra , nella  quale  Iddio  dovea  aver  deposti  i germi  fecondati  : non 
comparisce  adunque  mai  in  quel  divino  libro  lo  spirilo  dell’  ani- 
male diviso  dalla  materia.  Non  cosi  dell'uomo.  Iddio  prima  forma 
il  corpo  di  questo  re  della  natura  , e poi  v’  inspira  1’  anima:  m- 
spiravit  in  faticai  tjus  spiraculum  vita:.  Qui  si  vede  un  principio 
che  può  stare  da  $è,  ebe  è indipendente  dalla  materia , 1'  anima 
intelligente. 

< ' ' v c * 
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Imperocché  oltre  la  forza  vitale  dell’ individuo  animato,  nel 
corpo  v’  hanno  le  forze  meccaniche , le  fisiche , le  chimiche , 
le  organiche  ecc.  (I),  le  quali  si  possono  considerare  come 
altrettanti  principi  operativi  diversi , ed  indipendenti  per  loro 
essenza  dalla  vitalità  dell’  intero  individuo.  Queste  forze  stra- 
niere adunque  possono  alterare  la  materia  del  sentimento  ani- 
male , tracndola  da  quel  suo  stato  normale , nel  qual  solo 
ella  è 'atta  a servir  di  termine  al  sentimento  medesimo;  stato, 
che  viene  costituito  e determinato  in  generale  dalle  due  leggi 
sopra  indicate. 

331.  Acciocché  adunque  l’animale  possa  sussistere  e con- 
servarsi , richiedcsi  « una  cotale  composizione  di  tutte  le  forze 
meccaniche,  fisiche,  chimiche,  organiche  ecc.,  e finalmente 
delle  vitali  stesse , per  la  quale  la  materia  del  sentire  sia  con- 
tinuamente conservata  in  quel  suo  stato,  nel  quale  ella  trovasi 
idonea  a fare  l'ufficio  di  termine  unico  del  sentimento  animale  ». 
Perocché  ove  tutte  quelle  forze  non  avessero  questa  armonia 
e questo  quasi  equilibrio  fra  loro,  ma  ima  sola  specie  di  esse 
rompesse  l’ordine,  e operasse  a danno  e laceramento  della 
materia  animale , T estinzione  dell'individuale  sentimento  ine- 
vitabilmente ne  seguirebbe. 

Convien  dunque  conchiudere,  che  acciocché  si  conservi  l’ani- 
male, secondo  ciò  che  dimostra  l’osservazione  e l’esperienza, 
egli  è uopo  che  si  avveri  un  certo  stato  del  corpo  determinato 
dalle  due  leggi  pretoccate;  conviene,  che  le  varie  maniere  di 
forze  che  continuamente  agiscono , e i movimenti  incessanti 
che  esse  producono,  quasi  volgendosi  in  un  circolo  senza  di- 
struggersi mai  ed  uscire  dallo  stato  medesimo,  cospirino  insieme 
all’effetto  di  conservare  e di  ripristinare  del  continuo  quella  con- 
dizione extra-soggettiva  esterna  e materiale  del  corpo , che  6 
segno  della  vita  complessiva  del  tutto  organico.  E perciò,  ove  si 
possano  trovare  le  dette  forze  in  tal  modo  equilibrate  c accordate, 
come  detto  è,  ivi  potrà  essere  e conservarsi  la  vita  animale. 


(l)  Dico  forza  meccanica  quella  che  si  manifesta  nell’urto  delle 

Sarti,  fisica  l’attrazione  generale,  chimica  le  affinità , e organica 
i turgescenza,  la  contrattilità  ecc.:  tutte  queste  io  le  nomino  in 
generale  forze  materiali.  La  sensitività  poi  non  è una  forza  extra- 
soggettiva  , ma  è una  facoltà  soggettiva,  che  non  può  confondersi 
m modo  alcuno  colle  forze  annoverate. 
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ARTICOLO  III. 

DELLE  NUTRIZIONE. 

332.  Operando  simultaneamente  in  un  corpo  animato  tante 
forze  di  diversa  natura , e succedendovi  continue  mutazioni , 
egli  è chiaro  che  vi  si  dee  trovare  una  perenne  tendenza  di 
uscire  dallo  stato  normale  necessario  alla  vita. 

Perocché  le  singole  forze  agenti,  e i movimenti  delie  sin- 
gole particelle  sono  altrettanti  sforzi  di  mutare  di  luogo  e di 
stato,  c però  di  condurre  il  corpo  animale  in  un  essere  con- 
tinuamente diverso;  e ciò  senza  riguardo  allo  stato  normale 
richiesto  al  servigio  della  vita;  perocché  la  sola  forza  vitale 
in  quanl’é  unica  c abbracciarne  il  tutto  tende  a sommettere 
la  materia  alla  vita  ; ma  le  forze  meccaniche , e le  fisiche , c 
le  chimiche,  e le  organiche  non  hanno  di  lor  natura  altra  legge, 
che  di  eseguire  ciecamente  i movimenti  lor  proprj , senza  ri- 
spetto alcuno  al  vivere  complessivo  del  corpo,  a cui  sono  aderenti. 

333.  Dee  dunque  avervi  nel  corpo  vivo  un  complesso  di 
forze  brute,  che  continuamente  tendono  alla  distruzione  di  lui. 
Laonde  egli  era  necessario,  che  altrettante  forze  tendessero 
continuamente  a consonarlo,  infrenando  e dirigendo  quelle 
forze  straniere,  o producendo  degli  effetti  contrarj  che  ripa- 
rassero agli  effetti  di  esse  forze  brute;  e per  questo  quasi  direi 
antagonismo  animale  avvenisse  la  conservazione,  e durata  in 
islnto,  e il  perfezionamento  stesso  dell'animale. 

334.  Uno  degli  effetti  delle  forze  brute,  all’azione  delle  quali 
il  corpo  animale  é soggetto,  e che  ha  uopo  d’esser  continua- 
mente  eliso  e risarcito  da  altre  forze  conservatrici,  si  é in- 
dubitatamente quello,  onde  di  continuo  si  stacca  dal  corpo  vi- 
vente una  quantità  di  particole,  le  quali,  cessando  di  vivere 
della  vita  del  tutto,  rimangonsi  dal  formar  parte  dello  stesso 
organismo;  il  quale  effetto,  ove  si  continuasse  senza  riparo  nè 
risarcimento,  egli  sarebbe  un  incessante  venir  meno  dell’ag- 
gregato materia  animata,  fino  all’intera  sua  dispersione.  Laonde 
a questo  corso  delle  particelle  che  escono  dal  corpo  animale 
fu  contrapposto  dalla  natura  un  altro  corso  di  particelle  che 
vengono  continuamente  intromesse,  c inserite  nel  corpo  me- 
desimo, le  quali  colia  detta  intromissione  e inserzione  si  ani- 
malizzano,  ossia  diventano  al  sentimento  dell’  animale  nuova 
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materia:  e a questo  fluire  nei  corpo  di  particelle  che  vanno 
a ricever  la  vita  comune  serve  la  nutrizione,  alla  quale , negli 
animali  più  perfetti,  ò ordinato  tutto  l'apparato  digestivo. 

55,i.  Ora  nella  nutrizione  sicuramente  si  couvienc  che  av- 
vengano queste  tre  operazioni  generali: 

che  l'alimento  sia  tritato,  c scomposto  duo  a quegli  ul- 
timi elementi , i quali  sicno  atti  a comporre  di  sè  la  organiz- 
zazione delle  molecole  animali; 

2"  che  questi  elementi  sieuo  portati  fino  agli  orificj  di  quei 
meati  e sottilissimi  canaletti  clic  si  trovano  sparsi  per  tutto  il 
corpo  animale',  destinali  a ricevere  e versare  i detti  elementi 
nel  torrente  del  sangue,  o dovechessia  a’ luoghi  dove  debbono 
comporsi  in  molecole  acconcie,  e assimilarsi  all’alt  re  molecole 
animali.;  \ 

5°  che  finalmente  si  adagino  e connettano  col  lutto  dive- 
nendo parte  dell’  unico  organismo  e cosi  comunichino  la  pro- 
pria . vita  colla  vita  del  tutto,  e ricevano  dal  tutto  parimente 
comunicazione  di  vita,  di  stimoli,  di  attivili!  vitali,  c vivano 
in  una  parola  della  vita  medesima  ed  unica  del  lutto. 

5511.  Ora  io  qui  osservo  clic  ella  non  è gran  cosa  l' imma- 
ginare possibile,  che  de’  sottilissimi  elementi  penetrando  i pori 
e, a meati  del  corpo  si  vengano  bel  bello  organizzando,  cioè 
cangiando  in  parli  di  organi,  quaul'è  all’ esterna  loro  dispo- 
sizione; ma  ciò  che  par  difficile  c singolare  al  tutto  si  è quella 
comunicazione  di  vita,  per  la  quale  quelle  particelle  che  erano 
straniere  all  , animale  diveutauo  sue  parli  sensale , c sensorie. 
Chi  non  vede  quanto  sia  maravigliosa  ed  alta  la  domanda , 
« come  avvenga,  clic  delle  particelle  che  rispetto  all’ animale 
sono  morte  diventino  per  lui  vive  »,  o sia  « come  la  materia 
bruta  passi  a divenire  materia  del  suo  proprio  sentimento?  » 
557.  Sulla  qual  questione  pare  a ine  clic  non  sia  entrare 
in  alcu%  ipotesi  , il  ..dire  in  generale  quanto  segue: 

L' intrinseca  necessità,  che  il  corpo  sentito  formi  un  vero 
continuo,  fu  da  noi  dimostrata  da  questo;  clic  l' idea  che  ab- 
biamo della  estensione,,  noi  la  caviamo  appunto  dal  continuo 
sentito,  senza  di  che  si  rimarrebbe  inesplicabile  l’idea  del- 
reslensione. 

Ora  di  qui  avviene  la  conseguenza,  die  l’appropriazione  clic 
fa  a sò  l’ animale  delle  molecole  a lui  straniere  non  può  av- 
Rosjuni,  yinlropologia , ecc.  * • * ” 29 


venire,  se  non  a condizione  di  mettersi  prima  a perfetto  con- 
tatto colle  particelle  animate  della  vita  propria  dell’animale. 

E «pianto  a «picllc  molecole  clic  debbono  divenir  lei-mine 
del  sentimento  dell’animale,  conviene  ancora  che,  presa  la 
debita  forma,  si  continuino  alla  materia  che  è gii)  termine 
del  sentimento,  sia  ella  questa  materia  qualche  cosa  clic  sta 
nei  nervi  o dovcchessia.  Convien  dunque  che  le  nuove  parti- 
celle che  debbono  farsi  sensibili  al  sentimento  fondamentale 
penetrino  dentro  fra  la  materia  precedente  del  sentimento, 
forse  lino  a staccare  d' in  fra  sé  le  particelle  «lessa  e motter- 
visi  in  mezzo,  e così  confondersi  con  essa,  ed  assimilarvisL  11 
elle  non  potrebbe  avvenire,  «piando  «piesla  legge  non  vi  avesse, 
che  dove  una  o più  particelle  similari  si  figgano  fra  me/./.o 
allo  particelle  componenti  la  materia  del  sentimento  e le  stac- 
chino ad  una  menoma  distanza,  senza  però  rompere  il  con- 
tinuo; allora  il  principio  senziente  unico  c dominante  non  ab- 
bandoni le  particelle  da  lui  avvivale,  ma  le  avvivi  passando 
colla  sua  azione  per  la  particella  nuova  messa  loro  in  mezzo 
«piasi  per  conduttore,  e per  la  medesima  legge  del  continuo 
nella  sensazione,  <|uel  principio  venga  con  ciò  a sentire  anche 
la  particella  o particelle  nuove,,  e renderle  anch’essc  coll’ullre 
termine  suo.  ^ 

Questa  spiegazione  non  eccede  per  mio  avviso  la  descrizione 
del  fatto;  perocché  «|uali  si  vogliano  cause  intervengano  iu  tale 
avvenimento,  non  si  vede  che  il  fatto  possa  divenire  altramente 
«la  quello  che  abbiamo  detto. 

ARTICOLO  IV. 

■ *'  B.-'  V •«••'..  ■ . ir  jara  ’lBStti 

DELL’  Al'MESTO  DELI.'  ANIMALE. 

338.  Trovato  il  vero  precedente  datoci  dall' osservarne  del 
latto,  che  nell’animale  avvenga  la  distensione  dell' attività  del- 
l’unico principio  senziente  a nuova  materia  a cui  prima  non 
giungeva,  egli  è trovato  nltresi  il  modo  dell’accrescimento  e 
dello  sviluppamento  dell’animale  stesso. 

Perocché,  onde  l’animale  ingrandisca  e si  sviluppi,  non  si 
richiede  più  altro,  se  non  clic  « un  numero  maggiore  di  par- 
ticelle inanimate  egli  assimili,  organizzi  ed  investa  della  vita 


1 


^ - ■ • 

citala,  clic  non  sia  il  numero  di  quelle  ch’egli  va  coulinua- 
| perdendo  ». 

lu  tal  modo,  data  una  prima  materia  animale  in  natura  per 
picciolo  che  ella  sia,  questa  contiene  in  sé  la  capacità  di  for- 
dell’  altra  indefinitamente,  conciossiachc  il  principio 
riente,  datagli  la  materia,  e le  condizioni  opportune,  dee 
nella  sua  azione  inesausto. 

% 

«W  ARTICOLO  V. 


D HI.  L A GENERAZIONE. 


559.  E questo,  con  quel  che  abbiam  detto  prima,  dimostra 
chiaramente,  quanta  sia,  « la  dipendenza  del  principio  sen- 
ziente dalla  materia  del  sentire  ». 

Oucsta  dipendenza  si  può-esprimcre  cosi:  il  principio  sen- 
ziente viene  modificandosi  secondo  che  si  modifica  la  materia 
sua.  e l'organismo  di  essa,  sicché  la  materia  e l’organizza- 
zione determinano  il  suo  modo  di  essere  ». 

340.  Stabilita  questa  legge  mirabile  che  ci  dà  l’esperienza, 
lo  spiegare  generalmente  parlando  la  moltiplicazione  degli  ani- 
mali non  riesce  più  oltremodo  difficile  o per  dir  meglio,  non 
più  difficile  il  trovare  una  formula  generale  clic  esprima 
cicutcmentc  questa  moltiplicazione. 

Couciossiachò,  se  il  principio  senziente  prende  il  suo  modo 
di  essere  dalla  materia  del  sentire,  e viene  modificato  in  ra- 
gione che  questa  stessa  materia  nella  disposizione  e nella 
quantità  si  modifica,  potranno  di  necessità  aver  luogo  i se- 
guenti casi: 

49  Se  la  materia  si  distruggesse  interamente,  anche  il  prin- 
cipio sensitivo  di  cui  ella  era  termine,  cesserebbe  di  esistere, 
non  potendo  esistere  senza  materia. 

2°  Se  una  data  materia  non  si  distrugge,  ma  si  diminuisce 
di  quantità,  anche  il  principio  senziente  della  materia  che  ri- 
mane espande  in  una  minore  estensione  l’ attività  sua  sensitiva. 

5°  Se  la  materia  continua  all’incontro  si  aumenta,  forate 
che  anche  il  principio  senziente  espanda  la  sua  sensitività  in 
uno  spazio  più  esteso.  v. 

4"  Se  finalmente  la  materia  del  sentire  si  divide  senza  di- 

> ' 
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struggersi,  sicché  da  un  continuo  solo  che  formava  prima,  ora 
ne  formi  due  fra  loro  indipendenti,  forniti  delle  condizioni 
necessarie  per  poter  conservare  la  continuità  e l’organismró; 
anche  il  principio  senziente  da  uno,  diventa  due:  il  che.Jfe 
quanto  dire,  l’animale  si  moltiplica  col  pur  moltiplicarsi  ({pila 
materia  animala.  R 


la  forinola  generale  sotto 

maniere  di  moltiplicazione  che  si  scorgono  nel  regno  animale. 
Ed  ella  è riprova  dell'indefinita  capacità  del  principio  sen- 
ziente (558)  il  quale  o per  estendersi  o per  moltiplicarsi  o per 
eccitarsi  non  esige  che  certe  condizioni,  le  quali  tutte  si  ri- 
ducono a quella  di  trovare  una  materia  disposta  ad  essere 
suo  termine.  IN 

342.  Or  poi,  la  diversa  jierfezionc  degli  animali  dipende,  come 
vedemmo,  da  un  sentimento  più  vario  insieme,  più  uno,  e più 
intenso:  la  maggior  varietà  di  sentimento  suppone  una  mag- 
giore complicazione  di  organi,  la  maggiore  unità  di  questo 
sentimento  dipende  dal  minor  numero  di  centri  fra  gli  organi 
sensitivi:  la  maggior  intensità,  della  maggior  quantità  di  moto 
eccitatore.  Quindi  è,  che  gli  animali  perfetti  hanno  un  centro 
solo  sensitivo,  e che  la  loro  moltiplicazione  non  può  nascere 
che  mediante  la  formazione  di  un  nuovo  centro  in  essi  indi- 
pendente dal  primo. 


SI  SCIOCL1B  LA  DIFFICOLTA',  CHE  LA  SEMPLICITÀ’  DEL  PRIHCIPIO  SPEZIASTE 
Pl’Ò  ECCITAR  (IELLA  MESTE  COSTEI)  lA  ESPOSTA  DOTT1IHA. 

545.  Contro  l’esposta  dottrina  ben  veggo  che  facilmente  dee 
sorgere  nelle  menti  una  difficoltà  procedente  dall’essere  il  prin- 
cipio senziente  semplice  ed  inesteso.  Come  c possibile,  si  dirà, 
clic  ciò  che  è semplice  si  divida  in  due,  o in  più?  questo  si 
può  far  solo  di  ciò  che  ha  parti. 

E se  i due,  o i più  in  che  si  moltiplica  l’uno,  fossero  parti, 
di  quest'uno,  l’obbiczione  sarebbe  fortissima  ed  invincibile; 
perocché  ciò  che  risulta  da  più  parti  non  può  esser  semplice. 
Non  vale  l’argomento  all’incontro,  ove  non  trattasi  di  divi- 


541.  Quest’ultimo  caso 
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dere  in  parti  ciò  che  è semplice  cd  inesteso;  perocché  altro  è 
dividere  nna  cosa  in  parti,  cd  altro  è il  moltiplicarsi  in  più, 
ciascuna  delle  quali  sia  intera  c perfetta,  e ciascuna  semplice. 
E questo  è il  caso  nostro. 

344.  Ad  agevolare  l’intendimento  di  questo  fatto  conviene 
ben  avvertire,  che  tutta  la  difficoltà  d’ intenderlo  nasce  dal 
falso  concetto,  come  ho  detto  più  volte,  che  si  forma n gli 
uomini  del  semplice  e dell’ inesteso.  Essi  non  sanno  pur  con- 
cepire un  essere  privo  di  estensione,  so  non  considerandolo 
ristretto  in  un  punto  matematico,  il  quale  è privo  di  parti. 
E certo,  che  se  l’ inesteso  di  cui  parliamo  non  fosse  più  che 
un  punto  matematico  sarebbe  difficile  assai  a concepire,  come 
egli  si  potesse  moltiplicare;  quantunque  sotto  un  aspetto  po- 
trebbe dirsi,  ehc  anche  nel  punto  matematico  si  concepisca 
una  certa  moltiplicità,  quando  egli  si  fa  termine  non  di  una 
linea  sola,  ma  di  molte,  come  avviene  del  centro  in  un  cir- 
colo, termine  di  tutti  i raggi. 

Ma  la  semplicità  del  principio  senziente  è di  tuli’ altra  na- 
tura; ella  è una  semplicità,  che  non  pure  esclude  l’estensione, 
ma  ben  anche  ogni' relazione  con  essa,  relaziono  la  qual  si 
trova  nel  punto,  clic  è il  confine  della  linea:  è una  in  esten- 
sione dunque  consistente  in  una  virili  atta  a produr  certi 
effetti, , che  si  dice  semplice  cd  incstesa  perchè  appartiene  ad 
un  genere  di  cose  interamente  diverse  da  quelle  che  sono  nello 
spazio. 

545.  Questa  specie  3i  semplicità  del  principio  senziente  non 
gli  toglie  di  poter  terminare  in  uno  esteso  continuo  la  sua  ope- 
razione, come  il  fatto  dimostra  avvenire;  anzi  osservammo, 
che  non  si  potrebbe  dare  il  continuo  in  modo  alcuno,  se  non 
a condizione  di  un  principio  semplice,  che  il  percepisse  (94-97); 
perocché  il  concetto  del  continuo  esige,  che  tutte  le  parti  ap- 
pariscano contemporanee  e senza  interruzione  fra  loro,  il  die 
non  può  farsi,  se  non  si  supponga  che  appariscano  ad  un  prin- 
cipio semplice,  la  virtù  comprensiva  del  quale  possa,  rima- 
nendo identica,  diffondersi  contemporaneamente  a tutti  i punti 
di  esso  continuo. 

Adunque  si  può  dire,  che  il  principio  senziente  aderisce  a 
tulle  le  parti  di  quel  continuo,  che  forma  il  termine  del  sen- 
timento; e vi  aderisce  di  maniera,  che  questa  virtù  identica 
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si  trova  contemporaneamente  in  lutti  i punti  della  cosa  estesa 
sentita  -,  o solo  a questa  condizione , per  ripeterlo  di  nuovo , 
può  darsi  sensazione  di  cosa  estesa,  c continua.  - 

Non  si  dee  già  alterirsi  dal  sembrare  misteriosa  c singo- 
larissima questa  coesistenza  del  principio  senziente  in  tutte  le 
parti  assignabili  dell’esteso  sentilo;  piuttosto  si  dee  conten- 
tarsi di  vedere,  che  nel  l'atto  la  cosa  è così;  c che  non  può  ~ 
essere  al  tutto  altramente,  conceduto  che  s’ abbia  aversi  da 
noi  una  sensazione  continua,  c un’  idea  del  continuo.  r 
546.  Ritenuto  poi  questo  fatto,  tale  quale  il  troviamo  in 
natura,  che  difficoltà  può  egli  aversi  all' immaginare,  che  dove  | 

un  continuo  sentito  si  divide  in  due,  mediante  la  divisione,  ac-  | 

cada  di  poter  assegnare  all  uno  e all’altro  continuo  il  suo  prin-  | 

cipio  senziente?  Questo  principio  era  presente  in  tutti  i punti  | 

del  continuo  prima  che  il  continuo  si  dividesse  in  due:  diviso  | 

il  continuo  iu  due  minori,  il  principio  senziente  dee  trovarsi  | 

pure  in  tutti  i punti  assegnabili  de’  due  continui  ; ma  il  prin-  | 

cipio  senziente  che  si  trova  insidentc  in  tutti  i punti  di  un 
continuo,  non  può  più  aver  alcuna  comunicazione  col  prin- 
cipio senziente  clic  insiede  in  tutti  i punti  dell’altro  continuo, 
appunto  perchè  i due  continui  sono  già  separati,  e non  for- 
mano più  una  cosa  sola,  ma  due.  Clic  se  supplir  si  volesse; 
che  un  principio  solo  ed  identico  terminasse  la  sua  azione  nei 
due  continui  separati  ; in  tal  caso  si  giuocherebbc  d' immagi- 
na/, ione,  aggiungendo  al  principio  senziente  qualche  cosa,  che 
non  si  contiene  nel  suo  concetto,  l’crdtchè  a far  sì,  -che  il 
medesimo  principio  senziente  sentisse  l’ uno  c l’altro  continuo 
separati,  converrebbe  supporre  che  questo  principio  senziente 
sentisse  se  stesso,  c che  nel  sentimento  di  se  stesso  sentisse  i d 
due  continui.  E questo  è quello  clic  avviene,  come  diremo  a 
suo  luogo,  quando  il  principio  senziente  non  sia  puramente 
senziente,  ma  si  abbia  un’attività  più  elevata  c più  generale , 
come  s’egli  fosse  anco  intelligente.  Ma  per  lo  contrario , se 
il  principio  senziente  è puramente  senziente,  convicn  ben, guar- 
darsi dal  supporre  eh’  egli  senta  alcun’  altra  cosa  fuorché  il 
corpo  esteso.  Conciossiachè  se  sentisssc  qualche  altra  cosa  oltre 
l'esteso,  egli  non  sarebbe  più  meramente  un  principio  sen- 
ziente, qual  è quello  dell’animale,  ma  sarebbe  qualche  cosa 
di  più,  contro  l’ ipotesi.  Elie  se  il  nostro  discorso  riguarda  <*■, 
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unicamente  il  sentimento  animale,  conviene  ntteniissimaincnte 

considerare,  che  in  un  tal  sentimento  la  cosa  sentita  è sempre 
cil  unicamente  l’estensione  (i),e  in  < pianto  appunto  sta  la  sua 
natura;  questo  è quello  che  il  fa  il  sentimento  animale  o sen- 
timento corporeo.  Laonde  se  ciò  che  sente  il  principio  sen- 
ziente animale  non  è se  stesso  distinto  dal  continuo,  uè  altra 
cosa,  ma  solo  ed  unicamente  il  continuo  esteso  (2);  ne  dee 
venire  per  necessità1,'  che  due  continui  separati  f come  for- 
mano due  cose  sentite  separatamente,  cosi  formino  due  sen- 
timenti separati,  e però  due  senzienti  separati.  Nè  questa  mol- 
tiplicazione dei  senzienti  è pjù  contraria  alla  semplicità  de’  me- 
desimi di  quello  sia  la  proprietà  che  ha  il  principio  senziente 
di  esser  presente  contemporaneamente  a tutte  le  parti  asse- 
gnabili in  un  continuo. 

547.  Anzi  1°  dalla  proprietà  che  ha  il  principio  senziente 
animale  di  esser  presente  contemporaneamente  a'  tutte  le  parti 
assegnabili  in  un  continuo,  e 2°  dall’altro  principio  che  l’idcn- 


(0  Non  si  nega  che  nell’estensione  d principio  senziente  senta 
la  propria  attività,  ma  la  sente  in  quanto  è inesistente  all’esteusicne. 

tal  Ciò  che  impedisce  di  sentire  tutta  la  forza  di  questo  argo- 
mento è sempre  l’ immacinazione,  che  nel  principio  senziente  sot- 
topone una  radice,  un  sub-stans,  secondo  l’analogia  de’  corpi.  Non 
si  nega  assolutamente,  che  possa  esistere  una  radice  del  principio 
senziente-,  ina  questa,  se  mai  vi  ha,  non  si  dee  confondere  còl 
principio  senziente,  questa  è anteriore  al  principio  senziente  , e 
senza  individualità.  E chi  non  sa  finalmente  che  anche  I’  alto  del 
Creatore  è una  colai  radice  di  tutte  le  cose,?  vorremmo  noi  per 
questo  coofoudere  quella  radice  colle  cose  stesse  ? peccheremmo 
manifestamente  di  logica,  e cadremmo  nel  panteismo.  Non  si  ponga 
dunque  nella  natura  delle  cose,  se  non  ciò  che  l’esperienza , e'  una 
rigorosa  induzione  vi  ci  dimostra.  E cosi  facendo,  dove  troveremo 
noi  il  principio  senziente?  nel  solo  sentimento,  c non  in  cosa  an- 
tecedente al  sentimento.  E che  sarà  questo  principio  senziente  ? 
come  si  dovrà  definire?  Si  dovrà' definire  « il  sentimento  stesso 
considerato  nella  sua  relazione  di  attività  , e non  iu  quella  di 
passività».  Ritenendo  questa  definizioue,  estolta  ogni  difficoltà  che 
nuocesse  ad  intendere  i nostri  ragionamenti.  — Nè  noi  per  questo 
intendiamo  dire,  che  I’  immediata  radice  del  sentimento  sia  l’atto 
del  Creatore:  no,  questo  è la  radice  ultima,  la  causa  ultima.  Cou 
ciò  non  neghiamo  le  cause  intermedie  che  potrebber  esservi  sco- 
nosciute, le  quali  però  tutte  tenendosi  l’uua  all’altra  come  anelli 
dr  una  sola  catena  dipenderebbero  in  fine  da  Dio  autore  di  tutte 
cote -dell  ’uuiverso. 
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titft  del  sentimento  si  forma  dalla  continuità  del  suo  termine 
esteso , ne  viene  come  conseguenza  1’  altra  proprietà  di  esser 
moltiplicabile  a quello  stesso  modo  come  si  moltiplica  il  con- 
tinuo. li  a quella  guisa  clic  l’ esser  contemporaneamente  pre- 
sente in  tutte  le  parti  assegnabili  in  un  continuo , lungi  dal 
detrarre  alla  sua  semplicità  , egli  è un  invitto  argomento  della 
sua  semplicità  stessa  ( perocché  niente  di  ciò  clic  fojse  esteso 
potrebbe  esser  presente  in  più  luoghi , dacché  l’ esteso  ha  per 
sha  essenza  l'aver  una  parte  fuori  dell'  altra  );■  cosi  parimente 
l’ esser  moltiplicabile  nel  modo  detto,  senza  distruggersi,  è con- 
seguenza e prova  manifesta  cieli’  esser  suo  al  lutto  semplice  e 
alieno  interamente  da  ogni  estensione. 

ARTICOLO  VII. 

IH  CUE  LE  NUOVE  SCOPERTI'.  POSSANO  PERFEZIONARE  LA  DAVA  DEFINIZIONE 

* e V * 1 V*  * v . ✓ . ...  -4, , | 
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348.  Le  osservazioni  fatte  in  questo  capitolo  sulla  ceiwer- 
l'azione,  arrrescimcnlo , nutrizione  e generazione  ben  dimo- 
strano. che  la  definizione  dell’  animale  potrà  essere  perfezionata, 
cioè' resa  più  esplicita  col  progredire  delle  scienze  naturali. 

Ma  conviene  tuttavia  distinguere  le  proprietà  dell’  animale , 
che.  possono  essere  indicate  in  una  definizione , in  due  classi. 

Vi  hanno  delle  proprietà  che  formano  l’essenza  dell’animale, 
c ve  ne  hanno  delle  oltre,  che  quantunque  non  costituiscano 
assolutamente  l’essenza  dell’ animale,  tuttavia  l’esperienza  mo- 
strar potrebbe , eli’  elle  fossero  egualmente  comuni  a tutti  «li 
animali  esistenti.  a . 

Ora  le  proprietà  essenziali  sono  contenute  nella  definizione 
da  noi  data  dell’ animale,  le  proprietà  poiché  si  trovasser  nel 
fatto  esser  comuni  a tutti  gli  animali,  sebbene  non  costituenti 
lvessenza  di  essi , formerebbero  quella  parte  della  definizione, 
che  potrebbe  esser  perfezionata  continuamente  mediante  le 
nuove  scoperte.  * 

Tali  proprietà  comuni  agli  animali , ma  non  propriameute 
essenziali,  potrebber  essere,  a ragion  d’ esempio,  la  nutrizione 
e la  generazione;  come  pure  un  proprio  tessuto  celluloso,  pa- 
stoso, turgido.  Al  contrario  l'esperienza  potrebbe  dimostrare, 
che  que’  caratteri  che  si  tenevano  comuni  agli  animali  lutti , 
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veramente  non  sono  tali  (4).  Indi  potrebbe  venire  variamente 
espressa  la  definizione  dell’  animale  secondo  le  diverse  varia- 
zioni a cui  soggiacesse  la  scienza  della  natura.  E nulladimeno, 
le  modificazioni  a cui  soggiacesse , mediante  il  progresso  delle 
scienze  sperimentali , la  definizione  dell’  animale,  non  potreb- 
bero mai  mutarne  la  base,  la  (piale  è sempre  riposta  nel  sen- 
timento individuo,  organico,  eccitatoj  e non  varrebbero  a can- 
giare se  Don  le  sole  parti  accessorie  di  essa  definizione,  clic 
come  non  necessarie,  noi  abbiamo  (immesse,  Laonde  egli  è a 
torto , che  alcuni  filosofi  naturali  negano  possibile  la  definizione 
dell’  animale,  o 1’  aspettano  solo  da  una  consumata  e perfetta 
esperienza , da  cui  siamo  ancora  troppo  lontaui  ; (piando  anzi 
egli  basta  la  sperienza  facile  e indubitata  , che  ci  annuuzia 
l'esistenza  costante  del  sentimento  corporeo  eccitato,  a for- 
marci un  fermo  concetto  dell*  animale,  e a definircelo  con  un 
carattere  immutabile.  Che  se  noi  non  sappiamo  ancora  perfe- 
zionare questa  definizione  quanto  alle  parti  accessorie  che  po- 
trebbero esservi  aggiunte,  se  non  sappiamo  ancora  dire  espli- 
citamente che  cosa  il  sentimento  materiale  eccitato , nel  quale 
F essenza  dell’  animale  è riposta  , tragga  dietro  a nell'  or- 
dine de’ fenomeni  extra- soggettivi,  questo  non  toglio  alla  data 
definizione  nè  Tesser  vera,  nè  Tesser  quanto  all'essenza  completa. 


(0  Le  maniere  onde  T animale  si  nutre  e si  moltiplica,  come  è 
noto,  sono  variatissime.  Vi  sono  molti  animali,  où  l on  n aper(oit 
aucune  bouche,  et  qui  ne  pcweenl  guere  se  nourrir  qtie  par  l ab- 
sorption  de  leurs  pores  (Cuvier,  Le  règne  animai,  T.  II).  Tali 
sarebbero  le  spugne,  tenui  gelatine,  che  tocche  danno  segno  di 
contraiione  seni’ alcuna  traccia  d’apparato  digestivo,  solo  aventi 
de’  p ori  sparsi  in  su  tutta  la  superficie,  i quali  palpitando  fecero 
/credere  che  fossero  altrettante  boccucce,  per  le  quali  assorbendo, 
quell’  aniraaletto  si  nutrisse.  1 cosi  detti  infusorj  , principalmente 
pel  tessuto  celluloso  di  cui  son  formali  e pe’  fenomeni  del  movi- 
mento vennero  riposti  nel  regno  animale.  In  essi  tuttavia  non  si 
scorgono  nè  occhi,  nè  muscoli,  nè  nervi,  ne  vasi,  nè  organi  per 
la  respirasione  o per  la  generazione,  nè  traccia  di  bocca  o appa- 
rato digestivo,  sono  corpicciuoh  gelatinosi,  trasparenti,  contrattili, 
ed  omogenei  , tenerissimi , e ciò  non  ostante  irritabili  in  tutti  i 
punti.  Gl’  indizj  di  stomaco  cominciano  ne’  vorticelli  , e ne’  rotileri. 
Egli  non  ripugna  intrinsecamente  che  questi  esseri  sentano  , ma 
converrebbe  che  il  lor  sentimento  eccitato , fosse  contestato  da 
prove  indubitabili,  prima  di  poterli  con  certezia  riporre  fra  gli 
animali. 

Rosami,  Antropologia,  ecc.  50 
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349.  Osserverò  finalmente/ clic  ciò  che  può  aggiungere  alla 
definizione  dèli’  animale  un  perseverante  osservare  c sperimen- 
tare, non  può  riuscire  ad  altro  che  a determinar  meglio  la 
legge  di  relazione  « fra  l’ ordine  de'  fenomeni  soggettivi , e 
l’ordine  de’ fenomeni  extra-soggettivi  ».  Conciossiachè  egli  è 
certo , che  con  questa  parola  « animale  » comunemente  s’ in- 
tende l’ordine  soggettivo,  ma  segnato,  per  dir  cosi,  e di- 
mostrato, quasi  con  altrettanti  indizj,  co’ fenomeni  dell’ordine 
extra-soggettivo.  Laonde  questo  nesso  bene  descritto  c carat- 
terizzato è ciò  che  può  adornare  la  sopra  indicata  definizione. 

CAPITOLO  XVI.  '•■:**?  , 

DELLA  FANTASIA  : DESCRIZIONE  DI  QUESTA  FACOLTÀ*. 

■ v > '■  *>  | 

350.  Noi  abbiamo  fin  qui  ragionato  del  sentimento  fonda- 
mentale e delle  sue  modificazioni , in  quanto  queste  costitui- 
scono la  sensitività  esterna  dell’animale. 

Ma  oltre  queste  modificazioni  esterne,  i!  sentimento  fonda- 
mentale soggiace  a un’  altra  specie  di  modificazioni , e sor» 
quelle  deità  fantasia , di  cui  or  noi  dobbiamo  favellare. 

Questa  meravigliosa  potenza  primieramente  ha  virtù  di  ri- 
produrre o ricccitare  le  sensazioni  avute,  e convien  confessare, 
che  queste  sensazioni  ripristinale  dalla  forza  fantastica  sono 
talora  di  tal  vivezza,  che  ci  è impossibile  il  distinguerle  dalle 
sensazioni  stesse,  come  principalmente  si  sperimenta  nel  sogno, 
nèllo  stato  di  pazzia , e in  quelito  di  visione  fantastica. 

351.  A chiarire  il  concetto  di  questa  rinnovazione  di  sensa- 
zione che  internamente  nasce  per  l’efficacia  dell’anima,  si  con- 
siderino i filamenti  nervosi  come  aventi  due  estremità;  l’este- 
riore, clic  finisce  in  tutta  la  superficie  del  corpo  umano , c 
involge  i suoi  capezzoli  sensitivi  sotto  l’epidermide,  dentro  la 
cute;  e l’estremità  interiore,  che  mette  probabilmente  e finisce 
nel  cervello  e midolla  spinale,  o in  altra  parte  dovechessia. 

Ora  la  legge  dello  svegliarsi  una  sensazione  nell’animale  si  è, 

« che  debba  precedere  un  oscillamento,  o tremilo,  o come- 
chessia  un  movimento  nel  filamento  nervoso  o sostanza  sen- 
soria ».  11  qual  movimento  e scotimento  della  sostanza  senso- 
ria può  aver  sua  cagione  in  due  specie  di  stimoli,  secondo 
le  due  estremità  del  nervo  medesimo:  la  prima  è quella  dei 
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cori»  esteriori  elle  stimolano  di  fuori  il  nervo  c >i  lamio  im- 
pressioni sensibili  : l'altra  è interna,  cioè  lo  stimolo  è la  stessa 
attività  dell’  anima , la  quale  ha  virtù  di  muovere  1'  organo 
sensorio  comunicandogli  il  moto  dall  altra  estremità.  Che  se 
quest'azione  dell'anima  produce  nel  nervo  una  vibrazione  o al- 
terazion  sonile  a quella  prodotta  dallo  stimolo  esteriore , dee, 
di  conseguente  apparire  un  sentimento  simile  alla  sensazione 
provata , sempre  per  quella  legge  di  paralcllismo,  di  cui  ab- 
bina» favellalo,  fra  i movimenti  extra-soggettivi  di  certe  parti 
del  corpo  e le  sensazioni. 

352.  Questa  maniera  di  concepire  la  virtù  fantastica  mi 
viene  dai  fatti  dell'esperienza  , e dall'  induzione. 

Perocché  egli  è un  fatto,  che  l’anima  ha  potenza  di  muo- 
vere le  parli  del  proprio  corpo. 

Non  dico  solo  le  membra  maggiori , come  le  gambe  e le 
braccia  e la  lesta  e il  tronco,  ma  beli  anco  delle  parli  mi- 
nutissime, di  cui  non  osserviamo  così  facilmente,  che  i moli 
proccdon  dall'anima,  se  non  vi  poniamo  molta  attenzione.  E 
portata  ad  un  uomo  una  lettera,  la  qual  gli  reca  novella  gta- 
ussàma:  certo  è l'anima,  è il  suo  intendimento  e non  il  suo 
corpo  quello  che  appcrcepiscc  il  lieto  avvenimento  : ma  l'anima 
razionale  non  tiene  in  sè  la  gioja,  ne  diffonde  gli  effetti  a 
tutto  il  corpo:  chi  è dunque,  se  non  l’anima  conscia  dell  in- 
sperato avvenimento,  che  operando  sul  cuore  c sui  vasigpc- 
celera  la  circolazione  del  sangue,  c lo  spinge  con  veemenza 
fin  negli  ultimi  meati  capillari,  onde  tutto  il  volto  in  vermi- 
glio se  ne  dipinge?  Che  se  la  notizia  è improvvisamente  in- 
fausta, tosto  ne  seguila  l’impallidire  della  faccia,  segno  clic 
l'anima  rallenta  allora  quella  forza  che  ella  esercitava  in  su 
cuore  e in  sulle  arterie,  onde  il  sangue  non  cacciato  più  con 
egual  impeto,  non  gonfia  di  sè  cd  arrossa  gli  ultimi  vasellini. 
11  perchè  l’ anima  or  immediatamente  ne’  nervi , or  mediata- 
mente negli  organi  per  altro  insensati,  produce  nel  corpo  va- 
nissimi e complicatissimi  moti,  c lalor  là  dove  meno  si  cre- 
derebbe (1).  Vidi  io  più  volte  Giuseppe  Bartolammco  Modella, 


(i)  Bastò  ut 
tratto  canuti  i 
altri  che  ne  reg 
de' capelli.  Non 
che  pur  sono 
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mio  concittadino,  muover  gli  orecchi , come  si  narra  dell’Al- 
bino, e di  Mens  chirurgo  parigino  (1),  ad  arte  appresa  con 
replicali  tentativi.  Noi  restringiamo  e rallorghiamo  il  foro  del- 
l'iride instiutivamente  a fin  di  riparare  la  retina  dalla  violenza 
della  troppa  luce,  o di  raccogliere  la  troppo  scarsa.  Or  questo 
movimento  può  1’  anima  apprenderlo  a fare  anco  volontaria- 
mente, come  è pure  riuscito  a Felice  Fontana  (2)  e ad  altri. 

353.  Laonde  cred’  io  per  fermo,  che  • tutti  que’  movimenti 
che  istintivamente  si  fanno  nel  corpo  nostro  ( e son  tutti  quelli, 
onde  viviamo  ed  operiamo  ) si  potrebbero  anco  fare  volonta- 
riamente da  un’  anima  a ciò  esercitata  : » e dico  esercitala , 
perocché  1’  apprendere  a fare  que’  movimenti  determinati  anzi 
che  altri , ella  è un'  arte , nè  basta  che  1’  anima  n’  abbia  la 
potenza  del  muovere  le  parti , ma  egli  è uopo  che  essa  abbia 
altresì  acquistato  1’  abito  del  modo  di  usare  di  questa  sua  po- 
tenza acciocché  questa  potenza  possa  ubbidire  all’  istinto  del- 
l’abito, o anche  alla  libera  volontà  (3). 

Non  è qui  il  luogo  di  cercare  come  l' anima  impari  quest'arte 
di  muovere  le  diverse  parti  del  proprio  corpo , nè  quali  leggi 
presiedano  a questi  movimenti  volontari.  Qui  solamente  ci  basta 
di  conoscere  l’ esistenza  di  questo  potere  dell’  anima  sulle  varie 
parti  del  corpo  a poter  couchiudcre  per  induzione,  ch’ella 


(1^  V.  il  Le-Cat , che  nel  suo  Trattalo  de'  sensi  ( in  a voi.  , 
Paris  1767)  mostra  la  mobilità  dell’ orecchio  , e reputa  al  poco 
esercizio  il  non  sapersi  muovere  coinuueineute. 

(a)  Vedi  il  bell’opuscolo,  De  moli  deli  Iride , di  Felice  Fon- 
tana. — So  bene  , che  il  più  de’  moderni  anatomici  negano  che 
v’  abbiano  nella  pupilla  de’  muscoli , pe’  quali  la  volontà  ne  possa 
operare  il  restringimento  e il  rallargamento.  E il  fenomeno  dell' al- 
largarsi della  pupilla  esposta  alla  luce  lo  spiegano  per  1’  altlusso 
del  sangue,  che  vi  corre  in  conseguenza  della  irritazione  che  vi  fa 
la  luce.  Ma  che  vi  sieno  state  persone , le  quali  pervenissero  a 
comandare  alla  pupilla  di  stringersi  e di  rallargarst  , egli  è inne- 
gabile. lo  non  sostengo  dunque  che  in  ciò  facessero  uso  di  fibre 
muscolari  che  fosser  nell’  iride  : mi  contento  dell’  affermazione  del 
fatto.  E perchè  non  potrebbe  la  volontà  aver  eseguiti  que’  movi- 
Tinnenti  anco  col  fare  afffuire  maggiore  o minor  copia  di  sangue 
nella  pupilla  ? 

(3)  Il  Roberti  nella  graziosa  sua  lettera  d’ un  fanciullo  di  16 
mesi  parla  dell’  arte  che  apparano  i bambini  di  muover  gli  occhi 
da  prima  immobili  e stupidi,  perchè  l’anima  non  n’ebbe  appreso 
ancora  il  reggimento. 


Vi 
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ablnn  altresì  la  virtù  di  muovere  a sua  posta  I nervi  c il  cer- 
vello , con  qttc’  movimenti  appunto  a cui  s' accompagnano  le 
sensazioni,  in  questo  modo  risuscitandole,  le  quali  risuscitate 
si  chiaman  poi  fantasmi , o immagini. 

35-i.  Un  altro  fatto,  su  cui  si  fonda  questa  conghietturn 
circa  il  modo  di  spiegare  la  forza  fantastica  dell'  anima , si  è 
quello  che  dicevamo,  la  fantasia  prestarci  talora  delle  immagini 
di  tal  vivezza  ed  evidenza , che  ci  inducono  persuasione  fer- 
missima della  presenza  dell’  oggetto  immaginato  ( 350  ).  Il 
dottor  Pinne),  dopo  aver  descritta  una  donna  visionaria,  che 
ebbe  sott’ occhio  lungamente,  osservando  la  natura  e l’ effetto 
di  quelle  immaginarie  sue  visioni , e coro’  essa  rimaneva  pie- 
namente convinta  della  realità  delle  cose  vedute  come  se  le 
ferissero  veramente  i sensi,  conchiude  colla  seguente  riflessione: 
« Questa  non  è certamente  una  reminiscenza , è proprio  una 

■ conoscenza  distintiva,  un  reale  affascinamento  interiore,  il 
$ cui  effetto  è analogo  a quello  che  potrebbe  essere  eccitato 

• da  una  viva  impressione  sull’organo  della  vista»  (!).,  Lo 
stesso  affatto  interviene  ne’  sogni , ne’  quali  non  nasce  per  lo 
più  il  menomo  dubbio  sulla  realità  degli  oggetti  da  noi  veduti , 

(i)  Troll,  della  alienazione  mentale,  Sei.  II,  VII.  — Il  doti.  Lo- 
rtnio  Martini  ricorre  all’  immaginazione  ailin  di  spiegare  il  calore 
che  sente  talora  l’ ammalato  meutre  la  cute  é fredda.  < Non  è dif- 

• fiale  di  spiegar  questo  fenomeno , dice.  Esso  è subordinato  alle 

• leggi  dell’  immaginazione. 

« Perchè  vi  sia  sensazione  per  la  prima  volta,  è necessario  die 
« vi  sia  I’  impressione  d’  una  potenza  od  anco  la  sottrazione  di 

■ qualche  potenza.  Ma  poi  in  seguito  nel  comune  sensorio  possono 

• rinnovarsi  gli  stessi  movimenti  , e destarsi  le  stesse  percezioni. 

• Un  corpo  più  caldo  del  nostro  corpo  opera  sulla  cute.  Si  fa 
« un’  impressione  la  quale  tramandata  al  comune  sensorio  fa  che 

• l'animo  provi  la  sensazione  del  calore. 

« Un  corpo  meno  caldo  opera  similmente  su  di  noi.  Il  nostro 

• corpo  in  una  parte  od  in  tutta  la  sua  superficie  perde  alcun 
« che  di  calorico:  la  nostra  anima  è consapevole  d’un  mutamento 
< di  stato  : seute  cioè  il  freddo. 

« Ma  in  seguito  possono  nel  comune  sensorio  destarsi  gli  stessi 
« movimenti.  j>e  si  desta  il  primo  si  proverà  calore:  se  il  secondo, 

» si  sentirà  freddo. 

• Quello  che  qui  è da  notare  si  è «he  la  rinnovazione  de’  mo- 

• virnenti  sensorj  cerebrali  , dai  quali  procede  il  sentire  o caldo 
« o freddo  ; non  sono  sensibilmente  volontà:]  : ina  procedono  da 
» una  cagione  morbosa  ».  Lezioni  di  fisiologia,  let.  77. 
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delle  azioni  ralle,  e de’  ragionamenti  avali.  Le  superstizioni  e 
principalmente  l’idolatria  ha  per  sua  priucipal  fonie  la  viriti 
fantastica  dell’  anima  ; e può  dirsi  con  verità,  che  celesta  fa- 
coltà ò la  principale  fra  le  cause  occasionali  degli  errori  f 1).|| 

CAPITOLO  XVII.  s 'Yr- 

t • 

DELLA  FOBZA  DELLA  FANTASIA  HE’  SOCHL 

* ••••  ‘‘4 

335.  Uno  de’  fenomeni  singolari  della  fantasia  si  è quello 
del  vederla  attivissima  nd  sonno,  quando  tutto  il  corpo  giace 
in  uno  stato  d’indebolimento,  e sono  chiusi  i sensi  esteriori, 
Mi  si  permetta  di  proporre  non  già  una  spiegazione  di  questo 
fatto,  ma  una  semplice  mia  maniera  di  concepirlo.  Ella  ser- 
virà forse  di  ajuto  a’ filosofi,  che  vorranno  investigarne  un'altra 
migliore , e più  conforme  a tulli  i fatti , che  potranno  rac- 
eorsì  continuandosi  nell’  osservare. 

lo  immagino  tutto  il  sistema  nervoso  come  avente  duoestre- 
mità  , \ 1’  una  delle  quali  termina  principalmente  qell’  orjHUjy 
cutaneo  ,\ e l’altra  nd  cervello  e nella  midolla  spiuale  (351). 
Questi  nervi,  organi  del  sentire,  vengono  mossi  pure  da  due 
specie  di  stimoli , gli  etlemi , che  sono  stranieri  al  nostro 
corpo , o per  dir  meglio , sono  tutta  la  materia  straniera  agli 
organi  delle  sensazioni , e l’ interno , cioè  la  forza  motrice 
dell’ anima.  .Or  si  supponga,  che  i filamenti  nervosi  abbiano 
due  movimenti  periodici.  Col  primo  movimento  il  filamento  ner- 
voso lentissimamente  si  protenda  dall’  interno  ali’  esterno , e 
vada  sporgendo  i suoi  capezzoli  verso  al  di  fuori,  quasi  come 
si  stendono  in  fuori  le  corna  della  lumaca , o in  altro  modo 
simigliarne.  Ma  questa  protensione  de’  nervicciuoli , lenta  ma 
continua  verso  al  di  fuori,  dee  avere  un  termine  estremo,  in 
cui  pur  conviene  che  si  fermi.  Venuto  dunque  a questo  tenniuc 
estremo , che  è il  massimo  di  attività  quanto  al  sentire  esterno, 
il  ncrvicciuolo  non  può  dimorare  a lungo  in  quella  estrema 
tensione  senza  provarne  lassezza.  Questa  lassezza  jet  nervo 
proteso  al  di  fuori,  giunta  a certo  grado,  è.  cagione  del  uiu- 


(i)  Noi  abbiamo  enumerate  sette  cause  occasionali  degli  errori 
nel  Nuovo  Saggio,  Sei.  VI,  P.  IV,  cap.  Ili,  art.  ili. 
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vimento  contrario  del  nervo  stesso  , il  qual  nervo  toglie  a 
muoversi  dall’  esterno  all'  interno , e trae  dentro  allora  tutti  i 
suoi  capezzoli  che  uvea  espansi  c sposti  in  fuori;  il  qual  mo- 
vimento retrogrado  si  continua  (ino  a tanto  , che  questo  riti- 
rarci del  nervo  sia  giunto  al  sommo  suo  termine  opposto  ; nel 
quale  stato  dee  avvenire,  che  rum  e le  estremità  esteriori  del 
nervo  son  chiuse  e tirate  addietro , cosi  e converso  sien  pro- 
tese e sporgenti  le  estremità  o capezzoli  interiori  del  nervo 
stesso.  Giunto  poi  a questo  stato  di  sommo  ritiramento , non 
dura  nè  pure  in  esso  gran  fatto  il  nervo  medesimo,  ma  quasi 
riposatosi  quivi  alquanto  della  sofferta  stanchezza , e ripresa 
lena , egli  rincomincia  il  suo  naturai  movimento  dal  di  dentro 
al  di  fuori;  e questi  due  lentissimi  movimenti  periodici  si  al- 
ternano senza  posa  nell’  umana  vita. 

356.  Ognuno  vede,  che  supponendo  avvenire  cotali  due  mo- 
v intenti  insensibili  del  sistema  nervoso , essi  spiegherebbero  il 
periodo  della  veglia  o del  sonno. 

Perocché  lajreglia  sarebbe  quel  tempo  in  cui  il  sistema 
nervoso  trovandosi  alacre  e attivo , invitato  dalla  nntural  va- 
ghezza di  avere  le  sensazioni , va  egli  stesso  incontro  agli  sti- 
moli esteriori  ,*e  si  apre  ed  espando  al  di  fuori  per  riceverne 
a suo  agio  le  impressioni.  Ma  dopo  averle  lungamente  goduti, 
spossato  finalmente  dall’azione  vitale,  e dal  suo  estremo  pro- 
tcndimento  che  n’era  l’effetto,  si  va  insensibilmente  ritirando  c 
richiudendo  in  sé;  il  che  è un  cessare  dall’opcrarc  c un  con- 
centrarsi a riposo  fino  a che  restando  del  tutto  chiuse  le 
estreme  pupille  nervee  non  ammettono  più  le  esteriori  im- 
pressioni , come  accade  nel  sonno.  E ad  ajutarc  questo  pe- 
riodico movimento,  l’autore  della  natura  nella  sua  infinita  sa- 
pienza ordinò,  che  al  giorno  succedesse  la  notte,  in  cui  ees- 
sasscr  gli  stimoli  della  luce  e del  c 


che  vi  suol  cavare  la  luce,  il  qual  ossigeno  è forse  il  princi- 
pale cccitator  della  vita. 

357.  Quindi  stesso  seguita  anche  un  modo  assai  facile  di 
concepire  il  rafforzamento  della  fantasia,  clic  dee  seguirne  al 
tempo  notiamo,  c nello  stato  di  sonno. 

Perocché  in  prima  il  solo  cessare  nelle  tenebre,  di  tanti  sti- 
moli alla  nostra  sensitività  esteriore,  già  dee  pur  questo  ren- 
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dorè  vin  più  atliva  la  fantasia,  secondo  quella  legge,  die  ■ la 
forza  dell'anima , più  concentrata  ch’ell’c  in  ntinor  numero  di 
potenze,  più  ella  6 valente  »;  ond  nccade,  che  i sensi  si  ren- 
don  più  acuti  in  (fuetti  che  ne  hanno  perduto  alcuno,  poniam 
ne’  ciechi.  Ma  se  questo  spiega  in  qualche  modo  la  forza  mag- 
giore della  immaginazion  nelle  tenebre,  non  ispiega  quella  mas- 
sima de’  sogni.  A spiegar  la  quale  parmi  condurre  ottimamente 
la  supposizioue  da  noi  fatta  ; perocché  come  al  venire  del 
sonno  si  sottraggono  i nervi  agli  eccitamenti  esterni  così  riti- 
randosi internamente  e spandendosi  c protendendosi  nelle  loro 
interne  estremità  che  mettono  nel  cervello  o nella  midolla  spi- 
nale, debbono  esser  più  alti  a ricevervi  l’azione  e il  movimento 
degli  stimoli  interni  , o sieno  questi  i fluidi , e i solidi  delio 
stesso  corpo,  o sieno  la  virtù  dell'anima,  che,  continuandosi 
ai  primi  movimenti  di  questi  fluidi  e solidi,  ordina  ai  nervi 
di  muoversi,  ed  effettivamente  li  muove  come  è bisogno,  ac- 
ciocché ne  nascano  le  immagini;  il  qual  movimento  che  l' anima 
vi  cagiona , parrai  probabile  che  debba  cominciare  in  quelle 
interne  estremità  che  noi  supponiamo  (4). 


• 

(i)  Materia  di  belle  osservazioni  ed  esperienze  dovrebbe  essere 
l’investigare  qual  sia  la  condizione  elettrica  delle  due  estremiti 
nervose  di  cui  parliamo.  Già  le  sperienze  di  Mattcucci  sopra  la 
torpedine  prelusero  a una  tale  ricerca.  Egli  pretende  aver  provato 
i°  che  l' elettricità  producente  la  scarica  nella  torpedine  emani- 
dal  quarto  lobo  del  cervello  onde  vengono  i nervi  clie  vanno  agli 
organi  elettrici;  i°  che  tagliati  o legati  questi  nervi  cessa  oggi 
effetto  elettrico;  3”  che  anco  nella  rana  la  legatuia  del  nervo  so. 
spende  la  corrente  propria  dell'animale;  4°  che  all' incontro  il  le- 
gamento de’  detti  nervi  non  sospende  il  passaggio  della  corrente 
elettrico-chimica  semplice  né  nella  torpedine,  nè  nella  rana,  ap- 
parendo in  tal  modo  che  Ycleltricilà  animale  ha  le  sue  leggi  pro- 
prie, e non  comuni  all’elettricità  ordinaria. 

— Il  Prof  Stefano  Mariannint,  in  una  Memoria  presentata  al- 
l’Accademia  Roveretana  già  nel  1817,  e l’anno  seguente  stampata  in 
Venezia  nella  Tipografia  Alvisopoli  col  titolo  Memoria  sopra  la  scossa 
che  provano  gli  animali  nel  momento  che  cessano  di  fare  arco 
di  comunicazione  fra  i poli  di  un  elettromotore , e sopra  qualche 
altro  fenomeno  fisiologico  dell'elettricità,  pretende  di  aver  tratto 
da’ suoi  esperimenti  sopra  le  rane  questo  importante  risultamelo, 
che  a il  fluido  elettrico  quando  invade  un  nervo  nella  direzione 
« del  suo  andamento  produce  una  contrazione  muscolare,  e nel 
« momento  elie  cessa  d’ invaderlo , una  seusaziope;  e quando  il 
« fluido  elettrico  traversa  un  nervo  in  direzione  contraria  al  suo 
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358.  E benché  io  non  dia  questa  maniera  di  concepire  l’ im- 
maginazione e i suoi  fenomeni  se  non  come  una  cotal  sup- 
posizione o conghieltura,  ciascuno  però  vedrà  facilmente,  che 
ella  non  è fondata  al  tutto  in  aria,  ma  su  de’  fatti  che  le 
danno  qualche  probabilità;  fra  i (piali  uno  è questo,  che  l’a- 
nima indubitatamente  concorre  coll’attività  sua  al  ricevimento 
dei  sentimenti;  e che  vi  concorre  segnatamente  con  dare  al 
nervo  quel  dato  atteggiamento  e aprimento,  che  è necessario 
a ricever  meglio  l’ impressione,  e che  ella  lo  applica  c adatta 
all' oggetto,  e gli  va  come  incontro  a fme  di  accoglierne  me- 
glio l’operazione.  Questo  si  vede  a ragion  d’esempio  nell’ aflìs— | 
sare  che  facciamo  degli  occhi  «piando  voglialo  vedere  una  cosa 
più  distintamente,  come  s’  ella  ci  piace  c la  vagheggiamo,  to 
«piando  la  luce  essendo  scarsa  suppliamo  «]uasi  al  suo  manca- 
mento coll’ attuare  meglio  la  virtù  visiva,  ovvero  sia  «piando 
l’oggetto  sguardato  ò oltremodo  minuto,  sicché  ci  bisogna 
aguzzar  gli  occhi 

■ Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna  » (1). 

Lo  stesso  dicasi  del  tender  che  facciamo  l’ orecchio  a racco- 
glier suoni  o voci  lontane,  o le  parole  di  un  dicitore  che 


« andamento  produce  una  sensazione,  e la  contrazione  ba  luogo 
■ nel  momento  che  cessa  d’ invaderlo  ».  Il  che  proverebbe,  che 
non  risponde  una  sensazione  ad  ogni  movimento  del  sistema  ner- 
voso, ma  solo  a certi  raovimeoti  determinati,  e perciò  i°  che  vi 
possono  essere  delle  parti  del  corpo  umano , le  quali  sembrino 
prive  di  sensorietà  sotto  gli  stimoli,  unicamente  perchè  non  si  rie- 
sce a cagionare  in  esse  quelle  determinate  alteiazioni,  alle  quali 
solo  la  sensazione  s’ accompagna;  a"  che  ramina  può  benissimo 
far  uso  di  nervi  sensorii  per  la  locomozione , senza  però  che  mo- 
vendoli, ella  ecciti  in  essi  necessariamente  delle  vive  sensazioni. 

(i)  Che  cosa  è lo  sguardo  se  non  un  volgere  e intendere  il  nervo 
dell’occhio  presentandolo  acconciamente  all'oggetto  che  si  vuol 
vedere?  Laonde  i fisiologi  divisero  le  sensazioni  in  attive  e passive. 
Più  veramente  ogni  sensazione  è passiva;  e tuttavia  l’anima  con- 
corre a produrre  questa  passività  sua  con  un  grado  minore  o 
maggiore  di  sua  attività.  Le  lingue  segnano  quest’attività  dell’a- 
nima con  ispeciali  vocaboli:  quando  quest’attività  è molta  , non 
si  dice  più  vedere,  ma  guardare;  non  più  lulire  semplicemente, 
ma  ascoltare  od  origliare:  differenze  che  si  trovano  in  tutte  le 
lingue;  onde  i vocaboli  latini  videre,  ed  aspicere audire,  ed 
auscultare , ecc. 

Itosai.M.  .inlropolotjia,  ecc.  31 


lui; 

mollo  ci  piacciono;  c una  somigliante  tensione  e applicazione 
si  suol  fare  nell’organo  dell’odorato  e del  palato  (1),  e fin 
anco  del  tatto.  Perocché  io  non  dubito,  che  (piando  noi  vo- 
glialo sentire  le  sottili  differenze  delle  cose  col  palpar  della 
mano,  non  pure  nccomodinin  quest’organo  stringendolo  a tutte 
le  superficie  degli  oggetti,  ma  ben  anco  protendiamo  e span- 
diamo le  papille  nervee,  nelle  (piali  raccogliam  l’ impressione, 
al  che  fare  prontamente  diventan  maestri  i ciechi. 

Non  par  dunque  se  non  conforme  a questi  fatti  il  credere, 
che  l’anima,  avida  di  sensazioni . ove  le  comincia  appena  a 
sentire,  vada  tantosto  incontro  agli  oggetti  clic  gliele  cagio- 
nano, collo  stendere  fuori  verso  di  essi  i ncrvieciuoli  a rice- 
verle, come  i fiori  si  aprono  a ricever  la  luce,  l’aria  e la 
rugiada;  ed  è questa  voglia  c inclinazione  a sentire,  e a sentir 
nuovamente  c vivamente,  che  fa  volgere  gli  occhi  del  bambino 
ad  ogni  spiraglio  di  luce,  e che  spiega  tutti,  si  può  dire,  i 
movimenti  dell’età  infantile,  i (piali  sembrano  aver  tutti  per 
line  il  procacciare  a se  stesso  sensazioni  vive  e varie  perpe- 
tuamente. 

So!).  E giacché  siamo  in  sul  far  conghietture,  aggiungerò 
sembrarmi  assai  verisimile,  che  l’alterno  movimento  de’  nervi, 
che  io  suppongo  avvenire  nell'animale,  cominci  coll’ uscire  dal 
ventre  materno  all’aria  e alla  luce;  sicché  fin  a tanto  ch’egli 
si  trova  nello  stato  di  feto,  manchi  il  detto  movimento,  e forse 
i nervi  sicno  raccolti  a stato  di  sonno  o di  sopore  costante; 
ma  che  poi  in  virtù  de’  nuovi  stimoli  esterni  dell’  aria  e della 
luce  cominci  il  detto  movimento  nervoso  insieme  colla  respi- 
razione. E il  molto  dormir  de’ bambini  proverebbe  appunto 
quella  gradazione,  secondo  la  quale  l’animale  assopito  impara 
un  po’  alla  volta  a svegliarsi,  a metter,  cioè  a dire,  in  gioco 
i nervi  nel  modo  detto  (2). 

SCO.  E alla  conghieltura  che  facciamo  dell' esistenza  di  questo 
alterno  movimento  ben  s’accomodano  altri  od  altri  fatti. 

Perocché  all'inclinazione  che  ha  l’anima  di  farsi  incontro 


(i)  L’Haller  pretende  che  in  gustando  i sapori  le  papille  ner-  j 
vee  s’  innalzino  visibilmente. 

(i)  È opinione  di  Buffon  e d’altri  naturalisti,  che  il  feto  uel- 
1’  utero  materno  sia  immerso  pressoché  in  un  continuo  sonno. 
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alle  sensazioni,  e pur  dovuto  il  rinvenire  dal  sonno  ad  uno 
strepito,  o ad  altra  impressimi  forte  che  si  faccia  su  chi  dorme, 
la  ipialc  impressione  richiama  e rivolge  fazion  dell’anima  verso 
il  di  fuori,  onde  nasce  la  veglia  (I). 

501.  S’accorda  parimente  alla  fatta  supposizione  <|ueU’nUrn 
fatto,  clic  uno  stimolo  troppo  forte,  massimamente  se  è ap- 
plicato universalmente  a tutto  il  corpo,  lungi  dal  predar  ve- 
glia cagiona  sonno.  Così  un  eccessivo  freddo  addormenta  (2)  : 
il  dolore  eccessivo  cagiona  pure  lo  stesso  effetto,  conte  anco 
la  somma  stanchezza.  La  spiegazione  di  tutti  questi  fenomeni 
riesce  facile,  ove  sia  dato  per  vero,  che  la  veglia  consista  in 
un  protcndimcnto  de’ nervi,  invitati  alla  vaghezza  delle  sen- 
sazioni, per  se  stesse  piacevoli  sempre  all’anima  se  non  sono  ^ * , 
recessive.  Che  se  sono  eccessive,  ne  dee  avvenire  che  il  nèrvo 
fugga  da  esse  e si  ritragga  per  doppia  cagione:  la  prima, 
perchè  la  vivezza  dello  stimolo  dee  avere  accelerato  il  movi- 
mento del  nervo,  e questo  esser  giunto  più  ratto  al  suo  estremo 
protendimento,  da  cui  comincia  il  naturai  suo  ritrarsi;  l'altra, 
perchè  esso  nervo  rifugge  dallo  stato  di  troppa  molestia  con 
movimento  instintivo,  pari  a quello,  poniamo,  onde  si  re- 
stringe il  foro  dell’iride  quando  l’ occhio  è offeso  da  una  so- 
verchia luce. 

362.  Inoltre  nella  fatta  supposizione  agevol  cosa  tornerebbe 
lo  spiegare  il  sonno  parziale,  a cui  soggiace  qualche  parte 
del  corpo,  e non  tutto;  e generalmente  tutti  i sonni  morbosi, 
che  debbon  procedere  da  un’ alterazion  cagionata  in  quell’ al- 
terno muoversi  de’  nervi,  quasi  spola  di  tessitore. 


(■)  Merita  di  essere  considerato  il  fenomeno  osservato  da  Verduc 
e da  altri  , che  un  suono  <>  altra  impressione  sulla  cute  che  ci 
risvegli  violentemente,  è seutito  più  forte  in  quell’atto,  clic  nella 
veglia.  Avverrebbe  questo  fatto  per  la  celerità  onde  il  nervicciuolo 
corre  a raccoglier  l’ impressione  dello  stimolo  ? e converrei)!)’  egli 
a questa  celti  iià  attribuirsi  in  gran  parte  la  vivezza  della  sensa- 
zione, anziché  alla  qualità  della  fibra  stessa?  e questa  celerilà  di 
moto  del  nervo  sarebb’ella  l’effetto  di  un  grado  maggiore  di  at- 
tività, onde  concorre  l’anima  alla  produzione  della  sensazioue? 

(zj  L’opporre  qui  , che  il  freddo  non  è stimolo,  sarebbe  vana 
sottigliezza.  Pel  senso,  qualunque  causa  di  mutazione  in  lui  è sti- 
molo. Il  fermarsi  di  un  orologio  o d’un  mulino  sveglia  ugualmente 
che  uno  strepitìi:  parlandosi  di  senso,  è l’anima  propriamente,  a 
cui  vieue  applicalo  lo  stimolo,  più  tosto  che  il  corpo. 
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363.  Finalmente  un  altro  fatto  assai  notevole,  che  panni 
di  poter  chiamare  in  sostegno  della  supposizkm  da  me  fatta, 
si  è quello  della  comprcssion  del  cervello  a cui  seguila  nel- 
l’ animale  lo  stato  di  sonno.  Le  esperienze,  che  tolse  llallcr  di 
ciò  comprimendo  il  cervello  de’ bruti,  sono  notissime.  Fu  com- 
presso il  cervello  parimente  in  uomini,  c se  n’ebbe  sonno. 
Bonnct,  Vallins,  Fantoni,  Wepfer,  Bautin  cd  altri  osservarono, 
seccando  il  cranio  di  persone  dormigliose,  che  alcuni  tumori 
comprimevano  in  essi  la  massa  encefalica:  NVillis  trovò  in  al- 
cuni le  meningi  infiammate  e riboccanti  di  sangue:  altri  trova- 
rono i ventricoli  del  cervello  premuti  dal  siero.  Planquc  at- 
testa di  aver  veduto  il  sonno  cagionato  da  ferite  che  pene- 
travano nel  cervello.  Atkins  spiego  il  letargo  frequente  nei 
paesi  caldi  colla  maggior  espansione  di  sangue  nel  cervello 
atta  a cagionarvi  della  compressione.  Ora  chi  non  vede  che 
il  movimento  da  noi  supposto  ne’  nervi  s’ accorderebbe  a pieno 
con  queste  osservazioni?  Perocché  col  ritirarsi  di  tutto  il  si- 
stema nervoso  verso  il  cervello , ne  dovrebbe  naturalmente  ve- 
nire un  colai  rigonfiamento  di  questo,  ed  una  colai  compres- 
sione (I):  quando  all’opposto  non  vi  ha  nulla  che  provi  la 
detta  compressione  avvenire  per  affluenza  di  sangue  al  capo, 
couciossiachè  in  contrario  si  osserva  conciliarsi  anzi  il  sonno 
da  quelle  cagioni  che  dal  capo  divertono  il  sangue  e l’allet- 
tano altrove,  come  da’  bagnuoli,  o pediluvj. 

364.  E qui  meriterebbe  considerazione  non  piccola  forse 
anco  l’ assorbimento  chilare  che  si  opera  nel  sonno  maggiore 
che  in  veglia  nel  quale  stato  di  sonno  s’aumentano  parimente 
tutti  gli  altri  assorbimenti,  a cui  sembra  mirabilmente  accor- 
darsi il  movimento  a ritroso  de'  nervi  da  noi  supposto  (2). 

36.").  Che  se  ne’ mentecatti  noi  veggiamo  pure  attivissima  la 

(i)  A.  C.  Lowy  differisce  dall' Mailer  circa  il  determinare  la  ca- 
gione del  sonno  io  questo,  che  quegli  non  attribuisce  il  sonno  alla 
compressione  del  cervello,  ma  alla  compressione  del  cervelletto. 
D.  Hartley 'ricorre  anch'egli  alla  compressione  a fine  di  spiegare 
la  sonnolenza  de’  bambini  attribuendola  alla  soverchia  pienezza 
del  capo. 

(?)  Trovo  citata  questa  sentenza  d'Ipprocate,  « I movimenti  nel 
« sonno  dirìgonsi  all’ indietro»-,  ma  non  avendo  io  qui  l'opere  d’ip- 
procate  alle  mani , non  posso  esaminare  qual  senso  si  convenga 
attribuire  a quelle  parole. 
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fantasia  e torpido  il  senso  esterno,  e tuttavia  pàlir  essi  molto 
di  veglia,  ciò  si  dee  riportare  manifestamente  ad  uno  straor- 
dinario eccitamento  del  sistema  nervoso,  ebe  non  permette  ai 
nervi  ed  al  cervello  il  riposarsi:  sicché  se  v’  ha  in  essi  movi- 
mento di  nervi  all’  indietro,  questo  movimento  è violento  c 
incostante,  non  è quell’ allentamento  naturale  che  sia  atto  a 
produrre  i fenomeni  che  accompagnano  il  sonno:  i pazzi  si 
possono  in  gran  parte  paragonare  a’sonnamboli. 


CAPITOLO  xvrn. 

si  cotrnnuA  a parlare  della  maxiera  di  concepire 
. l’  ÌMMAGIRÀZIOUE. 


/ 


^ i <,  «uS-i  » 


366.  Nella  maniera  esposta  di  concepire  la  fantasia  può  anco 
vedersi  ragione,  onde  le  immagini  talora  più  e talor  meno 
differiscono  dalle  sensazioni,  sia  in  vivezza,  sia  in  qualità. 

Perocché  non  è maraviglia,  che  vi  si  scuoprano  il  più  delle 
volte  delle  notabili  differenze,  quando  si  considera,  che  il  mo- 
vimento o alterazione  nervosa  che  precede  il  sentire,  nell’ im- 
magini viene  da  uno  stimolo  diverso,  che  non  sia  nelle  sen- 
sazioni, cioè  da  uno  stimolo  interno  che  opera  con  leggi  di- 
verse dall’ operar  de’ corpi  sui  nostri  sensi  esteriori.  / 1 ■■  pi 

E se  ciò  spiega  le  differenze  fra  le  immagini  e le  sensazioni, 
spiega  pure  Tesser  esse  talora  uguali  a segno  da  non  poterci 
noi  provar  differenza  alcuna,  come  dicemmo,  nè  poter  distin- 
guere se  l’oggetto  sia  presente,  o non  sia.  Conciossiachè  niente 
impedisce  che  l’alterazione  nervosa  prodotta  dalla  cagione  in- 
terna riesca  talor  si  perfetta,  che  non  differisca  più  in  nulla 
da  quella  che  è prodotta  dalla  cagione  esterna. 

Noi  potremmo  proporre  molte  questioni  intorno  alla  potenza 
dell’ immaginare;  e fra  l’altre  quella,  «perchè  l’anima  non 
possa  suscitare  se  non  le  sensazioni  già  avute,  e non  mai  di 
nuove.»;  ma  ciò  ci  metterebbe  troppo  dentro  al  discorso  del- 
Tattività  dell’anima  sensitiva,  e delle  leggi  secondo  le  quali  ella 
opera  ; il  che  appartiene  alla  seconda  sezione  di  questo  libro, 
a cui  tosto  poniam  mano.  , 
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SEZIONE  SECONDA 

DELLE  FACOLTÀ’  ATTIVE  DELL’  ANIMALE, 

V 0 SIA  DELL’  ISTINTO. 

« — woooco  • 

CAPITOLO  I. 

DELLE  DEE  FORZE  ORIGINARIE  DELL*  ATTIVITÀ’ ANIMALE. 

367.  Noi  abbiamo  detto,  che  il  sentimento  non  potrebbe 
nascere  se  il  principio  senziente  non  vi  cooperasse  colla  sua 
attività  (358). 

In  fatti  come  si  potrebbe  concepire  che  si  suscitassero  sen- 
sazioni in  un  principio  privo  di  ogni  attività?  questo  principio 
sarebbe  morto , e non  sentirebbe  meglio  di  un  sasso.  Nel  fatto 
adunque  del  sentimento  corporeo  si  scorge  bensì  una  passività 
nel  principio  senziente , ma  una  passività  non  al  tutto  inerte 
e priva  di  azione,  ima  passività  che  spontaneamente  è passiva, 
una  ricettività  che  riceve  cooperando  ella  stessa  affinchè  accada 
questo  ricevimento.  Non  ci  ha  qui  propriamente  una  relazione, 
ma  bensì  una  cooperasene  : senziente  e sensifero  sono  due 
' principj  che  cooperano  a produrre  il  sentilo  : o dato  il  sentito, 
vi  ha  il  sentimento. 

Nè  si  prenda  abbaglio , supponendo , che  il  senziente  c il 
sensifero  precedano  anco  di  tempo  al  sentito,  come  precedono 
quanto  al  loro  concetto:  noi  T abbiamo  osservato,  questa  pre- 
cedente esistenza  a noi  non  consta  in  alcun  modo.  L’unico 
progresso  possibile  delle  nostre  idee  è questo  : abbiamo  il  sen- 
timento datoci  bell’  e formato  da  natura , quest’  è il  fatto  da 
meditare.  In  questo  sentimento  dato , mediante  T analisi  c il 
ragionamento , noi  rinveniamo  una  doppia  azione  continua  ed 
immanente , onde  il  sentimento  stesso  viene  continuamente  pro- 
ducendosi : questo  è il  risultato  della  meditazione. 

Perciò  noi  induciamo  la  realità  di  due  principj  agenti  ( sen- 
ziente e sensifero  ) dall’  esame  del  loro  prodotto,  che  è il  sen- 
tito, o sia  il  sentimento  medesimo. 

/ 368.  La  cooperazione  poi  del  principio  senziente  nella  pro- 
duzione del  sentimento,  non  ci  vicu  solo  provata  dalla  rnc- 
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dilazione  sui  costitutivi  del  sentimento,  ma  ci  provano  il  mede- 
simo molti  fatti , che  si  possono  da  noi  agevolmente  osservare. 

Perchè  un  dolor  maggiore  ci  diminuisce  o toglie  la  molestia 
di  un  dolor  minore , se  non  perchè  quello  sottrae  a questo 
l'attività  del  principio  senziente?  Anco,  ove  si  ponga  in  con- 
tado con  una  membrana  mucosa  un  corpo  straniero,  la  prima 
volta  n’  abbiamo  sensazion  di  dolore , ma  ripetuto  o prolun- 
gato il  contatto , diminuisce  ogni  giorno  la  dolorosa  sensa- 
zione, fino  che  del  tutto  si  annulla.  A produrre  questo  fatto 
sembra  concorrere  non  poco  l'attività  dell' anima,  che  va  sot- 
traendosi a quella  sensazione  troppo  molesta.  La  nostra  stessa 
cute , che  sente  vivamente  il  passaggio  repentino  del  caldo  al 
freddo , viceversa  si  fu  insensitiva  alla  temperatura  dell'  atmo- 
sfera mantenuta  costantemente  allo  stesso  grado.  Molle  cagioni 
iu  ciò  influiscono  cerio  ; ma  una  delle  principali  io  credo  non 
improbabile  essere  1'  accennata,  cioè  il  ritirarsi  dell’  anima  dal 
concorrere  colla  sua  azione  a muovere  il  nervo,  come  faceva 
a principio , c fors’  anco  il  resistere  positivamente  dell’  anima 
stessa  al  movimento  del  nervo , impedendo  cosi  eh’  egli  prenda 
quel  guizzo  che  gli  è necessario  a «ciocché  risponda  il  sentimento-' 
Altra  prova  dell’ azione -che .pone  il  principio  senziente  in 
produrre  il  sentimento,  si  è il  vedere  come  il  corpo  animato 
mostra  uno  stato  tutto  diverso  d’ allora  che  è privo  dell' anima; 
sicché  non  v’ha  dubbio,  che  l’anima,  o sia  il  principio  sen- 
ziente, informi  il  corpo,  dandogli  quel  tono,  quella  mobilità, 
e in  una  parola  quelle  proprietà,  che  egli  presenta  all’ extra- 
soggettiva  osservazione. 

Egli  è dunque  indubitato , che  la  prima  attività  dell’  anima 
è quella  ond’  essa  coopera  alla  produzione  del  sentimento. 

3G9.  Ma  oltre  di  questa,  l’anima  ha  un’altra  forza;  quella 
per  la  quale  ella  agisce  dopo  che  il  sentimento  è già  prodotto, 
eccitata  e mossa  ad  agire  dal  sentimento  medesimo.  Qual  dub- 
bio, che  ciò  che  muove  l’ animale  appena  nato  a poppare  e a 
far  altri  movimenti  ed  esercizj , non  sia  principalmente  la  va- 
ghezza di  procacciarsi  de’  piaceri  e di  evitar  de’  dolori  ? 

Vi  sono  adunque  due  attività  nell' animale  ,i  quella  colla 
quale  esso  concorre  alla  produzione  del  sentimento,  e quella 
colla  quale  opera  dietro  il  sentimento  già  prodotto.  1 " 

Or  queste  sono  le  due  forze  originarie  e universali , dalle 
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quali  procedono  tulle  le  speciali  facoltà  attive  dell' animale.,  e 
tutte  lo  sue  operazioni.  Con  queste  due  sole  forze  accordate 
insieme , si  spiegano  tulli  i fatti  dell'  attività  animale.  K l' una 
e l’altra  di  queste  forze  può  ricevere  la  denominazione  d’tsfitilo; 
ma  la  prima,  a maggior  chiarezza,  si  dirà  da  noi  istinti)  vi- 
tale , la  seconda  , istinto  sensuale. 

* CAPITOLO  IL 

RELAZIONE  DELLE  DDE  FORZE  ORIGINARIE  DELL’  ANIMALE 
COLL’ALTERNO  MOVIMENTO  DEL  SISTEMA  NERVOSO. 

370.  G a fine  di  fissar  meglio  la  Datura  e i caratteri  di 
queste  due  forze  originarie  dell’  animale,  veggiamo  la  maniera 
del  loro  operare,  prima  in  un  avvenimento  particolare. 

Noi  abbiam  posto,  che  tutto  il  sistema  nervoso  alterni  i suoi 
insensibili  movimenti  in  direzione  delle  sue  due  estremità , o 
poli  ; sicché  or  si  muova  verso  T estremità  o polo  esteriore , 
oro  e converso  verso  T estremità  o polo  interiore  ( 335  ). 

Questi  due  incessanti  movimenti  rispondono  veramente  alle 
due  forze  originarie  dell’  animale,  che  abbiamo  indicate  (3(19). 

^ Perocché  il  prolungarsi  de’  nervi  verso  l’ estremità  esteriore, 
egli  è manifestamente  un  movimento,  che  suppone  già  in  atto 
il  sentimento  fondamentale;  e però  non  può  esser  che  l'effetto 

(dell’  istinto  sensuale , il  quale  eccitato  dagli  stimoli,  va  in  traccia 
con  movimento  spontaneo  di  nuove  sensazioni,  di  cui  egli  ha 
vaghezza  a laddove  il  ritirarsi  che  fa  il  nervo  a riposo  non  può 
esser  prodotto  che  dall’  istinto  vitale , il  quale  come  presiede 
alla  produzione  del  sentimento , cosi  coll’  atto  medesimo  pre- 
siede alla  conservazione  di  esso  ; e però  allenta  il  nervo , c 
lo  rimette  nello  stato  primitivo  c quasi  direi  naturale  (1). 


(i)  Boerhaave  era  Dell’opinione,  che  lo  stato  di  sonno  fosse 
all’  uom  si  fattamente  naturale  , che  se  qualche  stimolo  non  irri- 
tasse il  corpo  e il  traesse  alla  veglia,  l’uomo  dormirebbe  sempre. 
Questa  sentenza  del  grand’  uomo  s’  accorderebbe  con  ciò  che  noi 
dicevamo  , cioè  che  sono  gli  stimoli  che  traggono  il  nervo  fuori 
dal  suo  ritiro;  e che  perciò  il  movimento  de’  nervi  dee  cominciare 
colla  respirazione,  quando  il  feto  esce  all’aria  c alla  luce.  Ve- 
drebbesi  altresì , che  ciò  che  diceva  Crown,  essere  la  vita  un  co- 
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dell’  istiuto  vitale. 

371.  E per  cominciare  a descrivere  quello  che  noi  chia- 
miamo istinto  vitale , in  un  modo  più  generale , primieramente 
da  ciò  che  abbiam  detto  apparisce,  che  noi  poniamo  il  comincia- 
raento  di  questo  istinto  in  quell’  atto , col  quale  il  principio 
senziente  coopera  alla  produzione  del  sentimento  fondamentale. 

Quest’  atto  è precisamente  quello  onde  il  principio  senziente 
o sia  1’  anima  sente  il  corpo  soggettivamente  considerato. 

372.  Or  un  corpo  cosi  sentito  è il  medesimo  che  un  corpo 
avvivato  : quell’  atto  adunque  onde  il  senziente  interviene  at- 
tivamente alla  produzione  del  suo  sentimento  è parimente  l’atto 
delljtnimazione  del  corpo. 

373.  Quest’animazione  del  corpo  presenta  de’  fenomeni  extra- 
soggettivi  , dai  quali  distinguiamo  co’  nostri  sensi  esteriori  qoal 
corpo  sia  animato  e qual  non  sia. 

L’  atto  adunque  onde  il  senziente  agisce  in  sentendo  è la 
causa  prim/i  di  tutti  i fenomeni  animali  extra-soggettivi  del 
Corpo  animalo, .. 

374.  Chi  avesse  ben  riflettuto  a ciò , avrebbe  forse  potato 
comporre  in  qualche  modo  le  famose  dissensioni  insorte  fra 
gli  Stahliani  e i loro  avversar].  Questi  opponevano  a’  primi , 
che  i movimenti  animali , la  circolazione  , l’ irritabilità  ecc. , 
avvenivano  senza  che  l’ anima  provasse  alcun  sentimento , e 


tale  alato  fonato , come  quello  che  consiste  nell’  eccitamento  pro- 
dotto da  certi  stimoli , ha  un  lato  vero.  Ciò  che  può  dirsi  si  è , 
che  I’  esercizio  della  vita  esteriore  oon  può  incessantemente  con- 
tinuarsi , esigendo  esso  un  cotale  sforzo , alla  continuazione  del 
quale  gli  organi  e i tessuti  corporei  soffrono  delle  alterazioni.  Il 
Prof.  Medici  cooghiettura , che  queste  alterazioni,  a cui  egli  pensa 
soggiacere  i tessuti , sieno  meccaniche  e chimiche.  E pensa , che 
l’ alterazione  della  condizione  meccanica  de’  tessuti  « consista  in 
« un  cangiamento  di  positura,  di  forine  o di  attacchi  nelle  par- 
■ ticelle  integrali  dei  tessuti  medesimi , procacciato  dai  lunghi  e 

• ripetuti  moti  delle  fibre  organiche  istesse  » , e che  l’ alterazione 
della  condizione  chimica  de’ tessuti  «ove  pure  avvenga,  nasca  da 

• una  perdita  maggiore  della  materia  , perdita  che  sarebbe  un 
« effetto  dei  medesimi  movimenti  vitali  dei  tessuti , e per  la  quale 
« il  inizio  organico  non  sarebbe  abbastanza  conservato  » (Ved. 
Manuale  di  Fisiologia,  Bologna  1 835  }. 
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senza  clic  vi  cooperasse  la  volontà  ; bionde  conchiudevano , 
che  non  ci  si  dovca  far  entrar  1'  anima  in  modo  alcuno  (I). 
Ha  a dir  vero , la  ragione , clte  l’ anima  non  abbia  in  tale 
operazione  il  sentimento , e che  ella  non  ci  concorra  colla 
volontà,  non  esclude  la  possibilità,  che  l’anima  cooperi  a quelle 
vitali  operazioni.  Perocché  né  pur  noi  diciamo  che  ella  ci  cooperi 
colla  volontà , perocché  questa  suppone  la  cognizione  di  un 
fine , e però  non  si  mette  In  azione  se  non  dopo  che  l’ anima 
siasi  acquistata  qualche  cognizione  : può  anche  non  cooperarvi 
col  sentimento , il  quale  si  genera  dall’  azione  de'  due  principj 
che  chiamiamo  il  senziente  e il  sensil'ero , e a loro  non  pre- 
cede. Tuttavia  ciò  non  toglie  che  T anima  possa  cooperare  al, 
fenomeni  vitali  ed  extra-soggettivi  del  corpo  pur  con  quell'  allo 
col  quale  interviene  alla  produzione  del  sentimento , il  (piale 
non  può  esser  sentito  dall’  anima  stessa.  Laonde  se  iu  questo 
modo  l’anima  interviene  come  concausa  de’ fenomeni  sitali 
extra-soggettivi,  ella  noi  fa  certamente  nè  volendolo,  aè  tal- 
lendolo , e non  può  averne  coscienza  alcuna. 


(i)  Tali  sono  le  obbiezioni  clic  fece  l’ilaller  nella  sua  disserta- 
zione sulla  sensitività  c irritabilità  delle  parti  del  colpo  a Robeirto 
Wbytt  e agli  altri  Staliliani.  Or  egli  è certo,  che  gli  Stahliani  non 
difendevano  bene  la  loro  causa  quando  pretendevano  di  spiegare 
l’irritabilità  dicendo,  che  alcune  particelle  dell’anima  entravano 
nella  fibra  irritabile,  il  che  è un  render  l’anima  materiale  e di- 
visìbile ; ovvero  quando  ricorrevano  a un  sentimento  insensibile  , 
maniera  di  dire  die  involge  '■ontraddizione  ( Ved.  gli  Opusc.  del 
Wliytt  stampati  a Berlino  1790  ).  Parimente  oltremodo  inesatto  è 
nò  che  prese  a sostenere  il  signor  Le-Cat  nella  sua  Dissertazione 
sulla  sensibilità  delle,  meningi  e delle  membrane  ecc.  (Berlino  1765), 
cioè,  che  l’ irritabilità  sia  un  effetto  della  sensitività  dell’animale, 
sicché  non  si  dia  una  parte  solo  irritabile  e non  anco  sensitiva  -, 
di  maniera  che  l’anima  sia  quella,  ebe  produca  l’irritabilità  an- 
che nelle  membra  staccate  dal  corpo,  e che  vi  produca  simiglian- 
temente  il  senso , ma  che  di  questo  1’  uom  non  abbia  coscienza 
per  esser  tolta  la  comunicazione  de’  nervi  col  cervello , che  è 
1’  organo  , com’  egli  dice  , de’  pensieri  ( art.  6 ).  Non  mi  fermo  a 
provare  , come  potrei  , ebe  una  tale  maniera  di  parlare  zoppica 
da  ambo  i piedi,  eccedendo  per  una  parte  in  apparente  spiritua- 
lismo , e per  l’ altra  non  andando  immune  da  materialismo.  Se 
invece  di  parlare  di  coscienza  , il  signor  Le-Cat  avesse  detto  che 
nelle  parti  che  compongono  l’animale  vi  può  essere  un  sentimento 
che  non  appartiene  all’  animale  medesimo , non  avrebbe  forse 
avanzato  cosa  aliena  dal  vero. 


CAPITOLO  IV. 

CHE  l’ ISTINTO  VITALE  OPERA  WELL’  ESTENSIONE. 
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375.  Una  delle  proprietà  principali  della  maniera  di  operare 
jelf  istinto  citale  si  è quella  di  esercitare  la  sua  azione  nel- 
f esteso  continuo. 

Questa  proprietà  si  rileva  considerando,  che  la  natura  del 
sentimento  animale , come  abbiamo  veduto,  si  è di  diffondersi 
in  un  coutinuo;  il  che  mostra,  che  in  tutti  i punti  del  continuo 
sentito  evvi  l’ azione  del  senziente  ( 94-103  ).  E si  noti  bene, 
che  quest’azione  dee  esser  contemporanea  e senza  il  minimo 
intervallo  di  parti  nel  suo  termine;  perocché  altrimenti  non  vi 
sarebbe  più  il  coutinuo , le  eui  parli  assegnabili  debbono  es- 
sere contemporance  e senza  intervallo  fra  loro  (1). 

Dalla  natura  del  sentimento  animale  viene  adunque  a rile- 
varsi facilmente,  che!  anche  l’azione  dell’ istinto  vitale  si  spande 
contemporaneamente  c.  non  successivamente  in  una  data  esten- 
sione ; perocché  l’ istinto  vitale  è quello  appunto  che  viene 
generato  dal  sentimento  in  tutta  l’ estensione  che  occupa. 

376.  Questo  è importante,  e spiega  gran  parte  de’ fenomeni 
dell’economia  animale. 

A ragion  d’ esempio , supponendo  per  cosa  certa , che  la 
tonicità  dei  minimi  vasellini  che  spinge  il  sangue  alla  cute  sia 
un  effetto  dell’  istinto  vitale  dell’  anima , ne  verrà  che  questo 
effetto  non  sarà  prodotto  successivamente,  ma  contemporanea- 
mente ; e però  il  pallore,  effetto  dello  spavento , non  compa- 
rirà prima  sopra  un  punto  della  faccia  diffondendosi  poi  grada- 
tamente agli  altri , ma  dovrà  contemporaneamente  mostrarsi 
in  tutto  il  volto  o in  una  parte  estesa  di  esso,  perchè  l'auima 
atterrita  toglie  la  forza  ai  vasi  capillari  di  spingere  il  sangue 
alle  estremità  nello  stesso  tempo  e non  con  successione. 

Parimente  di  qui  si  intende  come  le  diverse  membra  del 
corpo  vivo  possano  tutte  nello  stesso  punto  soffrir  variazione 
e alterazione  col  solo  mutarsi  l’ azion  dell’  anima , senza  che 
ciò  sia  impedito  dalla  scambievole  loro  lontananza  (2). 
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(0  Può  bensì  l’azione  di  cui  si  parla  restringersi  ad  un  con- 
tinuo più  o meno  esteso. 

(ì)  Se  si  fosse  ben  considerato  questo , non  sarebbero  alcuni 
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DOPPIO  EFFETTO  DELL  1ST1RTO  VITALE.  . .‘.'oW 
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377.  Se  poi  consideriamo  coll’  osservazione  del  fatto  quali 
effetti  produce  quell'  atto  dell’  anima  espanso  nell’  estensione , 
col  quale  viene  il  corpo  animato,  noi  vedremoj^ltri  di  questi 
effetti  esser  soggettivi , cioè  il  sentimento  : teltri  poi  , come 
abbinili  detto  più  volte,  essere  extra-soggettivi  (374). 

Vedremo , che  certe  parti  del  corpo  vengono  modificate  nel- 
* T uno  e nell’  altro  di  questi  due  modi,  facendosi  elle  sede  tanto 
de'  fenomeni  soggettivi , quanto  de’  fenomeni  extra-soggettivi  ; 
ed  all’  opposto,  che  altre  parti  senza  dar  segno  di  fenomeni  sog- 
gettivi , mostrano  però  di  essere  modificate  mediante  speciali 
fenomeni  extra-soggettivi. ij^e  prime  son  le  parti  sensorie,  gli 
organi  della  sensazione  ; , le  seconde  son  le  parti  del  corpo 
animale  che  non  dimostrano  senso,  almeno  appartenente  al- 
T animale,  ma  bensi  comunione  di  vita.  ..  • 

Egli  sembra,  che  l’atto  con  cui  l’anima  concorre  alla  pro- 
duzione del  sentimento , non  abbia  potuto  render  .sensorie  se 
non  certe  parti  del  corpo,  sebben  su  tutte  egli  abbia  eserci- 
tata la  sua  azione,  e,  quasi  direbbesi,  tentato  di  sensificarle, 
•enza  che  gli  sia  riuscito , probabilmente  per  mancanza  delle 
disposizioni  necessarie  in  esso  corpo  ; non  per  debolezza  di- 
retta dell'attività  dell’atto  vivificatore,  di  sua  natura  inesauribile. 

378.  Che  se  la  sentenza  di  que’  fisiologi,  i quali  ammettono 
in  tutte  le  parti  del  corpo  una  sensitività  latente,  avesse  qualche 
probabile  fondamento  (ed  io  lo  credo,  se  per  sensitività  latente 

ricorsi  a strane  ipotesi  per  ispiegare  1’  azione  che  esercita  l’ anima 
nelle  diverse  parti  del  corpo,  come  all’ actio  in  dislans  cbe  in; 
volge  contraddizione  ne’  termini.  Oltre  a ciò  qui  sotto  forma  di 
eccessivo  spiritualismo  gioca  un  concetto  materiale , perocché  I a* 
«ione  io  distanza  suppooe  che  fra  l’ anima  e il  corpo  vi  abbia  vera 
prossimità  e vera  lontananza  di  luogo;  le  quali  relazioni  non  pos- 
sono correre  che  solo  fra  corpi  o sta  fra  estesi.  Gio.  Giacomo 
Hentschio  pubblicò  una  Dissertazione  intitolata  : Medilaliones  de 
harmonia  mentis  humance  cum  corpore  sibi  juncto , cajas  canne 
exquiruntur  , il  cui  teorema  principale  si  è il  seguente  : Menta» 
humanam  vi  seu  conaia  esse  prtedilam  , Jluidissimam  in  nervis 
corporis  materiam  per  jcnoNta  ut  dìstàus  movendi , nulla  ipstas 
vi  in  corpus  transeunte.  Vedi  gli  atti  di  Lipsia,  ann.  1759. 
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s’ intenda  unicamente  non  appartenente  all’ individuai  sentimento 
che  costituisce  l' animale),  il  fatto  di  cui  parliamo  non  avrebbe 
più  difficoltà  ad  essere  spiegato.  E sarebbe  consentaneo  il  sup- 
porre,  che  l’attività  dell’istinto  individuale  tentando  ad  unire 
a sè  e dominare  tutti  i sentimenti  parziali  del  corpo  animale 
concorresse  alla  produzione  de’  fenomeni  extra-soggettivi  che 
tutte  ugualmente  le  parti  di  un  corpo  vivo  e le  diverse  loro 
incitabilità  somministrano  all’  osservazione. 

La  qual  supposizione  viene  ajutata  non  poco  da  tutti  quei  % • r 

/atti,  i quali  dimostrano  che  anche  le  parti  di  lor  natura  non  ' ’ ‘ c;‘"  1 

sensorie  manifestano  in  certe  circostanze  e sotto  certi  agenti  ..  „ 

il  sentimento;  sicché  può  dirsi , che  i fenomeni  extra-soggettivi \ / ,/ 

anche  quando  sono  scompagnati  dal  sentimento  si  possono  con- 
siderare quali  indizj  di  certe  disposizioni  delle  parti,  che  lo' f J 
apparecchiano  a divenir  sensorie  (-1).  ìwL 

. Un  altro  fatto  potrebbe,  se  fosse  ben  avverato,  ajutarel’in- 

dicata  opinione,  od  è quello,  cho  le  passioni  non  abbiano  la  r <<  eU<‘*  .. 

loro  sede  ne’  nervi  cerebrali , ma  in  parti  per  altro  prive  di  <•  ^ L j 

sentimento.  __l 

Si  pretende,  cho  il  cervello  non  venga  mai  affetto  da  pas- 
sioni. Egli  è d’altro  lato  fuor  di  dubbio,  che  le  passioni  ma- 

nifestano i loro  effetti  negli  organi  della  circolazione,  della 
respirazione,  della  digestione,  delle  secrezioni,  della  esalazione 
e dell’assorbimento.  Parimente  è pure  fuori  di  dubbio,  che  le 
passioni  sono  accompagnate  da  sentimenti,  non  già  del  genere 
d e’  superficiali,  come  sono  quelli  che  ci  cagionano  le  impres- 
sioni esterne,  ma  del  genere  de’  solidi,  corno  sono  gl’  interni  e 
il  sentimento  stesso  fondamentale.  Egli  ( fuori  di  dubbio  in 
terzo  luogo,  che  noi  riconosciamo  questi  sentimenti  come  lo- 
cati nelle  regioni  degli  organi  nominati.  « Abbiamo  di  questo 
nna  prova  convincente  nel  gesto  »,  dice  acconciamente  Bichat, 

« espressione  muta  del  sentimento  e dell’  intelletto.  Laonde  per 
« indicare  qualche  fenomeno  intellettivo  spettante  alla  memoria, 

• all’immaginazione,  al  giudizio  ecc.,  la  mano  si  porta  invo- 


(i)  Non  sarà  inutile  accennar  qui  l’ opinione  di  Tommasini  circa 
la  ralaxione  fra  i muscoli  e i nervi.  Egli  considera  i muscoli  come 
uaa  cotale  espansione  de’  nervi , i quali  ricevono  in  sè  degli  altri 
elementi,  tra  i quali  tiene  precipuo  luogo  la  fibrina. 
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■ lo.niariamentc  al  capo  ; monne  volendo  esprimere  laniere,  la 
« gioja,  la  tristezza,  l'odio,  ella  si  dirige  alla  regione  del  cuore, 
« dello  stomaco,  delle  intestina.  E l’ attore  clic  in  ciò  coni* * 
« mettesse  uno  sbaglio,  c che  parlando  di  dolore  dirigesse  i 

’ « gesti  alla  testa,  o li  volgesse  al  cuore  per  manifestare  uno 

■ sforzo  di  genio,  attirerebbe  a sè  quello  scherno,  che  noi 
« meglio  sentiamo,  che  non  possiamo  spiegare  > (1).  Il  senti- 
mento adunque  annesso  olle  passioni  è locato  in  organi  per 

+ altro  non  creduli  sensorj;  il  che  assai  conchiuderebbe  a pro- 
vare, clic  l'alto  onde  l’anima  avviva  le  parli  del  corpo  cre- 
dule inscusate,  è Tallo  stesso  produccnle  il  sentimento,  che 
in  queste  parli  meno  si  manifesta,  o con  altre  leggi  (2). 

Potrei  richiamar  qui  altri  fatti  a confermazione  della  dottrina 
proposta  sull' autorità  di  scrittori  celebri  i quali  per  altro  me- 
ritano di  esser  meglio  avverati  e determinati. 

Il  primo  fatto,  che  viene  asserito  come  reale  dal  dottor  lirr- 
trnud  nel  suo  Trullalo  so/ira  il  Sonnambolismo , si  è che  nei 
sonnambuli  « si  esalti,  come  egli  dice,  la  sensibilità  organica 
(noi  diremo,  vitalità  organica)  e si  cangi  in  sensibilità  animale». 

Il  secondo  fatto  simile  al  primo,  che  viene  attestato  da  più 
scrittori,  massime  tedeschi,  è quello,  che  pei-  T azione  del  ma- 
gnetismo animale  T uomo  si  pouga  in  un  colai  sonno,  nel 
quale  non  pure  la  vitalità  organica  si  cangi  in  scusorietà,  ma 
oltracciò  Tuoni  senta  e conosca  tutte  le  parli  interne  del  pro- 
prio corpo,  ed  i rimedj  acconci  alle  malattie  da  cui  egli  è allctto. 

379.  Concludiamo:  T istinto  vitale  coopera  ajla  vita  orgtb 
tiica  ed  c il  fonte  dcjla  vita  sensorio,- \ quella  propria  di  tutte 
egualmente  le  parti  del  corpo  animale,  questa,  per  quanto 
ancor  pare,  solo  di  certe  determinate. 


(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alta  vita  ed  alta  morte,  P.  I, 
art.  VI,  § ». 

(a)  Cuvier  attribuisce  la  stessa  irritabilità  ai  nervi,  e non  du- 
bita affermare  che  < le  diramazioni  del  sistema  nervoso  che  vanno 

• nell’interno  esercitano  altre  funzioni  delle  quali  l’animale  non 
■ si  accorge,  e che  sono  indipendenti  dalla  sua  volontà,  poiché 

• sono  esse  che  alle  fibre,  le  quali  rivestono  i visceri  e i vasi, 

• danno  l' irritabilità  che  loro  abbisogna  ad  agire  secondo  la  loro 
« destinazione , sicché  più  o meno  contribuiscono  a tutte  le  secre- 
zioni, ed  all’allre  funzioni  vitali».  Vedi  l’articolo  Animali  di 
Cuvier  uel  Dizionario  delle  sciente  naturali  ccc. 
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CAPITOLO  VI. 

COME  SI  SUSCITI  L ‘ISTINTO  f ITALE. 

. - J> 

380.  Sebbene  noi  troviamo  l’animato  in  natura,  c volendol 
divklerè  ne’  suoi  due  elementi,  ci  scade  di  mano,  e questi  ci 
svaniscono  con  esso  insieme;  tuttavia  non  ci  è vietato  di  me- 
ditare l’azione  reciproca  di  que’  due  clementi  contemporanei , 
dalia  quale  azione  il  sentimento  e con  esso  l’animato  è prodotto. 

Di  vero,  se  noi  giungiamo  a distinguere  l’imo  elemento  dal- 
l’altro nel  sentimento,  perchè  non  potremo  osservare  altresì 
la  loro  mutua  attitudine  e reciproca  azione? 

. Intanto  noi  abbiam  veduto,  che  il  principio  senziente, 
il  primo  de’ due  elementi,  è passivo  verso  il  principio  sensi- 
fero, il  secondo  de’ due  elementi:  e che  il  principio  sensifero 
viceversa  è attivo  verso  il  senziente. 

, Ma  noi  abbiamo  veduto  in  secondo  luogo,  che  .il  principio 
senziente  nella  -sua  passività  non  è inattivo  (perocché  altro  è 
inattività,  cd  altro  è passività,  ciò  che  si  suol  confondere); 
ma  che  anzi  egli  non  potrebbe  esser  passivo  c ricevere  il  sen- 
timento, se  non  cooperasse,  e non  ci  mettesse  molto  del  suo. 

Questo  è il  risultato  che  ci  dà  ranalisi  del  sentimento  animale. 
K 382.  Ma  se  noi  usciamo  dal  sentimento,  e se  consideriamo 
i fenomeni  extra-soggettivi  dei  corpo  d’un  animale;  in  tal  caso 
ci  si  presenta  un’altra  questione.  Il  corpo  animale  ci  presenta 
de’  fenomeni  extra-soggettivi  diversi  dal  corpo  bruto.  Da  ciò 
giustamente  dobbium  conchiudere,  che  l’animazione  intuisce 
snllo  stato  extra-soggettivo  del  corpo.  Or  quest’animazione  non 
è altro  che  l’atto,  col  quale  un  corpo  agisce  sul  principio  sen- 
ziente ( divenendo  suo  termine  ).  Rimane  dunque  a oercare 
l’origine  di  quest’atto,  il  quale  non  di  tempo,  ina  di  natura 
è anteriore  al  principio  senziente  dcil'animale. 

Noi  abbiamo  attribuito  quest’atto  del  corpo  all’azione  dello 
stesso  principio  senziente,  azione  non  di  tempo,  ma  di  natura 
anteriore  al  sentimento;  e ciò  perchè  la  diversità  de’ fenomeni 
extra-soggettivi  che  presenta  un  corpo  che  apparisce  animato, 
da  quelli  che  presenta  un  corpo  che  apparisce  inanimato,  di- 
mostra come  il  corpo  venga  modificalo:  laonde  in  questo  è 
passivo:  per  lo  contrario  adunque  il  principio  animatore  dee 
far  le  parli  di  principio  attivo. 
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l)i  clic  si  vede,  che  nell'animazione  tanto  il  corpo  (pianto 
lacinia  sono  attivi  e passivi  alla  lor  volta. 

Se  si  parla  dunque  di  un  corpo  animale , dove  la  vita  si 
dimostra  la  prima  azione  ò quella  dell’anima.  E questa  prima 
azione  dell’anima  ha  per  iscopo  di  condurre  il  corpo  ben  pre- 
parato a quell’attuazione,  nella  quale  costituito,  egli  agisce  poi 
suirunima  stessa  eccitando  in  essa  il  sentimento  animale. 

La  seconda  aziono  è dunque  quella  del  corpo,  già  animale 
in  sull'anima. 

L’anima  adunque  è prima  attiva  e poi  passiva,  e il  Corpo 
è prima  passivo  e poscia  attivo. 

La  cooperazione  adunque  dell’  anima  nella  produzione  del 
sentimento  animale  consiste  in  un  atto  anteriore  a quello  del 

/corpo,  il  qual  atto  fa  il  doppio  effetto,  .di  rendere  attivo  il 
corpos  e se  stessa  rispettivamente  passiva. 

E ad  agevolare  l’ intelligenza  di  questa  reciproca  azione 
de’ due  principj  costituenti  l’animale,  si  può  illustrar  la  cosa 
con  una  similitudine , tolta  dalla  lucerna  di  Dobereiner.  Da 
un  vaso,  dentro  al  quale  si  sviluppa  il  gas  idrogeno  me- 
diante un  cilindretto  solido  di  zinco  immerso  nell’acqua  ad- 
data, si  fa  uscire,  aprendo  un  rubinetto,  una  corrente  di  quel- 
l’aria infiammabile.  Ella  è fredda  se  vi  si  ponga  il  dito  ; ma 
tuttavia  eli’ è fornita  della  proprietà  di  arroventare  inconta- 
nente un  pezzuolo  di  platino  postole  innanzi  al  rubinetto.  Ar- 
roventato questo  metallo,  accade  ch’esso  accende  lo  stesso  idro- 
geno uscente  dal  rubinetto;  e cosi  la  fiamma  dell’idrogeno 
acceso  s’appicca  al  lucignolo  della  candela  ivi  acconciamente 
collocala.  Ecco  una  immagine  in  questa  lucerna , o più  tosto 
in  questo  accendilume,  della  reciproca  azione  dell’anima  e del 
corpo  nell’animale.  Il  platino  è freddo,  e in  questo  stalo  non 
può  accender  l’idrogeno:  ma  l’idrogeno  spirante  con  impeto 
in  sul  platino  ha  la  proprietà  di  arroventarlo,  e così  di  met- 
terlo in  quell’atto  che  gli  è necessario  affinchè  esso  poi  alla 
sua  volta  possa  accendere  lo  stesso  idrogeno  ond'ha  ricevuto 
l’arroventamenlo.  Simigliantemente,  dico  io,  il  corpo  non  può  ' 
eccitare  il  sentimento  dell’anima  , se  1’  anima  stessa  operando 
prima  sul  corpo  organato  noi  fa  alto  ad  operare  sulla  stessa 
anima  in  quel  modo  che  è necessario  acciocché  ne  nasca  il 
sentimento  d’eccitazione,  clic  è il  sentimento  proprio  dell’  a- 
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ile.  Così  [ azione  produce  la  passione,  c la  passione  pro- 
duce l’azione;  vicenda  incessante,  e osservabile  non  in  questo 
solo  caso,  ina  in  tutta  la  natura,  come  dimostra  Y Ontologia. 

383.  E qui  ben  sento,  che  si  dimanderà,  onde  poi  venera 
quel  pruno  atto  dell’  anima , col  quale  ella  mette  in  atto  il 
principio  sensifero?  — È da  avvertirsi  che  anteriormente  al 
sentimento  d’eccitazione,  il  quale  esige  qualche  stimolo  che 
muovevi  corpo  sensitivo,  a cui  poi  lamina  corporea;  io  su[>- 
pongo  che  v’abbia  il  sentimento  del  continuo,  e il  principio 
di  questo  sentimento  stimolato  diviene  efficace  ad  animare  di 
vita  eccitato  il  corpo  organato  e disposto. 

584.  Ma  onde  l’atto  del  principio  sensitivo  del  continuo?  — 
Rispondo,  in  queU’atlo  consistere  l’esseuza  dell’anima;  niente 
avervi  dinanzi  all’essenza  di  una  cosa,  se  non  l’atto  del  crea- 
tore che  pone  quell'essenza.  L’anima  dunque  è passiva  in  quel 
primo  suo  atto;  ma  non  rispetto  ad  altra  cosa,  se  non  , ■ al 
primo  agente,*  che  la  fa  essere  ciò  che  è,  se  pure  vuol  dirsi 
passività  il  ricevere  1’esistenza. 

Dato  poi  quell’atto  primo  dell’anima,  per  esso  ella  opera 
in  tutto  il  corpo  organato  avvivandolo  e sentendolo;  e questa 
, lf£origine  di  quella  attività  dell’anima,  che  abbiamo  appellata 
• istinto  vitale. 


<1 


CAPITOLO  VII. 

COSI  E SI  SUSCITI  l’ist/ato  sshsuàle. 


, 585.  Con  qucU’atlo  onde  l’anima  avviva  il  corpo  organato 
sj^prpducc  il  sentimento  fondamentale  dell'animale,  il  cui  ter- 
mine c l’esteso  agitato  da  movimenti  intestini,  soggettivamente 
Simsibilc,  esteso  che  si  fa  in  pari  tempo  ministro  di  sentimento, 
sensorio. 

Uuest'aUo-è  continuo,  ed  ha  per  termine  tutto  II  corpo  av- 
vivato, e più  perfettamente  tutlcLj.il  corpo  sentilo  co’  suoi  moti 
eccitatori.  * .¥~x  * 

Perciò  anche  il  sentimenti  fondamentale  è immanente.»  y 
X,  Ma  il  termine  del  sentimento  fondamentale  non  viene  solo 
modificato  dall’anima,  ma  ben  anco  da  forze  materiali:  indi 
Ip  modiGcuzioni  del  sentimento  fondamentale,  o sia  le  varie 
sensazioni  acquisite. 

Rosami.  Jnlropologia , écc.  33 
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a L’esperienza  dimostra , clic  dato  il  sentimento  e le  speciali 
sensazioni,  si  manifesta  una  nuova  attività  dell'anima,  <[ucl!a 
che  noi  chiamammo  istinto  sensuale. 

386.  E di  fatti , chi  insegna  al  bambino  cercar  cogli  ocelli 
la  luce,  se  non  questo  istinto?  chi  gl’  insegna  a cercare  il  nu- 
trimento, e a spremerlo  c suggel  lo  colla  bocca  dal  seno  della 
madre  o della  nutrice  ? chi  dirige  tutti  i suoi  movimenti,  è le 
poche  azioni  della  sua  vita  infantile?  Sempre  questo  istinto, 
clic  Io  alletta  dietro  a sensazioni  aggradevoll,  c lo  rimuove 
da  sensazioni  disnggradevoli. 

IVon  vi  ha  dunque  a dubitare,  che  il  sentimento  accagioni 
un  istinto,  e che  nascano  molti  movimenti  dalla  vaghezza  di 
sentire  molto  e dilettevolmente.  > « ■ b,  % ■ liatfl 

» 587.  Ora  egli  è facile  vedere,  come  quest’attività  dell’anima 
una  cotale  continuazione  della  prima:  l’ istinto  sensuale  è uua 
continuazione  delimitilo  vitale:  l’istinto  vitale  pone  il  primo 
sentimento,  fondamentale:;  *T  istinto  sensuale  cerca  aliti  senti- 
menti : è- sempre  il  sentire,  ciò  a cui  tende  fattività  dell’anima. 
■i  L’anima  dunque  colla  prima  attività  intuisce,  per  così  dire, 
nel  sensibile  esteso  e mobile  , e questo  movimento  tende,  a 
sempre  nuovi  sentimenti,  c dove  trovi  aperto  il  varco  per  colà 
stende.  a - 'tàQUfljlP 

Cosi  la  virtù  primordiale  dell’anima  è ridotta  nd  una:  tutti 
gli  atti  suoi  sono  virtualmente  contenuti  in  qucU’alto  col  quale 
da  prima  ella  sente;  giacche  in  quell'alto  ella  è come  un  arco 
sempre  .leso  : la  virtù  sua  già  è pronta;  basta  che  le  sia  tolto 
lo  impedimento,  ed  ella  scocca,  manifestandosi  neU’elFelto  dei 
mnvinnmtfe(^^HH|i*«ll|M»  WW 

588.  Laonde  assai  acconciamente  si  potrebbe  definire  l'ani- 
male « un  essere  individuo,  che  sentendo  opera  ». 


CAPITOLO  Vili. 


ipeiu 


DELLA  MANIERA  DI  OPERARE  DELL  ISTINTO  UT  ILI: 


589.  Ma  noi  dobbiamo  considerare  più  attentamente,  il  modo 
dell’opcrare  de’  due  istinti  specialmente  rispetto  a’  fenomeni 
extra-soggettivi:  cominciamo  dall’  istinto  vitate. 

Couvion  riflettere;  che  l’atto  di  quest’istinto  ha  per  suo 
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termine  lutto  il  corpo  animato,  o die  questo  termine  ricevo 

in  tulle  le  sue.  parti  l’azione  dell' anima  contemporaneamente. 

; Di  più,  che  l’effetto  di  iiuest’azionc  è di  produrre  nel  corpo 
ceni  fenomeni  extra-soggettivi,  che  si  ravvisano  ae’forpì  ani- 
mali e non  negli  altri , c die  annunziano  il  corpo  essere  in 
Iqqclln  ' condizione  cd  atto  che  gli  è richiesto  a poter*  esser 
sentilo  immediatamente  dall’anima  con  sentimento  d’eccitazione. 

In  terzo -luogo  si  consideri,  clic  il  corpo  organico  non  sog- 
giace solamente  a tale  azione  dell’anima,  ma  lieti  anco,  attese 
le  sue  proprietà  materiali,  alle  forze  meccaniche,  fisiche,  chi- 
miche; organiche  ecci,  che  il  possono  alterare,  c alterare  . liti 
a segno  da  distruggere  in  lui  quella  condizione  e stato  di  vita 
«individua  che  gli  dà  l’anima  colla  sua  azione.  é 

In  quarto  luogo  ancora,  si  ponga  mente,  che  l’anima  clic 
dà  -al -corpo  la  vita  individua  ed  unica  ha  bisogno  di  trovare 
il  corpo  organato  o conn  chcssia  composto  di  tal  modo,  qual 
è*  necessario  die  sia  secóndo'- certe  leggi  inlim^  ed  occulte,  ac- 
ciocché ella  gli  possa  dare  un  tal  atto  di  vita;  per  forma  die, 
se  il  corpo  non  ha  quella  organizzazione  o composizione  che 
■si  richiede,  non  può  1'animn  esercitare  in  esso  la  mirabile  ope- 
razione ond’clta  tutto  lo  avviva. 

"590.  Ma  qui  è da  considerarsi , che  rispetto  a questo  stato 
preparatorio,  nel  qual  dee  trovarsi  il  corpo  acciocché  egli  possa 
ricevere  tale  azione  vivificatrice  dell’  anima,  si  possono  .asse- 
gnare due  estremi  ; in  tra  i quali  ci  hauuo  cene  condizioni  o 
stati  inlcrmcdj.  „ 

t'  ^Aino  di  questi  estremi  è quella  condizione  materiale  per- 
fetta del  corpo,  data  la  quale,  l’anima  lo  avviva  a pieno  d una 
vita  individua  ed  unica  senza  trovare  resistenza  od  ostacolo  da 
parte  del  corpo  stesso:  nc  nasce  allora  uno  stalo  di  perfetta 

♦tinte  (1).  • 

^L’altro  di  questi  estremi  si  è quello  stato  del  corpo,  in  cui 
niànca^aLtutlo  la  condizione  materiale  necessaria  a ricever 


■o 


» 


(t)  La  condizione  perfetta  del  corpo,  nella  quale  vi  è pienezza 
di  vita,  e però  stato  d’  intera  salute,  non  par  legata  a grandezza 
determinata  , nè  ella  è al  tutto  unica.  Laonde  può  esservi  un’  abi- 
tudine di  corpo  vivo  perfetta  nelle  varie  età  della  vita,  comin- 
ciando dall’infanzia,  sinu  alla  matnrezza  della  virilità. 
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colai  vita:  ne  nasce  allora  che  il  corpo  non  può  essere  ani- 
mato nel  suo  tutto  organico. 

Fra  questi  due  estremi  stati , vi  ha , come  dicevamo , una 
gradazione  di  stati  medj  ; ne’  quali  stati  non  manca  intera- 
mente al  corpo  quella  condizione  e organizzazione  necessaria 
a poter  ricevere  l’atto  dell’unica  animazione,  ma  questa  conafe. 
zione  e organizzazione  non  è perfetta , è in  qualche  parte  di- 
fettosa : ne  nasce  allora  uno  stato  di  mala  salute  a di  malattia. 

Questo  è ciò  che  facilmente  rileviamo  dall’esperienza. 

591.  Ora  se  noi  supponiamo  di  avere  un  animale  in  perfetta  i 

salute,  e perciò  con  tutte  sue  parti  e col  tutto  del  suo  corpo  I 

egregiamente  disposto  a ricevervi  l’azione  vivificante  dell’anima,  | 

e se  in  questo  corpo  qualche  principio  materiale  vi  produca  | 

tale  sconcerto  da  recarlo  all’estremo  opposto,  ne  dee  seguire 
necessariamente  la  morte;  perocché  l’anima  non  ha  più  Por-  i 
gallismo  acconcio  a ricevervi  quella  sua  azione  vitale  unica.  I 

Ma  se  all’  incontro  lo  sconcerto  prodotto  in  questo  corpo  j 

non  è tale  che  il  renda  al  tutto  inetto  a ricevervi  quell'azione  i 

dell’  anima , nascerli  allora  uno  stato  di  violenza  (malattia); 
perocché  l’anima  lo  avviva  sì,  ma  trova  degl’ impedimenti  nella 
sua  azione  che  tendono  a disgregarla  e toglierle  l’unità:  im-  I 
pedimenti , che  ella  con  quella  medesima  sua  azione  cerca  di 
vincere  e di  superare;  sebbene  non  sempre  le’ riesca,  per-  | 

ciocché  la  sua  azione  è limitata;  e il  corpo  trovasi  affetto 
contemporaneamente  da  due  forze,  dal  principio  unificante 
da  una  parte,  e dal  principio  moltiplicante  dall’altra.  ’ \ 

11  perchè  dal  contrasto  di  queste  due  forze,  si  debbono  ri-  | 
petere  i fenomeni  delle  diverse  malattie. 

CAPITOLO  IX. 

T-  À 

DELLA  MANIERA  DI  OPERARE  DELL’  ISTINTO  SESSVJLE. 

592.  Ma  or  come  e donde;  dopo  prodottosi  il  sentimento 

unico  e costituitosi  l'animale,  scaturisce  una  nuova  attività, 
quella  che  appellammo  istinto  sensuale ? e come  si  spiegono 
le  varie  operazioni,  di  questo  istinto?  a" 

Si  osservi  primieramente,  che  in  questa  domanda  non  si  » 
chiede  in  qual  modo  nascano  le  sensazioni  particolari.  Queste 
sono  dovute  all’ istinto  vitale:  perocché  essendo  l’istinto  vitale 
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quell'  attività  dell’ animale,  che  produce  il  sentimento  fonda- 
mentale, ella  di  necessità  dee  essere  anco  quella  che  sente  le 
modificazioni  di  qgpsto  sentimento  cagionate  da  un' alterazione 
della  sua  materia.  Domandasi  adunque  unicamente  la  spiega- 
zione de' movimenti  spontanei  dell’ animale,  :di  que’  movimenti 
che  l’ animale  fa  in  conseguenza  de’ sentimenti  che  egli  prova, 
e che  per  lo  più  tendono  a produrre  uno  stato  migliore  del- 
l’animale ste$sot^>  ’:  * • ' ■' 

393.  In  secondo  luogo  si  rifletta,  che  questi  movimenti 

spontanei  dell’animale  talora  sono  l’efTetto  di  un  sentimento 
solo,  e talora  souo  1'  effetto  di  più  sentimenti,  modificazioni 
dell’unico  sentimento  fondamentale,  associati  insieme  per  l’u- 
nità di  questo.  •' 

394.  Ora  non  vogliamo  noi  enfiar  qui  a favellare  dell’as- 
sociazione de’  sentimenti,  e dell’associazione  de’  movimenti  spon- 
tanei che  a quelli  conseguitano;  il  cho  farcino  più  sotto.  Vo- 
gliamo solo  accennare  in  qual  maniera  un  sentimento  scni-f  4i--’  ^ 
plice  possa  eccitare  nell'animale  uno  spontaneo  movimento  ^ 
senza  bisogno  di  ricorrere  alla  cognizione  e all’intelligenza,  delle 

quali  facoltà  l’ animale  bruto  è sfornito,  trovandosi  del  tutto 
ristretto  entro  il  solo  sentire.  * ’1" 
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Per  rispondere  dunque  a questa  dimanda  diciamo,  che  di 
natura  sua  ogni  parzial  sentimento  animale  ^ congiunto  a 
qualche  sentimento  de’  nervi,  1 i 

Di  più,  egli  è un  fatto,  che  eccitato  il  movimento  negli 
organi  inservienti  al  sentimento,  questo  si  comunica  a quelli 
che  inservono  a’movimcnti  spontanei.  Possiam  vedere  questa 
unione  e questo  consenso  fra  que’ nervi  che  servono  ai  senti-# 
menti,  e quelli  che  servono  alla  locomozione  esterna  nella  soli-  ( 
nolcnza  e nel  sonno:  allora  i nervi  che  presiedono  alla  sensi- 
tività esteriore  si  ritirano  a riposo,  e contemporaneamente 
anche  i muscoli  rimangonsi  inattivi  : sicché  nell’  uomo  che  dalla 
veglia  vien  passando  a stato  di  sonno,  i muscoli  che  tenevano 
diritto  il  collo  s’allentano,  e 11  capo  cade  penzolone,  e la  ma- 
scella inferiore  pende  in  giù  rimanendosi  aperta  la  bocca:  anche 
i ginocchi  intorpidiscono,  e già  gli  arti  inferiori  non  sorrcg-  , ' 

gono  più  la  persona,  che  vacilla;  c cadrebbe  se  non  venisse 
sostenuta  ; ond’  è clic  la  posizione  naturale  al  sonno  è la  gia- 
citura e lo  sdrnjamcnto,  poiché  quella  posizione  non  richiede 
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alcun  uso  di  vigor  muscolare.  Molle  altre  simigliami  osserva- 
zioni si  posson  fare,  nelle  quali  vedesi  l’ energia  muscolare  cd 
i moviménti  andar  di  pari  passo,  scemando  o crescendo,  col- 
1* attiviti^  della  sensitività  esterna  (1).  Se  non  che  il  fatto  di 
cui  parliamo,  che  dove  vi  ha  sentimento  parziale,  vi, sia  moto 
nervoso,  e che  questo  moto  pc’ nervi  si  prolunghi  fmo  ad  af- 
fettare c a tentare  i muscoli,  egli  è troppo  bene  stabilito  dai 
fisiologi,  c incontrastato.  '<  >.<4 flfiPT 

595.  Partendo  dunque  da  questo  fatto,  cosi  ragiono.  Quando 
le  membra  vive  ricevono  un  esterno  impulso  al  moto,  allora 
lo  riceve  pure  in  esse  il  principio  che  le  avviva,  ramina.  Si 
consideri  qual  sentimento  noi  proviamo,  se  una  mano  straniera 
o altra  forza,  prendendoci  a ragion  d’esempio  una  gamba  cc 
la  porti  in  altra  posizione^benchè  naturale.  Noi  non  possiamo 
in  tale  avvenimento  essere  al  tutto  indifTcrenti  al  moto  che  ri 
vidi  cagionato.  Se  noi  cooperiamo  al  movimento  della  gamba, 
insieme  don  quella  forza  clic  ce  la  prende  e cc  la  vuol  collo- 
care altrove,  noi  siamo  attivi  manifestamente.  Se  noi  co’  mu- 
scoli della  gamba  facciamo  resistenza  al  movimento,  ancora 
qui  noi  siamo  attivi  in  senso  opposto.  Se  poi  nè  facciamo  re- 
sistenza, nè  assecondiamo  positivamente  il  movimento  che  si 
vuol  dare  alla  gamba  nostra,  in  questo  caso  noi  non  siamo  ’ 
ancora  indifferenti  (si  consideri  bene),  ma  siamo  passivi,  cioè 
a dire,  sentiamo  di  solfcrire  una  violenza:  sentiamo  che  vien 
leso,  per  cosi  dire,  il  dominio  che  noi  abbiamo  della  nostra 
gamba,  il  (piai  sentimento  non  è scompagnato  da  qualche  dis- 
gusto. Noi  tenevamo  la  gamba  ferma  nella  sua  posizione  nou 
♦già  com’ella  fosse  morta,  ma  come  viva;  cioè  a dire,  la  gamba 
slava  in  quel  luogo,  perchè  l’energia  vivente  la  determinava 
ìi  quei  luogo  e non  ad  altro  (2);  sicché  la  forza  che'  la 


(t)  Gli  animali  forniti  di  un  senso  più  fino  e squisito , mostrano 
altresì  più  prontezza  di  movimenti.  Quindi  si  spiega  forse  la  somma 
agilità  del  pipistrello  a mutar  direzione  ed  evitare  i minimi  im- 
pedimenti, come  eran  le  sottili  fila  tese  in  una  stanza  dallo  Spal- 
lanzani. 

(j)  Si  noti  bene , che , come  i fisiologi  osservano , oegli  atteg- 
giamenti della  persona  vi  ba  azione  di  muscoli  tanto  quanto  nel 
moto.  Se  non  che  quando  la  persona  sta  ferma  in  un  dato  atteg- 
giamento, i muscoli  antagonisti  sono  io  un’eguale  e contempo- 
ranea azione  ; là  dove  quando  la  persona  si  muove,!  muscoli  an- 
tagonisti s’ avvicendano  nel  loro  operaie,  e così  ut  nasce  il  noo 
violento. 
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trae  di  quel  luogo  dee  vincere  quella  energia  vitale  che  la 
e termina  a quel  luogo,  e però  dee  farle  violenza.  Quando 
pie  un  muscolo  o parie  del  corpo  nostro  riceve  da  una 
straniera  un  cominciamento  di  moto,  allora  l’ animale  ha 
tre  partiti  a*cuì  appigliarsi:  o far  resistenza  al  moto;  o la- 
sciare che  il  moto  si  diffonda  nel  muscolo  senza  alcuna  coo- 
perazione, come  se  il  muscolo  fosse  inanimato;  o pure  asse- 
condare quel  (pózzo  di  moto  che  viene  al  muscolo  comunicato. 

Nc’ primi  due  casi  ci  ha  violenza;  nel  terzo  solo  spontaneità; 
poiché  il  secondare  il  movimento  che  comincia,  egli  è un  sot- 
trarsi alla  violenza  che  altramente  quel  movimento  ci  fa  mag- 
giore o minore,  secondo  che  resistiamo  o no.  Inanimale  Isuol 
adunque  per  ordinario  eleggere  ili  mettersi  in  moto  spont.Ur 
neamente:  perocché  questo  muovevi  spontaneo  gli  costa  meno 
di  fatica  c di  pena,  che  non  il  resistere  nell’  uno  o neUbllro 
de' due  -modi  indicati -,  e lo  stato  di  moto  diventa  H suo  stato 
naturale,  come  prima  era  lo  i stato  di  quiete,  quando  niuu 
impulso  ci  moto- gli  veniva  dondechessla. 

396.  A chiarir  meglio  l’operazione  dell’istinto  sensuale,  per 
la  quale  1'  animale  si  determina  al  moto  secondando  e conti- 
nuando i piccolissimi  movimenti  nervosi  che  accompagnano  i 
sentimenti,  mi  varrò  dell’esempio  del  suono.  1 nervi  dell’orec- 
chio hanno  nell’  uomo  uno  speciale  legame  c consenso  coi  mu- 
scoli degli  arti  inferiori.  I movimenti  de’  nervi  acustici  si  pro- 
pagano, e danno  un  cotal  impulso  e guizzo  alle  gambe.  Indi 
avviene  che  in  .udendo  una  musica , 1’  uomo  pena  non  poco 
a tener  ferme  le  sue  gambe;  perocché  egli  non  può  farlo,’ se 
non  prende  a resistere  positivamente  a quell’  interno  scotimento  • 
ejMremore , che  loro  viene  comunicato , ovvero  se  non  lascia  | 
che  la  propagazione  di  questo  moto  operi  sulle  gambe,  come 

se  le  gambe  fossero  morte;  il  che  è molestia  ancora  maggiore 
e contro  natura  per  1’  uomo  vivo.  Quindi  si  osservano  i fan-  " 
ciulli  dell’  età  più  tenera  ( i quali  non  resistono  alla  natura  ) 
mettersi  subitamente  a saltellare,,  ove  odano  de’ suoni  a tempo 
ben  compartito , e così  fanno  anche  certi  animali , - come  la 
scimia  c l’orso.  L’origine  della  danza  è qui:  ella  è universale 
a tutti  i tempi  e a tutti  i popoli  ; e più  si  trova  in  vigore , 
dove  gli  uomini  sono  più  prossimi  a stato  (lunatura. 

397.  Di  che  si  può  cavare  questa  conseguenza,  che  il  prin- 
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cipio  animale  soggiace  ad  una  legge  d’ inerzia  simile  in  qualche 
modo  a quella  che  spiega  i fenomeni  del  molo  ne’  corpi, 
un  corpo  è quieto,  egli  rimane  in  quiete  fino  a tanto  che 
forza  non  ne  lo  tragga.  Se  è in  moto,  continua  nel  suo 
sinché  un’  altra  forza  noi  rimetta  in  quiete.  Cosi*  simiglianle- 
menlc,  il  principio  vivente , se  egli  vien  messo  in  moto  colla 


sensazione  e co'  minimi  movimenti  de’  nervi  che  l’ accompa- 
gnano , continuasi  in  questo  stato  di  attività,  onde  se  ne  pro- 


duce il  movimento  a' muscoli,  e questo  movimento  si  aumenta 
colla  nohilità  propria  di  questi,  donde  vengono  (pie’ movimenti 
spontanei  della  persona  che  dicevamo. 

51)8.  In  tal  maniera  egli  non  è necessario  di  supporre  nel- 
1‘  animale  nè  intelligenza . nè  volontà  a spiegare  questo  genere 
di  movimenti , ma  in  qut^t  vece  una  legge  speciale  d' inerzia, 
per  la  quale  assecondi  spontaneamente  e continui  i moli  in 
esso  prodotti  dagli  stimoli  esterni  e dall’ interna  sua  attività 
vitale,  che  è origine  prima  di  ogni  animale  operazione. 

599.  Spiegasi  ancora  quel  nodo,  che  sembra  a’ fisiologi  un 
mistero  j'^Eòmc  i movimenti  del  nervo  sieno  piccolissimi  cd  in- 
sensibili, c all’  incontro  sieno  grandi  i movimenti  del  muscolo*. 
Certo,  che  quel  minimo  movimento,  che  si  rende  gronde  col 
propagarsi  al  muscolo,  trova  una  disposizione  favorevole  ncl- 
l' irritabilità  delia  fibra  muscolare  -,  ma  questa  irritabilità  non 
basterebbe  a render  ragione  del  fenomeno  ; giacché  il  movi- 
mento nervoso  oltremodo  picaolo  non  sarebbe  mai  uno  stimolo 
sufficiente  a suscitar  nel  muscolo  si  grandi  contrazioni.  Ol- 
treché non  {spiegherebbe  come  i movimenti  della  persona  non 
abbiano  niente  di  violento  e di  oscillatorio  o vibratorio , ma 
sieno  al  tutto  dolci,  spontanei  c obbedienti  all’animale  che  li 
fa.  Egli  è dunque  evidentemente  necessario,  che  1’  animale  colla 
sua  attività  di  continuo  vi  concorra.  Laonde  noi  diciamo,  che 
il  minimo  movimento  che  si  produce  nel  nervo  in  compagnia 
del  sentimento , e la  meccanica  sua  comunicazione,  non  è la 
sola  c immediata  cagione  del  movimento  del  muscolo  ; ma 
eli’  è cagione  dell’  eccitamento  dell' attività  spontanea  dell’  ani- 
male -,  la  qual  attività  si  suscita  c mette  iu  moto  tosto  che 
sente  muovere  una  di  quelle  parti  in  cui  ella  domina , moto 
|Che  le  cagiona  violenza,  come  dicevamo,  e che  la  trae  a forza 
di  suo  staio™  dì  maniera  clic  se  ella' stessa  non  entrasse  in 
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parie  a seconda  del  guizzo  ini— 

fa 


gioco  facendosi  motrice  dello 

u!c,  dovrebbe  sofTcrir  di  più.  Sicché  le  costa  meno  c 
a’ azione  minore  col  muover  la  parte , che  non  farebbe  col 
noria  • ferma , sostenendo  che  la  sia  mossa  senza  di  lei.  En- 
pof  ella  così  in  istnto  di  molo,  le  bisógna  di  continuarsi 
io 'esso,  fino  a certo  termine , ; pei'  in  ragion  medesima  del-'  * * 
n non  solo  di  quella  inerzia  che  è propria  di  sé, 
di  quella  ancora  che  è propria  del  corpo  '^il  quale  ziA 
mòsso  con  de’ movimenti*Ttfaggioiv  non  soffre  di  quietarsi  su- 
r,  ina  anzi  secondo  de  sue  leggi  bende  a perseverare  nel 
lo  preso.  Cosi  il  bambino  reggendo  il  riso  della  madre  ed 
I v./zi  clic  eli  fa  intorno,  | t>  >•.  .■  un  M'iiiiimnlo  di  eioja  ; o 
jjjnésto  sentimento  di  ,ginjà'Jaeroni|fitgnalo  da  insensibili  movi-  ' 
unenti  nervosi  , inizia"  i movimenti  muscolari  della  bocca  e 
delle  libbra,  e l’ anima  cedendo  a questi  impulsi  cd  entrando 
^secondarli  spòhtaneamenlc  produce  il  riso  del  fanciullo.^ 

■*  'iOO;  Dal  che  egli 'sembra  clic  non  si  possa  punto  consentire  4 
stila  sentenza  di  - Bichat  / il  quale  nega  al  feto  la  vita  animale, 
^•spiega  la  locomozione  del  medesimo  mediante  un  mero  gioco  ■■ 
vita  Orgànica  (t).  Ben  volentieri  accordiamo , che  i priu- 


• * 


j de’  movimenti  che  opera  il  feto  nell’ utero  materno  possano 
y (Sfséré'  nel  cervello , o ne’ nervi,  c che  questi  movimenti  vi 
sieuo  ccciiati  dalle  simpatie  clic  aver  possono  certi  organi  col 
cervello;  ma  solamente  diciamo,  clic  tali  minimi  movimenti 
ed  eccitamenti  del  cervello  non  potrebbero  mai  spiegare  i 
grandi  movimenti  del  feto,  e le  spinte  assai  forti  che  talor  caccia 
nelle  pareli  dell’  utero,  se  1’  anima  stessa  non  fosse  tratta  ad 
operare,  e a secohdure  ed  ingrandire  que’  minimi  movimenti 
primitivi , per  la  legge  dell’  istinto  sensuale  che  abbiamo  in- 
dicata, per  la  quale  l’anima  operando  indetti  moti  viene  a . 
tfovai-si  in  iln’  azione  minore  e ad  abbisognarceli  imi  minore" 
^jfczo.beJie  non  operandoli,  attesa  la  passione,  clic  standosene^ 
inattiva  , verrebbe  a ricevere  tfontro  sua  naluraj«giacchè.  ella 
ili  natura  sua  è attiva  in  lutto  il  corpo  ,«  Come^Vedemmo  f a 
lai  che  il  movimento  istintivo  di  cui  si  parla,  è compreso  vir- 
ttaalmeulc  nella  stessa  attività  prima,  c nasce  por  uua  legge 


B,  v*5t- 


(i)  Ricerche  fisiologiche  intorno  alla  vita  c alla  morte,  P.  1, 
ari  \lll 


Rosolai  ^4  atropo 
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di  quella  attività,  cioè  per  la  legge  che  fa  l’anima  natural- 
mente signora  e dominatrice  del  corpo,  onde  ella  mal  sulTre 
la  privazione  di  tal  dominio  (I). 

v CAPITOLO  X. <-T 

COME  NASCANO  DALL’  ISTINTO  VITALE  LE  FOltXF.  M F.DlCÀTti 
DEl.LJ  NATVBÀ , E DALL’ISTINTO  SENSUALE  LE]  FOR/F  PI 
TlRBiTltlCI. 

401.  Noi  ci  riserhiamo  più  sótto  a spiegare  le  operai 
più  complicate  dell’istinto  sensuale. .Oui  domandiamo  licenza' 
soffermarci  a tirare  una  conseguenza  importante  dalle  cose  dcT 

La  conseguenza  si  è,  cne  le  due  originarie  potenze  atl 
dell’animale,  che  abbiam  nominate  'istinto  vitale  c islintn  sen- 
suale, sono  il  fonte  di  due  generi  di  forze  talora  opposte,  i 
delle  forse  medicatrici  della  natura,  e delle  forze  iierlnrbntric 

402.  Se  fosse  stato  ciò  bene  osservt 
far  ragione  della  querela  portata  dal 

che  lo  precedettero  ,-*i  quali  avevano  a indubitato  principini 
secondar  la  natura  nella  cura  de’ morbi,  come  quella  che 
lata  di  occulta  virtù  tendente  a riparar  le  sue  perdite  c 
sarcire  i suoi  malori,  non  V inganna  mai  ne’ proprj  istinti. 
Itrown  pretendeva  che  s’ingannasse  talora,  e non  come-1' 
alla  guida  di  lei  interamente  fidarsi , e fu  recato  in  prò 
ciò  T abborrimento  al  cibo  che  sente  l’ animale  in  istain 
lunga  inedia , c del  qual  pure  abbisognerebbe , e il  desider 
che  gli  prende  dell’acqua,  che  non  farebbe  che  debilitarlo 
maggiormente  (2).  : *’  ',T*  nV. 

'4 

(i)  I scusisti  fecero  del  senso  una  parte  dell’ intelligenza , e 
dell’ istinto  fecero  una  parte  della  volontà.  Vergendo  adunque  du 
fe’i  movimenti  del  feto  ed  altri  movimenti  animali  non  sV  possono 
attribuire  alta  volontà,  essi  corsero  ad  attiibuirli  all’  orpinismo , 
senza  considerare  ^e  non  v’abbia  forse  qualche  cosa  di  mezzo  fra 
la  vita  organica  e la  volontà.  Ora  chi  accuratamente  osserva  la  uà* 
tura,  dee  accorgersi,  che  fra  la  vita  organica  e la  volontà  villa 
V istinto  sensuale,  il  quale  non  è una  paite  della  volontà,  ina  è 
una  facoltà  essenzialiueute  diversa  da  es-a  , che  spetta  alla  vita 
animale.  .■ 

(a)  Non  so  se  1’  esempio  calzi  a provare  ciò  ebe  si  vorrebbe. 
Coito  è,  che  l'acqua  non  è priva  interamente  di  principi  nutrienti: 


vato , si  sarebbe  potuto, 
d lìrown  contro  i medici 
» a indubitato  principio  il 
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■ ! Io  reputo  troppo  vera  la  costante  tradizione  della  medicina, 

che  nella  natura  dell’  animale  stia  una  forza  medicatrice,  e che 
da  questa  proceda  un  cotale  istinto  infallibile,  il  qual  tenda 
a 'vincere  la  malattia  c a produrre  la  sanità;  ina  stimo  in  pari 
tempo , che  a lato  a questa  virtù  sanatrice  sorga  talora 
uiraltra  forza,  un  altro  istinto,  che  perturba  quel  primo  nel 
rare , e ne  toglie  il  salutare  effetto , tramutandolo  iu 
sinistro 

103.  lo  deduco,  come  Acennai,  la  farsa  medicalricc  dal- 
ilinto  vitale  , c .deduco  la  forza  perturbatrice  dall’  istinto 
astiale  : ed  ecco  in  qual  modo. 

JL,’  istinto  vitale  in  tutte  le  sqe  operazioni  non  ha  altro  scopo 
che  di  produrre  il  sentimento  eccitato  ed  unico , c cosi  di  dar 
' Vita  al.! corpo  : egli  è dunque  essenzialmente  vivifica 


I 
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vificatorcy  e la 


vita  al,  corpo  : egli  è dunque 
perfetta  salute  non  è altro  che  la  perfetta  vita.  Laonde  di- 
cemmo, cìic.sg  le  forze  maturali  del  corpo  che  dee  ricever  la 
vidi,  non  hanno  (ideila  composizione  armonica  che  si  richiede  0 
•j»  poter  accogliere  in  sé  senza  contrasto  l’ azioue  unica  del 
principio  vivificante,  dee  pur  nascerne  una  lotta  fra  le  forze  • 
rjiali  mal  temperate  c male  organizzate,  le  quali  resistono 
ever  I’  unità  della  vita , e 1’  anima  che  vuol  darla  loro. 

i non  pare  che  sia  priva  di  buona  ragione  quella  son- 
di Tommaso  Campanella,  che  fu  poi  seguita  dagli  Stabbimi, 
diceva,  la  febbre  doversi  considerare  siccome  una  cotal 
che  faceva  lo  spirito  contro  le  malattie  (1).  Se  non  che, 

Siamo  di  più;  diciamo  in  ogni  malattia  avervi  questa 


b* 


m 


, che  a r 


è ancora,  che  à ristorare  la  natura  noe  conviene  andar  per 
ma  cominciare  ciaf  poco,  e venir  gradatamente  più  su; 
avviene  cogli  irrigiditi  dal  freddo,  i quali  se  si  scaldassero 
’ ad  un  tratto,  morrebbero.  Vuol  forse  la  natura  col  desiderio  3 
indicarci  il  bisogno  di  cominciare  da  un  alimento  leg- 


L acqua  initu 
issi  ino,  e di  salir  per  gradi? 
i)  Francesco 


Boissie^di^Sauvages  nella,  sua  Thgpria  febris 


(Montpellier  1738)  sostenne,  seguitando  la  dmtrina’dello  Stalli, 
che  la  febbre  sia  ca^^^^^dagli . sforzi  del^^nun^teudeut^^^t 


levar  gli  ostacoli,  che  le  vorrebbero  torre  la  libertà  de’  movimenti 


del  corpo.  Conveniva  meglio  dire  , che  1’  anima  tende  a dare  al 
corpo  quella  pienezza  di  vita,  che  costituisce  lo  scopo  dell’atto 
primo  dell’ anima  informante  1.1  corpo.  Quanto  al  Campanella,  clic 
prima  1 


primo 
perisse  di  ciò  tanto 
Medidnal.  Iib.  Ili , 


corpo.  Quanto  al  Campanella, 
a dello  Stalli,  può  vedersi  l’opera  sua_, 

mi. 
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guerra;  in  ogni  malattia  tender  1 anima  n soggiogare  iljMrpo 
che  si  toglie  al  suo  impero,  c a dargli  la  forma  della  vita; 
e da  questo  fonte  massimamente  procedere  non  solo  la  febbre, 
ma  lutti  gli  altri  sintomi  e fenomeni  morbosi  (1  )'.  - ’ 

Si  consideri  bene  , esser  fuori  di  dubbio',  che  f. anima  non 
può  esercitare  la  sua  azione,. se  prima  il  corpo  non  sia  disposto 
a riceverla  ; la  qual  disposizione  tì>-l  corpo  consisterli  mini 
determinala  scelta  di  prmeipj  , eil  opportuna  composizione  efl 
organizzazione;  data  la  qual  dispostone,  I anima  non  facto 
dare  al  corpo  un  ultimo  etto,  c linimento,  che  costituisce  fi 
sita  di  cui  egli  è capace.  Il  termine  adunque  a cui  propri  amenti 
tende  1 anima  si  è di  dare  al  junpo  quest' atto  ultimo,  il  qtnij) 
sicuramente  porta  secò  un  complesso  di  moli  armonici,  otta 
mobilità  propria,  una  tensione,  e checché  altro.  Ma  pnoec^/ 
quest’atto  ultimo  addomando  conte  condizione  degli  atti  prc- 
temlcnli,  o de’ processi  i>rr]>ai  alnrj.  per  servirmi  dell’ espressione 
di  Toniniasini^pcrcu^ quando  1’ anima  trova  che  ni  corpo  tìon 
mnneano  questi  alti  prccfdcnU,  ma  gli  ha  solo  imperfettamente, 

- — — ‘ 

(il  Qui  si  scorge  qual  sia  l’origine  del  dolore.  Questo  ìentimen 
nasce  da  quella  colai  resistenza  che  trova  1’  anima  , la  quale  vu 
produrre  ii  sentimento  unificato"  eJ  eccitalo,  e cosi  animare^ 

5 corpo.  Vedesi  , die  quella  sentenza  si  approssima  a 
Canaveri  ( Ved.  1’  opera  D IL'  Economia  della  vitalità  , 
suo  scritto  a parte,.  Sul  dolore  ).'  Questo  profeisore  osi 
ciò  ebe  affievolisce  il  corpo  ci  rende  solitamente  più  atti  a 
il  dolore,1  ciò  die  accresce  l’energia  vitale^jbainujsce  l’ »tt 
al  dolore;  clie  il  dolore  toglie  il  sonno,  l'appetito,  il  vigori 
membra  ; e dopo  molte  sagaci  investigazioni  Concbìude  , «k 
cagione  efficiente  del  dolore  è la  diminuzione  della  vitalità  g 
scritta  in  una  parte.  Le  quali  osservazioni  del  Canaveri  vai 
non  pino  a conferìtonre  la  nostra  sentenza.  Poiché  secondo 
quello  elle  avviene  in  ogni  altro  sentimento  , avviene  pure  nelw 
, • produzion  del  dolore  ; diie  cause  debhon  concorrervi  ,JK*niniPj» 
il  corpo.  IVymetlo  al  corpo  , accioct^ì  egli  possa  concorrere  alla 
prodottone  del  dolore,  conviene  in  prima  che  abbia  le  coodiziqPi 
necessarie  ad  es^ke  animato  , altramente  sarebbe  straniero  ®|P 
'tutto  al  dolore;  in  secondo  luogo,  che  eli  inanelli  pur  alcuna  ot 
quelle  condizioni  rbe  il  rendono  atto  a ricevere  l'azione. dell'. min** 
in  tutta  la  sua  pienezza,  la  quale  il  porrebbe  in  istato  di  p«M fetta 
salute* e gli  torrebbe  ogni  dolore.  Pòsta  così  l'origine  del  dolor*, 

V si  spiega  la  varia  azione  degli  stimoli  , le  diverse  specie  de'  doloii, 

J i 4ivgr>i  gradi  c fenomeni  che  1’  accolli] 


inpagnano. 
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. l’alto  ultimi' j gli  dà  insieme  una  spinta  a rimettersi  piu  per- 
fettamente in  quegli  atti  predenti,  di  cui  l’atto  ultimo  è una 
cotale  continuazione  c compimento  : c a conseguire  questo  , 

• 1'  anima  è sempre  ajulala  da  quel  mirabilissimo  congcguameolo 


* 


Ite  1’ autore  sapientissimo  del  corpo  animale  ha  sn- 


pillo  prepararle.  Che  se  attentamente  si  considera  quello  che 
bulino , 1’  anima , o sia  il  principio  sensitivo  operar  nel 
tuo  ( condizione  senza  la  quale  abbiamo  veduto  che  noti 
esservi  sentimento'  esteso  ) , non  farà  più  alcuna  ina- 
ia se  uni  atn  iboiamo  in  gran  parte  a questa  azione  vitale 
animale  i fenomeni  digestivi , cireolatori  , secretori,  as- 
enti, nutritisi,  e tutti  in  una  parola  i fenomeni  della  vita  ‘ 
limale  {l).^  farà  'più  maraviglia  il  vedere  che  una  lesione 
■vvii^qualelie  jtarte  deH'  animale  porta  talora  subitamente  uno 
swneerto^nella  circolazione . e in  tutte  l’ altre  funzioni  del 
corpo.  Sarà  spiegala  altresì.la  mnrnvigliosa  attività  dei  veleni,^ 
ìotpe  pur  quella  dei  rimedj.  Si  vedrà  perchè  un  grano  di  tarj 
a einelicOjjP  di  ipecacuana,  cosa  piccolissima  quaoto  all’azion 
lira  clic . potrebbe  esercitare , dove  si  pigli  per  bocca , ' 
ca  lauta  perturbazione  nel  corpo  intero.  E sempre  razione 
1’  anima  che  viene  affetta , e che  reagisce  secondo  do 
fy^di  queir  anima  , .dico  , che  ha  per  termine  del  suo 
triglie,  e però  che  può  contemporaneamente  far 
n molte  parti  ed  organi  la  sua  forza  (2).  [ 
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Jd  momento  solo  di  considerazione  ai  fenomeni  seCretorj 
itera  panni  a"  convincersi  di  ciò  che  dico.  Tulli  i condotti  escre- 
lo  stenoniano,  il  warthomano,  il  coledoco,  il  pancreatico  e«  eì, 
le  loro  boccucce  a^)eite  sulle  superficie  mucose  in  contatto 
iiiolle  maniere  di  lluidi  , che  passano  o si  fermano  su  quelle 
erlicie.  Ora  nessuno  di  questi  fluidi  penetra  tuttavia  in  qué’cou- 
j:  non  quel  solo  che  conviene  a ciascun  co  n do  Ilo;  ^On  de 
(abile  affinità  discretiva  de’condotti  colla  natura  de’fluidi?. 
Meccanismo  può  spiega  ila;  nè  pure  1*  affinità  chimica.  Morto 
uuale,  beu  presto  cessa  i attività  di  que’ condotti  e di  que  tluiiii. 
Jli  è dunque  uu  riletto  in  gian  parte  dell’atto  vitale,  che  l'anima 
f al  corpo  organico.  -c. . ^ qt  , 

Età]  Se  eli  Sterilii  ani  eccedettero  col  fare  intervenire  in  tutto  la 
volontà  ( potenza  che  interamente  manca  ne’ bruti , ne’ quali  non 
v’ ha  die  Ttslìrifo),',  altri  eccedette  pure  coll’ attribuire  ogni  co.a 
k»Ue  forze  materiali.  Fra  questi  ultimi  può  annoverarsi  Joubert , ib 
cui  Spre'ngel  e^poue^  le  opinioni  nel  T.  VI  della  sua  Stona  della 
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questa  lurza  è sempre  benefica.,  è sempre  un 
condurre  il  corpo  all’alto  della  maggior  vita. 

404.  Se  ella  è lasciata  operar  sola,  questo  non  ammette  ec- 
cezione alcuna.  -fcp 

Ma  ella  può  esser  turbala  nel  suo  esercizio  dall’  istinto  sen- 
suale, dal  quale  noi  dicevamo  aver  la  loro  origine  le  forze 
perturbatrici  dell’animale  (4).  1 

^ Non  ò già  clic  l'islinlo  sensuale,  secondi}  le;  intenzioni 
natura,  non  sia  formato  a fine  di  andar  d’accordo  coll’ nònio 
vitale,  e di  prestargli  ogni  buon  ufficio  ed_ajq),p.  Di  ciò  non'* 
. può  nascer  dubbio;  c questo  è quello  che  accade  ogni  qual- 
volta il  senso  non  è depravato,  o smoderatamente  eccitato.  A 
• ragion  d’esempio,  cbi  non  vede,  che  l’odorato, ed  il  gusto 
sono  dalla  natura  ordinali  a indicare  agli  animali  gli  alimenti  •> 
che  loro  convengono,  c che  lorr disconvengono  ì Dii  armenti 
pàscendo  distinguono,  coll’odorato  principulmèulc,  le  erbe  jve- 
ncliche  c le  lascino  da  parte.  Ed  è ben  raro,  clic  gli  armenti 
mangino  il  nappello,  che  cresce  a gran  quantità  su  per  E Alpi, 


1 


o l’elleboro  bianco,  elle  abbonda  ne’ bassi  prati  del  Piemonte. 
Fra  le  steàse  erbe  innocue  i bruti  scelgono  quelle  che  meglio 
si  adunilo  alla  loro  specie.  Vi  ha  di  più:  l’odorato  vne’ bruti 
serve  all  istinto  animale  anche  conduccndoli  a trovare  le  piante 
•tmedieiunli  Vcggansi  i ^Rnaudar  per  la  cnmpa£^|^ 


— 


Ilio 

J 


I 


medicina. — -,  Per  altro  una  prova  evidente,  che  P anima  intervi  eoe 
in  produrre  i singolari  eiletti  che  tengono  dietro  ai  rimedj  ,J  *i5F 
questo  fatto  , che  sospesa  in  un  corpo , o , per  dir  meglio , grljpf 
demente  attenuata  l’  azione  dell’  anima  sul  corpo , ‘come  ne’  cui a-t 
lepiici  avviene,  gli  emetici  e i drastici  più  Torli  rimangono,  pcifir 
della  loro  efficacia.  I 

i)  11  dolore,,  come  vedemmo,  nasce  all’anima  da  quello  stato 
di  battaglia,  in  cui -ella  si  trova,  quando  tenta  di  animare  pie-, 
iiamente  il  corpo , e questo  o per  qualche  lesione , o per  man- 
canza di  altra  condizione  non  è a pieno  disposto  a ricevere  m » è 
tutta  intera  l’ animazione  (4o3).  Or  pji,  se  il  dolor  cresce  a ce 
grado,  può  egli  stesso  produrre  alcuna  pei  (tubazione  nell’  isti 
vitale  da  cui  è nato,  e sconcertar  cosi  via.  più  la  salute,  màis 
per  l’appreusioue,  o alTezion  generale,  che  dj^  lui  nasce  ujll'SfflmSle? 
Ala  se  talora  dal  dolore  vien  danno  allo  stato  sanitario,  s’ avverta, 
che  tutto  ciò  che  fa  l’animale  iu  conseguenza  del  dolore,  appar- 
tiene all  'istinto  sensuale,  c che  perciò  auebe  in  questo  caso  è 
1 istinto  sensuale  quello  che  reca  pei  lui  bar  ione  nelle  forze  vitali 
deli’ animale.  * 
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i clic:  s’avvengono  ad  una  pianta,  che  per  altro  non 
>;  cd  ecco  che  allor  ne  mangiano,  poi  vomitano,  o vieti 
la  diarrea,  e dòpo  questi  nojosi  clTetti  son  belli  e sani. 

dunque  indubitato,  che  l'istinto  sensuale  nell’ordinario 
essere  «'accorda  all’ istinto  vitale,  ond’ha  la  prima  sua 
orìgine,  e gli  presta  servigio;  ma  ciò  che  io  dico  si  è,  che 
lòi  a quest’  istinto  soggiace  a tali  alterazioni,  il  più  delle  volte 
Hanno,  che  perturbano  lo  stesso  istinto  vitale  nel  suo 
are. 

\405.  Nè  convien  di  ciò  stupirsi.  Egli  è ben  vero,  che  l’i- 
stinto sensuale  trae  le  siie' forze  dall’istinto  Vitale,  ma  la  sua 
enza  è volta  ad  altro  scopo  : 1’  istinto  vitale  tende  al  sen- 
ato fondamentale  e lo  produce;  quando  all’incontro  l’i- 
ato sensuale  tende  a yo dere  delle  modificazióni  di  questo 
scntimenio' tondamcntale,  le  quali  dannò'- all’animale  il  piacere 
più  vivo  e più  vario:  in  questo  piacere  più  vivo  e sempre 
duovo  che  si  spreme,  quasi  direi,  dal  sentimento  fondamentale 
modificandolo , sta  propriamente  il  fine  dell'animalità,  quel 
diletto  supremo  di  cui  può  l'animale  esser  partecipe.  Ninna 
meraviglia  dunque,  che  la  tendenza  troppo  avventata  cd  ec- 
♦ al  conseguimento  di  quel  estremo  piacere,  che  si  trova 
'‘elle  modificazioni  del  'sentimento  fondamentale,  possa  recare 
erto  allo  stesso  sentimento  fondamentale,  e all’atto  del-  3 
'istinto  vitale  che  vi  presiede,  massime  se  l’organismo  ha  giù 
alche  difetto.  Medesimamente  può  l’ istinto  sensuale  esser, 
r'  la  ra’gion  de’ contrai  j,  troppo  violentemente  eccitato  a fug-' 
da  quel  dolore,  che  consiste  pure  in  una  modificazióne 
^sentimento  fondamentale,  e che  è il  sommo  male  della 
uro  animalesca  : e pel  tropp’ impeto  a sottrarsene,  può  in- 
dursi sconcerto  nella  vitale  attività. 

J La  fame,  a ragion  d’esempio,  conduce  talora  il  brillo  a 
m&rìdrfefcosa  nociva,  che  pur  eviterebbe  se  non  fosse  troppo 
iato  da  quello  stimolo,  che  toglie  il  tempo  all’uso  di  quei 
che  il  potrebbero  scaltrire  coutro  a quel  pericolo.  E 
dono  attribuì 'alla  fame  delle  capre  di  Svezia  quel  divorar  clic 
ffSnno  il  nappcllo,  quando  le  capre  italiane  il  lascian  da  parte. 
•iOfi:  Ma  noi  dobbiamo  vedere  come  l’azione  dell'  islinla  ttìi- 
tmle  possa  immediatamente  alterar  quella  dell’  istinto  vitale  e 
nuocergli  grandemente. 
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Vero  e,  che  questo  ne’  bruti  avviene  più  di  rado  che  non 
sia  nuli' uomo,  e che  la  principi  cagione  onde  nell’ uomo 
fremieute,  nasce  dal  principio  intelligente,  il  quale  dà  una 
spinta  straordinaria  alle  passioni,  e così  toglie  lVgjtilif'rio 
che’ secondò  la  sapien7?à  Òleììa  natura  dovrebbe'  mantenérsi  con 
tòmamente  fra  l’ istinto  sensuale' c l' istinto  vitale.  Tar.  oìiW 
tuuquc  l’ intelligenza  din  questo  smisurato  risalto  alle  (passioni, 
le  quali  sono  atti  dell’  istinto  sensuale  : tuttavia  la  cagióne 
prossima  dell’  alterazione  clic'  ne  ‘seguita  nell’  istinto  vitale 
sono  le  passioni  stesse,  che  è guanto  dire,  l’istinto  sensitivo 
evnon  lr intelligenza  ' che  n’ àrsolo  la  causa  liniota. 

Vediamo  dunque  per  che  maniera  l’ istinto* sensuale  , 1 
diamo  fe  diverse  passimi!  a cui  egli  soggiac^*pcrturbì  c 
anco  sospenda  o tolga  del’ tutto  l’azione  dell' istinto'  vitale 
dell’  anima. 

407.  Le  passioni*  a’ninialf“lihnno  principalmente  tre  ini  limi”, 
il  senso  esterno , l’ immaginazione,  e 1’ associazione  del  senso 


esterno  coll’  immaginazione.  Rechiamo  dunque  qualche  escuipi 
di  tre  specie  di  passioni  rispondenti  a que’  tre  principi . dove 

È 


a,  come  l’ istinto ; sensuale  ’nuoca  alle  funzioni  ifclr 


V istinto  vital?^® 
fQ  uanto  al  senso  esterno,  possiani  prendere  l'esempio  dal 
t gusto,  che  5T  il  principiò  dèlia  passione  della  ^golosità.  guanto) 
jflTìm  tal  agiria  zì<>  n c'T' i porgerà  un  esempio  la  - tristezza , che 
nasce  immaginando  un  male  come  avvenutoci , eziandio  clic 
Don  avvenuto.  .E  qijanto  all’  associazione  del  seriio  eòli ’ iiiimo- 
ijincizióne,  l’esempio  ci  sarà  olTcrto  dalla  passione  della  paura, 
o spavento' repentino  in  altrui  incusso;  Qiuwte  tre  passioni,  la 
Dolosità,  la  tristezza  e lo  spavento  appartengono  tutte  all’ istinto 
sensuale.  Ycdiamoaunquc  quale  influenza  esse  abbiano  sul- 
l’ istinto  vitale , e come  ne  possano  alterare  od  impedire  la 
salutare  azióne. 

- . . <40<S.  Cominciando  dalla  golosità,  conviene  ch’io  preme 
l’osservazione,  clic  in  pigliando  il  cibo,  il  sentimento 
nasco. nell’ animale  non  è solamente  quello  ch’esso  prova  nel 
lingua*  o in  bocca  da  per  tutto  dove  stanno  le  papille  nerwc# 
che  presiedono  al  gusto.  Su  questo  sentimento  solo  comune- 
mente si  porla  la  riflessione;  ma  ve  n’ha  indubitatamente  un 
alflJ,  cftc  passa  inosservato;  c chc:è  meno  locale  de!  p'rir® , 
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il  qual  sembra  che  si  diffonda  « a lutto,  o a gran  parte  del 
sistema  nervoso.  Per  accorgerci  che  duo  sono  i sentimenti  con- 


aiici  che  si  svegliano  in  chi  prende  cibori’ uno  locale  c 
Poltro  generale,  si  pigli  ima  sostanza  dolcissima.  So  noi  la 
facciamo  gustare  a più  persone  successivamente  tutte  ci  dicono 
aver  essa  un  sapore  dolce.  Questo  giudizio  è uniforme:  quanto 
{dunque  alla  sensazione  locale  del  gusto,  in  tutte  quelle  per- 
sone ella  si  manifesta  uguale.  Ma  domandiamo  in  quella  vece 
alle  stesse  persone,  so  quella  sostanza  dolce  lor  piaccia,  ta- 
luna dirà  'di  sì,  tal  altra  esserle  indifferente,  una  terza  non 
poterla  sofferire  in  bocca  dal  disgusto  che  le  cagiona.  Ecco 
manifesto,  che  contemporanea  alla  sensazione  dolce  che  pro- 
vano tutte  eguale,*  ve  n’  ha  un’  altra  che  non  tutte  provano, 
ma  che  varia  grandemente  in  esSb.  Lo  stesso  dicasi  di  una 
sostanza  amara,  o d’altro  sapore  qualsivoglia.  Attcsteranno  tutti 
l'amarezza,  ma  vi  sarà  a cui  l'amaro  dispiaccia,  e a cui'piaccia 
fuor  di  misura:  così  dell’altro  sapore.  Or  si  consideri,  che  s~ 
non  vi  avesse  che  la  semplice  sensazione  locale  del  gusto,  egl 
sembrerebbe  doverne  avvenire,  che  il  dolce  piacesse  a tutti 
T amaro  a nessuno:  giacché  par  che  tutti  convengono  in  dire, 
che  il  dolce  preso  separatamente  e semplicemente  e cosa  grata'. 


per  sinonimo  di  grato.  Di  (pii  può  trarsi  la  .conseguenza,  clic 
•'allorquando  una  persona  abborrisce  il  dolce  e gradisce  l'amaro, 
non  é mieff  perchè  ella  non  senta  il  dolce| piacevole!  e l’amaro 
spiacevole;  ma  egli  è,  perchè  contemporaneamente  al  senti- 
mento del  dolce  e dell’amaro,  che  finisce  in  bocca,  si  suscita 
in  rlei , c si  propaga  a tutto  o a gran  parte  del  suo  sistema 
nervoso  un  altro  sentimento  contrario;  il  quale  essendo  più 
universale;  e pervadendo,  a cosi  dire,  la  totalità  dell’ animale, 
prevale  in  sul  primo  troppo  più  circoscritto;  onde  l’animnlt-, 
determinato  da  questo  sentimento  più  forte,  rigetta  il  dolce, 
^On  per  sè,  ma  per  quella  quasi  segreta  molestia  che  lo  ac~ 
Scompagna,  ed  elegge  anzi  Tamaro,  anche  questo  non  per  se, 
non  perchè  amaro,  ma  perchè  lo  spiacevole  delT amaro  in 
bocca  è compensato  troppo  vantaggiosamente  dai  piacevole  che 
si  diffonde  per  tutto  l’animale. 

409.  Ora  il  sentimento  che  presiede  alla  buona  salute  del- 
l’animale non  è il  sentimento  limitato  c locale  del  gusto,  il 
Kosmiri  Y'slnttvpoJfìgia , ccc.  35 


c Tamaro  ingrata;  altaiche  si  suol  prendere  la  parola  dolce 
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<|iiale  uon  indica  all’ animale  se  non  l' effetto  elle  la  sostanza 
produce  nelle  papille  nervose  della  bocca;  illesi  ..è  «lUeUallro 
sentimento  più  vasto  (benché  meno  atto  ad  osservarsi  ),  che 
conseguita  al  primo;  e clic  bene  spesso  riforma  c caugia  i giu-'X 
dizj  cìér primo;  e il  fa  con  voce  si  autorevole,  si  decisa,  clìe^ 
il  giudizio  del  gusto  locale  riman  soppresso  ed  inudito;  di 
maniera  che  si  dice  assolutamente:  l'amaro  mi  piace;  come 
pure  si  dice:  il  dolce  mi  dispiace;  senza  che  pur  venga  in 
mente  di  dire:  l’amaro  mi  spiace  quanto  al  gusto  della  bocca, 
e mi  piace  nel  suo  effetto  totale  che  produce  sopra  di  me; 
ovvero:  il  dolce  mi  place  alla  lingua,  ma  nel  tutt’  insieme 
mi  spiace. 

4t0.  Di  qui  avviene, ^chc  l’istinto  sensuale  del  gusto  va  pie- 
nnmcn(e~d’accordo  coll’  istinto  vitale,  c fassi  a questo  ministro, 
allorché  nell’animale  prevale  quel  sentimento  di  gradimento  o 
sgradiiffento  universale,  che  conseguita  alla  sensazione  locale 
del  sapore ;^e  viceversa,  l’istinto  sensuale  nuoce  e perturba 
neHc  sue  funzioni  l’istinto  vitale , quand’ esso  seguita  più  tosto 
1 indicazione  fallace  del  sapore,  di  qinHIo  che  sia  l’ indicazione 
del  sentimento  totale,  che  tien  dietro  alla  presa  del  cibo,  e 
che  è la  sicura  guida  di  ciò  che  giova  o di  «iò  che  nuoce  nl- 
laninialc.*'  £ 

Oliando  l’animale  è perfetto,  siccome  il  fa  per  lo  più  la  io- 
tura,  non  accade  mai  che  egli  sia  traviato  dal  sapore;  ma  il 
suo  istinto  sensuale  costantemente  opera  secondo  fit  guida  del 
sentimento  totale,  che  può  chiamarsi  senso  alimentare  (I). 
Questo  senso  alimentare  è quello  che  conduce  l’animale  amma- 
lalo a de’ cibi  insoliti  di  sapoVe  insulso  o disaggradevole, ' il 
primo  effelto  de’  quali  son  vomiti  c diarree,  che  sturbano  1 a- 
nimale,  ma  che  fiuiscon  poi  col  rimetterlo  in  sanità  (2). 


(i)  Qui  aaco  si  può  scorgere  il  vantaggio  de’ cibi  semplici  e na- 
turali, e lo  svantaggio  che  hanno  i cibi  molto  composti.  Ne’ cibi 
semplici  il  senso  alimentare  si  manifesta  senza  equivoco,  e ci  fa 
conoscere  le  sostanze  a noi  salubri  ed  insalubri;  ma  ne’  cibi  mollo 
composti  l’indicazione  d!  questo  senso  alimentare  riman  confusa, 
perocché  i diversi  alimenti  di  cui  i cibi  si  formano  vanno  in  colli- 
sione fra.  loro.  . -, 

(a)  Un  simile  fenomeno  può  osservarsi  negli  animali  anco  ri- 
spetto agli  altri  sensi.  Talora  essi  si  sottomettono  a operazioni 


41 J.  Ma  egli  può  accadere  ed  accade,  clic  la  scnsa^on  del 
la/rore  prevalga  alla  sensazione  alimentare ; il  che  avviene  o 
principalmente  o solo  nell' uomo  mediante  la  passione  della  go- 
losità. AUora  ristinto  sensuale  ingannato,  nuoce  grandemente 
all'istinto  vitale,  c provengono  da  lui  tutti  i mali  dell'  intenta 
paranza. 

S 413.  Veniamo  alle  passioni  procedenti  dalla  fantasia. 

. Chi  non  couosce  gli  efletti  dell' immaginazione  sullo  stato 
sanitario  del  corpo?  Oca  l’attività  dell’immaginazione  è un 
raiuo  dell’attività  dell’  istinto  sensuale. 

Sono  forse  assai  poche  le  malattie,  nelle  quali  non  abbia* 
luogo  il  giuoco  dell’  immaginazione  o a danno  o a vanteggio 
della  salute  dell’ infermo;  ma  io  toccherò  qui  un  solo  caso, 
quello  dell’  idrofobia. 

Egli  è universalmente  noto,  che  l’idrofobia  si  sviluppa  ta- 
lora per  l’azione  della  fantasia  eccitata  dal  errami  morso  da 
qualche  cane  arrabbiato;  e che  quel  malore  si- risana  pure  col 
persuadersi,  che  la  cosa  non  è accaduta  così. 

Un  caso  avvenuto  nel4si7,  fu  descritto  dal  dottor  Bar- 
banliui  di  Lucca.  A un  cacciatore  di  25  anni  viene  assalito 
il  cane,  che  seco  conduceva,  da  un  altro  cane.  Il  Cannassi g 
cosi  chiamavasi  il  giovane,  prende  il  suo  cagc  per  la  coda 
tirandolo  a sé  per  sottrarlo  alla  zulfa:  adiratosene  il  cane  si 
volge  e morde  il  padrone  leggermente  in  una  gamba.  Da  prima 
nou  fa  caso  il  giovane  della  ferita;  ma  poi  trovatala  sangui- 
nare, la  lava  e cuopre  con  erba  vulneraria.  Il  terzo  di  è ci- 
catrizzata ; il  quarto  vuol  tornare  a caccia,  ma  il  cane  è spa- 
rito. Gli  prende  timore  non  forse  il  cane  foss’ arrabbiato:  la 
tristezza  l’ occupa  immensamente  il  di  appresso,  comincia  a 
fuggire  gli  amici  che  il  confortano,  e già  appariscono  indi/.j 
di  idrofobia,  massime  abbonimento  all’acqua.  La  sera  ode  ma- 
lauguratamente raccontare,  che  in  una  borgata  vicina  diverse 
persone  son  morse  da  un  canfe  arabbialo:  egli  piange,  si'  fa  * 


localmente  penose,  perocché  un  senso  universale  gli  avvisa  die 
quelle  debbon  tornar  loro  utili.  Il  celebre  leone  a cui  fu  cavata 
la  spina  dal  piede  dovea  sentire  un  vivo  dolore  nell’atto  die  gli 
fu  tratta;  e pure  egli  si  lasciò  fare  quell’ operasione , e couservò 
gratitudine  allo  schiavo  che  gli  prestò  un  tal  servigio. 
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più  torbido,  intima  a tulli  d’  uscire,  non  vuol  più  veder  per- 
sona. Il  quinto  di  dopo  la  morsicatura,  allo  strepito  ch'egli 
menava  in  cosa,  accorre  gente,  c trovano  il  Cannassi  fori- 

e bendo  col  fucile  alla  mano.  Sopravvenuto  il  chirurgo  di  quel 
distretto  al  Cannassi  ben  noto,  l'infermo  s'intimorisce  e di- 
manda chi  sia:  dopo  piccolo  spazio  di  cupo  abbattimento,  no- 
lentissime smanie,  e furore,  lo  si  lega,  gli  accessi  furiosi  si 
ripetono  frequenti  per  due  giorni,  non  mangia  più,  non  beve, 
sforzasi  talora  la  mano  tremante  d' appressare  alia  bocca  qual- 
che liquido,  ma  invano,  non  può  vincersi;  recatol  vicino  alla 
bocca,  il  rigetta  furente.  Egli  era  cosi  venuto  il  nono  giorno 
dalla  morsicatura , «piando  si  trova  il  suo  cane  del  tutto  sano: 
l’ infermo,  non  vuol  credere  ; pur  chiede  di  rivederlo  pria  di 
morire.  Giojoso  il  cane  tosto  saltella  in  sul  letto  del  suo  pa- 
drone, e gli  Ja  festa  e carezze  secondo  l’usato.  Fu  osservato 
il  Cannassi  rWscronnrsi  e poco  a poco  tornarsi  sano:  dopo 
quattro  giorni  egli  fu  in  caso  di  uscire  a cacciar  nuovamente 
del  tutto  ristabilito  (1). 

Chi  non  vede  in  «(uesto  fallo  manifestamente  come  l' istinto 
sensuale  perturba  nelle  sue  funzioni  l’ istinto  citale ? 

41iJ.  Veniamo  allo  spavento,  che  abbiamo  scelto  per  esempio 
di  quelle  passioni  che  nascono  mediante  un’  associazione  del 
scuso  esterno  t:  della  fantasia. 

Noi  avremo  «|ui  un  altra  piova  di  fatto  intorno  al  poterò 
che  ha  l’ istinto  sensuale  straordinariamente  eccitato,  non  solo 
di  perturbare,  ma  ben  anco  di  sospendere  in  gran  parte  l’a- 
zione dell’istinto  vitale:  questa  prova  ci  sarà  somministrata 
dalla  catalepsi.  Un  caso  di  «|uesta  malattia  s’ ebbe  recentemente 
in  Carlo  Haag,  che  venne  curato  nello  spedale  militare  dcl- 
T accademia  giuseppina  di  Vienna,  e del  quale  parlarono  molto 
i giornali  del  4825  e 24. 

* il)  V.  d Giornale  di  Fisica,  elàmica.  Storia  naturale,  Medi- 
cina ree.  de’ profssori  Brugnatelli,  Brunacci  e Configliaccln , Pavia 
an.  1817,  T.  X.  Il  dott.  Barbantini  osserva  nella  sua  narrazione, 
che  nella  maggior  parte  delle  storie  conosciute  di  casi  di  idrofobia 
tarda  a svilupparsi , viene  indicata  la  circostanza  , che  l’ immagi- 
nazione fu  eccitata  dalla  memoria  di  qualche  antica  morsicatura 
dimentica.  Tal,  dice,  fu  quella  di  cui  parla  il  Chirac,  e che  si 
può  vedere  riferita  anche  dal  traduttore  degli  Elementi  di  medi- 
cina pratica  di  Weikard , tom.  VI. 
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Questo  Domo  di  33  anni  il  G giugno  del  1823,  prese  uno 
spavento;  e l’ effetto  di  questa  passione  che,  come  dicevamo, 
spetta  all’ istinto  sensuale,  fa  in  lui  quello  di  perdere  intera- 
mente la  facoltà  di  muovere  i suoi  muscoli,  facoltà  che  ap-  # 
partiene  oli’  istinto  vitale.  In  quella  posizione  adunque  in  cui 
altri  collocava  le  sue  membra,  in  quella  si  stavano  immobil- 
mente: tenne  gli  occhi  aperti  e fermi  tre  mesi,  [>oi  altri  sedici 
li  tenne  chiusi,  senza  poter  fare  il  minimo  moto:  parlandosi 
tuttavia  in  sua  presenza  dell’infelice  suo  stato,  gli  occhi  di 
lui  mandavano  talor  delle  lagrime,  e gli  si  tingevano  in  rosso 
le  pallide  guance.  Non  poteva  cibare  che  cosa  liquida  (1).  L’ i- 
stinto  vitale,  che  avea  sospesa  l'azione  nel  corpo  di  quest’uomo 
risalto  alla  facoltà  de’ movimenti  volontarj,  e in  gran  parto 
anco  rispetto  alle  sensazioni  esterne,  non  mancava  di  operare 
le  più  essenziali  funzioni  della  vita,  come  la  circolazione,  la 
respirazione,  la  produzione  del  calor  naturale,  il  trasuda- 
mento ecc.  Dopo  un  anno  e mezzo  circa  di  questa  azione  in 
gran  parte  sospesa  del  vitale  istinto,  l’infermo  cominciò  dando 
segni  di  ricuperata  sensazione:  si  diminuì  c poi  cessò  il  sopore 
profondo  in  cui  giaceva  immerso;  tolse  bel  bello  a muoversi; 
ma  l' articolar  parola  gli  fu  dato  assai  tardi,  e da  prima  con 
gran  fatica:  cosi  certi  muscoli  furono  dominati  dall’  istinto  vi- 
tale prima  di  altri,  fino  a tanto  che  questo  istinto  riprese  fi- 
nalmente tutta  la  sua  altività,  che  era  rimasta  si  a lungo  so- 
spesa, c allora  ritornò  l’intera  salute  (2).  W 


(il  Anche  in  questo  catalettico  avvenne  quello  che  in  molti  altri, 
cioè,  che  tanto  gli  stimolanti  più  forti,  come  cantaridi,  oppio, 
valeriana,  confricazioni  volatili , quanto  internamente  gli  emetici  a 
i drastici  rimanevano  inefficaci.  Ciò  prova,  che  l’attività  medicinale 
da’  rirnedj  è dovuta  alla  cooperazione  dell’ istinto  vitale  dell'anima , 
come  ho  detto  più  sopra  (4o3),  e che  quando  sia  sottratta  l’a- 
zione dell’  istinto  vitale,  non  resta  alle  medicine  altra  attività  che 
quella  che  nasce  loro  dalla  forza  meccanica  o chimica,  e che  noi 
chiamiamo  in  generale  attività  materiale,  la  quale  è molto  ri- 
stretta ne’ suoi  effetti,  verso  a quella  che  risulta  dall’associazione 
delle  forze  materiali  col  principio  vitale. 

(a)  Quanto  possa  il  terrore  anco  nelle  bestie,  il  dimostrano  i 
due  seguenti  latti  d’  uccelli.  Un  merlo  fu  nella  sua  gabbia  sorpreso 
da  un  gatto.  Allorquando  si  accorse  per  soccorrerlo,  giaceva  supino 
e bagnato  di  sudore.  Tosto  caddero  le  sue  piume  e quelle  che 
ad  esse  poi  sottentrarono  erano  perfettamente  bianche.  — Una 
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Da  tutto  questo  apparisce  come  l’istinto  sensuale  possa  essere 
eccitato  smodatamente,  e come  questa  smodata  sua  azione  possa 
perturbare,  sospendere  ed  anche  toglier  del  tutto  l’azione  del- 
P istinto  vitale  (1);  e che  perciò  dall’  istinto  sensuale  procedono 
quelle  forze  che  noi  abbiamo  chiamate  perturbatrici  della  vita 
animale,  e che  debbono  essere  indubitatamente  considerale  colla 
maggior  attenzione  dai  professori  dell’arte  medica. 

414.  Non  appartiene  allo  scopo  di  questo  libro  Pesaminarc 
in  quanti  modi  possa  l’istinto  sensuale  nuocere  all'aziouc  del- 
l’isliuto  vitale,  che  pur  sarebbe  una  investigazione  nobilissima. 

Più  tosto  conchiuderemo  questo  capitolo  riflettendo,  che 
questa  relazione,  che  passa  fra  V attività  sensuale  dell’anima  c 
l'attività  vitale,  è nuova  prova,  che  queste  due  attività  pro- 
cedono da  un  solo  cd  uuico  principio,  e traggono  da  quello 
stesso  atto  originario  pel  quale  l’anima  esiste,  se  non  che  l'una 
esce  dall’altra  come  un  atto  secondo  esce  da  un  atto  primo. 

415.  ISè  dee  far  maraviglia,  per  ripeterlo  qui,  che  l'attività 
sensuale,  sebben  derivata  in  gran  parte  dalla  vitale,  tuttavia 
abbia  tanta  possanza  sopra  di  questa.  Perciocché  l' istinto  sen- 
suale agisce  sull'organizzazione,  la  quale  è condizione  dell’i- 
stinto vitale,  e quindi  mediatamente  influisce  su  questo.  c 

* 
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mm lancila  avea  pizzicato  il  dito  d’un  uomo  ubbriaco;  quelli  la 
trasse  dalla  gabbia  e la  spogliò  di  tutte  le  penne.  Il  povero  uccello 
sopravvisse,  ed  ebbe  penne  bianche  ( Dibliol . Ilal.,  Dicetnb.  it)3i). 

(i)  Dico  non  solo  sospendere  in  parie,  ma  anco  toglier  del  tutto. 
Racconta  Plinio  il  giovane  ( L.  VII,  lett.  3o,  e L.  IX,  Ictt.  i a )» 
che  un  certo  Publicio  mori  per  certa  sua  fantasia,  onde  gli  par» 
sempre  vedersi  addosso  lo  stesso  Plinio  con  un  pugnale.  Teodo- 
rico  si  narra  esser  morto  dal  terrore  preso  alla  vista  della  lesta 
d’un  pesce  servitogli  a mensa,  nella  qual  testa  gli  parve  di  rico- 
noscere quella  di  Simmaco  da  lui  fatto  iniquamente  morire.  Ma 
chi  non  sa  che  tutte  le  passioni  possono  crescere  a segno  dà  toglier 
la  vita?  e la  passione  è sempre  alto,  come  dicevamo,  dell’ i»frr»ro 
sensuale. 
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CAPITOLO  XI. 
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SI  RIPBEUDOUO  A SPIECABE  LE  OPERAZIONI  DELL’ ISTINTO  SENSUALE. 

'•-wlpfc  '‘jfc 

ARTICOLO  I. 

* . * 

QUALI  CONDIZIONI  BICHIEGGA  UHI  SPIEGAZIONE  DELLE  OPERAZIONI  DELL’ISTINTO 
’ *■  SENSUALE,  ACCIOCCHÉ  SIA  SODDISPACENTB. 


446.  Ha  or  dobbiamo  ritornare  alla  spiegazione  delle  ope- 
razioni più  complicate  dell’  ùfinto  sensuale,  che  noi  abbiamo 
di  sopra  promessa.  (401).  . 

Certo,  un  tale  assunto  non  è cosa  leggera,  e noi  ne  scn-*‘ 
tiamo  tutto  il  peso. 

^ Questa  gravissima  difficolti  si  rende  palese,  ove  si  consideri 
che  nella  spiegazione  che  si  vuol  dare  delle  operazioni  più 
complicate  dell’  istinto  sensuale,  non  si  può  far  entrare  in  gioco 
l’ intelligenza  e la  volontà  ; questa  è la  prima  condizione  di 
una  spiegazione  soddisfacente;  c questa  condizione  non  si  è 
mai  mantenuto,  per  quanto  è a me  noto,  da  quelli  che  tol- 
sero ad  assegnare  una  causa  alle  operazioni  de’ bruti.  Gli 
scrittori  sogliono  attribuire  arbitrariamente  una  parte  d’intel- 
ligenza e di  volontà  anco  ai  bruti,  e cosi  facilmente  si  spac- 
ciano delle  maggiori  difficoltà  nell’  assegnare  la  causa  de’  feno- 
meni animali.  Ali’  incontro  io  reputo  e dichiaro  ciò  per  un  er- 
rore graviselo,  e jBmx)  che  il  concetto  dell’animale  bruto 
(chè  è il  contrario  iflffinimale  ragionevole)  escluda  ogni  qual- 
sivoglia minimo  tornear  ragione  e ogni  cognizione,  e per  con- 
seguente ancora  ogni  voloutà:  perocché  la  volontà  suppone  la 
cognizione,  essendo  quella  potenza  che  opera  a tenore  di  una 
cognizione  precedente. 

41 7.  Nello  spiegare  adunque  le  operazioni  dell’  istinto  sen- 
suale dell'animale  la  difficoltà  comincia  al  primo  passo:  co- 
mincia in  pure  formarsi  un  concetto  giusto  dell’animale  stesso; 
perocché  a noi  uomini,  i quali  siamo  intelligenti  ed  operiamo 
mediante  l’ intelligenza  anche  molte  di  quelle  cose  che  gli  ani- 
mali fanno  senza  intelligenza,  riesce  oltremodo  arduo  a con- 
cepire un  ente  rinserrato  dentro  a’  cancelli  della  sensitività 
corporea,  c dell’ operar  istintivo  che  è spontaneo  effetto  pro- 
cedente da  quella  sensitività. 
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418.  Facendoci  noi  dunque  a sì  forte  impresa,  veggiam  prima 
bene  tutte  le  condizioni  che  dimanda  la  spiegazione  delle  ope- 
razioni mirabili  de’  bruti,  acciocché  ella  a pieno  soddisfaccia. 

Or  le  varie  operazioni  de’  bruti  si  riducono  a movimenti  più 
o meno' complicali , ma  non  a movimenti  casuali  e disordinati, 
bensì  accordati  insieme  mirabilmente,  e tendenti  ad  un  qual- 
che scopo. 

Acciocché  dunque  la  spiegazione  loro  sia  acconcia  ed  appa- 
gante, si  conviene  render  conto  di  due  cose:  4°  del  come 
da' sentimenti  possano  nascere  i movimenti;  2°  del  come  l’ ani- 
male possa  produrre  i movimenti  così  ben  ordinati,  cosi  atti 
o ( ad  ottenere  un  dato  scopo,  quand’egli  non  ha  alcuna  inlelli- 

, gonza.  Ecco  i due  quisiti  che  seco  involge  la  spiegazione  di 
quanto  opera  l’animale;  « come  nasca  il  moto  »,  e ■ come 
'■  questo  moto  raggiunga  uno  scopo  »;  e lutto  ciò  senza  alcun 
ajuto  di  ragione  c di  volontà.  Se  tutte  queste  condizioni  non 
sono  mantenute,  S fenomeni  dell’istinto  sensuale  non  si  pos- 
■ /„  sono  dire  spiegati. 
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ARTICOLO  II. 


DELLA  CACSA  IR  GESBRALB  DEL  MOVIMENTO  SPOSTARE'»  ASOLALE. 


419.  Il  primo  de’  due  quesiti  proposti,  « come  dal  senso 
nasca  il  moto  »,  fu  in  parte  da  noi  trattato  ( 

Quello  stesso  stimolo,  noi  dicenuntf,  che  irritando  i nervi 
« produce  la  sensazione,  è anco  la  cagione  de’  movimenti  iniziali 
no’  nervi  stessi , 1 quali  movimenti  iniziali  traggono  in  azione 
il  principio  sensuale,  che  continuando  ad  operare  spontaneo, 
propaga  ed  accresce  que’  primi  leggerissimi  movimenti  per  le 
grandi  parli  del  corpo. 

11  principio  generale  adempie  da  noi  posto  di  ogni  movi- 
mento prodotto  dall’  istinto  sensuale  si  fu,  che  col  sorgere  una 
sensazione,  s’origini  ancora  ne’ nervi  un  movimento.^ 

Or  in  primo  luogo  avvi  il  sentimento  fondamentale.  I mo- 
vimenti congiunti  periùancntemcntc  a questo  sentimento  non 
sono  che  i vitali,  come  sarebbe  la  circolazione.  Questo  non 
basta  adunque  a dar  ragione  de’ movimenti  spontanei;  ma  af- 
finchè T animale  faccia  spontaneo  qualche  nuovo  parziale  rao- 
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vimento.  sl esige,  secondo  il  principio  stabilito  . un  nuovo 
sentimento , una  modificazione  del  sentimento  fondamentali^ 

.in 'di  que’  sentimenti  che  chiamammo  acquisiti. 

Rispetto  adunque  a questi  nuovi  e spontanei  movimenti,  l' a-  * 

nimnlc  -ei  rimarrebbe  perpetuamente  immobile,  se  una  modi-}  tt  • ■* 
llcazione  nuova  non  sopraggiuugessc  e modificasse  il  sistema  . ’t  >i, 


nervoso.  Questa  modificazione,  che  non  ha  la  causa  n^|]o  stesso 
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senso  dell'animale,  dee  essere  un  principio  straniero  a quello 
Stale  che  lo  modifica  producendo  de’ nuovi  movimenti  nervosi  >u':  l>  u' 

paralelli  a nuovi  sentimenti.  Adunque,  la  cappone  prima  dei 
illoti  istintivi  di  cui  favelliamo  non  può  venire  dall’animale 
stesso»  ma  è necessario  che  ella  venga  altronde.  Non  vi  ha 
dunque' bisogno  di  supporre  che  l’nnimale  muova  se  stesso,  al 
rhc  indubitatamente  bisognerebbe  che  intervenisse  l’uso  di  una 
volontà}"  ma  bafla 'ricorrere  ad  uno  stimolo  straniero  cecita- 

rT ratta  ■pòi.  mediante' questo  impulso  ostimelo  straniero,  in 
v.ione  Fattività  dell’ animate,  ella  si  continua  nell’azione  per 
la  legge  d’inerzia,  di  cui  abbiamo  parlato;  giacché  richiede- 
rrhbcsi  assai  più  a spiegare  in  qual  modo  T animale  mosso 
cessi  dall’ operare,  che  non  si 'richiegga  a spiegare  come  ncl- 
l’operare  egli  si  continui. 

-420.'  Ma'  qui  si  considerala  legge  che  presiede  alla  propa- 
gazione dello  spontaneo  movimento. 

Questo  movimento  in  propagandosi  aumenta  per  uno  avvi- 
reridnincnto  di  sentimenti  e di  moli  propagati’-  per  consenso. 

Sf  dia  una  sensazione  del  lutto  locale:  questa  produce  de’ tre- 
miti nervosi,  o comecchessia  de’ moti  leggerissimi  neh  nervo 
affetto.  Questi  moti  svegliano  cd  eccitano  l’anima,  producendolé 
qualche  sensazione,  e l’anima  spontaneamente  gli  secouda  e gli 
accresce.  Aggiunta  questa  spontanea  azione» dell’ anima,  i pie* 
rolissimi  .moti  già  più  si  propagano,  e per  le  leggi  del  moto 
l(“parti  mosse  dall’anima  urtano  e scuotono  le  parti  adjaccnti 
0 contigue;  le  quali  mosse  per  impulso  meccanico,  diventano 
aneli’ esse  un  nuovo  eccitamento  all’  anima  /che  ìvtratta  ad  ag- 
giùngere anche  a questi  moti  della  sua  spontaneità:  e cosi 
avvicendandosi  questo  impulso  materiale  dato  alle  parti  vicine 
a quelle ’^he  sono  già  mosse  dall’anima,  «oli’ eccitamento  cito 
da’qnelle  parti  ritorna  sull’anhna  stessa;  accade  che  i movi- 
Rosum.  sinlropologia,  ecc.  oG 
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monti  da  minimi,  occulti,  impercettibili,  escano  allesterno,  si 
facciano  grandi,  universali,  moltiplici.  (Considerisi  (pianto  av- 
viene in  un  destriero  d’indole  generosa,  al  primo  squillo  di 
trombo.  Quantunque  non  sin  egli  ancora  stato  fra  l’armi,  tut- 
tavia quel  suono  tutto  il  commuove,  tremo,  sbolla;  nilri.se», 
calpesta  il  suolo,  non  ha  membro  che  tenga  fermo.  Che  s’.cgli 
è giù  usato  alla  guerra,  via  maggiore  dimoslra  la  commozione 
e l’ empito,  onde  pare  che  aneli  alla  battaglia.  Qklinguiin 
adunque  in  questo  fattoria  sensazione  locale  del  suono,  *dal- 
vTiinivcrsale  commovimento  che  pervade  tutto  l’animale.  U 
primo  moto  è certo  minimo  ; egli  ò quello  che  venne  suscitato 
nell’ organo  acustico  dalle  onde  sonore;  ma  la  spontaneità  >lel- 
l’nninia  subitamente  mossa  da’ que’  frequenti  e reieri  movimenti 
de’  nervi  che  all’  udito  presiedono,  con  subitezza  niaraviglinsn 
li  rende  spontanei  e gli  ampliiica:  e qtièstfVnfoli  già  spontanei 
e amplificali,  usano  dii  necessità-  violenza  alle  putii  che  »luro 
aderiscono,  e dalle  quali  sono  slipnlir  onde  cosi  ntr><inima  da 
queste  parti,  che  ricevono  meccanicamente  il  moto,  vieti  l'atto 
nuovo  invilo  o anzi  usata  nuova  forza.;  ed  ella  per  ischifare 
queste  nuove  violenze  che  non  può  sostenere,'  s'aceonippirna 
di  nuovo  a' moti  di  quelle  parti,  c se -li' rende  «neh’ essi  RpdM 
lanci  e non- gravi p il  che  mantiene  nelle  parli  il  movimentò, 
che  altramente  cesserebbe  presto, red  anco  gli  dà'  maggi®! 
estensione,  onde  di  mano  in  mano  rnpidissimmncnte  mr nasce 
un  moto  ed  un  fremilo  universale  nel  destriero,  che’  s’ ingal- 
luz.za,  e corre,  e saltella,  gli  occhi  ardenti,  e le  nari  fumanti, 
d'etti  gli  orecchi,  e tutto  fuoco  e tutto  audacia. 

4LM.  Bd  egli  pare,  che  non  vi  abbia  alcun  sentimento  lo- 
cale,’ il  quale  non  tragga  seco  più  o meno  di  questa  propa- 
gazione di  senso  e di  moto  ; e probabilmente  quest’  ò anco 
l’origine  di  qucll’*oscuro  sentimento,  ma  éfGctfcissirao,  che  ab- 
biati# chiamato  alimcnlure,  e che  vedemmo  tener  d,iet ro  co- 
stantemente alla  sensazione  locale  del  gusto  (408-411).'’-^ 
/ Ella  sarchile  una  investigazione  delle  più  delicate  e feconde 
l’andar  tracciandola  propagazione  del  sentimento  locale  clic 
succede  in  tutto  riforniate.  * v 

Converrebbe  studiare  a parte  a parte  ciascuno  de'  più  «wii 
sentimenti.  Un  odore,  per  esempio,  spiare  altrui, '^lo  slesso 
odore  ad  altri  piace?  il  senso  locale  è il  medesimo?*  f odore 
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è lo  stesso;  ma  il  sentimento  diffuso  da  quell’ odor%  e comu- 
nemente rtrin  avvertito,  è grandemente  diverso,'  e quello  fa 
si,  che  l’odore  piaccia,  e dispiaccia.  Le  qualità  di  questo  sen- 
timento dilluso  sono  vanissime  e delicatissime  ad  appostarsi,  e 
sommamente,  n»a  wgretamttnte  ellicnci.  Esse  dispongono  l’ani- 
male a diverse  passioni,  gli  danno  diverse  altitudini  : un  odore 
renderà  altrui  alto  alla  contemplazione,  alla  mestizia,  alla  gioja, 
ad  altre  colali  affezioni,  anco  indipendentemente  dall’ associa- 
zione delle  ideCy-  » . 

i 422.  Una  ricerca  del -pari  sottile  e connesso  colla  prece- 
dente sarebbe  il  seguitar  dietro  alla  propagazione  de’  minimi 
movimenti  nervosi  secondo  i vnrj  sensi  locali  che  vengono  in- 
citati e mossi,  o si  tratti  di  sensi1  esteriori  od  interiori. 

Aon  solo  davrrhbesi  determinare»  l’andamento  del  moto  se- 
condoehè  esso  parte  dai* diversi  punti  nel  sistema  nervoso;  ina 
hon  anco  sarebbe  necessario  rilevare  la  maniera  onde  il  moto 
si  propago,  tutta  consentanea -alla  natura  de’ minimi  movimenti 
ricevuti  nel- nervo  impressionato. 

Vedrebbesi,  a ragion  d’esempio,  in  questa  ricerca  la  ragione 
perchè  il  suono  abbia  virtù  di  produrre  nell’animale  non  un 
solo  movimento  ma  molli,  e iu  varie  direzioni,  siccome  dimo- 
stra l’agitarsi  di  un  cavallo  che  ode  il  fragor  delle  trombe. 
Nascendoti!  suono  da  certo  numero  di  ondulazioni  aeree,  i mo- 
vimenti clic  riceve  l’ organo  acustico  non  si  riducono  certo  ad 
un  solo,  ma  a varj  moti  ordinati  secondo  le  varie  impulsioni 
dell'aria,  in  una  parola  ad  un  tremore,  e fors’anco  ad  una 
contrazione.  Venendo  adunque  que’  nervi  ad  essere  vibrati  da 
varj  moti  frequenti,  conviene  clic  anche  i movimenti  dell’ ani- 
male clic  ne  procedono  sieno  varj,  agitati  e frequenti.  Che  se 
il  suono  sarà  ordinato  a tempo,  i movimenti  che  se  n'avranno 
comporranno  naturalmente  una  danza,  imperciocché  riterranno 
ed  esprimeranno  più  in  grande  il  bell’ ordine  che  già  si  trova 
benché  invisibile  nc’  primi  nervosi  movimenti. 

425.  E qui  mi  si  conceda  di  fare  una  osservazione  sul  sen- 
timento e sugli  effetti  del  solletico,  del  qual  fenomeno  non  so 
se  sia  stata  addotta  (in  qui  la  vera  ragione. 

lo  osservo,  clic  il  solletico  nasce  da  movimenti  piccolissimi, 
ma  in  pari  tempo  molti  e in  varie  direzioni,  eccitati  nell'or-,, 
gnno  della  cute.  Ora  tengasi  (ermo  ciò  che  dicevasi  circa  la 
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spontaneità  dell  anima,  eli  ella  cioè  quando  scnle.  muuverlesi 
'qualche  parte  del  corpo,  concorre  al  moto  colla  sua  sponta- 
neità per  ischifar  la  violenza  clic  altramente  gliene  verrebbe, 
e che  le  è troppo  diffìcile  a sostenere.  Dato  dunque  che  i mi- 
nimi movimenti  nervosi  sicno  innumerevoli  e fra  di  sé  cou- 
trarj T anima  dovrà  trovarsi  quasi  direi  in  grande  ansietà 
per  tener  dietro  a tutti,  e renderseli  tutti  spontanei;  e suc- 
cedendogliene di  nuovi  quando  non  ha  forse  ancora  ubbidito 
aU  eccilaniento  avuto  da’  primi,  dee  nascere  un  colai  contrasto 
di  attività  e di  moti,  c quindi  i moli-convulsivi,  che  sono  ve- 
ramente moti  in  contrasto;  i quali  prima  si  difTondon  nel  riso, 
e di  poi  ampiamente  si  propagano;  nò  sembra  improbabile,  elle 
questi  moti  contrastanti  fra  loro,  quali  sono  nella  sensazion 
del  solletico  e in  generale  nelle  convulsioni,  possano  giungere 
a tanto  da  uccidere  una  persona.  Nò  v’ha  dubbio,  che  la  spe- 
cial costituzione  dell’organo  cutaneo,  dove  si  riducono  le. più 
sottili  estremità  nervose,  non  abbia  molla  parte  in  questo 
complicato  o strano  fenomeno. 

424.  In  questa  medesima  ricerca  della  propagazione  de’ mo- 
vimenti che  cominciano  da  scotimenti  -de’  nervi  simultanei  al 
sentimento,  risolvcsi  anco  la  questione,  se  il  consenso  o la 
simpatia,  di  cui  fanno  tant'uso  i medici  a indicare  l’estensione 
de’ dolori  o de’ morbi  a diverse  parti  anche  lontane  «del  corpo 
umano,  sia  fondala  sempre  nell’anatomica  connessione  de’ nervi 
c de’ muscoli,  o se  abbia  parte  in  essa,  come  par  certo,  anco 
il  vitale  e il  sensuale  istinto  deU’anima,  che;  per  la  sua  unità 
e continuità  può  agire,  come  vedemmo,  da  sè  in  più  luoghi 
distanti  contemporaneamente. 

423.  Ma  troppo  ci  condurrebbero  a lungo  si  fatte  investiga- 
zioni, le  quali  non  appartengono  propriamente  allo  scopo  di 
questo  libro;  a cui  basta,  che  sia  stato  indicato  e dimostralo 
il  principio  generale,  secondo  il  quale  l’anima  dietro  al  sen- 
timento si  leva  a dar  moto  ai  muscoli.  •*<  I •*» 

Badisi  poi,  che  ciò  che  noi  abbiamo  detto  fin  qui,  vale  per 
tutti  ugualmente  i sentimenti,  tanto  interni  che  esternile  per- 
ciò il  principio  -del  movimento  'spontaneo  conviene  applicarsi 
anco  alle  immagini  della  fantasia,  alle  quali  pure  conseguono, 
allo  stesso  modo  che  detto  è,  i movimenti,  ed  6 di  qui  che 
si  spiega  perchè  il  destriero  il  quale  fu  altre  volte  in  battaglia. 
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si  .cuiun)uope4>  più  audacia  aUa^v^jdd,cavaUsru..pugujuii^, 

che  non  sia  <|ucllo  clic  non  vide  mai  fuoco  e non  udì  il  fragor 
deUa  pugna. 
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420.  Ciò  che  abbiamo  dello  spiega. come  dal  seuB  si  origini 
il  molo,  e come  il  molo  si  propaghi,  e da. minimo  si. faccia 
grande.  Ala  questa  propagazione  del  molo  dee  trovar  final- 
mente un  binile,  giunta  a quelle  _estremitù,_alle  quali  finisce: 
il  .consenso  c la  .spontanea  azione  dell’  anima. 

Laonde  sembra,  che  la  spiegazione  data  non  basii  per  lutti 
que’ casi,,  ne’ quali  la  durata  de’ movimenti  par  trapassare  jl 
limile  indicalo:  come  allorquando  l' animale  si  continua  nel- 
l'operare  per  avidità  di  continuare  a sè  stesso  qualche  piaceli. J 
,Or  la  ragione  di  questa  costanza  dell’  animale  in  continuarsi 
nell'azione  che  gli  reca,  diletto  si  dee  cercare,  a mio  avviso, 
nella  forza  sintetica  o sia  unitiva  dell’ animale;. il  quale,  nella 
sua  semplicità,  congiunge  in  uno  l’otto  che  fa,  c.  il  piacere 
che  gli  è, prodotto  dall’atto;  e come  nello  stato  di  piacere  egli 
rahuente  permane,  cosi  egli  permane  nell’ atto  che  fa,  e 
peiato  col  piacere,  per  l’anima  che  il  percepisce  unito, 
rivcnlà  una  cosa. 

_427.  Medesimamente  dalla  forza  unitiva  dell'anima  dee  na- 
scere, che  l'animale  rinforzi  l’atto  suo,  a fine  di  rinforzare  e 
di  ringagliardire  il  grado  del  piacere  che  nc  prova;  perocché 
avendo  egli  sperimentalo,  che  secondo  i gradi  .di  forza  clic 
pone  in  quell’atlo,  crescono  altresi  a lui  i gradi  del  piacere; 
esso,  vieti  diretto  dall' apprensione  di  tuli’ insieme  questa  scala 
di  gradi  d’inteimtà;  la  quale  apprensione  genera  in  esso  l’a- 
spettazione #u$|pc  di  un  avvenimento  simile  nel  futuro,  sem- 
brando che  congiunga  in  tal  modo  il  passalo  ed  il  futuro. 
Quello  cioè  che  l’ animale  ha  sperimentato  successivamente, 
gli  si  rappresenta  nel  senso  come  unito  insieme,  e indi  trae 
l’origine  quella  sua  cotale  aspettazione  sensuale  di  cui  parlo, 
cagione  del  movimento  continuato,  c dell’azione  rinvigorita  che 
pone  l'anima  in  esso.  Conciossiachè  anche  il  senso  medesimo 
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giunge  a fare  questa  sinl.e.si^di  sentimenti,  a cougiuugerc  cioè 
nella  propria  unità  1°  razione  producenlc  il  moto,  e il  pia- 
cere che  l’ accompagna;  il”  j gradi  successivi  dell’  intensità  «H 
molo,  di  cui  ha  un  sentimento  attivo,  c dell’  inteusilàbcresccnte 
del  piacere,  di  cui  ha  un  sentimento  passivo. 

Ora  questa  apprensione  moltiplice  è ella  stessa..  Un  incita- 
mento .V  iiinvimeiili  -è,  iii|’  .ilfi'ziqug^lqir  jllliniqlr.  lei  so  c prill- 
cipio  di  moto  costante.  c crescente,  mantenendosi  per  essa  l'a- 
nimale, n,f  moto  spontaneo  verso  il  piacere.  ^ 

,411^  La  quale.  affezione,  effetto  di  tutti  insieme  que’  senti- 
menti, certo  nou  è alenimele’  sentimenti  particolari  da  cui  ella 
si  compone  e procede;  ma  ò un’ affezione  unica  ridondante  da 
tulli  .que’ sentimenti  medesimi,  un'affezione  che.  domina  la  to- 
talità jlell’  animale,  il  quale  tutto  si  muove  c concorre  alla 
continuazione  e all’aumento  del  piacevole,  movimento  incomin- 
cjnlo  e progressivo.)] Ciò  può  scorgersi  nel  fatto  del  bambino 
die  si  attacca  al  seno  matcrnoxEgli  priiuierainentp  ha  il  senti- 
mento^ quell’atto,  onde  fra  le  sue  labbra  stringe  il  capez- 
zolo della  mammella,  c il  preme  e succhia  e tira  a sò,  il’ qual 
atto  sebbene  si  componga  di  più  movimenti  simultanei  dei 
labbri,  dello  fauci  e de’ polmoni  c di  altre  parli,  che  con- 
corrono all'azione  del  suggerc , tuttavia  pel  laitante^ùjJii  solo 
atto  semplicissimo,  conciossiachè  tulli  que’ parziali  sforzi  c moti 
per  la  forza  itiiiliva  dell’animale  sono  unizzati  e fatti  una  sola 
e semplice  interna  azioneA^Utlemporauenmenlc  a questo  sen- 
timento della  sua  attività  egli  ha  il  sentimento  dolce  dell’  inaf- 
liarscgli  le  fauci  c lo  stomaco  e ’l  ventre  del  latte  c nutrirsene 
tutto  il  corpicciuolo,  sentimento  reso  pure  unico  dall’  unità 
dell'animale,  benché  si  possa  analizzare,  partendolo  in  tanti 
sentimenti  parziali,  quante  sono  le  parli  del  corpo  confortale 
c rifocillale  da  quell’ alimento,  e i nervicciuoli  da  esso  soave- 
mente titillati.} Ora,  conte  la  forza  unitiva  dell’animale  di  quelle 
moli' azioni  esterne  fa  un’azione  sola  inleri^^  originale,  e di 
questi  molli  sentimenti  esterni  fa  un  sentimento  solo  interno  e 
limile,  euy  questa  stessa  forza  unitiva  fa  una  sola  e sempli- 
cissima apprensione  del  sentimento  attivo  di  quell’  allo  univcr- 
sale  interno,  e del  sentimento  passivo  di  questo  universale 
interno  diletto  per  modo,  che  l'animale  ha  finalmente  nel  suo 
piu  intimo  un  sentimento  solo  ( attivo  e passivo  ) di  questi  due 


# 


♦ 


. Digitized  by  Google 


* 


% 


z? 


i ri 

,st 


2tf7 

sentimenti  complessi)  e quell’  apprensione  e sentimento  ultimo, 
il  più  addentrato  di  tutti,  per  cosi  dire',  nell’animale,  e che  nc 
informa  la  sua  essenza,  è quello  ove  sta  il  principio  del  moto 
istintivo/  i|- quale  semplice  in  sè,  si  spande  ne’ suoi  effetti  a più 
potenze,  e più  parti  sono  simultaneamente  mosse  da  quell’ unica 
spinta  o scossa  o minimo  moto  internò; 'ricevendo  c parteci- 
pando questo  moto  ciascuna  parte  e potenza,  secondo  la  pro- 
pria datura  * c"  per  quel  tanto  che  comporta  il  guizzo  che 
l’animale  dà  all’ interne  parti,  le  prime  a partecipare  di  quel 
suo^cccitamcnto  nàto  dall’  unificazione  di  tanti  sentimenti  con- 
tempcrati e consumati  in  quel  solo^  Medesimamente,  i moti  di 
(fheir  atto  del  Suggerii,' de’ quali  egli  ha  il  sentimento  attivò, 
c le  sensazioni  piacevoli  if averne  in  corpo  il  latte,,  si  conti- 
nuano qualche  tempo,  e quindi  si  ripetono  quelli  e questore 
STsn&e’donò  più  o meno  intensi.  Questa  successione  graduata 
di  mòti,  de’ quali  l’animale  ha  il  sentimento  attivò,’ c questa 
successione  graduata  di  sentimenti  passivi  viene  phrc  unificata 
nell’ interno  dell’animale;'  c questa  forza  unitiva  dell’animale 
Qi  Sì'!  che  la  successióne  progrediente  de’  mòti  e!,delle  sensa- 
zioni nop  sia  che  un  sentimento  solo  ( attivo-passivo  ),  un’  ap- 
prensione" sola:  nella  qual  apprensione  l’animale  rimane  re- 
stante'lino  clic  la  IrovJi  piacevole';  è quindi'  continua  ò rinforza 
cioè  prosegue  a far  quello  che  ha  cominciato  a fare, 
ed  aggiunge  gradi  di  accrescimento;  secondo  I’  esperienza  che 
n’ehbet  perocché  anche  il  lempo  ( in  (piani’  è sensibile,  e non 
in  qtianl’è  un  concello),  benché  successivo  in  (pianto  uH’èstermT, 
tuttavia  nell’apprensione  interna  dell’ animale  è sciupìi  ficai?); 
estendendosi  un  solo  sentimento  intimo  ad  aldiracciarc  un’in- 
téra successione:  e da  quel  sentimento  partendo  un  moto;  che 
produce  con  un  atto  semplice  una  intera  successione  <T  pro- 
gressione di  moli  moltiplici  (I). 


(l)  Questo  è un  fatto  innegabile,  che  nel  sentimento  si  schierano 
presenti  una  successione  di  atti,  e tutti  insieme  non  costituiscono 
che  un  sentimento  unico  e semplice.  Si  dee  direni  questo,  £Ìò 
che  alibiain  detto  della  sensazione  dell’  esteso  fatta  dal  semplice 
cioè  dal  principio  sensitivo.  1 due  fatti,  die  il  semplice  senta  l’e- 
steso, lo  spazio,  e ebe  il  semplice  senta  il  successivo,  il  lempo, 
sono  ugualmente  mirabili,  egualmente  misteriosi,  ma  in  pari  tempo 
ugualmente  necessaq,  ugualmente  celli.  Abbiamo  detto  che  l’e- 
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sembra  pur  cosa  sì  «elle.  E un  «ual 
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steso',  lo  «palio,  il  continuo  non  può  esistere  «e  non  nel  'empiite, 
perchè  esso  suppone  che  tutte  le  sue  parti  sieno  contempori 
mente  presenti,  contemporaneamente  unite  e contigui,  della  l 
unione  e contiguità  non  vi  ha  una  ragion  sufficiente  in  niuna 
parti  singolari.  Ugualmente  si  dee  dire  che  là  successione  de’ fatti, 
il  tempo,  non  può  esistere  se  non  nell ' unico , nel  semplice  ^ pe- 
rocché in  .nessun  fatto  preso  iu  separato  vi  ha  una  ragion  suffi- 
ciente della  loro  successione  ; e questa  ragione  non  si  può  trovare 
sé  non  in  un  essere  che  possa  averli  tutti'  presenti  conteropoiìfs- 
neamente  e vederli  distinti  fra  loro  per  via  di  esistenze  (fèlle  quDi 
1' una  precede  l'altra.  Quindi  può  dire  in  un  senso^(etoT2£li£ 
il  principio  senzien  le  nell  '..unì  rsi  a I sentito  diventi^ 
spazio  e del  tempo  ; e se  a questo  solo  si  fosse  ristretto' 
potrebbe  accordargli  di  chiamare  lo  spazio  forma  del  senso  < _F 
éìFiltempo  forma ''del  senso  interno.  All’opposto  queste  forme 
sono  .assurde,  quando  si  sostenga  che  esse  procedano  dall’ anima 
sola  (18 1 ) , la  quale  certo  non  le  può  avere  in  sè , e nascono  al 
\ fintilo  nel  contatto,  per  così  dire,  di  lui  coll’anima.  * '■ 

Ma  torniamo  al  fatto  speciale  per  noi  indicato  delia  successi 
di  più  atti  o fatti  percepiti  dal  principio  senziente  in  un  solj 
indiviso  sentimento.  ' j ^ 

Questo  vero  i n i i aliile  dà  la  chiave 'd’innunierévolH  ftSou/Kii 
l’animale,  i quali  altramente  si  rimarrebbero  senza  spiegazione 
alcuna.  Perocché  ritenuto  che  ad  ogni  sentimento  nspondqmMlei 
movimenti  conformi,  e ritenuto  che  più  atti  o contemporatiéV  o 
successivi  possono  essere  sentiti  con  un  sentimento  solo,  ne  verrà  , 
i*  che  se  io  un  sentimento  solo  l'animale  sente  più  atti  contèm- 
pnràltei , eglf  con  un  atto  solo  rispondente  a quell’  unico  sentii- 
mento'  potrà?: produrre  molti  movimenti  contemporanei;  a*  che  se 
in  un  seulitnentav  «oio  T umiliale  sente  più  atti  successivi,  egli  con 
un  atto  solo  a semplice 'potrà  produrre  molti  movimenti  successi?!. 

Quest’  ultimò  corollario  è quello  che  ci  dà  la  spiegazione  di 
molti  atti  complèssi  , che  s’  attribuiscono  all’  abitudine  , ina  che 
veramente  dipendono  daga  legge  indicata.  Cominciamo  dalla  me- 
moria. Onde  avviene  che  si  possa  recitare  con  tanta  facilità  un 
discorso  apparato  » mente  ? che  lo  si  reciti  senza  quasi  nessuna 
attenzione,  lasciando  per  così  dire  andar  la  lingua  come  una  ruota 
gìg  messa  iu  moto?  ^[L’apprendere  a mente  non  é che  l’unire 
in  un  solo  sentimento  infèrno  una  successione  di  suoni  vocali.  Fatta 
questa  unione  , basta  un  atto  solo  procedente  ila  quell’ unico  sen- 
timento, a produrre  i movimenti  successivi  deglF  organi  delle  fa- 
vella: quindi  la  facilità  onde  si  recita  anche  ^in  lunga 
senta  bisogno  di  dare  attenzione  alle  singole  parole  o 
discorso  medesimo,  perocché  non  esistono  più  li  sena  ruta 
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nelle  operazioni  della  forza  unitiva  basterebbe  acciocché  «pie-  . 
sl’alto  mal  riuscisse.  Sicché  convien  dire  clic  ne’  cretini  della 
Svizzera  siavi  appunto  iptalche  difetto  in  questa  forza  unitiva , 
e-  che  «la  questo  venga  quella  difficoltà  molta  che  mostrano 
d’apprendere  a poppare;  c in  generale  quella  tanta  imperfe- 
zione e debolezza  anco  nelle  funzioni  che  riguardano  i primi  « 
bisogni.  All’età  di  dicci  anni  questi  fanciulli  non  sanno  ancora 
portare  da  se  stessi  alla  bocca  il  cibo,  nè  masticarlo,  c con- 
viene conficcarlo  loro  giù  nella  strozza. 


tutto.  Cbi  vuol  convincersi  che  l’oggetto  della  memoria  in  questo 
fatto  non  sono  le  parti,  ma  il  tutto;  non  le  voci  singole,  ma  la 
successione  di  esse  ; basta  osservare  che  non  si  può  più  recitare 
le  stesse  parole,  quando  se  ne  inverta  l’ordine.  Perocché  se  «e 
ne  invei  te  l’ ordine , si  produce  una  successione  nuova , sebbene 
le  parole  sieno  le  stesse;  la  qual  successione  non  è ancora  formata 
nell’animo,  le  parole  non  vi  sono  unificate  nel  sentimento.  Le 
parole  singole  adunque  esigono  degli  atti  singoli  a ripetersi , ma  le 
parole  legate  insieme  formano  tutte  un  atto  solo;  ed  ogni  dispo- 
satone di  parole  dimanda  una  nuova  unificazioni:  nel  sentimento, 
a cui  lispoude  un  atto  complesso  diverso  nella  recita.  Nè  si.  dica 
che  la  memoria  appartiene  all’ordine  iiitelleltiyn.  e non  al  sensi- 
tivo; perocché  sebbene  ciò  sia” vero,  tuttavia  la  legge  indicata,  a 
cui  la  memoria  soggiace,  procede  dalla  fantasia,  che  suggerisce 
alla  memoria  i suoni,  e la  fantasia  è una  maniera  di  sentire  del- 
Bttrimale.  — Vengasi  ad  altri  fatti  somiglianti.  Si  consideri  il  so- 
Mtore-di  pianoforte,  o il  danzatore.  Che  è una  sonata,  che  è una 
danza?  non  altro  che  una  successione  di  movimenti  operati  colle 
«nini,  o colle  gambe.  Or  come  avviene  che  chi  apprese  la  sonata, 
ola  danza,  produca  quella  sene  di  movimenti  senza  ritardo  dal- 
l’uno all’altro,  senza  bisogno  di  riflettervi,  con  tanta  facilità  e 
prontezza?  Qual  dubbio,  che  se  il  sonatore  o il  danzatore  dovesse 
fare  un  atto  distinto  per  ogni  moto  d’un  dito  o d’uu  piede,  se 
dovesse  a ciascuno  rinnovare  la  sua  attenzione  sarebbe  impossibde 
l’ire  innanzi  celeremente  ed  agilmente?  Egli  è dunque  a dire  che 
con  un  atto  solo  della  ,sua  volontà  ordina  tutta  la  serie  di  quegli 
svariati  movimenti;  l’impero  della  volontà  non  si  dirige  a ciascun 
moto,  ma  a tutta  la  serie,  coni’ ella  fosse  un  moto  solo,  Onde 
dunque  l’unità  di  quest’unico  decreto,  di  quest’ unico  atto  in- 
terno, che  abbraccia  tutta  la  serie  di  que’moti?  Certo  non  po- 
trebb’esso  immaginarsi  , se  non  si  suppone  essersi  percepiti  prima 
tutti  insieme  que’moti,  e avelli  uniti  tutti  in  un  solo  seutuuenlu 
per  la  forza  Unitiva  dell’ animale,  il  qual  solo  sentimento  produce 
un  solo  atto  d’istinto,  che  viene  licenziato  ad  operare  dalla  vo- 
lontà. Laonde  di  qui  dee  dedursi  la  spiegazione  d’  innumerevoli 
fatti  complessi,  che  ci  presentano  gli  ammali  nella  maniera  del 
loro  operare. 

KossjJr.  .(nlioiivlixjiu,  ccc.  57 
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ARTICOLO  IV. 


SPIEGAZIONE  nr.1.1.*  ORD15B  CHE  51  RINVIENE  NEI  MOVIMENTI  DEM.' ISTINTO 

SENSI*  Af«B,  OTRE  TOT.G  «NBSTB  SI  CREDE  CHE  INTERVENGA  A FORMARTI 

fMf.  - r_  » vÀv  té,  ì.bhB  . i 

yr alche  i.r.un  di  ragione. 


4150.  Con  ciò  clic  fu  detto  ne’ due  nrticoii  precedenti,  si  rese 
chiara  V origine  de’  movimenti  animali,  i quali  non  esigono 
nessun  principio  ragionevole,  nè  volitivo. 

Perocché  noi  vedemmo,  che  la  spontaneità  dell’animale  viene 
suscitata  da  due  cagioni:  In  dal  bisogno  che  prova  l’animale 
di  evitare  uno  stato  molesto,  qual  sarebbe  quello  di  resistenza, 
o d’inazione  in  un  membro  vivo  che  gli  vien  mosso;  2°  dalla 
propensione  ch’egli  sente  di  continuarsi  e meglio  immergersi 
in  uno  stato  piacevole  clic  sperimenta  trovandosi  già  in  uno 
stato  di  determinata  attività. 

0 sia  che  operi  l’una,  o l’altra  di  queste  due  cagioni,  si 
avvera  sempre  clic  il  principio  dd  movimento  c una  passività 
dell’animale:  di  maniera  che  a principio  non  è l’animale,  che 
si  leva  a muoversi  da  se  stesso  senza  cagione  straniera;  ma 
c uu  impulso  che  gli  vien  dato  altronde,  e che  il  fa  levary 
Questa  passività  poi  dell’ animale  è quella  clic  suscita  Vallivilà 
spontanea  di  lui,  la  quale  tratta  così  in  azione,  si  continua 
in  essa  e si  fa  causa  di  nuovo  moto  ella  medesima,  moto  che 
di  nuovo  ‘diviene  stimolo  alla  spontaneità,  onde  nasce  quell’o- 
pcrazion  circgÉare  c quell’ avvicendamento  di  molo  e di  stimolo, 
di  che  tanto  »’  ingrandiscono  e tanto  tempo  perseverano  i mo- 
vimenti animali.  M "è*"  * 

Delle  due  cagioni  poi  da  noi  addotte, via  prima,  onde  l’a- 
nima asseconda,  il  ^movimento  nervoso,  spiega  propriamente  il 
principio  del  moto  spontaneo:  ^j^jjcgnda,  onde  l’anima  per- 
severa in  un’azióne  dilettevole,  dà  special  ragione  di  una  mag- 
giore continuazione  del  movimento. 

Ma  tutto  ciò  non  basta  a spiegare  i fenomeni  dell’  istinto 
sensuale.  Egli  non  è sufficiente,  come  dicemmo,  l’additare  in 
qual  maniera  neiranimalc  possano  manifestarsi  de’ movimenti; 
coiivicn  dire  di  più  perchè  questi  movimenti  mainali  insorgano 
cosi  bene  ordinati,  cosi  accordati,  cosi  cospiranti  insieme  al- 
l' ottenimento  di  un  qualche  scopo  utile  all’animale  medesimo, 
e quasi  cosi  previdenti,  cosi  sapiculi,  clic  egli  è pure  assai  sé 
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non  c’  indicono  a erodere  clic  vengati  direni  da  una  mi  fallile 
intelligenza.!  E questa  .«credo  io,  è là  parte  più  difficile  ncll’im- 
presa  df*dnr  Intona  ragione  delle  operazioni  dell’  istinto  sen- 
suale; tanto  più,  che  poche  vestigia  umane  ritrova  colui,  che 
trascorro  questa  regione  filosofica.. 

11  che  tuttavia  non  ci  fa  scader  l’ animo;  che  anzi  ci  ag- 
giunge .lena  maggiore,  veggendoci  innanzi  un  terreno  ubertoso 
ancora  incolto,  massime  che  speriamo  da  ciò  stesso  un  maggior 
compatimento  e una  indulgenza  maggiore  da’savj,  i quali  vor- 
ranno benignamente  accogliere  anche  il  tentativo  d’un’  impresa 
bella  c difficile. . - 

S *• 

Tre  cause  ili  ordine  nelle  operazioni  dell'  Istinto  sensuale. 

' r-*- — " •=  * 

431.  A fine  dunque  di  sporro  i pensamenti  nostri  in  si  fatto 


/ 


A'  ' 


argomento,  crediamo  in  prima  che  1’ordine  che  si  ravvisa  nei 
varj^movimenti  dell’  istinto  sensuale  nè  proceda  da  alcun  lume 
di  ragione  che  sia  nell'animale,  nè  si  possa  revocare  ad  una 
6ola  ed  unica  causa;  ma  si  che  esso  dipenda  da  tre  princcipj 
distinti,  i quali  presi  lutti  insieme  possono  solamente  mostrare 
atqnal  guisa  si  generi  quell’ordine  maraviglioso,  che  si  rav- 
visa in  qualsivoglia  operazione  più  o meno  complicata  dell’a- 
nimale. 

ll.priino  principio  onde  i movimenti  animali  attingono  un 
ortiine  dee  trovarsi  n mio  avviso  nell’  ordine  naturale  derjli 
stimoli  esterni  e delle  loro  azioni,, che  incitano  l’animale  e vi 
prMucono  i primi  moti. 

U secondo  principio  che  mette  ordine  ne’ movimenti  dell’ a- 
nimale  dee  cercarsi  nella  costruzione  e c ompaginamento  del-  (l  ■ 11  ** 

corpo  animale  fatto  con  isquisitissima  armonia  di  tutte  lo  parti,  tM-  c »*•<'> i»' 
c con  accordo  prestabilito  de’ suoi  uiovùuenQf  acciocché  tor-  -r  , ^ 
nino  in  servigio  e in  vantaggio  dell’animale  medesimo.  , . , 

Il  terzo  principio  finalmente,  a cui  dee  riputarsi  1 ordine 
delle  operazioni  animali,  si  è la  natura  dell’attività  spontanea 
dell’animale  stesso. 


\ * V 
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432.  yjijSfanaue  tinalclic  cosa  di  straniero  all'animale,  . ". 

elle  dà  origine  a’ suoi  movimenti:  questi  sono  gli  stimoli,  o"^*  “'■**  (l 

vi  Avy,  „ 


r * 


naturali  o artificiali,  che  cagionano  in  esso  sensazioni  e mo- 
vimi oli. 
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V’ha  qualche  cosa  nel  corpo  dell  animale,  che  ordina  i 
suoi  moti:  quest’ is  l’armonia  delle  forze  e delle  parti  ond'esso 
risulta. 

Vi  ha  ben  anco  ((uniche  cosa  nella  stessa  anima  deU'ani- 
jnale,  che  ordina  c regola  Je  operazioni  animali. 

Tutte  c tre  queste  cagioni  di  ordine  nelle  operazioni  am- 
mali hanno  per  loro  prima  origine  la  sapienza  del  Caeatorc: 
if  Creatore  prescrisse  ordine  a tutte  cose:  impresse  un  ordine 
nella  materia  inanimala,  ne  impresse  uno  nel  corpo  vivente  ; 
ad  un  ordine  via  più  ammirabile  sottopose  il  principio  senziente;' 
ed  animatore,  cioè  l'anima. 

Noi  dobhiam  dunque  parlare  di  tutti  e tre  questi  principj 
v cause  di  ordine.  Solo  facciain  precedere  un’osservazione. 

453.  I movimenti  di  cui  ragioniamo  sono  sempre,  coiue\ 
abbiam  veduto,  una  conseguenza  ed  un  effetto  di  sentimenti 
precedenti.  Se  dunque  vi  ha  un  ordine  ne’  movimenti,  que- 
st’ordine stesso  dee  essersi  trovato  precedentemente  ne’ senti- 
menti. Convicn  dunque  dire,  che  le  tre  cause  di  ordine,  che 
abbinino  indicate,  se  mclton  ordine  ne’  movimenti,  il  mettano 
anche  prima  ne’ sentimenti;  e questo  è quello  che  noi  vedremo 
parlando  di  ciascuna  di  esse. 


Prima  causa  di  ordine  ne’  movimenti  animali:  l'ordino  che  si  Irosa 
negli  si  minile?  lenii  che  incitano  l'animale  al  senso  ed  al  moto. 

434.  Questa  cagione  fu  da  noi  già  accennata  quando  nfo- 
Mrammo,,che  l’ ordine  che  si  scorge  ne’  movimenti  della  danza, 
dipende  dall’ordine  de’ suoni  suscitati  nell'organo  acustico;  c 
l’ordine  di  questi  suoni  dipende  dall’ordine  delle  ondulazioni 
aeree,  che  sono  lo  stimolo  pereotente  quell’organo  (396-400, 
422-424). 

Ora  ciò  che  abbiamo  detto  de’ moti  che  formano  la  danza, 
noi  il  potremmo  dire  altresi  di  quasi  tutti  i movimenti  animali. 
Essi  hanno  sempre  un  ordine  di  successione,  hanno  un  ordine 
i e-  relativo  al  tempo  in  cui  sono  distribuiti. 

Tutti  gli  stimoli  naturali  clic  operano  sull’animale,  conser-j 
vano  certe  leggi  immutabili;  il  giorno  succede  periodicamente/ 
alla  notte;  le  stagioni  continuamente  si  avvicendano;  ogn| 
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giorno  si  succede  una  |cric  quasi  regolare  ne’ gradi  della 
temperatura,  nelle  quanti  delle  arie,  nelle  direzioni  de’ venti, 
nelle  condizioni  elettriche  de’ corpi  circostanti,  nelle  periodi- 
cità a cui  soggiace  Io  stesso  corpo  animale:  tutto  l’autore 
sapientissimo  della  natura  ebbe  accordato  insieme:  e tutto  mi- 
rabilmente infiufsee  a dare  un  certo  ordine  a’  movimenti  del— 
l’ animate. 

Il  corpo  stesso  dcU'aniinale,  abituato  a fare  i movimenti  a 
tempi  opportuni , porge  degli  stimoli  ben  ordinati  e a se  stesso 
e agli  altri  animali  co’ quali  convive:  e quest’ordine  essendo 
vantaggioso  e piacevole  all’animale,  l’animale  ci  persevera  come 
*in  uno  stato  a lui  grato:  indi  avviene,  clic  il  disordine  sia 
avuto  in  odio,  per  cosi  dire,  e fuggito  dallo  stesso  istinto. 


§ 3- 


Seconda  cncsa  di  ordine:  l’ armonia  che  si  trova  fra  le  diverse  parti 
- e forre  del  corpo. 


455.  E iti  questo  ha  molta  parte  altresì  la  mirabile  armonia 
che  si  ravvisa  fra  le  diverse  parti  e le  diverse  forze  onde  ri- 
sulta e ónde  opera  il  corpo  dell’animale,  cosi  fattamente  ac- 
cordate, che  ad  un  dato  sentimento  decsi  accompagnare  tal 
movimento  ( sia  semplice,  ‘o  complesso  ) , il  qual  tomi  a grnn- 
d’ utile  dell’animale  stesso.  Consideriamo  questo  accordo  in  al- 
cuni fatti.  > 

Se  noi  poniamo  qualche  ostacolo  alla  respirazione  di  un 
animale,  come  sarebbe  un  laccio,  subitamente  l’ animale  vicn 
ridosso  dall’  istinto  a portare  le  zampe  al  collo  per  islacciarlosi. 
Se  noi  gli  leghiamo  un  piede,  e gli  togliamo  il  libero  andare, 
ed  egli  porta  la  bocca  al  piede  pei'  rompere  quel  legaccio.  Se 
fasciamo  gli  occhi  ad  un  cane,  egli  si  agita  fino  a tanto  che. 
gli  sia  riuscito  di  torsi  dagli  occhi  quella  benda.  Si  veggono 
de’ bruti  che  si  leccano  istintivamente  la  ferita  o la  piaga:  il 
prurito  induce  a grattare  là  dove  lo  si  sente:  al  tempo  della 
dentizione  il  bambino  preme  le  gengive  insieme,  e le  stuz- 
zica colle  dita  ed  altri  corpi,  il  che  gli  agevola  il  venire  dei 
diati,  ccc. 

Indubitatamente  in  tulli  questi  fatti  cd  altri  somiglianti  non 
ó.uii  principio  solo  quello  die  determina  l’animale  ad  azioni 
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così  ben  ordinate  c così  utili  : c noi  vedremo  più  sotto  quanto  , 

parte  ci'abbia  la  spontaneità  e massime  la  forza  unitiva  deW 

ranimnle. 

Ma  egli  non  sarà  tuttavia  difficile  lo  scorgere,  che  non  leg- 
germente questa  cioè,  la  spontaneità  dell’ animale,  viene  aju- 
tata  da  una  cotale  armonia  di  organi,  che  tutti  concorrono  al 
vantaggio  di  ciascheduno.  . ^ ^ 

436.  Quanta  però  sia  l’ influenza  di  cui  parliamo,  tocca  ai 
fisiologi  il  ricercarlo-,  nè  credo  improbabile  che  le  loro  inve- 
stigazioni e sperienze  riescano  finalmente  a questo  risultato, 
che  « ove  un  organo  è offeso  o impedito  dalla  sua  funzione, 
vi  abbia  negli  altri  un  concorso  di  movimenti,  eccitati  dal  do-* 
loro  locale  che  scuote 'in  modo  opportuno  gli  apici  de’ nervi, 

e poscia  l’intero  sistema  nervoso,  verso  l’organo  sofferente  », 
concorso,  dico  io,  fondato  nella  stessa  distribuzione  delle  forze 
materiali,  delle  quali  poi  si  serve  il  principio  vitalo  a fine  di 
ajuture  il  ben  essere  dell’  animale.  Il  qual  movimento  materiale 
c vitale  ad  un  tempo  vicn  poi  perfezionato  dall’istinto  sen- 
suale, a cui  quel  concorso  di  primi  movimenti  materiali  c vi- 
tali dee  servire  di  eccitamento.  Sicché  nelle  nominate  opera- 
zioni primieramente  vicn  posto  un  elemento  ili  ordine  dalla 
stessa  disposizione  delle  forze  materiali;  poi  un  altro  elemento 
d’ordine  viene  aggiunto  dall’istinto  «itale;  c finalmente  un 
terzo  elemento  di  ordine,  che  consuma  e perfeziona  i due 
primi,  deriva  dall’istinto  sensuale. 

437.  E questa  ultima  causa,  onde  i varj  movimenti  dcll'a- 
niiuale  ridondano  a vantaggio  dell’animale  stesso,  potrcbb’tnco 
illustrarsi  dalle  lesioni  delle  diverse  parti  dell’ animalo,  osser- 
vando secondo  quali  leggi  queste  tolgano,  o.vvcro  sturbino  una 
sì  fatta  armonia  preordinata  dalla  sapienza  di  chi  ha  creato 
Tessere  animato. 

438.  ISè  solo  quest’ ordino  fra  le  parti  del  corpo  ( armonia 
meccanica),  e fra  le  forze  di  lui  (armonia  dinamica),  prov- 
vede l'animale  contro  le  offese  e lesioni,  eccitando  e dirigendo 
ad  un  tempo  i movimenti  de’  due  istinti  ; ma  egli  giova  al  ben 
essere  d di’ animale  in  tropp’  altre  maniere. 

Se  l’organo  dell'odorato  non  fosse  collocato  vicino  alla  bocca, 
e se  egli  non  tcncssé*una  strettissima  relazione  c continuità 
coll’organo  del  gusto  é coll' esofago,  potrcbb'ogli  l'animale  esser 
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diretto  dalle  sensazioni  dogli  odori  nella  scelta  dogli  aliménti 
a lui  salutari?  Egli  è nell’ associazione  di  questi  due  sensi , 
che  si  dee  trovare  Li  ragione  di  molti  fatti,  che  a primo 
aspètto  farchbér  credere  l’animale  cs<er 'dotato  di  mirabile  in- 
'tendiiucnto  in  'eleggersi  il  cibo:  e l’associazione  di  questi  due 
sensi  è molto  ajutata  dalla  loro  prossimità  di  situazione:  questa 
prossimità  poi  non  viene  che  dalla  sapienza  del  creatore,  il 
quale  connesse  quelle  parti  nell’animale,  clic  doveano  servir 
l’un»  all’ altra * * '~r  ‘ 

ÀI 'cantar  d’un  uccelletto  ripetono  gli 'altri.  E in  generale 
gli  animali  a’ suoni  che  ascoltalo  rispondono"  collè  lor  voci: 
attalchò  V immaginò,  che  anche  i bruti  avessero  " lor  favelle. 
Chi  non  vedé,  che  questi  fenomeni  non  avrebbero  mai  luogo, 
se  gli  organi  della  voce  non  fossero  collocati  prossimi  a quei 
dell’ udito,  o certo  in  una  fisica  connessione  con  essi?  Dalla 
(piai  connessione  c’prossimilà  di  ' nervi,  'avviene* che  l’aria, 
bàttendo  c'  scuotendo  (pie’ nervi  che  presiedono  all’udito/  ifttzj 
in  pari  tempo  i movimenti  de’  nervi  e de"  muscoli  che  pro- 
duco!! In  vo<*:  appunto  perchè  i moti  del  nervo  acustico  sono 
stimolò'  c principio  a moli  corrispondenti  negli  organi  vocali, 
moti  che  destano  la  spontaneità,  la  (piale  li  compisce,  ed  emette 
la  voce. 

I preludj  dell' orazione  generativa  sono  pure  dovuti  alla 
connessione  fisica  c dinamica  che  hanno  i nervi  dell’occhio  e 
del  tatto,  lor  moti,  c spettri  fantastici; corrispondenti  coll’ap- 
paralobgenernlivo. 

In  somma  non  v’ha  una  sola  delle  più  maravigliosc  c più 
complicate  operazioni  animali,  in  cui  non  abbia  gran  parte 
l'ordinato  corporeo  coiigegnamcnto,  dal  quale  di  necessità  ri- 
sultano ordinate  e sapientissime  le  varie  azioni  dell’ animale, 
senza  bisogno  di  supporre  in  esso  intelligenza  di'sorte  alcuna. 


Terza  causa  di  ordine:  la  natura  della  attiviti  spontanea 
* • dell’animale  sTciio. 


À39’.  'Finalmente  il  terzo  e principiti  principio  dal  quale  dc- 
rivàTordine  dèlie  operazioni  dell’  istinto'  sensuale,  di  maniera 
che  sembralo  fatt'p  con  ragioneT'si^c  fa  natura  dell’ attività 
spontanea  dell’ animale  stesso. 
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La  spontaneità  dell’ animale  ha  sue  proprietà  determinate, 
ed  è soggetta  a leggi  fisse  ; onde  avviene , clic  anche  le  opera- 
zioni di  lei  vengano  naturalmente,’ per  cosi  dire,1  improntate 
di  quelle  sue  proprietà,  c di  quelle  sue  leggi,  c attingono  da 
esse  una  regolarità  ed  un  ordine  meraviglioso. 

Le  proprietà  c le  leggi  dell’ attività  spontanea'  dell’ animale 
sono  profonde:  Smanierebbero  esse  sole  un’  opera  di  lunga 
lena  a chi  volesse  svilupparle , a chi  volesse  anche  solo  farne 
un  tentativo.  Io  mi  restringerò  dunque  a darne  nulla  più  che 
quel  cenno  che  mi  bisogna  all’  intendimento  dell’opera  presente. 

410.  Le  leggi  dell’attività  sjffntanea  dell’animale  si  derivano 
principalmente  da  tre  fonti: 

•f®  Dalla  condizion  del  e’orpo  organico,  a cui  l’attività  spon- 
tanea è legata  nel  suo  operare.  — Le  leggi  che  si  derivano  da 
questo  fonte  sono  sommamente  misteriose,  c non  poco  fa 
quegli,  a cui  riesce  di  pur  indicarle  accuratamente,  c bene 
stabilirne  l’esistenza  coll’osservazione  de’ fatti,  senza  entrare 
ad  investigarne  le  segrete  ragioni. 

2°  Dall’iiicrsia  a cui  soggiace  la  spontaneità  dell’istinto 
sensitivo  : 

3°  Finalmente  dalla  forza  sintetica  o unitiva  dell’ animale. 


I. 

Leggi  dell'attività  spontanea  dell'anima  provenienti  dalla  sua  ustione 
col  corpo. 

111.  Quanto  alle  leggi  a cui  soggiace  l’anima  in  conseguenza 
della  sua  adesione  al  corpo  organico,  elle  sono  molte  c sin- 
golari. Conciossiachè,  secondo  lo  stato  del  eorpo,  più  o meri1 
regolare,  anco  le  operazioni  spontanee  dell’anima  procedono 
più  o meno  regolarmente. 

Fu  fatta  osservazione,  clic  gli  animali  più  perfetti  sono  doppj, 
cioè  composti  di  parti  doppie  pressoché  uguali,  almeno  quanto 
spetta  agli  organi  principali  del  sentimento;  c che  quanto  pìu\ 
una  metà  dell’animale  è conforme  all’altra,  più  altresì  i seiijj 
timeuti  riescono  chiari  c perfetti.  Si  vuole  medesimamente,  che 
la  perfezione  della  fantasia  risulti  in  gran  parte  dall’uguaglianza 
de’ due  emisferi  del  cervello;  c che  la  lesione  di  uno  d’essi,  o 
auco  la  sola  inuguagliauza  cagioni  confusione  e sconcerto  nelle 
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operazioni  il  rlic  dee  esser  solo  in  quanto  questi 

prendono  i loro  materiali  dalle  immagini,  e sono  associati  a 
movimenti  cerebrali.  Or  se  la  disuguaglianza  poniamo , degli 
«mistèri  del  cervello  induce  diretto  nelle  immagini,  chi  non  vede 
che  per  la  ragion  degli  opposti  l’uguaglianza  degli  emisferi  dee 
apportare  regolarità  alle  operazioni  dell’anima  (I)?  Lo  stesso 
dicasi  di  qualsivoglia  lesione  o nel  cervello  o ne’  nervi.  iNella 
stessa  natura  adunque  del  composto,  cioè  dell'anima  e del  corpo 
imiti  insieme,  c nella  stessa  natura  di  tale  congiunzione,  giace 
mia  legge,  secondo  la  quale  le  operazioni  dell' anima  vengono 
determinate  piuttosto  ad  un  modo  che  ad  un  altro,  e però 
giace  una  ragione  di  ordine. 

442.  Ma  fra  le  leggi  alle  «piali  l’ anima  è sottomessa  nel  suo 
sperare  in  conseguenza  di  quella  azione  che  riceve  dalla  cor- 
porea natura,  ve  ne  hanno  di  più  squisite  e di  maravigliosa- 
mente recondite.  Per  far  cenno  di  una  sola,  richiamerò  alla 
mente  dei  lettori  ih  fcaomeno  de' colori  immaginarj.  Se  il  mio  t 
occhio,  dopo  fissatosi  qualche  tempo  in  un  oggetto  rosso,  mira 
subitamente  una  tavola  nera,  egli  vede  in  essa  la  tinta  del 
eoior  verde-azzurro.  Se  all’opposto  il  color  mirato  da  prima 
è l’arancio 4 l’occhio  mio  vede  in  sulla  tavola  nera  l’indaco. 
Se  la  pupilla  è impressionata  del  giallo-verde,  questa  impres- 
sione, posti  noi  allo  scuro,  ci  si  cangia  in  color  violetto.  Vi- 
ceversa se  rocchio,  che  guardò  molto  nel  verde  azzuro,  poscia 
si  raccoglie  al  bujo,  vede  il  rosso  ; C cosi  l' indaco  riguardato 
intensamente  si  trasforma  nell’occhio  nell’arancio,  e il  violetto 
nel  giallo-verde.  Ancor  più,  se  l’occliio  guardò  lungamente  il 
bianco,  e poi  viene  in  luogo  di  perfetta  oscurità,  quella-sen- 
sazioue  del  bianco  durata  qualche  istante,  si  trasmuta  nell'oc- 
chio stesso  in  diversi  colori  finché  sparisce,  cioè  a dire  la  sen- 
sazione del  bianco  si  cangia  prima  in  gialla,  poi  si  fa  rossa, 
poi  pavonazza,  appresso  azzura,  infine  verde,  col  qual  ultimo 


(i)  Mei  vii  Congresso  italiano  tenutosi  in  Napoli  nel  1 845  il 
doti.  Miragli»  alla  sezione  medica  lesse  una  memoria,  nellaqualc 
sosteneva,  che  «se  l'azione  di  un  intero  emisfero  o di  qualche 
«sua  parte  si  altera,  si  turbi  ucces>aiiaineu‘.e  l’esercizio  delle  fun- 

■ lioni;  ma  se  avvenga  abolizione  allatto  di  quest’ azione  o nell’e- 

■ unsleio  o nella  parte,  allora  l' attivila  si  riconcentri  nell'altra» 
V.  Polto,  Relazione  dei  lavori  ecc.  t,  53,  54- 
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colore  elio  svanisce  lln  tal  fenomeno  dimostra  chiaramente, 
che  il  nervo  ottico  trovasi  iti  una  azione,  la  i|unlc  si  cangi* 
in  varj  modi  determinati,  e che  a ciascun  modo  corrisponda 
una  sensazione  diversa  ricevuta  dall'anima.  Ora  egli  è palese^ 
che  essendovi  ima  legge  stabile  secondo  la  quale.  si  mota  il  niotàr 
mento  o sia  la  condizione  della  retina  impressionata  dalla  luce, 
ed  essendovi  pure  una  legge  secondo  la  (piale  l'anima  modi- 
fica l’azione  ch’ella  mette  in  ricevendo  la  sensazion  de  colori, 
dee  sortire  da  ciò  un  ordine  naturale  fra  i colori  stessi,  or- 
dine foudalo  nella  natura  tisica  delle  sensazioni.  Ma  i colmi 
sono  de' sentimenti;  e dove  vi  è ordine  ne’ sentimenti,  dicemmo 
dovervi  esser  ordine  altresì  nei  movimenti  che  ne  derivano. 
Dunque  l'azione  dell'anima  sensitiva,  sì  per  rispetto  all'istinto 
vitale,  che  per  rispetto  all’  istinto  sensuale,  riceve  un  deter- 
minato ordine  dalle  intime  cd  occulte  leggi,  che  risultano 
dalla  congiunzione  di  lei  col  corpo.  Che  importa  che  di  queste 
, leggi  non  si  possa  dare  una  ragion  prima , un  principio,  onde 
si  vegga  come  provengono?  basta  ni  tutto,  che  elle  sicuo 
bene  avverate  mediante  l’ esperienza  e l'osservazione  de’  fatti: 
chi  potrebbe  dire  jierchè  la  natura  delle  cose  sia  cosi?  non 
dipende  essa  in  line  dall’eterno  inlrimeco  ordine  delietsere? 

II. 

Leggi  dell' attività  spontanea  dell' anima  provenienti  dall'inerzia 

443.  L'attività  dell'anima  sensitiva  vien  anco  regolata  e 
ordinata  nel  suo  operare  dalle  leggi  che  a lei  poveugono  dal- 
l’ inerzia. 

Non  è uopo  clic  io  dica  intender  qui  per  inerzia  la  dispo- 
sizione che  ha  l’ anima  di  rimanere  in  un  dato  sialo,  come 
pure  di  perseverare  in  una  data  azione  fino  a lauto,  che  uua 
cagione  straniera  non  le  faccia  mutare  di  stato  e di  azione. 

444.  Or  nell’anima  ,vi  è l'inerzia  e ivi  è la  ifjuHlaneiià: 
questa  tempera  quella. 

Come,  l' inerzia  manticn  l'anima  in  una  medesima  azione 
fino  che  una  cagione  straniera  non  produca  in  lei  cangia- 
mento; cosi  la  spontaneità  le  dà  l’ altitudine  di  cangiare  im- 
mantinente di  stalo  e di  azione  tosto  che  una  cagione  stra- 
niera la  muova,  senza  contrapporre  resistenza  alla  cagion  che 

la  muove.  • 
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ijalcria  è inerte  ed  è.pviva  di  spnulaiieità.  Perciò 
a quella  for/.a  che  vuol  malaria  dallo  stalo  di 
quiete  a quello  di  moto,  o dallo  stato  di  moto  a quello  di 
quiete,  o dallo  stato  di  moto  minore  a quello  di  moto  mag- 
giore, o viceversa.  .j  ^ 

Ma  l'anima  sensitiva,  essendo  dotata  in  pari  tempo  d’ inerzia 
•idi  spontaneità,  ha  da  una  parte  bisogno  d'  una  causa  stra- 
niera, a line  di  mutare  lo  stato  suo;  ma  dall' altra,  dove  que- 
sta causa  sia  data,  ella  non  pone  alcuna  resistenza,  cedendo 
leggermente  al  suo  invito. 

..Ciò  nasce  all’anima,  come  già  toccammo,  per  l’alto  primo 
dell’  istinto  vitale  (1)  in  cui  ella  è,  e col  quale  opera  couli- 
miainenle  sul  corpo  (571-384).  In  questa  sua  azione  origi- 
naria si  trova  un  conato  a tutti  i movimenti  avvenire;  sola- 
mente che  non  essendo  questo  conato  determinato  piuttosto 
a un  movimento  che  ad  un  altro,  non  vi  ha  luogo  al  moto, 
perche  manca  una  ragion  sufficiente,  secondo  la  quale  ella  si 
determini  piuttosto  ad  uno  che  ad  un  altro  moto  : sicché  il  , 
conato  universale  a tutti  i moli  e a tutte  le  direzioni  involge 
un  cotale  equilibrio,  che  impedisce  il  moto  ad  una  direzione 
determinata. 

Indi  è che  lp_  cause  che  traggon  l’anima  a muover  le  mem- 
bra del  corpo  non  le  danno  già  propriamente  parlando  il 
moto,  come  accade  nella  materia,  ina  le  danno  solo  la  deter- 
minazione del  moto,  c però  il  muover  dell’ anima  si  dice  spon- 
taneo, sebbene  le  si  attribuisca  eziandio  da  noi  l’ inerzia  pel 
bisogno  eh’  ella  ha  di  mia  causa  esterna  che  la  determini. 

446.  Chiarite  le  quali  cose,  dico,  che  dall’inerzia  proce- 
dono all’anima  certe  leggi,  le  quali  danno  regola  ed  ordine 
a’  suoi  movimenti  istintivi. 
f~~  Fra  queste  leggi  due  sono  le  principali. 
j 4*  L’anima  si  determina,  a que’  moti  die  le  danno  più  di 
naturai  jpiacej;e. 

2*  L’anima  si  determina  e preferisce,  caler is  paribtu  quei 
moti  che  ella  può  operare  più  facilmente. 


(i)  Il  nostro  istinto  vitale  risponde  ottimamente  all’ivo^zov  d’ Ip- 

pocrate.  / - «t  -<h.  *>  ...  wWtó*  jVs 
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La  prima  ili  queste  leggi  appartiene  al  sentimento,  la  se- 
conda aH  uItioilò  propria  dell’anima.  Tulle  due  rispondono 
alle  due  cagioni  da  noi  assegnate  più  sopra  al  moto  sponta- 
neo. clic  furono  l'evitar  la  molestia,  e il  seguitare  il  piacere 

( 42G-429  ). 

447.  Che  se  ben  si  osserva,  una  di  queste  leggi  entra  nefc.^ 
l'altra:  perocché  all’anima  dee  naturalmente  esser  più  piacevole 
operare  ciò  che  le  è più  facile,  e le  dee  esser  più  facile  ope- 
rare ciò  che  le  è più  piacevole.  Ma  io  ho  volato  distinguere 
tuttavia  questa  legge  in  due  proposizioni;  perocché  talora  il 
piacere  è nella  fine  dell’alto,  e la  fatica  sul  principio;  e queste 
due  cose,  la  facilità  ed  il  piacere,  possono  pigliarsi  in  diversi 
aspetti,  e trarsenc  diverse  leggi  più  circostanziente  circa  l’o- 
perarc  dell’anima,  che  noi  non  abbiadi  qui  tempo  di  enumerare. 

448.  Solamente  osserveremo,  che  il  piacevole  ed  il  focile 
sono  qualità  che  l’ anima  cerca  per  sua  natura,  e che  pro- 
vengono dalla  sua  inerzia  e dalla  sua  spontaneità : al  piace- 
vole tende  la  spontaneità,  al  facile  si  lascia  indurre  T inerzia. 

449.  Or  egli  è chiaro,  che  queste  due  leggi  debbono  met- 
tere un.  ordine  ne’  movimenti  istintivi  dell'animale;  perciocché 
per  esse  l'anima  non  opera  già  a- caso,  non  si  determina  giti 
a questi  o a que’  movimenti  indifferentemente,  ma  ella  è volta 
a sceglier  fra  tutti  i più  facili  e i più  dilettevoli.  Onesta  cotale 
scelta  si  direbbe  che  è fatta  con  intelligenza;  ma  pure  non  è 
così  : ella  vien  diretta  solo  dalle  leggi  dell’  inerzia  c della  spon- 
taneità. 

Qual  maraviglia  dunque,  che  ogni  animale,  a ragion  d’esem- 
pio in  camminare,  faccia  que’  movimenti  che  sono  più  adattati 
alla  sua  natura?  qual  maraviglia  che  se  altri  animali  cammi- 
nano su  quattro  piedi,  l’uomo  si  eriga  su  due,  e proceda  di- 
ritto della  persona,  quando  questa  è per  lui  la  posizione  più 
facile  c più  piacevole?  Per  questo  ogoi  animale  ha  i snoi 
proprj  costumi,  e i suoi  proprj  modi  di  accosciarsi,  di  giacere, 
di  sdrajarsi,  di  portare  alla  bocca  il  cibo,  di  prenderlo,  di 
bere,  e di  fare  l’altrc  naturali  operazioni.  In  tutl’esse  egli 
preferisce  sempre  i movimenti  che  gli  souo  più  naturali,  cioè 
a dire  più  facili,  comodi  e piacevoli. 

430.  Con  vieti  riflettere,  che  quando  un  animale  soffre  un 
bisogno  qualsiasi,  per  esempio  la  fame  o la  sete,  questo  bi- 
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sogno  eccita  in  lui  una  inquietezza,  cioè  gli  produce  de’ piccoli 
movimenti  in  tutte  le  direzioni,  i quali  non  hanno  ancora  un 
esito.  Ha  l'animale  fra  tulli  qoc' piccoli  movimenti  nc  trova 
alcuni  che  «acconciano  al  suo  bisogno,  che  migliorano  il  suo 
Stato:  egli  dunque  si  continua  dietro  a quelle  indicazioni,  e 
giunge  così  di  stato  in  istato  a trovarsi  bene,  rimovendo  da 
«è  la  molestia  che  l’appenava.  Si  inetta  checchessia  a ragion 
d'esempio,-  in  sulla  schiena  d’un  cane:  egli  si  dimenerà  per 
far  caliere  quella  coiai  cosa  che  gli  pesa  addosso;  c voi  ve- 
drete, che  se  la  cosa  comincia  a muoversi  quand’egli  si  mette 
in  qualche  posizione,  egli  persevera  in  essa  e si  piega  anche 
fi*  in  quel  verso.  Così  s’egli  trova  che  rabbassar  della  schiena 
gli  giovi  al  suo  intento  di  liberarsi  di  quella  molestia,  egli  si 
mette  finalmente  a sedere,  e allora  è riuscito  a ciò  che  cer- 
cava; cadendogli  d’ addosso  il  peso.  Ma  a trovar  la  posizione 
e condizione  più  comoda  e più  piacevole,  a trovar  que'  moli 
ed  operazioni  che  levano  all’nniraalc  una  molestia  qualsiasi 4 
o migliorano  il  suo  stato,  l’ istinto  il  più  delle  volte  non  im- 
piega assai  tempo,  ma  prontissimo  sceglie  quello  che  gli  bi- 
sogna. Altre  volte  egli  dee  far  più  tentativi  e più  sperienze. 
Quanto  tempo  non  ispende  il  bambino  a trovar  l’equilihrio 
della  persona  in  su  i due  piedi,  e a governare  i muscoli  si 
fattamente  che  di  continuo  glicl  formino  c glicl  conservino?  E 
qui  abbiamo  appunto  il  caso,  che  la  posizion  del  corpo  più 
comoda  e più  piacevole  costa  non  poca  fatica  a principio,  ed 
esige  non  pochi  sforzi  e sperimenti. 

451.  Quindi  si  vede  ancora,  quale  educazione  possa  ricevere 
l'animale,  e com’egli  sembri  che  l’animale  stesso  sia  suscetti- 
bile di  apprender  l’orfe  del  muoversi  c dell’ operare , quando 
veramente  tutto  è un  gioco  dell’istinto  che  si  modifica,  e della 
ritentiva  tensuale  clic  l’accompagna  (1). 

_L_ f — . — ■ - 

(1)  Dai  win  ed  altri  tolsero  a negare  P istinto,  osservando  clic 
I*  animale  impara  a far  certe  operazioni.  Ma  questo  eh’ essi  chia- 
mano imparare  non  è un  vero  imparine,  non  è P imparare  intel- 
lettuale dell'  uomo.  Non  si  dee  credere,  che  P istinto  sia  in  origine 
uoa  facoltà  cosi  determinata  a’ suoi  atti,  che  litio  da’ primi  mo- 
rtimi) dell’  esistenza  dell’ animale,  egli  li  debba  far  tutti,  e sempre 
r medesimi.  L’istinto  è una  potenza,  che  al  pari  dell’ altre  dipende 
nel  suo  operare  da  più  circostanze , e da  queste  viene  modificata. 


' . ' _ , 

Tatto  ciò  agevolmente  si  spiega  col  solo  riflettere , che  l’ fa- 
stidio sensuale  muove  sempre  l’ animale  a determinarsi  verso 
il  piti  facile  c il  più  piacevole  de'  movimenti  c delle  posizioni, 
e che  ogni  bisogno  che  l' animale  espcrimcnta , suscita  in 
* esso,  come  dicevamo,  una  moltitudine  di  piccoli  moti,  onde 
la  sua  inquietudine,  de' «piali  moli  l'animale  per  le  leggi  dette 
seguita  e aggrandisce  quelli  che  gli  sono  più  facili,  e cito  il 
conducono  a stato  più  soddisfacente  quanto  al  senso  eh’  egli 
ne  prova.  i , 

Ciascuno  potrò  qui  ben  vedere  che  fonte  ampissimo  di  mi- 
rabil  ordine  sia  questo  pe' movimenti  istintivi  deli' animale. 

452.  Che  so  si  vorrò  discendere  all’ osservazione  di  tutto  dfc 
che  può  rendere  ad  una  determinala  specie  di  animali  facili 
e piacevoli  piuttosto  certi  movimenti  che  altri,  si  potranno  di- 
scoprire delle  leggi  bellissime,  c spiegare  perchè  certe  cose  in 
un  dato  modo  disposte  scmbriuo  ordinate  ed  armoniche,  e 
certe  altre  no.  Nel  che  si  potrò  stabilire  questo  priucipiu , che 
nei  movimenti  e sentimenti  animali  vi  ha  un  naturai  passag- 
gio, cioè  vi  hanno  certi  gradini  determinati  dalla  natura; 
sicché  egli  è più  facile  e più  dilettevole  il  passare  da  un  sen- 
timento, e da  un  movimento  determinato,  a tal  aliro  in  pre- 
ferenza di  tutti;  c si  va  soavemente  sol  pe’ gradini  naturali, 
faticosamente  se  il  passaggio  si  vuol  pur  fare  lò  dove  la  natura 
non  ha  posto  ella,  per  cosi  dire,  la  scala,  e segnata  la  via. 


In  primo  luogo  1’  istinto  pei  uscire  in  atto  ha  bisogno  di  eccita- 
menti ed  occasioni  esterne.  Variandosi  adunque  questi  eccitamenti 
e queste  occasioni,  variano  di  conseguente  anche  le  operazioni 
dell' istinto.  Di  più,  l’istinto  ha  bisogno  di  fantasmi,  e della  ri- 
tentiva sensuale.  Egli  è coll’ajuto  della  fantasia  principalmente, 
che  il  bruto  fa  delle  operazioni  anco  quando  non  ha  degli  oggetti 
presenti,  come  allora  che  il  cane  cerca  il  padrone  perduto,  o die 
imita  ciò  che  vede  fare.  Finalmente  l' abitudine  è aneli’  essa  una 
legge  dell' operare  Bulinale,  che  influisce  immensamente  sull’ istiuto. 
Quello  adunque  che  si  dice  volgarmente  imparare,  rispetto  all'a- 
nimale , non  è che  un  acquistare  che  fa  I’  istinto  alcune  modifi- 
cazioni e nuove  attitudini:  le  quali  modificazioni  e nuove  attitudini 
sono  dovute  massimamente  a tre  cause:  i*  agli  eccitamenti  de’ sensi 
esteriori;  a*  a’ fantasmi,  e loro  associazioni  fra  di  sè  e colle  sen- 
sazioni; 3°  alla  forza  dell’abitudine.  Tuttavia  queste  tre  cause 
suppongono  innanzi  di  sè  l’esistenza  nell’ animale  del  principio 
istintivo,  che  da  esse  viene  modificato,  e per  così  dire  educulo. 


10  uun  parola,  ne’ passaggi  ila  uno  stato  all’altro,  da  un  sen- 
timento all'altro,  che  fa  l'animale,  vi  ha  una  legge  fondata 
nella  natura  dell’ animale  stesso  e della  sua  sensitività,  la  qual 
rende  il  passaggio  o soave  e amabile , o scabro  e disamabile. 
Ciò-  posto,  egli  avverrà  di  certo,  che  tutte  quelle  cose  le  quali 
Condurranno  l’animale  ad  avere  una  serie  di  sentimenti  e di 
movimenti  ordinati  secondo  i loro  naturali  passaggi,  riusci- 
ranno mirabilmente  piacevoli  ed  armoniose:  piacevolezza  ed 
armonia,  la  quale  non  si  troverà  punto  là  dove  non  sieno 
conservati  i suddetti  passaggi. 

duo.  Ciò  che  dico  pnò  venir  illustrato  dalle  fine  osserva- 
zioni di  Rantcau  sopra  i suoni,  e di  Giambattista  Venturi  sopra 
HttHori. 

Ramean  osservò  che  ogni  suono  nel  morir  ch’egli  fa  ncl- 
Porecchlo  dà  a sentire  prima  di  spirare  la  sensazione  della  sua 
duodecima i che  è l’ottava  della  quinta.  Questo  dimostra,  che 
ih  passaggio  naturale  fra  le  sensazioni  dell’organo  acustico  si 
è' quello  dalla  prima  alla  quinta.  Indi  è che  se  dopo  la  sen- 
sazion  della  prima  si  fa  suonare  la  quinta,  questa  quinta 
trova  1’  orecchio  già  a lei  naturalmente  inclinato  e disposto. 
Reco  In  ragione  evidente  della  soavità  che  naturalmente  si  trova 
nel  salto  di  quinta-,  c la  ragion  medesima  vale  per  tutte  l’altre 
consonanze,  come  dimostra  lo  stesso  scrittore.  Veilesi  in  questo 
fatto,  conte  l’armonia  de’ suoni  abbia  il  suo  fondamento  nelle 
leggi  arcane  dell’  unione  dell’anima  col  corpo,  c nel  principio 
dell'  istinto  sensuale,  che  cerca  sempre  per  la  ragion  dell’  i- 
uerwn  ciò  che  gli  è più  facile  c naturale , c in  questo  più  si 
compiace. 

Il  sagacissimo  nostro  G.  B.  Venturi  osservò  avvenire  appunto 

11  medesimo  rispetto  a’  colori  immaginarj.  Ond’  è che  il  rosso 
faccia  grato  accordo  col  verde?  Appunto  di  qui,  che  la  pu- 
pilla impressiouata  del  rosso  prima  ili  perderne  la  sensazione 
passa  naturalmente  al  verde,  Così  il  rancio  sta  bene  coll’indaco, 
il  violetto  col  giallo,  siccome  fu  osservato  da  Mengs,  e gene- 
ralmente i colori  immaginarj  riescono  tutti  armonici  de’  colori 
veri  che  li  precedono-,  e ciò  per  la  ragione,  che  la  sensazione 
di  un  colore  dispone  l’anima  a trapassare  alla  sensazione  del- 
l'altro colore,  sicché  questa  seconda  sensazione  è cosi  naturale 
all' anima,  che  non  le  costa  più  fatica  alcuna;  anzi  postale 


soli’ occhio,  l’ajuta  a far  quello  che  avrebbe  fatto  da  sé  stessa 4 

benché  meno  vivacemente. 

454.  Nelle  altre  sensazioni  può  succedere  qualche  cosa  di 
simile,  ma  egli  è più  difficile  l’osservarlo.  ft 

Ad  ogni  modo  questi  fatti  sufficientemente  dimostrano,  che 
nella  stessa  natura  della  sensitività  risultante  dall’  unione  del» 
l’anima  col  corpo  vi  ha  un  principio  di  ordine  e di  annoimi- 
che  dee  influire  incredibilmente  sui  movimenti  che  dal  senso 
procedono.  ? '• 

IH.  v 

Leggi  dell'  attività  spontanea  dell'animale  provenienti  dalla  font  nnilit» 
di  cui  i fornita.  IH* 

455.  Ilo  già  mostrata  la  semplicità  del  principio  senziente 
(92-154):  ho  mostrato  come  dalla  semplicità  del  principiti 
senziente  proceda  la  sua  unità  d’azione,  ond’è  che  coll’ alt* 
primo  dell’  istinto  vitale,  nasce  ogni  attività  dell’  animale , con*, 
ciossiarhè  l’istinto  sensuale  non  è che  un  atto  secondo,  per  co* 
dire  dello  stesso  istinto  vitale:  mi  sono  anco  servito  della  fona 
unii  iva  dell’animale  a spiegare  in  qual  modo  egli  perseveri  a 
lungo  in  un’azione  clic  gli  è piacevole,  o anche  accresca  suc- 
cessivamente i gradi  d’intensità  di  quest’azione  per  prendersene 
un  piacer  maggiore  ( 370-400  ). 

Dobbiamo  ora  noi  considerare  questa  forza  unitiva  come 
principio  di  ordine  nelle  operazioni  dell’ animale.  H 

L’argomento  c vasto,  nè  io  pretendo  esaurirlo;  anzi  mi  ba- 
sterà l’aprire  una  porta  ai  più  sagaci  investigatori  dalla  quale 
entrati,  maraviglieranno  forse  il  bel  campo  di  ricerche  sottili 
in  cui  si  vedranno. 

450.  Sebbene  in  tutti  gli  animali  debba  esservi  a mio  pa- 
rere la  forza  unitiva  dj  cui  parlo,  tuttavia  non  pare  che  si 
rinvenga  d’ un  grado  uguale  in  tutte  le  specie;  e però  sembrami 
che  la  quantità  e qualità  della  forza  unitiva  potrebbe  sommini- 
strare nuova  base  allo  classificazione  filosofica  del  regno  ani- 
male: base  più  elevata  di  quelle  trovate  fin  qui,  e a cui 
quelle  trovate  fin  qui  dovrebber  servire  di  riscontro  e di  per- 
fezionamento. 

Converrebbe  analizzare  con  attenzione  sagace  questa  fi#**® 


unitiva  dell  animale,  c trarne  fuori  tulle  le  sue  funzioni:  ri- 
levare in  ciascuna  specie  di  animali  (piali  di  queste  funzioni 
si  riscontrino:  indicare  ancora  tutti  i casi  di.  lesione  della 
forza  unitiva,  in  cui  questa  forza  può  rendersi  inetta  alle 
sue  funzioni,  e classificare  in  questo  modo  le  diverse  imper- 
fezioni o guasti  dell'animale  in  quauto  egli  è sensitivo  c 
istintivo.  ( . _ 

,-457.  Quest’  ultimo  lavoro  presterebbe  oltracciò  un  solido 
fondamento  a classificare  le  diverse  lesioni  delle  facoltà  umane 
intellettive  e volitive,  in  quanto  queste  hanno  bisogno,  come 
di. materia,  di  ciò  che  il  senso  e l'istinto  loro  preparano  e 
somministrano. 

Or  io  dunque  non  farò  che  indicare  le  funzioni  principali 
della  forza  unitiva,  dalle  quali  agevolmente  si  renderà  palese 
come  non  vi^bbia  operazione  alcuna  dell’istinto  animale,  la 
quale,  bendilo  apparenza  mostri  vestigi  d’ intelligenza , non 
possa  essere,  spiegata  colle  sole  proprietà  intrinseche  c proprie 
dell  animale,  c principalmente  con  quelle  della  forza  uililiva 
di  cui  esso  è fornito. 


Prima  funzione  della  forza  unitiva  dclf  animale:  congiungere 
-T-ùuieuie  le  tentazioni  di  varj  tenti , e specialmente  della 
pitia  e del  latto. 

■ 458.  In  qual  maniera  la  vista  giovi  al  tatto  e al  moto, 
porgendo  all’animale  i segni  delle  proprietà  tattili  de’ corpi, 
ani rl’ abbiamo  a lungo  dichiarato  nell’Ideologia  (1). 

Quell'animale  che  non  avesse  bastevole  forza  unitiva  da  ac- 
cordare e unizzare  per  cosi  dire  le  sensazioni  del  tatto  asso- 
dato col  moto  con  quelle  della  vista,  non  potrebb’egli  colla 
sola  vista  percepire  la  solidità  de’  corpi  esteriori.  All’  incontro 
nell’ associazione  delle  sensazioni  del  tatto  ( unito  al  moto  ) e 
di  qaclle  della  vista,  avviene  che  alla  sensazione  della  vista 
si  accoppj  indivisibilmente  nell’animnlc  la  ritenzione  fantastica 
della  sensazione  corrispondente  del  tatto  ( del  qual  senso,  pel 
moto,  è propria  la  percezione  della  solidità  determinata  dei 


(i)  N.  Saggio,  Sei.  V,  P.  V,  c.  XII 
Rosami.  Antropologia  ecc. 
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corpi),  c (|uimli  clic  ad  un  tempo  colla  sensazione  della  vista 
si  rappresenti  e si  suggerisca  al  senso  interno  dell'  animale  più 
clic  esso  effettivamente  non  vede,  cioè  la  solidità  de' corpi  di 
cui  il  molo  c il  tatto  dan  la  misura.  11  cicco  nato  del  Chc- 
selden  da  principio  colla  sola  vista  ricuperala  non  percepì  la 
solidità  de’  corpi,  ma  solo  una  superficie  corporea  aderente  al 
suo  occhio:  fu  1’  uso  del  tatto  quello  clic  di  poi  gli  ammaestrò 
l'occhio  a discendere  intuitivamente  il  solido;  nè  ciò  avrebbe 
potuto  egli  fare  se  non  fosse  stalo  dolalo  della  forza  unitiva, 
che  accoppiasse  più  sensazioni,  cioè  quelle  della  vista  con 
quelle  del  tatto  c colle  immagini  di  queste,  secondo  certa 
legge,  e formasse  così  un'affezione  sola  interna,  che  si  susci- 
tasse in  lui  al  ricevere  che  l’occhio  faceva  i colori,  in  virtù 
della  quale  affezione  per  mezzo  dei  soli  colori  percepisse  il 
solido,  accorgendosi  elle  i colori  son  distrihui^nello  spazio 
solido  termine  del  sentimento  fondamentale,  neiquale  il  moto 
disegna  la  solidità  limitata  del  corpo  (1).  ... 

4ò0.  La  disarmonia  fra  le  sensazioni  della  vista  c quelle 
del  tallo  si  osserva  non  di  rado  nello  stalo  d’idiotismo,  in 
cui  nascono,  o cadono  alcuni.  « Qualche  volta  »,  dice  il  dottor 
Pinnel,  parlando  di  pazzarclli  ch’egli  curava,  « osservasi  una 
« sorte  di  discordanza  fra  la  vista  ed  il  tatto,  che  punto  non 
« dirigonsi  insieme  sopra  un  oggetto,  di  cui  pure  la  novità 
« sembra  felina  re  la  loro  attenzione.  Un  idiota',  clic  io  Cono- 
« sco,  guarda  subitamente  un’  immagine  dipinta  od  un  corpo 
« solido,  che  gli  si  presenta;  ma  egli  vi  porla  su  la  mano  in 
« modo  sì  goffo,  come  se  l asse  della  visione  non  fosse  in 
« alcun  modo  diretto  su  questo  oggetto;  il  suo  guardo  pure 
« se  ne  resta  allora  errante,  o vagamente  si  volge  verso  la 
■ parte  della  camera  più  illuminata;  la  sensazione  clic  risulta 
« da  quel  fatto,  non  può  essere  che  oscurissima  o zero  » (2). 

(0  Le  sperienze  di  Cheseldcn  sono  state  confermate  a pieno 
recèntemente  da  quelle  di  T.  H.  Brett,  che  restituì  la  vista  a di- 
versi Indiani  nati  ciechi.  Le  sperienze  di  quest’ oculista  si  trovane 
riferite  nel  Giornale  Asiatico,  mese  di  Genoano  1837,  e nella 
Ihmidléca  Universale  di  Ginevra,  Settembre  i83j,  e sono  tanto 
P'ù  importanti , quanto  che  altri  tolse  n mettere  in  dubbio  i fatti 
rilevati  dal  chiiurgo  inglese  ( Ved.  N.  Saggio,  Sei.  V,  P,  IV, 
c.  IV,  ai  t.  v ). 

* Trattato  iiiulico-fdosoficojall'  alieni f ione  mentale,  Sci.  11,  11. 
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ii  medesimo  può  dirsi  del  percepir  coll  occhio  le  disianze, 
elie  sono  percezioni  prodotte  dal  (alto  e dal  molo , e clic  ali-  ' 1 

bisognano,  acciocché  1. mimale  le  trovi  in  occasione  della  sola 
sensazione  dell’ occhio  , della  forza  unitiva,  la  quale  alle  sen- 
sazioni dell'occhio  le  associ  c ledili  immobilmente,  sicché  al 
riceversi  nell’ occhio  la  sua  sensazione  propria,  tosto  si  susciti  , 
nella  fantasia  una  corrispondente  sensazione  di  quelle  prodotte 
dal  tatto  c dal  molo,  e questa  sensazione  interna  della  fan- 
tasia, rìproduzion  dell'esterna,  sin  indizio  c misura  all'animale 
della  distanza  corrispondente.  La  quale  associazione  dee  pure 
esser  fatta  secondo  una  certa  proporzione  e legge  istintiva 
per  si  fatta  maniera,  che  ad  una  tale  sensazione  dell’occhio, 
tale  immagine  interna  di  distanza  si  susciti , e non  più  né 
meno.  Quel  ragazzo  di  cui  parla  Cabanis,  che  avendo  gli  occhi 
sanissimi  non  era  mai  giunto  co’ soli  occhi  a distinguere  le 
distanze,  dovea  esser  pur  difettoso  nella  forza  unitiva,  sicché 
non  bastasse  in  lui  questa  forza  ad  eseguire  la  funzione  di 
cui  parliamo.  Conviene  tuttavia,  prima  di  poter  indurle  da 
questo  fatto  un  argomento  solido,  fare  una  osservazione.  Onde 
si  potea  rilevare  clic  quel  fanciullo  coll’ occhio  non  sapea  di- 
stinguere le  disianze?  Probabilmente  si  credette  di  rilevarlo 
da’ suoi  movimenti  non  ben  diretti  dal  solo  occhio,  o bisogne- 
voli del  tatto  a non  riuscire  troppo  lunghi  o troppo  brevi  in 
ragione  delle  distanze  che  il  fanciullo  si  proponea  di  trascor- 
rere. Ora  questo  segno  solo  non  proverebbe  assolutamente 
che  quel  fanciullo  non  conoscesse  le  distanze  coll’ occhio  solo, 
c clic-  fosse  perciò  difettoso  nella  forza  unitiva  che  congiunge 
le  ‘sensazioni  della  vista  e quello  del  latto  : perocché  a po- 
tersi muovere  secondo  le  distanze  percepite,  conviene  clic 
la  forza  unitiva  faccia  un’altra  funzione,  di  cui  parleremo 
più  sotto,  quella  che  unisce  i sentimenti  passivi  coi  senli- 
■ meuti  attivi. 

M50.  Che  se  si  chiede  qual  sin  quella  legge,  secondo  la  quale 
le  sensazioni  dell’ occhio  s’accordano  a quelle  del  tatto,  e si 
fanno  vicarie  di  queste,  diremo  clic  tal  legge  ha  primiera- 
mente per  condizione  lo  spazio  solido  illimitato  dato  dalla 
natura  qual  termine  del  sentimento  fondamentale,  e dato  questo, 
eli’ è fondata  uelle  uguali  proporzioni,  secondo  lo  quali  sono 
distribuiti  i colori  veduti  dall'occhio  neii'eibiia  visiva,  c gli 
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oggetti  trascorsi  dal  tatto  nello  spazio,  come  pia  pur  larga- 
mente sponemmo  nell’  ideologia. 

4(51.  Di  che  deriva,  che  se  avvenisse  subitamente  tale  scon- 
certo, per  lo  quale  i colori  nell’ orbila  visivo  mutassero  le  lor 
proporzioni,  l’uomo  sbaglierebbe,  cercando  rolla  mimo  i corpi 
veduti  là  dove  non  sono;  e per  illusioni  che  hanno  quest’o- 
rigine, talora  si  pone  il  piede  in  fallo,  e si  cade.  Qui  anche 
viene  in  taglio  di  accennare  il  fenomeno  avvenuto  ad  un  servo 
di  Monsignor  Sardagna,  già  vescovo  di  Cremona.  Dopo  avere 
il  detto  servo  perduto  un  occhio,  egli  faceva  tutte  le  cheriche 
de’  preti  del  vescovato  non  più  in  mezzo  del  capo,  ma  da  una 
parte;  e quando  volca  colla  canna  accendere  i lumi  dell’altare, 
non  trovava  più  il  lucignolo,  ma  portava  la  canna  due  buone 
dita  distante  da  quello.  La  ragione  di  ciò  si  farà  chiara, 
quando  si  consideri,  che  tutta  l’orbita  visiva  colla  perdita 
d’un  occhio  si  era  diminuita  c scemata  dalla  parte  dell’occhio 
perduto,  e perciò  essendo  quel  servo  avvezzo  a cercar  colla 
mano  gli  oggetti  nel  centro,  poniamo,  della  prim’ orbita,  egli 
non  li  trovava  più  allo  stesso  luogo,  perocché  poscia  li  cer- 
cava nel  centro  dell’ orbita  del  solo  occhio  che  gli  rimaneva, 
e però  gli  avvenia  di  portar  le  mani  dalla  parte  dell’occhio 
rimastogli  più  in  là  che  non  bisognasse. 

4fi2.  Debbo  avvertire  nulladimcno,  che  nell’operazione  uni- 
tiva, con  cui  l’animale  congiunge  alle  sensazioni  della  vista 
quelle  del  tatto  c del  molo,  e cosi  dirige  i suoi  movimenti  a 
tener  solo  delle  sensazioni  dell’occhio,  e tuttavia  in  accordo 
con  ciò  clic  al  tatto  ed  al  moto  abbisogna,  interviene  un’altra 
sintesi,  senza  la  quale  non  potrebbe  compir  l’animale  una  tale 
operazione.  Perocché  l’animale  cosi  operando  non  pure  unisce 
ed  accorda  insieme  le  sensazioni  attuali  della  vista  e del  tatto 
che  si  muove,  colla  quale  operazione  appara  a far  uso  del- 
l’occhio anche  senza  bisogno  di  riscontrar  ogni  volta  la  mi- 
sura e la  forma  degli  spazj  veduti  all’ esperienza  del  tatto,  il 
che  è la  prima  sintesi  di  cui  parliamo;  ma  ben  anco  unisce 
le  sensazioni  attuali  dell’ occhio  colle  sensazioni  già  passale 
del  tatto  che  gli  vengono  risuscitale  nella  fantasia;  ed  è ap- 
punto per  questo  che  egli  giunge  poi  coll’occhio  solo  a cono- 
scere quale  slancio,  a ragion  d’esempio,  gli  bisogni  di  pren- 
dere saltando  un  fosso,  e come  debba  misurare  i movimenti 
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proprj  secondo  gli  spazi,  quali  egli  li  la.  Ma  su  <|ucsta 
seconda  sintesi  gioverà  lare  le  riflessioni  che  soggiungiamo. 


| ii  in  ^ '  *  * 

Seconda  funzione  della  forza  unitiva i associare  sensazioni 
-eri  immagini  ( legame  di  coesistenza  fantastica  ). 


463.  Questa  funzione  suppone  dinanzi  a sé  la  legge,  che  le 

sensazioni  esterne  già  avute  dall’ animale  si  risuscitano  con 
facilità  nel  sensorio  interno  cioè  nella  immaginazione.  

Colai  legge  è dimostrata  dall’ esperienza. 

464.  L’additarne  poi  la  ragione,  non  è cosa  agevole.  Io 
credo,  che  questa  ragione  non  si  trovi  nè  solamente  nella  fibra 

^nervosa,  nè  nel  solo  principio  senziente,  ma  che  risulti  dalla 
unione  individua  di  queste  due  cose;  sicché  e il  principio  sen- 
ziente, ossia  l’anima,  mossa  una  volta  in  modo  da  sperimen- 
tare una  data  sensazione,  ritenga  per  legge  di  sua  sponta- 
neità una  cotale  inclinazione  o tensione  verso  alla  medesima;  A"'  '*  ' 

e da  parte  sua  anco  la  fibra  vivente  conservi  una  maggiore  or  vs-«a  -uut  v. 

mobilità  rispetto  al  movimento  già  sofferto,  che  non  sia  ri-  Vn*>  ■ 
spetto  agli  altri  movimenti.  Ma  questo  sia  detto  per  una  mera 
Conghiettura.  , » 


■v.'  ' 
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465.  Il  fatto  intanto  della  facilità  che  mostrano  le  sensazioni 
avute  a rinnovellarsi  nella  fantasia,  datovi  qualehc  piccolo 
eccitamento,  è indubitabile;  laddove  la  fantasia  non  par  che 
valga  a dare  all’anima  di  quelle  immagini  di  cui  non  pre- 
cedettero le  sensazioni,  rimanendosi,  per  così  dire,  l’ imma- 
ginazione chiusa  fino  a tanto  che  la  sensazione  non  l’apre  e 
slega  (f). 


V *•  . 

(t)  Dassi  per  cosa  certa  comunemente , che  non  si  possa  avere 
■ella  fantasia  altre  immagini  fuor  di  quelle  avute  gii  dal  senso 
esterno,  lo  restringerei  questa  proposuione  affermando,  che  la 
faotasia  non  può  dare  altre  immagini  ben  determinate  e chiare, 
se  non  quelle  che  sono  proprie  de’  sensi  esteriori  ; ina  non  crederei 

• poterti  sostenere  assolutamente  per  vero,  che  la  fantasia  non  possa 
dare  una  qualsivoglia  immagine , senta  che  prima  sia  stata  eccitata 
la  corrispondente  sensasione  nel  sento  esterno.  Pigliamo  un  cicco 
nato,  il  qual  abbia  infero  e sano  1’  organo  visivo,  ma  coperto  da 
cataratta.  Questi  non  vide  mai  luce.  E pura  non  saprei,  perché 
non  paless’  egli  avere,  per  qualche  interno  eccitamento,  il  senso, 
a ragion  d’ esempio,  di  un  fuoco  scintillante  ; giacché  questo  senso 
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Ciò  posto,  vergiamo  come  si  compia  la  funzione  indicata; 
e quali  importanti  servigi  presti  all’ animale  questa  funzione, 
per  la  quale  egli  a tentazioni  presenti  richiama  e congiunge 
immagini,  cliu  dirci  risuscitamene  di  sensazioni  passale. 

li’  unione  di  più  sensazioni  nell’  animale  ( prima  funzione 
della  forza  unitiva  ) nasce  per  cagione  dell’ esser  contemporanee. 
Questa  unione  di  più  sensazioni  contemporanee  è cotale,  che 
pigliandole  tutte  insieme,  pigliando  ciò  che  sente  1 animale  iu 
uu  dato  tempo,  si  può  considerare  tutto  ciò  insieme  preso, 
siccome  costituente  un  solo  sentimento,  un  solo  stato  sensibile 
dell'animale.  Questo  stato  è semplice  conto  è semplice  l'ani- 
male senziente,  c tuttavia  entrano  a costituirlo  molle  e diverse 
sensazioni  contemporanee.  * -n* 

Ora  tutto  questo  sentimento  moltiplice  ed  uno  si  conserva 
nell’animale  da  quella  che  noi  dicemmo  ritentiva  sensuale  j yi- 
mangono  in  essa,  per  cosi  dive,  le  reliquie  di  quell’ unico  sen- 
timento, il  sentimento  in  potenza,  le  suscellibilitù  di  lui,  l'a- 
bito; che  sono  espressioni  die  dicono  tutte  press’  a poco  il 
medesimo. 

l)a  ciò  consegue,  che  allorquando  una  sola  parte  di  questo'1 
sentimento  moltiplice,  una  sola  sensazione  di  quelle  che  en- 
trano a formarlo,  viene  per  qualche  esterna  cagione  di  nuova 
eccitata  nell’  animale;  questa  parzial  sensazione  è motivo  suf- 
ficiente per  suscitare  nella  fantasia  dell'animale  tutte  1’  altro 
sensazioni  avute  contemporaneamente  a quella,  e formanti  il 
sentimento  generale,  o stalo  sensibile j per  ripristinare  appunto 
lutto  intero  questo  sentimento,  richiamandolo  in  allo.  * . 

Quindi  raminole  clic  riceve  una  sensazione  già  avuta  olirti 
volte,  non  si  muove  solamente  secondo  quello  che  esige  quella 


dou  si  eccita  solo  dalla  luce , ma  ancora  da  altri  stimoli , come 
dilla  pressione  del  globo  dell’occhio,  ciocché  ciascuno  può  uvei  e 
sperimentato  in  occasione  di  qualche  colpo  portatogli  all'occhio, 
e liu  anco  iu  altre  parti  del  sistema  nervoso,  onde  in  Italia,  a 
voler  dire,  ■ M’avete  fatto  gran  dolore  »,  suol  dirsi,  « M’avete 
fatto  veder  le  stelle  ».  Io  uon  credo  duuque  del  lutto  improba- 
bile ciò  che  dicono  alcuui  fisiologi,  che  ne’ sogni  s’  abbiauo  delle 
immagini  di  cui  uou  s’ebbero  mai  le  corrispondenti  sensazioni, 
purché  gli  orgaui  seusorii  si  trovino  interi  e sani , quantunque  uou 
mui  adoperali.  ...  , 
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sensazione  isolata,  ma  si  muove  secondo  quello  che  esige  tutto 
insieme  il  generai  sentimento  che  quella  sola  sensazione  gli 
riproduce  c rinnova. 

A ragion  d’esempio,  tostochè  un  cane  da  caccia  vede 
il  --Silo  padrone  dar  mano  al  fucile,  egli  ne  fa  gran  festa,  a 
«fucila  guisa  come  se  intendesse  da  quel  solo  atto,  che  trattasi 
dr  uscir  fuori  al  divertimento  della  caccia.  Ma  non  è che  il 
r«nc  intenda  nulla:  non  fa  punto  bisogno  d’intelligenza  a 
• spiegare  quel  gran  movimento  del  cane;  basta  ricorrere  al- 
I associazione  delle  grate  sensazioni  avote  altre  volte  in  cac- 
ciando. Conciossiachè,  per  la  forza  unitiva  dell’animale,  le 
sensazioni  del  fucile  e del  padrone  che  il  prende  in  mano  sono 
associate  nella  fantasia  del  cane  con  molt’allrc  sensazioni  gra- 
lissime,  le  quali  tutte  insieme  compongono  e formano  un 
sentimento  solo,  ed  uno  stato  solo,  "'che  vien  richiamato  e 
ripristinato  dalla  bestia  tutto  intero  all’occasione  che  gliene 
si  rinnova  una  parte  nel  senso  esterno;  in  conseguenza  del 
quale  sentimento  moltiplico  sorge  nel  cane  la  passione  della 
giojn,  e ne  seguitano  i movimenti. 

E per  simigliantc  modo  dehhonsi  spiegare  innumerabili  "altre 
ofWHirloni  de  bruti.  Perchè  il  cahe  mediante  la  sensazion 
dell’ odore  trova  la  traccia  del  selvatico?  Perchè  fiutando  rin- 
viene il  suo  padrone  allontanatosi  da  lui  gran  tratto?  Perchè 
giunge  a trovare  un  oggetto  a bella  posta  nascosto,  e a far 
pianti  giuochi  che  gli  procacciano  volgarmente  la  fama  di  molto 
ingegnoso,  di  molto  intelligente?  Sempre  per  l’associazione  di 
sensazioni  e d immagini,  legate  insieme  si  fattamente,  che  spe- 
rilnentata  la  sensazione,  tosto  si  suscitano  le  immagini  con 
lei  legate  a completare  il  sentimento  già  avuto  altre  volte,  il 
«piai  risulta  dalla  coesistenza  nell’animale  di  quelle  più  cose 
da  >l,Ì  sentite  contemporaneamente.  Essendo  dunqoe  gratissimo 
all  animale  il  sentimento  totale,  quando  egli  ne  prova  una 
parte,  di  subito  s agita  spontaneamente  a cercar  l’altra,  e sor- 
vegli il  mancamento  di  essa,  che  gli  dà  molestia,  di  stimolo 
a mettersi  in  movimento  per  ritrovarla. 

467.  Di  qui  scaturisce  tutta  l’arte  di  educarle  bestie.  Que- 
st arte  si  basa  principalfnente  sul  principio  seguente:  « asso-» 
fiare  sensazioni  gradevoli  a quelle  operazioni  della  bestia  chi 
si  vuol  eh  ella  faceia,  e associare  sensazioni  disaggradcvoli  a 


f 
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quelle  operazioni  della  bestia  che  si  vuol  ch’ella  fu  "era  ». 
Quest’associazione  non  è possibile  se  non  per  la  forza  sintetica 
od  unitiva  dell’animale,  mediante  la  quale,  tino  com’  egli  è, 
di  più  sensazioni  contemporanee  forma  in  se  un  solo  atto  e 
stato,  che  tutto  insieme  o gli  piace  o gli  dispiace,  e il  cerca 
o l’abborrisce.  Che  se  l’operazione  da  cui  si  vuole  disvezzare 
la  bestia  le  fosse  molto  gradevole,  converrebbe  che  l’ altre  sen- 
sazioni che  s’ accoppiano  industriosamente  a quella  operazione 
fosserle  di  tanto  disaggradevoli , che  la  noja  di  queste  vincesse 
al  tutto  il  piacer  di  quella.  Allora  la  bestia  ne  riceverebbe  un 
sentimento  dolce-amaro;  e poiché  la  parte  amara  ed  ingrata  è 
maggiore,  e il  sentimento  è uno,  tutto  il  sentiménto  riesce 
ingrato  e dall’animale  viene  sfuggito.  Così  si  avvezzano  i cani 
a non  prendere  il  pane  che  lor  si  gitta , e a sommettersi  a ai 
fatte  altre  privazioni,  sol  per  l’immagine  del  castigo  che  vieu 
loro  addosso  quando  non  le  sostengano. 

468.  In  tutte  le  quali  cose  egli  sembra  a primo  aspetto  che 
vi  sia  uso  di  ragione;  e noi  siam  presti  di  credere  clic  i bruti 
cosi  operino  per  un  colai  calcolo  dei  beni  c de' mali,  come  noi 
facciamo,  o per  un  argomentare  da’ segni  alla  cosa  segnata, 
quasi  capissero  che  là  dove,  a ragion  d’esempio,  è il  moc- 
cichino del  lor  padrone,  ivi  presso  non  dee  mancare  il  pa- 
drone stesso.  Ma  nulla  di  tutto  ciò  ; non  trattasi  di  argomen- 
tare dal  segno  al  segnato,  o di  saperne  di  conto;  trattasi 
passare  da  uno  stato  di  sentimento  imperfetto  e parziale 
quello  stato  di  sentimento  intero  e completo,  che  per  legge 
istintiva,  come  dicevamo,  dal  bruto  spontaneamente  ricercasi. 
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Funzione  terza  della  forza  unitiva:  foudere  più  sensazioni 
ed  immagini  in  una  affezione  sola  bene  ordinala  (legame 
di  efficienza  ). 


469.  Fin  qui  noi  spiegammo  due  apparenti  vestigi  di  ragione 
nelle  operazioni  dell’ animale. 

L’animale  sembra  che  misuri  c proporzioni  le  forme  e le 
figure  presentale  doli'  occhio  con  quelle  presentale  dal  tatto. 
Questo  fenomeno  fu  spiegato  mediante'  la  prima  funzione  dellaf 
forza  unitiva,  nella  quale  non  interviene  intelligenza  alruna,| 
ma  le  sensazioni  si  commisurano  c proporzionano  da  se  stesse. 
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• avendo  grandezze  c figure  proporzionate,  c abbattendosi  in- 
' sterno  nell’  unità  dell’animale  al  modo  detto. 

rwnibra  ancora,  che  l’animale  conosca  i segni,  e da  cssil 
Irapassi  alle  cose  segnale.  Quest’  altra  apparenza  di  ragione  fu 
spiccata  rolla  funzione  seconda  della  forza  unitiva,  senza  che 
vivesse  bisogno  nè  pur  qui  di  uso  di  ragione. 

•Ora  ci  si  presenta  una  terza  apparenza  di  operare  ragione- 
vole nelle  operazioni  animali*  ed  è la  seguente.- Ciascuna  ope- 
- razione  si  compone  di  varj  movimenti  legati  insieme  e volti 
rtltli  a produrre  un  solo  effetto.  Di  più,  molle  operazioni  del- 
l’animale si  fanno  anch’  esse  iti  un  modo  ordinalo  fra  loro. 
Ora  le  sensazioni  e le  immagini  essendo  fra  lor  separale,  o 
tntt’al  più  legate  coll’accennalo  vincolo  di  coesistenza,  non 
giungono  a spiegare  l'armonia  de’  moli  e delle  operazioni  ani- 
mali, lo  (piali  perciò  sembrano  comporsi  dall’animale  con  qual- 
che intendimento  e ragione.  Veggi  amo  adunque  come  nè  pure, 
irt  ciò  siavi  bisogno  di  ricorrere  alla  ragione. 

470/  Si  ponga  mente  a quello  che  abbiamo  già  accennato, 
&>è  clic  il  movimento  dell’animale  non  nasce  immediatamente 
' dalle  sensazioni  ed  immagini;  queste  non  fanno  che  iniziare  i 
movimenti  nervosi  ,*  i quali  difettano  l’attività  spontanea  dei— 
l'anima  1 3*8-400;  410-429  );  Y attività  spontanea  poi  si  leva  » 
, «^continuare  e perfezionare  i movimenti  (1).  Ora  questi  mo.i- 
menti  nervosi  producono  primieramente  un  sentimento  diffuso, 

■ 'thè  io  chinina  'affezione,  od  anche  affezione  universale ; pe- 
ftcchè  fattività  dell’anima  è sparsa,  come  vedemmo,  in  liuto 
# corpo"  c quindi  per  lutto  più  o meno  questa  affezione  si 
T Spande.  Ma  questa  stessa  diffusione  del  sentimento  e dcH’aiii- 
Vità  ella  è una  terza  funzione  della  forza  unitiva  dell! aniniale; 
perocché  in  essa,  più  sensazioni  e più  immagini  si  fondono  c 
coniemperano  in  una  affezione  sola  prevalente,  che  le  domina 
lutto,'  e che  le  fa  servir  tutte  a se  stessa;  la  quale  è poi  la  ca- 
gione prossima  ed  uuica  de' movimenti  ed  operazioni  dell’animale. 

\At  1 r " " . i 

^ Q)  Ificcolò  Coniarmi  nel  VI  de’  «uoi  elegantissimi  libri  De  Per- 
' fectiont  remili  ( Peuelus,  J.  ti.  Somasckus  txcu.iti-b.il  i j;ti  ),  c.  a, 
r j co -erra  acutamente,  ebe  la  fantasia  è brusi  cagiono  dot  moto,  ma 
ì solo  in  quanto  ella  suscita  la  spontaneità  dell’  animale  : se .1  nei/tit 
fure^ptuinlasiil)  nec  Uhi  { nielli  } mosci , sc.l  suscitai  saloni  mu- 
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■<71.  Iridi  si  può  dedurre  il  poiché  questi  movimenti  e 
queste  operazioni  dell’animale  airone  volte  sieno  ordinate  *é 
ben  composte,  c alcune  volte  appariscono  conturbate  c in 
tumulto.  ****** 

Se  l’animnle  opera  in  virtù  di  una  affezione  prodottn  da 
più  sensazioni  ed  immagini  parziali,  ciascuna  delle  quali  tenga 
- il  suo  grado  di  forza  naturale;'  in  tal  caso  l'operazione  del- 
l'animale mostra  ancli’cssn  uniti!  *d  ordine:  in  essa  si  ravvisa 
un  sentimento  dominante  c reggente  sotto  di  sè  tutti  gli  altri 
sentimenti  parziali.  All’  incontro  se  linaio  se  poche  immagini 
prendono  un  vigore  eccedente  e contro  natura,  e se  con  quel 
vigore  smoderato  tirano  a sè  f attiviti!  sensuale1?*  allora  con 
éiò  stesso  attenuano  l'azione  delle  altre  immagini  e delle  altre 
sensazioni,  fino  a dominnre  esse  soleremo  a produrre  esse 
sole  un’ affezione  esclusiva,  un'affezione  che  genera  pure  dei 
movimenti,  ma  parziali!  disarmonici,  disordinati,  in" tale  sialo 
la  forza  unitiva  è rallentata:  ella  non  ha  più  il  potere  ili 
unire  tutte  le  immagini  e le  sensazioni  in  concordia  ad  ope- 
rare con  giusta  proporzione  di  forza  nel  lavorio  dell' affezione 
unicaV'e  de’ moti  ad  essa  rispondenti;1  si  manifesta  allora  nel- 
l’animale uno  sconcerto,  il  furore,  e nell’nomo  anche  il  delirio. 

• 472.  IVè  questo  impedimento  che  trova  la  fona  unilira  in 

eseguire  la  funzione  di  cui  parliamo**  cioè  in  nrmoneggiare 
le  immagini  e le  sensazioni  nella  produzione  «Ml’t iffezicttoe , 
nasce  solamente  per  ragion  della  forza  prevalente  ; ma  egli 
Ancora  avviene  sovente  per  la  ragione  opposta,  cioè  per'esSlW 
le  immagini  troppo  languide,  o di  estrema  facilitò  a Cancel- 
larsi nella  ritentiva  sensuale  : conriossinchè  (piando  le  immagini 
sono  languidissimo?1  nasce  nell' uomo  l’ idiotismo*  e quando 
sono  vive  fino  all’ eccesso,  ma  sfuggevoli  e brevi,  sicché  non 
lascino  tosto  dopo  traccia  di  sè,’  nasce  un  genere  di  demenza, 
che  c mescolato  d’idiotismo  e di  un  cominciarne  furore.  •• 

473.  Cerchiamo  qualche  esempio  di  tutti  questi  quattro  casi. 

1°  Manvansa  di  furia  unitiva  per  languidezza  d' immagini, 
cagione  d’ idiotismo  puro. 

Non  sono  rari  i casi  d'idioti,  i quali  mostrano  sensi  cosi 
ottusi,  e immagini  cosi  languide,  che  non  manifestano  nessuna 
alfe-ione  universale,  ma  un  cotale  stnto  di  stupore  e d’ immo- 
bilità quasi  assoluta,  e nè  pur  danno  segno  di  moto  spontaneo 
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a |>i  iinaij  bisogni,  come  ,i  quello  ilei  cibo.;  Medie  egli  è ne- 
cosario  provi  edere»  loro  di  tutto;  ed  anco  cucdhr  Jpro  il  cibo 
a forza  nella  strozza  per  sostenerli  (4311).  ... 

474.  Mancanza  di  forza  unitiva  per  la  breve  durala 
delle  immagini  sebben  vivissime  ed  cflicaci  impresse  nella 
fantasia.  . . — • If  ìli II^T^'rtiTfllfifSy 

Il  dottor  l’inncl  descrive  uno  degli  alienati  da  lui  avuto  in 
cura , nel  i|uale  le  inunagiiii  appunto  doveano  essere  oltremodo 
vive,  ina  non  durevoli:  « lo  non  vidi  mai,  dice,  una  rapprc- I 
« srnlazione  più  fedele  del  caos,  quanto  quella  elle  rendevano 

■ i suoi  movimenti,  le  sue  idee,  i suoi  discorsi,  i lanci  con- 

• fusi  c momentanei  delle  sue  morali  affezioni.  Mi  s’approssima,  ► 

• mi  guarda,  mi  opprime  con  una  loquacità  esuberante  e 
«senz'ordine.  Un  momento  dopo  si  scosta,  e si  dirige  verso 
« un  altro  individuo,  che  assorda  con  un  eterno  cicalio  scon- 

• nesso,  e fa  scintillare  i suoi  sguardi,  c sembra  minacciare; 

• ma  come  egli  è ugualmente  incapace  d’ una  collera  c di  una 
«•.concatenazione  d’ idee,  i suoi  movimenti  si  limitano  a rapidi 
« slanci  di  una  effervescenza  puerile,  che  si  calma  c sparisce 
« in  un  batter  d’occhio.  Se  entra  in  una  camera , egli  ben 
« tosto  rimuove  ed  atterra  tutte  le  masserizie;  afferra  colle 
« sue  maui  una  tavola,  una  sedia,  levandola  iu  tuia  c scuo- 
«•  tendala  c trasportandola  altrove,  senza  manifestare  uè  di- 
« seguo,  né  intenzione  determinata:  appena  i suoi  sguardi 
« sonosi  volli  iu  altra  |Htrtc,  ed  egli  è già  lontano  passeg- 

■ «innte  in  un  luogo  adjacente,  dove  esercita  tuttavia  la  sua 
« versatile  mobilità,  balbetta  qualche  parola,  rimuove  pictruzze, 
js.  svelle  erba,  che  gitta  incontanente  per  istrapparne  dell'altra: 

• va,  .viene,  ritorna  sulle  orme  stesse:  un’agitazione  perpetua, 

■ nessuna  memoria  del  suo  stalo  anteriore,  de’ suoi  umici, 

■ de' parenti;  sonno  notturno  di  pochi  momenti;  un  fermarsi 
« alla,  vista  di  qualche  alimento,  ch'egli  divora.  Sembra  tra- 

• semaio  da  un  perpetuo  rivolgimento  d' idee , e di  morali  al- 

■ fezioni  sconnesse,  le  quali  spariscono  c tornano  a nulla 
« appena  che  sono  prodotte  ».  i\ou  è certo  a dirsi,  che  que- 
sto sventurato  fosse  privo  di  sensazioni  e d’ immagini,  o che 
queste  fossero  languide,  o che  non  producessero  l’affezione 
universale,  causa  prossima  del  molo  istintivo:  anzi  le  imma- 
gini erano  vivacissime,  ma  non  durevoli,  per  la  quale  sfug- 
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gevolezza  delle  immagini  la  forza  unitiva  uou  poteva  con- 
,giungtrle  insieme  e produrre  un’ adozione  ben  coulcmperata 
risultante  dal  loro  complesso:  laonde  esse  non  formavano  cj|e 
Affezioni  isolale,  ed  isolati  e sconnessi  movimenti  (1). 
hk-  4~5.  5"  Mancanza  di  forza  unitiva  per  la  violenza  somma 
di  alcuna  o poche  immaijini.  ■■■  ■■  ÉMÉ 

Ove  (juesta  violenza  di  alcuna  o poche  immagini  sia  ecce- 
dente, ed  essa  cagioni  Y affezione  che  presiede  a’ movimenti 
istintivi,  ne  nasce  il  furore.  E qui  si  osservi,  che  qgui  pas- 
sione della  parte  irascibile,  come  sarebbe  l’ira,  l’orgoglio, 
l’ambizione,  la  gelosia  spinta  all’ eccesso,  degenera  in  furore: 
re  gli  esempj  son  rari,  nè  per  incontrarli  è mestieri  l’en- 
trare negli  ospizj  degli  alienali,  quando  pur  si  scontrano  pel- 
le case  in  quelli  che  si  reputano  sani. 

470.  4°  La  stessa  mancanza  di  forza  unitiva  per  la  violenza 
somma  di  alcuna  o poche  immagini,  se  influisce  sulla  volontà 
e per  essa  sull’intendimento,  apporta  il  delirio  nell’ animale 
ragionevole,  i cui  esempi  son  pur  troppo  noli. 

477.  Il  furore  adunque  e il  delirio  hanno  comunemente  uua 
radice  comune,  la  immensa  forza  db  alcune  immagini,  la  qual 
forza  se  colla  sua  azione  prevale  sulla  sola  parte  animale  vi 
cagiona  il  furore,  se  sull’  iulendimeuto  vi  reca., il  delirio. 

478.  Un  altro  caso  si  dee  notare,  in  cui  la  forza  uqiliya 


(0  lo  tali  casi  avviene,  che  se  si  riesce  eoo  qualche  indu-.lt ia 

di  fermare  la  sfu .-gevolezza  delle  immagini , e di  trattenere  l’ atten- 
zione quanto  bisogna,  torna  negli  alienati  il  giusto  ragionamento. 
Questo  ufficio  di  trattenere  le  immagini  e con  esse  le  idee',* *  e di 
(il. mie,  vien  prestato  da  segni  esterni,  l'uso  de’ quali  sembrami 
die  potrebbe  essere  utilmente  adoperato  in  vantaggio  dei  dementi. 
Si  vede  più  volte  avvenire,  clje  questi  sventurati  menile  parlando 
sragionano  fuormisura,  scrivendo  all’opposto  conducono  diritto  il 
discorso.  E perchè  cià,  se  non  perchè  la  scrittura  porge  de’  segui 
più  fermi  e più  atti  a legare  le  toro  idee!  « Alcuni  maniaci , dice 
« Pinne),  sono  si  suscettibili  di  fermare  la  loro  alternarne  u^ mezzo 

• a’ loro  chimerici  divagamenti,  che  possono  scrivere  ai  parenti, 

• o alle  autorità  costituite,  lettere  piene  di  buon  senso  e di  ra- 
« ziocinio.  lln  giorno  impegnai  uno  di  essi  fornito  di  uuo  spinto 

• coltissimo,  a scrivermi  per  l’ Ulti. imam  una  lettera,  e questa 
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dell'animale  molto  rimette  della  sua  azione  senza  clic  ne  se- 
guiti guasto  all'animale  stesso,  e questo  è lo  stato  di  sonno, 
il  Barthez  pretende  che  nel  sonno  ciascun  organo  esista  per 
sé,  e non  conservi  più  la  corrispondenza  cogli  altri.  Senza  dir 
tanto,  egli  è manifesto,  che  la  forza  unitiva  si  rallenta  nel 
sonno,  e molto  più  nello  stato  di  sonnambolisino,  in  cui  veg- 
gonsi  slegati  alcuni  sensi,  ed  altri  chiusi  e legati. 

•Quarta  funzione  della  forza  unitiva:  unire  insieme  i sentimenti 
passivi  coi  sentimenti  attivi  ( legame  d’ inlimo  senso  ). 

t * 

579.  Colla  terza  funzione  della  forza  unitiva  vedemmo  che 
più  sentimenti  esterni  ed  interni  (sensazioni  ed  immagini) 
producono  nell’animale,  per  l’unità  di  esso,  una  affezione 
la  quale  è la  causa  prossima  del  moto  spontaneo. 
Questa  affezione  non  basterebbe  tuttavia  a farci  conoscere 
pieno  in  qual  modo  i movimenti  dell'animale  ricevano  per 
ordine  e regolarità,  se  non  intervenisse  una  quarta  fun- 
zione della  forza  unitiva,  mediatile  la  quale  l'animale  stesso 
proporziona  ed  equilibra  nel  senso  intimo  i suoi  movimenti 
all'  intensità  e alio  qualità  di  quella  adozione. 

480.  A line  di  render  chiaro  questo  coucelto,  avverto  di 
nuovo,  che  io  chiamo  sentimenti  passivi  i sentimenti  in  quanto 
anno  da  noi  ricevuti  e suscitali  da  un  agente  straniero,  e die 
do  la  denominazione  di  sentimenti  attivi  a’  sentimenti  che  ha 
«eco  congiunti  la  nostra  stessa  attività,  il  nostro  proprio  mo- 
vimento ( 428  ). 

, .481.  In  secondo  luogo  osservo,  che  l’ammettere  de’ sentimenti 
annessi  alla  nostra  propria  attività  non  è contrario  a quanto 
•dissi  di  sopra,  cioè  che  l’anima  sensitiva  non  senta  se  stessa 
ifa  quanl’ è precisamente  un  principio  senziente,  e chela  cosa 
sentita  dall’ anima  sia  l’estensione  sensibile.  Perocché  altro  è 
che  l’anima  uon  senta  se  stessa  come  principio  isolato  del  suo 
sentire,  ed  altro  è che  non  seuta  la  propria  attività,  che  si 
spiega  nel  sentire. 

■w  Si  consideri,  clic  l’estensione  sentita  è produzione  dì  due 
concause,  il  corpo  c l'anima:  laonde  non  si  può  disconoscere, 
che  unitamente  alla  cosa  sentita  l’anima  non  debba  avere  al- 
ti esi  il  scuso  dell' attività  propria;  purché  però  quest’ attività 
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intendasi  esser  sentita  nel  suo  termine,  nel  suo  effetto,  noni; 
nel  suo  principio;  di  maniera  che  ella  si  sente  in  (fumilo  è 
mescolata,  per  così  dire,  colla  stessa  cosa  sentila,  e non  iu|* 
quanto  si  volesse  concepire  da  quella  divisa  ed  astratta. 

Di  più,  la  cosa  sentila  può  sederi  re  delle  modificazioni  me- 
diante il  movimento  delle  sue  parli,  e questo  movimento. è 
pur  sentilo  necessariamente,  perocché  è una  mutazione  clic 
avviene  in  ciò  che  è sentilo.  Ala  quando  accade  questa  muta- 
zione, questo  movimento  nelle  parti  della  cosa  sentita,  1'auinia 
allora  o soffre  una  passività,  se  la  causa  del  movimento  è 
straniera;  ovvero  ella  stessa  agisce,  se  la  causa  di  quel  mo- 
vimento è la  stessa  attività  spontanea  dell'auima. 

| Questi  due  stati  non  possono  essere  cose  indifferenti  rispetto 
all’anima,  cioè  a dire  ella  dee  sentire  non  solo  il  ilio  vi  melilo 
che  accade  nel  termine  del  suo  sentimento  , ma  dee  ben  anco 
sentire  una  sua  nuova  passività,  una  violenza  che  le  vieu  falla, 
in  quanto  il  movimento  nasce  senza  il  suo  concorso,  e dee 
sentire  il  suo  proprio  sforzo,  in  (pianto  ella  stessa  concorre  a 
produrlo.  Sicché  vi  hanno  qui  quattro  sentimenti  : 1°  quello 
che  ha  per  termine  l' esteso  sentilo,  2“  quello  che  ha  per  ter- 
mine il  movimento  che  avviene  nell' esteso  sentito,  3“  quello 
che  ha  per  termine  la  violenza  che  vien  fatta  all'anima  ove 
nasca  il  movimento  senza  di  lei,  4°  e quello  che  ha  per  ter-  ' 
mine  la  propria  attività  dell’  anima , se  il  movimento  nasce  per 
hi  sua  stessa  azione  s|>onlaiiea.  Questo  quarto  sculimculo  e 
quello  die  io  chiamo  sentimento  attivo:.!  tre  primi  sono  sen- 
timenti pnssivi. 

482.  Ora,  dico  io,  quando  l’ animale  sta  in  sul  muoversi, 
egli  ha  il  seuliiueiilo  di  sua  attività  (sentimento  attivo),  e 
con  esso  misura  istintivamente  la  quantità  di  moto  clic  prende 
ad  eccitare  negli  organi  del  movimento,  perocché  questa  quan- 
tità di  moto  è l’ effetto  immediato  di  quel  sentimento.  1’ouiauiu 
dunque,  che  il  bruto  abbia  il  sentimento  passivo  di  una  di- 
stanza, a cui  egli  tenda  di  pervenire.  Se  questo  sculiuicnlol , 
non  è cotale,  che  influisca  ed  informi  le  sue  poteuze  mollici, 
e quindi  che  loro  imprima  la  quantità  giusta  del  movimento 
necessario  a percorrere  quella  distanza,  rimarrà  una  disar- 
monia  ed  una  sproporzione  fra  il  suo  molo  c quella  distanza 
che  cgl.i  tende  a percorrere.  Quindi  iu  un  tal  movimento  mal 
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misurato,  maggiore  o minoro  della  disianza  intesa  , apporrebbe 
psifér  mancata  la  forza  unitiva,  cioè  non  aver  essa  compita  a 
ttovère  la  sua  funzione  di  nrinonegginrc  e di  equilibrare  0 
sentimento  passivo  die  proscrive  il  moto,  e il  sentimento  at- 
tivo che  realmente  Io  determina:  il  qual  sentimento  attivo  si 
origina  net"  seno  stesso  del  passivo;  e a questo  dee  giusta- 
mente commisurarsi  acciocché  l’operazione  riesca  bene.  Sicché 
potrebbe  esservi  il  .sentimento  della  distanza,  e tuttavia  il 
moto  che  a lei  tende,  riuscire  sproporzionato,  non  perchè 
manchi  quella  forza  unitiva  che  è necessaria  a produrre  col 
solo  óèchio  il  'sentimento  della  distanza  ( funzione  d*),  ma 
perchè  manca  qtiella  forza  unitiva  che  è necessaria  acciocché 
l'animale  proporzioni  ed  equilibri  realmente  il  suo  moto  al 
Sentimento  della  distanza  presa  di  mira  ( funzione  4*  ). 

** Può  essere  un  uomo,  che  abbia  nn  orecchio  atto  a ricevere 
i suoni  e a provare  le  emozioni  che  suol  produrre  la  musica} 
eirli  pnè  avere  anche  una  voce  per  'sé  niente  discordante,  nò 
ingrata''  e tuttavia  s’ egli  non  ha  abbastanza  di  quella  forza 
unitiva  di  cui  parliamo,1  colla  quale  possa  accordare  e armo- 
hej&rinrc  i sentimenti  attivi  ( attività  vocale  ) eo’ sentimenti  pas- 
sivi (suoni  uditi),  non  sopri!  mai  eSegrfire  colla  sua  voce  quel 
suoni  e quelle  cadenze  eh’ egli  ode  cogli  orecchi,  nè  saprà 
trovar  quelle  corde  nella  stia  gola,  nè  imprimer  loro  quel 
mntq,  o dpr  quel  guizzo  all’aria  che  è necessario  per  averne 
i suoni  e la  melodia  desiderata':  c certo,  fino  a che  egli  non 
impari  a compir  bene  questa  operazione  della  sua  forza  uni- 
tiva, non  ne  farà  nulla,  c parrà  aver  l’orecchio  falso  e la  voce 
scordata.  .».«*#*  l*»<v tqvgttjMriB  , 

**  483.  Egli  è per  questo  che  la  musico  , quantunque  se  Gab- 
biano innate  le  facoltà  elementari,  tuttavia  la  si  dee  imparare) 
perocché  ella  è un  gioco,  un  abito  della  forza  unitiva  fra  i 
sentimenti  passivi  e gli  aitivi  ; e la  forza  unitiva  non  trova  cosi 
tosto  I*  arte  di  equilibrare  i suoni  uditi  ( sentimenti  possivi  ) 
coi  suoni  che  ella  stessa  dee  produrre  ( sentimenti  attivi  ). 

§ o. 

Riassumo:  descrizione  del  nascimento  del  molo  istintivo. 

484.  E qui  riassumiamo  le  principali  cose  da  noi  ragionate 
ritoccando  le  varie  funzioni  della  forza  unitiva,  concorrenti 
alla  produzione  del  moto  istintivo. 
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Il  moto  istintivo  per  lo  piti  # una  produzione  di  moltiplici 
e di  secreto  operazioni;  c sebbene  ejrli  sembri  nascere  quasi 
improvviso,  a somigliànzà  di  un  fiume  che  sbuca  di  sotterra, 
tuttavia  vicn  preparato  dalla  natura  a gradi,  e con  lungo  e 
finissimo  lavorio,  dove  la  forza  unitiva  dell’animale  entra  con- 
tinuamente quale  operatrice  industriosissima.  ■ 

■4X5.  I passi  che  la  natura  fa  nella  produzione  del  moto 
istintivo  col  quale  cerca  rimettersi  in  un  atto  o stato  aggra- 
devole, altra  volta  sperimentato,  son  questi:  *** 

i°  Passo.  Stato  di  moto  o di  quiete,4,ncl  quale  rnnimale 
sperimenta  diletto  o soddisfazione  (4);  ri  (Nfe 

; 2°  Passo.  Unione  o associazione  che  fa  la  forza  unitiva 
dell’anima  fra  il  sentimento  del  suo  stalo  di  quiete  o di  moto, 
e il  sentimento  aggradevole  che  accompagna  quello  stato. 
Questa  unione  o assodamento  (se  Io  stato  stesso  non  è per 
jsè  aggradevole)  consiste  in  questo,  che  il  sentimento  di  quei 
moti  e circostanze,  sta  congiunto  nell’animale  co’ fantasmi  delle 
sensazioni  aggradevoli  ricevutene , e viceversa  queste  con 
quello;  sicché  non  si  rappresenta  nella  fantasia  dell’animale 
quel  sentimento  de’  moti  e circostanze  senza  che  simultanea- 
mente, c come  fosse  una  cosa  sola  con  esso,  non  si  risusci- 
tino  le  stesse  sensazioni  aggradevoli  godute;  1 **n 

5°  Passo.  Richiamo  nella  fantasia, 'per  qualche  accidente 
esterno  o ioterno,  di  alcune  di  quelle  stesse  circostanze  e mo- 
vimenti; e simultanea  comparsa  de’ fantasmi  di  que’  piaceri 
che  a quelle  circostanze  e movimenti  si  accompaguarono  (*¥  »• 
4”  Passo.  Effetto  generale  o affezione  prodotta  nell’ intero 
animale  da  que’ richiami  e da  que’ fantasmi  insieme;  la  quaifc 
affezione  è come  un  sentimento  che  pervade  tutto  l’animale1 
e inizia  in  lui  que’  movimenti  che  gli  son  cause  mediale  o im- 
mediate di  piaceri  (2).  E circa  l’ iniziamento  del  molo  cou- 


(■)  E da  notare,  die  di  que’  movimenti  o circostante  l’animale 
non  lia  elle  il  sentimento,  quando  l’ uomo  ben  presto  se  ne  forma 
anco  la  coscienza. 

(a)  Dico  nielliate  o immediate,  perocché!  movimenti  che  s’ ini- 
ziano nell’animale  possono  tendere  non  immediatamente  a’  piaceri  , 
ma  a mettersi  in  quelle  circostanze  di  luoghi , oggetti , posizioni , 
atteggiamenti,  nelle  quali  si  souo  goduti  dagli  animali  i piaceri. 
Nel  caso  che  cod  sia,  lutei  viene  uu’  altra  untesi  od  operazione 
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vien  riflettere  ;i  ciò  che  laute  volle  dicemmo,  cioè  clic  la  ten- 
tazione, In  fanlasiu,  1'  affezione  che  nasce  da  più  sensazioni 
r fantasie , contendono  in  se  per  loro  natura  il  tremore , lo 
scotimento,  la  contrazione  e il  prnlcudimcnto,  o comecchessia 
la  mutazione  locale  in  que’  ucrvicciuoli  o fluidi  clic  presiedono! 
a'  moti  analoghi  ; e questo  è il  nesso  intimo  fra  il  tento  o 
Yùtinln,  che  nella  passione  sensibile  vi  sia  giù  l’ operazione 
istintiva  iuiziata;  sicché  nei  seno  del  tento  si  geuera  i’  itUulm 
vfi°  Pasto.  Quell'  iniziamento  di  moto  porla  una  sensazione 
mèta  d’alquanto  di  violenza  e di  molestia,  un’  inquietudine , 
quindi  un  bisogno  di  pcrléziouare  que’  movimenti  iniziali  te- 
nuissimi, per  la  s/iontancilà,  c secondo  le  leggi  dell'  inerzia , 
come  abbiamo  spiegalo.  Laonde,  per  una  nuo\  i tinteti,  ac-| 
connata  di  sopra,  di  que’  gradi  crescenti  progressivamente  di 
molo  e di  piacere,  si  fa  un’  apprensione  sola,  la  quale  apprcn-| 
siane  inizia  appunto  il  moto  progressivo;  dove  si  osservi,  che 
nell’  animale  ( nel  quale  vi  ha  la  spontaneità  unita  all’  inerzia , 
a differenza  della  materia  inerte  senza  spontaneità  ) la  stessa^ 
«rione  ordinariamente  progressiva  può  essere  conservata  dal- 
l’inerzia propria  dell'animale,  nel  suo  andamento.)  Or  poi  il 
molo  cominciato,  che  si  per  legge  meccanica  come  per  legge 
animale  vorrebbe  continuarsi,  trova  ostacoli  non  solo  per  l’ i- 
nerzia  delle  parti  quiete  corporee,  alle  quali  lenta  comunicarsi, 
ma  ancora  perché  quel  molo  mentre  per  la  legge  meccanica 
vorrebbe  egualmente  c senza  distinzione  comunicarsi  a tutte 
le  parli  contigue  indistintamente-,  1’ attività  istintiva  dell’anima 
ali’  incontro  che  lo  produce,  uol  produce  se  non  pel  piacere 
che  u’  aspetta , e quindi  è intesa  a solo  propagarlo  per  quella 
via,  in  quelle  parli,  in  quel  modo  che  sia  allo  a cagionarne 
il  piacere.  L’  animale  poi  non  trova  tosto  a principio  queste 
parti,  né  tosto  egli  c sporto  di  dare  al  moto  quella  direzione, 
e quel  crollo  ai  nervi,  o vibrazione  ai  fluidi,  clic  fa  bisogno 


della  forza  unitiva  fra  queste  tre  cose:  circostanza: , movimenti,  e 
piaceri;  o fra  queste  quattro:  primi  movimenti  per  cercare  le 
circostanze,  circostanze , secouiii  movimenti  per  proiluire  i piaceri, 
e piaceri  l)i  queste  quattro  cose  se  uè  fa  dalla  fui  za  unitiva  una 
sola  apprensione , sicché  eccitata  nell’ allunale  la  percezione  di  una 
dì  queste  qustlio  cose,  le  altre  tre  si  uuiscouo  a «.ouiptclaie  I ap- 
prensione unita  complessa. 

Uosina;.  sì ul ropoloij iu , ecc.  4 1 
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per  lo  piacele  desiderato.  Il  perette  io  tpiegl  istanti,  ne  quali 
sta  l' animale  in  questi  tentativi , tino  a elio  culi  non  abbia 
aperta  la  via  giusta  al  moto,  e non  sia  latto  sperto  del  mudo 
di  maneggiare  «pici  desiderati  movimenti,  si  appalesa  in  esso  un 
sentimento  molesto,  irrequie,  tremore  . che  collo  sfogo  poi  e 
colla  risoluzione  del  molo  pienamente  si  soddisfa  ed  aeqniria; 

t*°  Tasso,  è il  molo  stesso  istintivo,  ultimo  effetto  di  quelle 
disposizioni  ed  attitudini  prese  dall  animale  ne'  passi  precedenti. 

4Stì.  Se  manca  dunque  una  sola  delle  cinque  prendenti 
operazioni , non  può  nascere  il  molo  istintivo.  j». 

Pongasi  a ragion  d’ esempio,  clic  non  si  produca  l' affezione , 
elicilo  de’varj  sentimenti  che  si  fondono  insieme,  o anche  d uo 
solo  che  si  propaga  ( 4°  passo  ).  In  tal  caso  non  può  nascere 
il  molo  spontaneo,  il  «piale  nell' affezione  si  principia.  Porse  a 
questo  diletto  si  può  rivoeare  quel  caso  che  descrive  Pinne!. 
« Ilo  veduto  una  fanciulla,  dice,  di  selle  anni,  il  cui  ormino 
« dell'udito  c ollremodo  sensitivo  all' impressione  de’ suoni, 
« ed  anche  al  piò  piccolo  rumore;  ina  non  sembra  che  ella 
« distingua  i suoni  articolali,  tic  i suoni  diversi  clic  con  essa 
« si  usano,  per  esempio  il  suono  del  trasporlo,  della  minac- 
« eia,  o dell’ affettuosa  benevolenza  » (I  ).  Questa  fanciulla 
ricevca  dunque  l’impressione  fisica  nell’organo,  e n’aveala 
sensazione  locale,  ma  questa  sensazione  locale  non  produceva 
io  lei  ncssuu  altro  effetto,  non  si  propagava  nell’  affezione 
universale  clic  invade  l' intero  sistema  animale  c suscita  la  spon- 
taneità : indi  era  impossibile  che  uc  procedessero  de’  moti  cor- 
rispondenti. 

§ fi.  ** 

Spiegazione  dell*  istinto  d'  imitazione. 

487.  Finalmente  dalle  cose  dette  dedurrò  lo  spiegazione 
de’  fenomeni  dell’  istinto  d' imitazione.  9* 

L’ imitazione  è una  delle  più  maravigliosc  guide  data  dalla 
provvidenza  agli  animali  nelle  loro  operazioni,  c con  essa  sem- 
brano contraffare  la  stessa  ragione.  Questo  istinto  è oltrcmodo 
possente  in  certe  specie,  come  in  quella  delle  scinde*  e p**® 
anco  incredibilmente  nella  specie  umana,  non  esclusa  nessuna 

(i)  Trattalo  mecIkoJìlosoJicQ  deli  alienazione  mentale,  Sez.  U»  “• 
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dà  dell’uomo,  non  esclusi  gl'  interi  corpi  sociali;  l'età  lai*— 
ciullescn  poi  è guidala  (piasi  esclusivamente  dai  due  bisogni 
di  sentire  c d' imitare.  +g(S  mMt**.**  *>«111 

483.  A Spiccare  i fenomeni  dell'  imitazione  convien  di  nuovo 
ricorrere  alla  lor/.a  unitiva  dell'  animale,  e specialmente  alla 
(piarla  fra  le  funzioni  ili  questa  forza  da  noi  enumerate. 

■^Perocché  a che  si  riduce  l’ imitazione,  se  non  a riprodurre 
atticamente  co'  movimenti,  ciò  che  si  ebbe  percepito  passiva- 
mente  co' sentimenti?  L’attività  imitativa  adunque  consiste  in 
quella  funzione  della  forza  sintetica , per  la  (piale  1'  animale 
unisce,  equilibrai, »<e  commisura  i suoi  sentimenti  attivi  a' suoi 
sentimenti  passivi. 

tì  sentimenti  passivi,  che  negli  atti  deli’  istinto  d’ imitazione 
vengono  uniti  cd  equilibrali  ai  sentimenti  attivi  ( cioè  a'  sen- 
timenti della  propria  forza  e della  propria  azione),  sono  di  due 
maniere:  4°  il  piacere  c il  dolore,  c a questi  si  proporziona 
ed  equilibra  la  quantità  del  movimento  ; perocché,  come  ab- 
biati! veduto,  il  moto  cd  il  piacere  che  lo  accompagna  diven- 
tano nell’animale  una  cosa  sola,  uno  stato  in  cui  egli  perse-/ 
vera  (48ofc  2°  i fantasmi,  c a questi  si  projiorziona  e conforma 
la  qualità  del  movimento,  cioè  la  sua  direzione  c la  sua  for- 
ma, cd  è qui  principalmente  che  ha  origine  l’istinto  imitativo. 

• 489.  Per  dar  maggior  lume  a questo  vero,  si  richiami  alla 
mente  quello  che  noi  dicemmo . i fantasmi  iniziare  il  movi- 
mento nervoso  elle  suscita  la  spontaneità  dell'anima. 

Onesto  fatto  spiega  primieramente  la  simpatia , che  è quel 
fenomeno  onde  avviene , che  vedendo  noi  o immaginando  lo 
stato  misero  o felice  di  alcun  nostro  simile,  noi  subitamente 
partecipiamo  del  suo  dolore  o del  suo  contento. 

Mon  è dubbio,  che  in  questo  avvenimento  la  ragione  di  cui 
buomo  è dotato  ha  la  sua  gran  parte,  perocché  egli  è me- 
diante la  ragione  che  l’ uomo  meglio  conosce  ed  apprezza  l in- 
felicità o la  gioja  altrui  ; ma  nè  sola  la  ragione,  è cagione  di 
un  tal  fattò,  nè  ella  n'è  la  causa  prossima.  Piuttosto  egli  è 
é dire,  che  la  ragione  non  faccia  clic  aggiunger  qualche 
"rado  di  forza  alla  fantasia,  e renderla  più  attiva  clic  non 
sarebbe.  Il  fenomeno  in  se  stesso  appartiene  aU'animalilà,  poiché 
nella  simpatia  si  tratta  sempre  di  beni  o mali  tisici,  che  non 
concepiamo»  già  solo  astrattamente,  ma  clic  sentiamo  veramente 


4P  ; 

in  noi  stessi  coll’  immaginarli  in  altrui.  Onesto  effetto  e lutto 
animale:  ed  ha  per  sua  origine  i primi  movimenti  nervosi  ec- 
citati dall’ apprensione  fantastica  dell'altrui  male,  e la  spon- 
taneità dell' anima  che  si  solleva  tosto  a secondarli*  n propa- 
garli, e a produr  così  un’affezion  dolorosa  o triste,  che  licn 
più  o men  somiglianza  allo  stato  del  misero  veduto  o imma- 
ginato da  noi  in  mezzo  alle  sofferenze.  Il  quale  affetto  simpa- 
tico tanto  maggiore  è,  quanto  è maggiore  la  delicatezza  degli 
organi,  e l' abituale  loro  attuazione;  sicché  non  è improbabile 
quel  che  narrasi  di  Mindiride  Sibarita,  il  qual  veggendo  un 
villano  faticarsi  a scavar  certa  fossa , gli  proibì  di  fare  quel 
grave  lavoro  in  suo  cospetto,  poiché  in  vergendolo  a trava- 
gliare si  sentiva  di  troppo  affaticare  egli  medesimo  (I).  MÈI 

490.  Non  dissimigliante  a questo  è il  fatto  in  ogni  imitazione. 

],e  azioni  che  l’ animale  imita  sono  da  lui  appercepite  in 

prima  co' sensi,  principalmente  della  vista.  Tali  cose  vedute, 
cioè  ridotte  a sensazione,  e passate  in  immagini,  sono  i senti- 
menti passivi,  a cui  egli  dee  far  corrispondere  altrettanti  sen- 
timenti attivi,  e con  essi  altrettante  azioni  che  riproducano 
l’azione  veduta.  Ma  i sentimenti  passivi  iniziano  già  i movi- 
menti negli  apici  de’ nervi,  sicché  le  azioni  che  ne  consegui- 
tano non  sono  finalmente  altro  che  de’  movimenti  maggiori, 
compimento  di  ciò  che  nella  fantasia  era  già  cominciato  me- 
diante i minimi  movimenti  nervosi;  i quali  dalla  spontaneità 
dell’animale  vengono,  come  detto  è,  secondali  e condotti  in- 
nanzi liuo  a riprodurre  ed  imitare  l’aziou  percepita,  a quella 
guisa  appunto  come  il  suono  6Ì  riproduce  dall'animale  che 
T udì  mediante  l’organo  acustico  (458).  ri 

% 7.  »« 

Come  il  passivo  e l' attivo  9ieno  uniti  insieme  9lreui99imamente  nelfessemà 
dell'  animale. 

491.  E rispetto  a questa  corrispondenza  dcH’alfioo  col  pas- 
sivo dell’animale,  di  ciò  che  l'animale  riceve  nel  scuso  con 

— 

(i)  Itlindy riden  ajunt  J'uisse  ex  Syl/aritarum  civitate:  qui  cum 
vidtssel  fodicntcm  et  allius  rastrum  alleeanlem , lassimi  se  fieri 
questui,  rettili  illuni  opus  in  conspectu  suo  facere.  Sen.  De  Ira, 
L.  Il , c.  xx*. 
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ciò  cìic  egli  produco  nello  spazio,  noi  dobbiamo  l'aro  ancora 
una  osservazione. 

Ilo  già  notalo,  che  non  si  pnù  dire  con  proprietà,  che  il 
corpo  sia  fuori  dell’anima;  ma  solo  che  il  Corpo  sia  distinto 
essenzialmente  dall’anima;  perocché  il  senziente  ed  il  sentito, 
ohe  costituiscono  l’animale,  non  sono  in  luogo,  nè  s’uniscono 
in  un  luogo,  ma  solo  concorrono  in  una  reciproca  azione. 

Dissi  ancora,  che  si  dehbon  mettere  fra  le  cose  sentite  i 
sentimenti  attivi;  e che  nella  cosa  sentita  è l’esteso,  è il  con- 
tìnuo, la  grandezza  e la  figura, 'ed  anco  il  movimento,  che 
cangia  la  figura  e la  grandezza. 

Se  dunque  tutte  queste  cose  sono  unite  coll'anima  di  ma- 
niera, che  l'anima  agisce  in  tutte  queste  cose;  se  agisce  cioè 
nell'esteso  e lo  modifica  mutandovi  grandezza  e forma;  qual 
maraviglia  che  l’anima  possa  unire  in  sé,  ed  equilibrare  i suoi 
sentimenti  attivi  coi  suoi  sentimenti  passivi?  e che  perciò  a 
certi  sentimenti  possa  far  seguire  certi  movimenti?  e che  quello 
che  vede  nella  fantasia  possa  produrlo  nello  spazio?  Per  quan- 
tunque debba  sembrare  maraviglioso  un  tale  avvenimento,  esso 
non  trovasi  meno  contenuto  nella  prima  nozione  dell'  animale, 
e confermato  dall’esperienza. 

492.  E quanto  all’ esperienza,  si  considerino  con  attenzione 
questi  fatti  del  tutto  ovvii. 

4°  Un  nomo  dà  di  mano  ad  una  pietra,  c la  tira  ad  un 
dato  segno  eh’  egli  coglie  giustamente. 

Nel  tirare  il  suo  colpo,  egli  dee  aver  prima  misurato  dentro 
di  sé  lo  spazio,  e secondo  la  misura  dello  spazio  commisurate 
le  forze  occorrenti,  per  ispingere  il  sasso  a quel  segno  e in 
quella  giusta  direzione,  equilibrando  il  colpo  e dirigendolo 
aU'ompiezza  dello  spazio  da  lui  misurato.  Ora  di  questo  spazio, 
quando  gitta  la  pietra,  egli  non  ba  in  sé  più  che  la  sensa- 
zione somministratagli  dall’occhio,  la  quale  appartiene  a’ sen- 
timenti passivi  (168-170);  e questo  spazio  sentilo  gli  basta 
a poter  determinare  ( mediante  un  sentimento  attico  ) la  quan- 
tità e direzione  de’  movimenti  muscolari  eh’  egli  dee  fare  nel 
fittamente  del  sasso.  Questo  fntto  dimostra,  che  nell’ equili- 
brare i sentimenti  attivi  co’  passivi,  commisurare  il  sentimento 
della  (orza  col  sentimento  della  veduta  dello  spazio,  ( ciò  clic 
fa  l' animale  alfine  di  ottenere  un  cfletlo  esterno  che  gli  piace). 
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i sentimenti  passivi  non  danno  sempre  immediatamente  all  n- 
uima  la  misura  reale  de’ movimenti  ch’ella  dee  fare;  ma  le 
danno  talor  solo,  conte  nel  caso  nostro,  una  misura  di  prn- 
porzione:  e perciò,  che  i movimenti  non  procedono  meccani- 
camente, quasi  conseguenza  fisicamente  necessaria  e immediata/ 
da’ moti  nervosi  iniziali  che  accompagnano  i sentimenti  passivi; 
ma  si  procedono  a tenore  dell’  influenza  della  spontaneità  del- 
l’anima  : e che  alla  spontaneità  basta  di  avere  una  misura 
proporzionale  del  movimento  da  farsi;  perocché  avendo  pure 
soltanto  questa  misura  proporzionale,  essa  colla  sua  forza  uni- 
tiva facilmente  la  trasporta  sopra  una  scala  mftggiore,  asso- 
ciando un  grande  sforzo  di  molo  anche  ad  un  piccolo  mo- 
vimento nervoso.  In  questa  maniera  egli  è che  si  spiega  il 
camminare  degli  animali  nello  spazio,  il  correre,  il  saltare  con 
tanta  sicurezza , da  non  ishagliar  mai  anche  ne’  luoghi  diffìcili 
e pericolosi.  4M 

La  quale  associazione  della  quantità  di  moto  colla  sensa- 
zione visiva  dello  spazio,-  si  compie  certamente  mediante  l’ c- 
sercizio  delle  facoltà,  c l’esperienza.  Ouesla  spcrienza  è possi- 
bile ncll'auimale  per  la  ritentiva  sensuale  di  cui  è fornito,  c 
questa  gli  mostra  qual  misura  di  molo  corrisponda  ad  ogni 
spazio  visivo:  equilibrandosi  cosi  la  sensazione  visiva  cd  il 
moto  immediatamente  fra  loro  senza  intervento  del  tatto.  E 
in  vero,  anco  gli  animali  clic  nou  hanno  quasi  alcun  tatto 
alle  zampe,  come  il  cavallo,  mostrano  di  essere  sicurissimi 
nello  spiccare  i salti.  • < 

2°  Un  cieco  cammina  senza  intoppare. 

Si  sa  franchezza  che  acquistano  in  ciò  i cicchi  nati,  o «pèlli 
che  sono  ciechi  già  da  gran  tempo.  Potrebbcsi  accennar  qui 
i fatti  ancora  più  raaravigliosi  de’  sonnambuli.  «d* 

■41)3.  Mancando  la  scnsazion  della  vista,  convicn  tuttavia  dire 
che  nella  fantasia,  o nella  ritentiva  animale,  vi  abbia  una 
misura  dello  spazio  esterno,  c che  questo  mondo  interno  o 
fantastico,  prodottosi  o dalla  vista,  o dal  tatto,  o dagli  altri 
sensi  colla  esperienza  de’ movimenti  altre  volle  temali,  dia  all  a- 
nima  certa  norma  a determinare  la  quantità  e la  direzione  dei 
movimenti  die  ella  dee  imperare  e operare  nel  mondo  reale  ( !)• 


(i)  S.  Tommaso  ( S.  Ut,  XIII,  art.  m,  ad  3|  seguitando  cl° 
che  area  già  msegoato  Aristotele  nel  trattato  dell'Anima  (Lib. 

-Su»;  J§  5. 
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4i)4.  Or  questi  falli  e le  precedenti  riflessioni  facilmente 
«piegano  anche  molti  dei  più  difficili  e ile'  più  complicati  mo- 
vimenti dell’ animale;  giacché  il  mondo  interno  e fantastico  di 
necessità, è altrettanto  complicato,  quanto  l'esterno  c reale, 
l non  essendo  che  lo  stesso  mondo  con  due  diversi  rapporti  ) 
e però  può  dar  luogo  a qualsivoglia  complicazione  di  movi- 
menti. In  tal  modo  non  debbono  riuscire  tanto  maravigliosi 
«iti  movimenti  istintivi,. che  sembrano  altramente  inesplica- 
bili, siccome  1 accoppiamento  de’ sessi  ecc. 

capìtolo  xii. 

SE  SU  VERO  CHE  SOt.Alir.MTE  L J7.I0SK,  COME  PRETENDE  FICHTE, 
FROorCA  IN  NOI  LA  CREDENZA  DEL  MONDO  ESTERNO. 

* 4Dó.  Ouello  che  nhhinm  detto  fin  qui  intorno  alla  natura 
animale  porge  una  soluzione  alla  gran  questione  sollevata 
dall'  idealismo.  ^ " * ' ’ ; W 

Fichte,  persuaso  che  in  nessuna  maniera  il  soggetto  potesse 
uscir  da  se  stesso,  sostenne,  dopo  Kant  e altri,  che  la  ragion 
teoretica  non  ha  alcuna  via  da  dimostrare  1’esistenza  del  inondo^ 
esteriore,  i.  ...e  «t* 

Ma  spaventato  da  si  strana  conclusione,  che  egli  credeva 
essere  l'indeclinabile  risultamento  della  sciènza,  ricorse  alla 
ragion  pratica,  cioè  al  bisogno  che  I’  uomo  ha  di  operare. 
Dichiarò  che  l’uomo  non  era  fatto  per  la  scienza,  ma  per1 
l’azione;  che  l'azione  dovea  prevalere  alla  scienza;  c che  Fa- 
zione era  pur  impossibile,  se  prima  1’ uomo  non  credeva  al 
mondo  esteriore.  Questo  bisogno  di  credere  al  mondo  esteriore, 
affine  di  render  possibile  V azione  a cui  l’ uomo  è irrepugna- 
bilmente chiamato  dall' intima  voce  della  coscienza,  costituisce 

■ tifi  — . . - - . ■ ■ | 

t«it.  4d  e segg. ),  insegna , che  la  fantasia  è il  principio  del  moto 
locale,  lia  filosofo  llali.iuo  44  Secolo  XVI,  Niccolo  Contarmi, 
nella  sua  bell’opera  più  sopra  da  noi  citata  (47°)  • & c Perfectione 
Re  rum , esamina  la  questione  della  causa  del  moto  locale , e quan- 
tunque riconosca  che  nell' uomo  può  esser  causa  di  moto  anco  la 
volontà  intellettiva,  tuttavia  dichiara  che  questa  non  c mai  altro 
clic  una  pausa  remota,  ma  che  la  causa  prossima  del  moto  è 
sempre  la  fantasia:  hlcirco , dice,  mentem  et  volunlatem  motus 
caiisam  facimus  paulo  remotiorem  : provi main  vero,  de  gita  et 
Armuieles  disicrehal,  ipsa.it  phfuitasiam.  L.  VI,  c.  11. 
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la  rmjion  pratica  della  filosofia  trascendentale,  la  quale  none 
altro  in  ultima  analisi,  che  uua  credenza  indotta  in  noi  dalla 
necessità  di  operare. 

496.  Ma  ciò  che  Fichte  appellava  il  rutilili  tu  ente  della  scienza, 

non  era  veramente  che  il  risultamenlo  della  scienza  sua,  e 
non  della  scienza  presa  in  se  stessa.  Egli  fa  bisogno  a dir  vero 
un'  audacia  non  piccola  a porre  la  scienza  propria  nel  luogo 
della  scienza  universale;  ma  quell'audacia  non  è mai  mancala 
per  avventura  alla  filosofia  tedesca,  cominciando  da  Kant,  che 
n’c  il  padre.  ~ W •*•»£■-.*  VNÉ tft 

497.  L’errore  dell’ idealismo  trascendentale  è materiale,  come 
dicemmo  ancora  ( Toni.  146,  147  ):  lo  svela  quella  parola  di 
inondo  esteriore,  che  egli  adopera,  ed  interpreta  a rigore,  e 
non  come  una  metafora.  Fatto  sta , clic  propriamente  parlando 
non  vi  ha  un  mondo  esteriore  all’anima  (491),  perocché  la 
relazione  fra  ramina  e la  materia  non  si  può  esprimere  coi 
vocaboli  di  dentro  c di  fuori,  o con  quelli  di  intcriore  e di 
esteriore,  ma  solo  con  quelli  di  entità  diverse.  Cancellata  una 
tal  frase,  i ragionamenti  de’  trascendentali  non  hanno  più  si- 
gnificato, e cade  la  scena  incarnata  di  quella  per  altro  sempre 
memorabile  filosofia. 

498.  Indubitatamente  t'anima  non  potrebbe  operare,  se  non 
vi  fosse  un  qualche  cosa  di  diversa  entità  dall’anima  stessa  : lo 
spazio,  l’estensione,  il  continuo  ccc.,  è dunque  una  condizione 
assolutamente  necessaria  acciocché  l’animale  possa  agire.  Ma 
non  è questo  né  il  primo,  né  il  solo  argomento,  che  rivela 
un  mondo  dotato  di  larghezza,  altezza  e profondità,  che  rivela 
l'esistenza  della  materia  e de’ corpi.  Precedentemente  all' licione 
vi  è la  sensazione , e noi  abbiamo  dimostralo  che  già  nella 
sensazione  stessa  vicu  dato  fin  da  principio  l’ esteso,  e vengono 
date  tutte  le  qualità  sensibili,  il  corpo,  la  materia;  perocché 
tutte  queste  cose  come  sono  essenzialmente  distinte  dal  prin- 
cipio senziente,  cosi  sono  il  termine  della  sensazione,  e sono 
perciò  alla  sensazione  intimamente  necessarie. 

Or  basta  questo  solo  a dimostrare  fino  all’evidenza,  che  il 
ruullamenlo  della  scienza  coincide  a pieno  con  ciò  che  Fichte 
c gli  altri  di  quella  scuola  non  attribuivano  che  od  uua  cre- 
denza misteriosa  ed  inesplicabile  : cosi  é tolto  il  divorzio  tra 
la  scienza  e la  fede , c quella  viene  ad  essere  riconciliala  con 
questa  per  sempre.  | . > ■ ■ .*««44* 
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•*'  * DELLA  SPIRITUALITÀ ’. 


499. 


DEFINIZIONI. 

-I. 


■»*W 


y » Jj  ;l- 

L’ intelletto , elemento  della  natura  umana , è il  soggetto 
nomo  in  quanto  intuisce  l’essere  ideale-indeterminato. 


< >•„ 


L’ intelletto  potenza  ( I ) è la  facoltà  d’ intuire  gli  enti  ideali- 
nati. — 


500. 


3. 


La  ragione  è la  facoltà  di  applicare  l’essere  ideale-indeter- 
minato “àflentimenti,  e agli  enti  reali  e ideali;  dalla  quale 
applicazióne  nasce  il  ragionamento. 


501. 


La  volontà  è la  facoltà  di  tendere  in  un  oggetto  conosciuto: 
volizione  si  dice  l’atto  della  volontà?  ~~  * 


« • 


6. 


" La  libertà  è la  facoltà  di  determinare  la  volontà  ad  una 
volizione  o alla  sua  contraria. 

502.  Tutto  ciò  che  fu  per  noi  fin  qui  ragionato  dell’ anima- 
lità, non  fa  che  il  commento  alla  prima  parte  della  definizione 


(i)  Talora  si  prende  anco  la  parola  inlclUllo  come  sinonimo 
d’ intendimento , per  indicare  il  complesso  delle  facoltà  intellettive. 
Rosmini.  Antropologia  ecc.  42 


« • 
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dell' uomo  (22,  23),  la  quale  afferma,  esser  1’  uomo  un  sog- 
getto animale.  Conviene  ora  che,  continuandoci  all' intrapreso 
lavoro,  commentiamo  e dichiariamo  le  parole  che  seguono 
nella  stessa  definizione,  le  quali  dicono  esser  l' uomo  anche 
un  soggetto  intellettivo  c volitivo.  Noi  raccogliamo  queste  due 
qualità  dell'  umana  natura  sotto  il  solo  vocabolo  di  spiritualità, 
per  agio  di  spedito  favellare.  D’altra  parte,  tutto  ciò  che  a|>- 
parlicne  all’  intelletto  è immune  da  qualsiasi  concrezione  e con- 
tatto di  corpo,  c perciò  costituisce  da  sé  sólo  ima  sostanza 
spirituale. 

v.  503.  Le  parole  poi  intellettivo  c volitivo,  che  si  trovano  nella 

definizione,  ci  additano  da  se  stesse,  che  la  naturai  partizione 
di  questo  libro  non  dee  discordare  da  quella  usata  nel  pre- 
cedente. Come  adunque,  parlando  della  parte  animale  dell’uomo, 
considerammo  prima  le  facoltà  passive  dell’animale,  e poscia 
le  attive j cosi  ci  è mestieri  di  fare  pur  ora  parlando  della 
parte  spirituale. 

Divideremo  dunque  il  libro  in  due  sezioni,  destinando  l’ una 
alla  trattazione  dell’  uomo  come  essere  intellettivo,  nppell.T/.ione 
* che  abbraccia  tutte  le  facoltà  passive  della  parte  superiore 
dello  natura  umana;  l’altra  alla  trattazione  dell’ uomo  come 
essere  volitivo,  appellazione  clic  abbraccia  tutte  le  facoltà  attive. 


• » 
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- ' - « SEZIONE  PRIMA 

* •i’i  , . • , « ..  . » 

-BELLE  FACOLTÀ'  PASSIVE  DELL’ INTENDIMENTO  UMANO. 


504.  Delle  facoltà  passive  dell’ intendimento  umano  fu  da 
noi  trattato  in  varj  scritti  ideologici  (1).  Questo  ci  dispensa 
dal  dover  entrare  nuovamente  in  questioni  spinose,  riferen- 
doci a quanto  fu  già  discusso.  Mi  restringerò  adunque  a ram- 
mentare alcune  delle  cose  principali  altrove  dimostrate,  accen- 
nando più  che  altro,  quali  sieno  le  diverse  facoltà  dell’ inten- 
dimento umano,  c solo  corredandone  il.  cenno  di  qualche  nuova 
osservazione,  quanto  verrà  richiesto  dallo  scopo  del  libro. 


CAPITOLO  I. 

DELL’  INTELLETTO  COSE  ELEMENTO  DELLA  NATUBA  UMANA, 

E FONTE  DI  TUTTE  LE  POTENZE  INTELLETTIVE.  4 

ARTICOLO  I. 


L'iRTELLETTO  E U»  EI.EMBPTO  DELLA  IfÀTTRA  IMAM. 


503.  Noi  T abbiamo  veduto,  l’uomo  in  quanto  intuisce  l’es- 
sere dicesi  dotato  d’ intelletto  (39). 

L’intelletto  dunque  non  ò meramente  una  potenza,  ma  di 
più  egli  è un  elemento  costitutivo  dell’  umana  essenza.  Per 
questo  noi  abbiamo  posto  T intelletto  nella  definizione  dell’uomo. 

Non  vogliamo  noi  qui  investigare  in  (pud  modo  si  produca 
questa  intuizione  dell’essere.  Egli  è un  fatto  primigenio,  e ve- 
ramente trascendentale.  Ciò  che  possiamo  dire  si  è solamente, 
che  l’intelletto,  privato  che  sia  dell’ intuizione  dell’ente,  non 
esiste  più,  c perito,  annullato^  Clic  se  si  considera  l’ intelletto 
Cornilo  ilTuna  tale  intuizione,  si  scorge  ch’egli  è ricettivo,  e 
che  l’ intendere  non  è veramente  altro,  se  non  un  ricevere  la 


Aj'-  *'  ~f 
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(i)  Principalmente  uel  Nuoro  Saggio  ecc.,  e nel  lunnovamenlo 
della  Filosofìa  in  haliti  ecc. 
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luce  intellettuale,  l’idea.  Tuttavia  vedesi  ancora,  data  l’intui- 
zione, che  il  soggetto  stesso  dee  mettere  una  qualche  attività 
in  pur  ricevere  quel  lume;  perocché  ogni  ricevere  suppone  per 
sua  natura  qualche  grado  d’attività  in  chi  riceve;  che  un  ente 
privo  di  qualsivoglia  attività  non  potrebbe  nè  ricevere  nè  pa- 
tire, benché  non  sia  necessario  che  la  detta  attività  preceda 
la  recettività,  potendosi  fare  che  l’una  e l’altra  esista  in  un  pi 
medesimo  istante.  ' *».  • 

ARTICOLO  11. 

DIFFERENZA  FRA  L’ELEMENTO  ESSENZIALMENTE  SE IfT ITO  NEI.  SENTIMENTO 

ANIMALE,  E L’ELEMENTO  ESSENZIALMENTE  IMTESO  DELL’INTENDIMENTO.  ™ 

806.  L’ intendere  suppone  un  principio  intelligente,  come  il 
sentire  suppone  un  principio  senziente. 

Quell’  atto  primo  onde  il  principio  intelligente  intuisce  l’es- 
sere, che  è luce  conoscitiva,  è quello  onde  viene  costituita  la 
sua  natura  di  intelligente. 

Nel  intendimento  vi  ha  dunque  quella  dualità  che  fu  rav- 
visata nel  sentimento.  Nel  sentimento  si  rinviene  coll’analisi 
due  clementi,  il  senziente  e il  sentito.  Nell’  intendimento  si  ri- 
scontrano  simigliantemente  due  elementi  ,\T  intelligentoni!  io- 
teso.  Fin  qui  vi  ha  perfetta  analogia  fra  il  sentimento  e l’ in- 
tendimento; ma  la  diversità  diventa  immensa,  quando  si  toglie 
a paragonare  l’elemento  sentilo  coll’ elemento  inteso. 

507.  L’elemento  sentito  nel  sentimento  animale,  di  cui  par-  v. 
liarno,  è reale,  contingente;  T elemento  inteso  per  natura  è\ 
ideale,  necessario,  infinito.  La  differenza  dunque  fra  ciò  che 
è puramente  sentito  e ciò  che  c puramente  inteso  non  è niente 
meno  che  infinita. 

Il  sentito  è la  materia  del  sentimento,  ed  è cosa  inferiore 
al  senziente;  l’inteso  è la  forma  dell’  intendimento,  ed  è cosa 
superiore  all’  intelUgente.ill  sentito  viene  affezionato  dal  sen- 
ziente, all’incontro  l’inteso  è quello  che  affeziona  l’intelligente: 
il  sentito  è un  mero  termine  dell’attività  del  senziente;  ma 
T inteso  è un  oggetto  universale  c impassibile,  in  cui  si  affissa 
il  principio  intelligente. 


0O  > à 


ARTICOLO  RI. 


iloMu  ni  n ruÈctrra  ttwziEirrs  ni  suTinm  tmitii, 

»v  ■ n>  principio  IETPLLIOEPTK  Sfcl.1.'  I.STLM>1M£>  TO. 
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508.  Se  noi  dunque  paragoniamo . il  sentito  coll’  mieto,  noi 
troviamo  una  snùairala  distanza  dall’uno  altaltro;  e di  qui 
vengono  tutte  le  differenze  che  distinguono  e partono  il  sen- 
timento animale  dall’  intendimento  umano. 

^ Che  aa  all’opposto  noi  paragoniamo  insieme  i due  altri  eie-  , _ ,\,.a 
menti,,  cioè  il  principio  senziente  col  principio  intelligente,  : 


V* 
? •< 


ritroveremo  fra  essi  un’ammirabile  analogip/  . J"  • . " .fi  ( 

Noi  abbiamo  veduto,  che  tutte  le  potenzi  dell’animale,  tutta  1,1  ' 

la  sua  attività  procede  da  un  primo  atto  del  principio  senziente, 
onde  esso  concorre  aUa  produzione  del  sentimento  ibndamcn- 
tale.  Ora  applichiamo  uba  simigliatile  riflessione  al  principio 
intelligente-  Noi  troveremo,  che  tutte  le  potenze  intellettive, 
tutta  Tatti vìtà  dell’ uomo  in  quanto  è un  essere  dotato  «T  in- 
telligenza, ha  la  sua  sorgente,  in  quell’ atto  primo,  onde  lo 
spirito,  umano  intuisce  l’essere,  e cosi  insieme  coll’essere,  e 
suscitato  dall’essere,  concorre  a porre  la  propria  intelligenza. 

509.  Js  veramente,  quanto  all’ordine  delle  operazioni  racn-\  y. 

tali,  un’accurata  analisi  de’ pensieri  ci  dà  per  risultamcnto,;  !t*.  K» 

che  qualsivoglia  pensiero  od  operazione  mentale,  onde  acqui-  ^ r'.:, c . 

stiamo  una  nuova  cognizione,  si  riduce  sempre  alla  deterrai- 1’^,  l(lu  ^ 

nazione  e limitazione  di  una  cognizione  precedentemente  sup-j  . 

posta,  si.riduce  a imparare  esplicitamcnte  ciò  che  già  si  sapeva  ^ . c t‘,VH  **  ’ ‘ • 

implicitamente  ; sicché  una  cognizione  implicita,  onde  tulle  le  u"<  ’ • 

cognizioni  poi  esplicitamente  si  svolgono  come  da  suo  germe.  Co'..  <vv  , • 

precede  necessariamente:  l’altre  cognizioni  non  sodo  che  uua  •» 
v .......  . . ,.  i ■ ,ru  ' i'  \ 

limitazione  di  quella  prima,  una  continuazione  di  essa,  una 

maggiore  attuazione.  Lo  spirito  cioè  coll’ attività  onde  intuisce 
Tessere  universale,  intuisce  pure  ogni  entità  particolare;  pe- 
rocché nell’essere  universale  si  contiene  già  tutto;  e non  ci 
ha  mestieri  d’altro,  se  non  solo  che  quell’essere  mostri  più  c 
più  di  se  stesso  al  riguardante.  Così  colui  che  assiste  allo  • r 
spettacolo,  coll’atto  medesimo  ond’egli  mira  la  scena,  vede 
tutto  ciò  che  sulla  scena  apparisce.  La  scena  in  cui  tutto  ap- 
parisce al  «ostro  spirilo  si  è l’essere  universale,  nel  (piale 
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miriamo  immobilmenle  per  natura:  l’occhio  nostro  dunque  è 
teso,  è inarcato  sempre  a veder  ciò  che  su  ([nella  scena  eli 
comparisca,  non  può  chiudersi,  non  può  batter  palpebra. 

Per  tal  guisa,  con  quel  solo  atto  onde  lo  spirito  intuisce 
l’essere  in  universale,  spiegasi  ogni  attività  intellettiva  della 
mente;  simigliantcmente  in  gran  parte  al  modo  onde  fu  spie- 
gata l’attività  del  principio  senziente  che  riceve  la  varietà  delle 
sensazioni  parziali,  ammettendole  egli  tutte  mediante  quell’ alto 
primo,  col  (juale  produce  il  sentimento  fondamentale  (4).  m 

E da  quest’  atto  primo  ed  originale , col  quale  l’ uomo  in- 
tende, dipende  altresi  fattività  della  volontà  umana;  ma  (M 
questa  noi  diremo  più  sotto.  . 

CAPITOLO  II.  .4* 

dell’  intelletto  come  potenza. 

SIO.  Lo  spirito  umano  intuisce  per  natura  l’essere  ideale 
indeterminato.  Questa  non  è potenza , ma  è atto  : è un  atto 
essenziale  allo  spirito,  è l’intelletto  in  eptanto  entra  a costi- 
tuire un  elemento  dell’  umana  natura. 

Ma  se  l’essere  ideale,  presente  naturalmente  allo  spirilo 
umano,  acquista  qualche  rapporto  col  mondo  reale  mediante 
le  sensazioni;  allora  T intelletto  intuisce  T essere  ideale  fornito 
di  qualche  determinazione,  c a questo  nuovo  atto  intellettivo 
egli  è in  potenza.  Questa  è quella  che  si  chiama  la  potenza 
dell’ intelletto  (2). 


(i)  Senza  che  si  ponga  un  atto  primo  d’intelligenza  dato  dalla 
stessa  natura  allo  spirito  umano,  sarebbe  impossibile  lo  spiegare 
come  questo  spirito  potesse  cominciare  a pensare,  cioè  passare 
dal  non  pensare  al  pensare , che  sarebbe  varcar  d’  un  salto  l’abisso. 
De  polenlia  antera , dice  s.  Tommaso,  non  potasi  aliquid  reduci 
in  actum,  nisi  per  aliquod  ens  in  ac  tu  (5.  i,  11,  tu),  principi* 
evidente,  il  qual  dimostra  inesplicabile  il  primo  muoversi  de’ pen- 
sieri nella  niente  dell’  uomo  senza  un  primo  pensiero  essenziale , 
immanente. 

(a)  La  distinzione  indicata  fra  l’ intelletto  "Costituente  la  natura 
dell’  uomo,  e l’ intelletto  come  potenza , sembra  accennata  da  s.  Tom- 
maso: « L’intelletto  può  considerarsi,  così  egli,  in  due  modi:  o in 

• quanto  è apprensivo  dell’ente  e del  vero  universale  ; ovvero  iu 

• quanto  esso  è una  cosa  pailicolarc  ed  una  particolar  poleuza 
«che  ha  un  alto  particolare  >.  5.  1,  LXXXll,  iv,  ad  r! 
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S’intenderà  meglio  in  che  consista  Y inielìeHo  considerato 
come  potenza , paragonandolo  coll’  altra  potenza  della  ragione. 

...  «,  i ^'»r.  • » , 

CAPITOLO  m. 

• *• 

'■  DELLA  RAGIONE. 

L '•  » • 

#H.  Noi  abbiamo  definito  l’intelletto  essenziale  « quel  prin- 
cipio Che  intuisce  T essere  ideale-indeterminato  ». 

Abbiamo  definito  la  ragione  « la  facoltà  di  applicare  l’es- 
sere ideale-indeterminato  ai  sentimenti  ^ c agli  enti  reali  c 
• ideali  » (499). 

L’intelletto  essenziale  secondo  queste  definizioni  porge  « l’es- 
sere-ideale-indetenninato  ». 

La  ragione  applica  quest’  essere  ideale  e indeterminato  ad 
Mostrare,  a rendere  conoscibili  le  cose  che  non  sono  note 
all’atomo  per  se  stesse. 

6 12.  Quali  sono  le  còse  a cui  la  ragione  applica  il  lume 
dell’  essere  ? 

Primieramente  i sentimenti;  e da  questa  applicazione  na- 
seela  prima  finzione  dello  ragione,  la  percezione-intellet- 
ti»» (i)- 

Colla  percezione  intellettiva  l’ nomo  apprende  gli  esteri  reali  ; 
perocché  dove  sente  la  loro  azione,  ivi  conosce  un  ente  agente, 
pel  principio  di  sostanza. 

513-  Acquistate  in  tal  modo  le  percezioni  degli  enti  reali, 
la  ragione  può  fare  a questi  delle  nuove  applicazioni  dell’es- 
sere ideale. 

Con  una  di  queste  applicazioni  egli  può  passare  dalla  loro 
contingenza  e dalla  loro  limitazione  a riconoscere  l’ esistenza 
di  un  primo  essere  necessario  e illimitato.  Questa  è una  se- 
conda funzione  della  ragione,  l’ integrazione,  la  quale  si  fa 
mediante  il  principio  di  assolutità  (2). 


•v.<.  | 
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(i)  Tutte  queste  varie  funzioni  della  ragione  sono  state  dichia- 
rate distesamente  nell’opere  ideologiche  precedentemente  pubblicate. 

(a)  No»  non  potremmo  certamente  conoscere  che  un  ente  è con- 
tingente e limitato,  se  non  avessimo  prima  notizia  del  necessario 
e dell’  illimitato  . ma  se  ci  fa  bisogno  la  notizia  ossia  f idea  dcl- 


♦ 


Digitized  by  Google 


■*\  ■ 


» 


..  • 


* v \~ 

336 

Con  un  sì  nobile  uso  della  ragione  1’  uomo  venne  in  pos- 
sesso di  una  nuova  ricchezza  intellettiva , della  cognizione  del- 
l’esistenza di  Dio;  con  questa  egli  ha  completato  in  qualche 
modo  le  sue  cognizioni  intorno  agli  esseri  reali. 

5M.  Ma  gli  restano  tuttavia  a fare  altre  riflessioni  sugli  esseri 
reali  ch’egli  ha  percepiti  e conosciuti;  egli  può  esercitare  an- 
cora sopra  di  essi  l’astrazione,  e cosi  produrre  a se  stesso  un 
nuovo  gcuere  di  oggetti,  gli  esseri  mentali  c ideali.  L’os/ra- 
zione  è una  terza  funzione  della  ragione,  la  quale  crea  il 
móndo  degli  esseri  di  pura  ragione,  c i concetti»- 

Trovati  in  tal  modo  anco  gli  enti  ideali,  e razionali,  lo 
ragione  è fatta  signora  di  nuova  materia,  a cui  incessante-  , 
mente  applicar  l’essere  in  universale.  Ella  può  applicarlo  agli 
esseri  ideali,  e cosi  crearsi  quelle  scienze  che  si  dicono  pure 
ed  astratte. 

515.  Di  nuovo,  ella  può  applicare  queste  scienze  degli  esseri 
ideali,  scienze  pure,  agli  stessi  esseri  reali  da  lei  già  scoperti, 
e quindi  derivare  tutte  le  scienze  applicate,  scienze  che  ri- 
guardano gli  esseri  reali,  ma  che  trattano  di  essi  con  un  me- 
todo astratto  c scientifico. 

516.  Cinque  adunque  sono  le  principali  funzioni  della  ra- 
gione, o sia  della  facoltà  che  applica  l’essere  ideale  : tl 0 la 
percezione,  2°  l’integrazione,  3°  l’astrazione,^0  la  deduzione 
delle  scienze  pure,  5°  la  deduzione  delle  scienze  complete.  La 
riflessione  abbraccia  le  tre  ultime  funzioni,  il  ragionamento 
si  manifesta  chiaramente  solo  nelle  due  ultime. 

517.  Ora  qual  è lo  scopo,  quale  il  frutto  di  queste  diverse 
funzioni  della  ragione? 

Esse  intendono  a produrre  all’ uomo  cognizioni  sempre  nuove. 

Ma  queste  cognizioni,  che  vengono  formate  all'uomo  dalla 
ragione,  si  debbono  distinguere  dall’operazione  colla  quale 
vengono  formate.  Convien  porre,  che  nell’anima  dell’uomo  vi 
abbia\mi  principio  che  intuisce  tali  verità  dopo  che  sono  for- 
mate, >ed  un  principio  che  le  forma.  Ora  si  principio  che  le 
forma,  quel  principio  che  da  una  cognizione  ne  trac  un’altra. 


l’essere  necessario  e illimitato,  non  ci  fa  però  bisogno  di  sapere 
che  l’essere  illimitato  sussista,  e questa  sussistenza,  è quella  die 
noi  deduciamo  nel  principio  d’integrazione. 
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è appunto  la  potenza  tirila  rulline . incontro  il  principio 
clic  le  intuisce  dopo  clic  spilo  già  tonnate,  è la  potenza  del- 
I inlclleUo,  che  Sa  da  noi  defluita  « la  facoltà  d’ intuire  pii 
enti  ideali  più  n meno  determinali  » (1). 

Questa  è la  distinzione  che  sembra  porre  anco  s.  Tommaso 
tra  le  potenze  dell’  intcMelto  e quelle  della  ragione. 

« L’ inlclleUo  e la  milione , «lice , differiscono  fra  loro  in 
« quanto  al  modo  di  conoscere.  Perocché  T intelletto  conosce. 
« con  un  semplice  intuito,  ma  la  ragione  conosce  discorrendo 
« e passando  d’ una  cosa  in  altra.  Tuttavia  In  ragione  per 
questo  discorrimento  perviene  a conoscere  quello  stesso,  che 
T intelletto  conosce  senza  discorso  » (2). 

518.  Certo,  che  il  principio  che  intuisce  il  vero  non  è pro- 
priamente ed  essenzialmente  diverso  da  quello  che  lo  scuopre, 
perocché  si  scuopre  il  vero  intuendolo  la  prima  volta  (5);  ma 
ora  qui  giova  conservare  la  distinzione  che  noi  facevamo,  pe- 
rocché se  ella  non  pone  fra  le  due  potenze  una  differenza 
radicale,  ne  pone  però  una  ben  fondata  nel  diverso  loro  modo 
di  operare. 

519.  Ca  filosofia  critica,  e dietro  ad  essa  tutta  la  scuola 
tedesca,  fece  della  ragione  una  potenza  superiore  all’  intelletto. 
Kant  fu  condotto  a considerare  la  ragione  come  la  potenza 
dell'  assoluto , e a collocarla  al  di  sopra  dell’  intelletto  ( la  po- 
tenza de' concetti  ),  dall’uso  che  vide  farsi  da’ platonici  della 
parola  ragione.  Ma  essi  per  questa  parola  Xóyo;  intesero  la 
ragione  oggelliva  delle  cose,  e non  una  mera  potenza  dell'a- 
nima ( benché  non  furono  sempre  costanti  in  darle  questo 
significato);  or  egli  non  v’ha  dubbio,  che  la  ragione  intesa 
al  modo  di  Platone , cioè  per  ragione  oggettiva,  sinonimo  di 
idea,  uon  sin  superiore  infinitamente  all’ intelletto. 


(i)  L’ intelletto  si  riferisce  sempre  agli  enti  ideali.  Noi  non  ab- 
biamo comunicazione  cogli  enti  reali  se  non  per  via  del  senso  e 
del  giudizio. 

(»1  S.  I,  LVIII,  ad  i.  Queste  ultime  parole  farebbero  dubitare 
noti  forse  san  Tommaso  intendesse  parlar  qui  della  ribellione,  che 
è una  delle  funzioni  più  generuli  della  ragione  ; giacché  la  rifles- 
sione propriamente  è quella  che  torna  sopra  ciò  che  già  si  conuc-e. 

(3)  Per  questo  san  Tommaso  mantiene,  che  l 'intelletto  e la 
ragione  nou  sienn  propriamente  due  potenze  essenzialmente  distiate. 

Ved.  S.  I,  LXX1X , viti. 

Rossiitw.  Ànlrnpologia,  ecc.  * , 43 
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fi20.  Se  all  incontro  si  parla  di  potenze,  se  si  |«rla  della 
ragione  soggettiva,  non  sembra  avervi  differenza  alcuna  tra  il 
seggio  elle  assegna  Piatone  alla  ragione,  e ipiello  elle  le  asse- 
gna Aristotele.  Nell' argomento  premesso  al  jflenone,  Marsiglio 
Fieino,  solendo  distinguere  le  potenze  dell'anima  secondo  la 
mente  del  suo  maestro  c del  suo  autore,  dà  il  primo  luogo 
alla  metile  che  risponde  all’ intelletto,  ed  il  secondo  alla  ra- 
gione (I).  . 

Jn  quest’  ordine  medesimo  furono  costantemente  collocate 
le  due  potenze  da  tutta  l’antichità;  e per  addurre  un  testi- 
monio non  addetto  esclusivamente  a ninna  scuola,  odasi  come 
ne  parla  Plutarco.  ■ Fra  le  cose  tutte,  due  sono  gli  specia»! 
« lissimi  boni  della  natura  umana,  l' intelletto  e la  ragione. 

« F.  quanto  all’ intelletto,  egli  comanda,  e la  ragion  gii  va 
« dietro  » (2). 

La  stessa  etimologia  della  parola  iulellello  dimostra  qual-  \ 
che  cosa  di  già  compreso  dalla  mente  (in  lei  leciti  ni)  ; quando 
l'etimologia  della  parola  ragione  ( ratio  ) non  addila  che  un  ; 
atto  d’investigazione.  Simigliantemcnte  la  parola  greca  AÓyo* , 
/'irhe  -corrisponde  alla  latina  ratio,  trae  la  sua  origine  da  liy», 
raccolgo,  che  viene  n rappresentarci  un  atto  non  ancora  finito, 
un  andar  cercando  gli  elementi  co’  «piali  comporsi  una  cogni- 
zione] Il  vocabolo  poi  che  meglio  risponde  al  significalo  clic 
^ noi  assegniamo  all’  iulellello,  in  latino  si  è quello  di  mens,  e 
in  greco  quello  di  pivot,  da  cui  mens  sicuramente  provenne; 
perocché  pivot  esprime  un  impeto  o ardore  dell’ animo,  una 
forza  che  dirittamente  si  slancia,  come  fa  appunto  l’ intelletto, 
che  naturalmente  ruisce,  per  così  dire,  nella  verità  che  le  sta 
presente  (3). 


(i)  Prima  vis  anima-  mens  est,  ctijas  acins  est  perpetua  con- 
templano veritatis.  Scarnila  ratio,  cufus  aclus  verilalis  investigano . 
Arguii),  in  Menon. 

la)  Dell'  educazione  de’  figlinoli. 

(3)  Noi;  viene  da  vi«o,  clic  propriamente  significa  necto,  con- 
giungo, rogo,  raccozzo  inaiente , onde  anco  derivati  cogito.  Ab  hujus 
perfeclo  mallo  vivo*  , dice  A Lenepp,  orlimi  est  — voòt,  r am  parlem 
hominis  eximite  nolans,  i/me  ideas  animo  conceptas  velati  necut , 
•pur  adeoijiie  ratiocinalur.  La  parola  voù;  adunque  seliben  traducasi 
per  « mente  »;  tuttavia',  secondo  I' originai  io  lignificato,  non 
esprime  una  potenza  che  intuisce,  uia  una  potenza  che  discorre 
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tìtt  SERIE  DI  POTENZE  CHE  PROCEDONO  DALL*  EifÈLlETTO  * 

LE  OGCETTUB  E LE  SOCCETTIVE. 

• «r>  » . > ,**.*.«  ^ „„ 

594.  Ma  noi  dobbiamo  discendere  alle  potenze  più  speciali; 
dobbiamo  veder*;  come  tulle  si  rnltaccano  all'  intelletto,  e conio 
ordinatamente  di  fili  procedono. 

Esaminiamo  dunque  la  natura  dell’  intelletto,  c veggianto  in 
eW  modo  nel  seno  di  questa  prima  si  concepiscono,  per  cosi 
dhry  tutte  l’altre  facoltà  intellettive.  Un  tale  esame  ce  le  dà 
divise  in  due  gruppi,  eioè  nel  gruppo  delle  facoltà  otjfjellive, 
e iti'  quello  delle  soggettive. 

Acciocché  la  diramazione  delle  facoltà  sia  completa,  noi  non- 
tt  restringeremo  alle  sole  facoltà  passive , come  vorrebbe  il 
titolo  di  questa  sezione,  ma  v’  inseriremo  a suo  luogo  anche  le- 
attive,  sulle  quali  poi  torneremo  di  nuovo  nella  sezione  seguente. 

ARTICOLO  I.  , * c 


f facolta’  oggetti  re  b facoltà'  soggetti  te. 

^ 

‘ 599.  L’intelletto  risulta  dall*  unione  di  due  termini ,>il  prin- 
cìpio intellettivo,  soggetto,  c l' essere  inteso,  oggetto.  ’t 

L’essere  si  manifesta  al  soggetto,  e in  questo  manifestazione 
sta  la  sua  propria  maniera  di  attività.  L’essere  che  si  mani- 
festa non  agisce  al  modo  delle  sostanze  reali;  egli  agisce  col 
puro  manifestarsi,  senza  sofferire  egli  stessp,  manifestandosi, 
alterazione  o modificazione  di  sorte:  questa  maniera  di  agire, 
che  nulla  ha  di  comune  con  quella  delle  sostanze  reali,  viene 
da  noi  detta  intelligibilità  dell’  essere. 

li  principio  intelligente  non  può  sottrarsi  alla  presenza  del- 
l'essere che  a lui  si  manifesta:  l’essere  risplende  nel  soggetto, 
senza  possibilità  di  opposizione  dalla  parte  di  questo. 

Ma  il  soggetto  non  è perciò  meramente  passivo  in  questa 
sua  unione  coll’essere:  anzi  egli  è oltremodo  attivo;  ed  è questo 
il  primo  si^o,  atto,  col  quale  esiste. 


e ragiona.  Laonde  Giov.  Aug.  Ernesti  acconciamente  la  contrap- 
pone a pivb;,  guie  permansi  el  stabilii , come  egli  dice,  in  seu- 
tentia  ani  proposito  e fi. 
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523.  Da  questi  due  elementi  uniti  pertanto,  da  queste  due 
attività  dell’  oggetto  e del  soggetto,  procedono  all’  uomo  due 
serie  di  potenze. 

Egli  è vero,  clic  non  si  dà  una  sola  potenza  dell’ordine  ra- 
zionale o morale,  clic  non  esiga  quelle  due  attività  accordate 
insieme  c concorrenti  a produrla.  Ma  si  può  nulladiinenu 
distinguere  le  potenze  in  due  serie,  sccondocbè  l’agente  prin- 
cipale, c per  così  dire  dominante , è 1’  uno  o l' altro  dei  due 
clementi.'ySe  domina  sì  (attamente  la  manifestazione  dell'essere, 
che  il  soggetto  niente  più  vi  concorra  di  quello  che  la  naturai 
necessità  richiede,  se  n’avranno  le  potenze  della  prima  serie, 
clic  diremo  oggettive ; so  all’  opposto  Ita  luogo  pel  soggetto 
una  attività  maggiore  di  quel  che  richiederebbe  la  naturale 
necessità,  se  u’  avranno  le  potenze  delia  seconda  serie,  che 
diremo  suggellili  e. 

524.  Analizziamo  l’atto  dell’ intelletto,  c reggiamo  come  si 
trovi  in  esso  la  stirpe  tanto  delle  potenze  oggettive , come 
delle  soggettive.  . 

l'ino  a tanto  clic  allo  spirito  umano  si  manifesta  l’ essere 
senza  più,  tutto  ciò  clic  può  trovarsi  nello  spirito  non  è altro 
clic  la  stessa  manifestazione  dell’ essere:  lo  spiiilo  umano  uon 
sente  ancora  sé  stesso  : perocché  1 uggellu  non  opera  che  ma-  ' 
infestandosi,  non  opera  clic  come  intelligibile,  non  muta  la 
sostanza  a cui  si  manifesta,  ina  più  tosto  la  crea:  lo  spiniti) 
umano  adunque  non  fa  lin  qui  che  iij^jd^c.-  non  abbiamo 
dunque  finora  clic  una  potenza  oggettiva. 

525.  Ma  egli  avviene,  clic  lo  spirilo  si  aljcziom  all’essere 
veduto.  Qui  comincia  il  senso  nello  spirilo,  un  scuso  intellet- 
tivo, una  modificazione  dello  stesso  soggetto:  questo  senso  è 
una  potenza  soggettiva. 

Cosi  hanno  origine  le  due  stirpi  delle  potenze  umane,  quella 
delle  potenze  oggettive,  c quella  delle  potenze  soggettive. 

ARTICOLO  li. 

DELLA  Conni  ZI  OHE  AMA  QUALE  È POSSIBILE  1.0  SVOLGIMENTO  DELLE  POTENZE 

OGGETTI  V E E SOGGETTI  E £ KELL^IOMO,  L*  IDENTITÀ.1  DEL  PHINC1PIO  SEN  - 

'SlTlVO  B INTELLETTIVO. 

52G.  Acciocché  dunque  vengano  svolgendosi  nell’uomo  lo 
due  serie  di  potenze  di  cui  parliamo,  cioè  le  oggettive,  c le 
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soggettive,  ilcliliono  svolersi  i due  prinripj  da'  quali  esse  s’ori- 
ginano,  l’ oggetto  col  manifestarsi  e il  soggetto  coll  affezionarsi: 
quello  dee  presentarsi  allo  spirito  in  nuove  forme,  mostrando 
di  sè  nuove  parti;  questo,  cioè  il  soggetto,  dee  passare  a nuovi 
modi  di  essere,  soggiacere  a diverse  affezioni. 

Resta  dunque  clic  investighiamo,  in  (piai  modo  da  una  parte 
l'oggetto  vada  mutandosi  d’ innanzi  alla  mente;  di  modo  clic 
lo  spirito  dall’  uniforme  immensa  intuizione  dell’  essere  inde- 
terminato trapassi  a veder  quest’essere  variamente  determinato 
e circoscritto;  dall’altra  il  soggetto  vada  anch’egli  mutandosi,  x 
aderendo  più  o meno  intensamente  agli  oggetti  intuiti  o per- 
cepiti; giacché  al  mutarsi  dell’ oggetto  c al  mutarsi  del  sog- 
getto si  riducono,  come  dicevamo,  tulle  le  operazioni  delle 
potenze  umane  oggettive  e soggettive. 

527.  Ora  l'oggetto  non  si  svolge  all’ occhio  dell’ intendimento 
se  non  a condizione  clic  nel  soggetto  nascono  nuovi  sentimenti, 
a cui  possa  venire  applicalo,  c determinalo  da’  rapporti  di 
•pie’  sentimenti  con  esso;  c cosi  parimente  è solo  mediante 
l’ acquisto  di  nuovi  sentimenti , clic  il  soggetto  acquista  nuovi 
stati  e modi  di  essere. 

I sentimenti  poi  vengono  somministrati  al  soggetto  uomo 
dalla  sua  animalità. 

52K.  Il  soggetto  umano  adunque  non  si  può  sviluppare  nel* 
t ordine  dell’  intelligenza , se  non  a condizione  eli’  egli  sia 
identico  col  soggetto  animale. 

529.  fuggiamo  dunque  prima  di  tutto  iu  qual  maniera  si 
possa  concepire,  che  nell’uomo  il  principio  animale,  o sen- 
sitivo, e il  principio  intellettivo  non  sieno  due  prmeipj , ma 
un  solo  e medesimo  principio. 

La  possibilità  di  ciò  s’ intende  facilmente , ponendo  atten- 
zione all’analisi  per  noi  già  falla  del  principio  sensitivo  e del 
principio  intellettivo. 

Risultò  da  quell’analisi,  che  la  natura  dei  principio  sensi- 
tivo c determinata  dalla  natura  della  cosa  sentila,  e die  la 
natura  del  principio  intellettivo  è determinala  dalla  natura 
della  cosa  intesa.  Laonde  il  sentimento  non  si  chiama  animale 
per  altro,  se  non  perchè  la  cosa  sentita  è dotata  di  estensione; 

.c  l’ intendimento  non  si  chiama  umano  per  altro,  se  non 
jicrdtc  la  cosa  intesa  c l’essere  indeterminato  (504-507). 
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Or  si  consideri  qual  sia  il  rapporto  del  principio  senziente 
e del  principio  intelligente  coll' elemento  sentito  e coll' elemento 
inteso. 

Egli  è un  rapporto  di  passività,  come  dicemmo,  a cui  sog- 
giace l’ attività  de’ due  principj. 

S’eila  è cosi,  non  si  può  trovare  ripugnanza  a concepire,, 
che  un  principio  medesimo  soggiaccia  a due  passività  invece  1 
che  ad  una  sola,  cioè  che  sia  passivo  relaliv ameute.  a due  J 
agenti  diversi  che  sopra  di  lui  esercitano,  ognuno  al  suo  modo, 
la  propria  azione. 

Ora  questo  principio  unico  e semplicissimo,  il  (piale  da 
una  parte  soggiace  alla  passività  prodottagli  dall'azione  del 
corpo,  dall’ altra  soggiace  alla  passività  o meglio  ricettività 
dell’essere  universale,  è appunto  ciò  clic  si  chiama  lo  spirilo 
umano.  - ‘ 


ARTICOLO  III. 


EYULL1MBNTO  DEI. LE  POTERZE  OGGETTI  T E E DELLE  'OGGETTI  T E. 

330.  Nello  spirito  umano  adunque , principio  scnzientc-in- 
tellettivo,  giacciono  virtualmente  tutte  le  potenze,,  clic  poscia, 
date  le  occasioni  opportune,  si  distinguono  manifestandosi  con 
determinate  operazioni.  Perocché  l’atto  stesso  col  quale  esso 
spirito  esiste,  c la  virtù  universale,  di  operare  in  tanti  modi 
diversi,  in  quanti  l’attività  sua  poscia  si  svolge  c appalesa. 

E in  quanto  al  disvilupparsi  delie  potenze  animali , già  ve- 
ndemmo l’ordine  ed  il  modo  onde  si  fa. 

Rimane  che  qui  facciamo  vedere  l’uscir  fuori  al  loro  alto, 
che  fanno  le  potenze  spirituali. 

Nel  che  ci  si  presenta  un  mirabile  alternarsi  di  potenze  og- 
gettive e di  potenze  soggettive.  Le  ime  poi  c l’altre  ricevono 
' continuamente  impulso  e movimento  da  ciò  clic  accade  nella 
parte  sensitiva  ed  animale  dell’  uomo. 
f Laonde  dobbiamo  vedere  come , di  mano  in  mano  clic  4>i 
disviluppa  l’animalità,  venga  altresì  messa  in  azione  l’ intel- 
ligenza; il  che  suol  procedere  in  questo  modo. 
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Fncolli  lidia  percezione  intcllclliva. 


' SSl.  JL^fS^i^jyiJvci^e,.  intuito  dulia  mente.,  riceve  le  sue 
determinazioni  dal  rapporto  col  senso.  Perocché  col  senso 
ruomo  si  mette  in  comunicazione  coll’ente  reale,  e ogni  rea- 
me chiama  e si  rapporta  ad  un  ente  ideale  corrispondente. 

.Mentire,  passare  all’idea  corrispondente  della  realità  sentita'  e i,. ' - 

; insieme  avvertire  che  la  realtà  sentita  è un  ente  determinato,  e ^ y ^/ 

\ dicesi  percepire  intellettivamente.-  'U  &.  CU  ’ 

J*&32.  1 Dalla  stessa  natura  in  origine  sono  dati  all’uomo  gli  j(  \ 

34  » -»|>  * ' vr  i 

elementi  della  percezione.  Questi  elementi  sono  1 essere  univer-  t 

sale  c il  sentimento  fondamentale,  i quali  uniti  formerebbero  / / 

» 7 1 m Z (S\JL*+  ^ , 

^percezione  di  se  stessi.  Per  questo  gli  antichi  dicevano,  che 

la  percezione  di  noi  stessi  è data  dalla  natura;  e acconcia-  . , „ ’ 

f ■ r ' y,  11'  C»  c w«.  • ; 

mente  s.  Tommaso  insegna,  che  noi  ci  conosciamo  abituai-  t i4/ 
mente  (i);  il  che  vien  quanto  a dire,  che  ci  stanno  sempre 
presenti  gli  elementi  della  percezion  di  noi  stessi,  e che  ove 
ci  sia  dato  un  motivo,  li  congiungiamo  con  facilità  e pron- 
tezza, facendone  riuscire  la  percezione  nostra.  E poseiachè 
tatto  ciò  accade  naturalmente  « spontaneamente,  non  ci  pare 
• di  acquistare,  in  ciò  facendo,  una  cognizion  nuova,  ma  piut- 
tosto di  riflettere  ad  una  che  abbiamo  sempre  avuto,  c che  a 
noi  era  del  tutto  famigliare  e naturale.  In  vero,  la  prima  volta 
che  il  bambino,  sentendosi  nominare  col  monosillabo  tu,  intese 
il  valore  di  questo  monosillabo,  egli  s’ebbe  la  percezion  di  se 
stesso  sì  facile  c spontanea , che  non  gliene  venne  alcuna  ma- 
raviglia dell'averla,  nò  pensò  d’aver  fatto  una  scoperta;  non 
s’accorse,  nè  pur  si  potò  accorgere,  che  il  suo  stato  intellet- 
tivo avea  allora  appunto  dato  un  gran  passo  innanzi,  per- 
ciocché questo  passo  per  essere  avvertito  avrebbe  dimandata 
una  ^flessione,  e d’ una  riflessione , d’  una  tal  riflessione  non 
era  ancor  capace  il  fanciullo.  Laonde  .deesi  ben  distinguere 
\ la  percezione  immediata  di  noi  stessi  'dalla  riflessione  sopra 
di  noi  la  quale  succede  *dopo  che  ci  siamo  già  percepiti,  ope- 


(i)  Ved.  Nuovo  Saggio,  Sei.  V,  P.  I,  c.  Ili,  art,  li,  § 5;, e 
Sez.  VI,  P.  1U,  c.  li,  art  V.  > 
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■ azione  til  tutto  diversa,  o che  si  i'.i  solo  mollo  più  lardi.  Di 
noi  stessi  adunque  abbiamo  per  tempo,  colliquili  del  linguaggio, 
una  percezione,  i cui  clementi  ci  sono  dati  dalla  natura. 

555.  Veniamo  alle  percezioni  esteriori:  i sensi  esterni  ce  nc 
somministrano  la  materia  co'  sentimenti  che  ci  porgono;  e 
questi  sensi  cominciano  il  loro  esercizio  tantosto  clic  noi  esi- 
stiamo, prima  c indipendentemente  dalla  scuola  a cui  siamo 
ammessi  del  linguaggio  articolato. 

boi. \JLa  percezione  di  noi  stessi, ^la  percezione  delle  cose 
esteriori , sono  due  funzioni  «Iella  stessa  facoltà  di  percepire. 

' ~ La  prima  facoltà  dunque  che  si  svolge  è quelli  della  per-  . 
eezione,  facoltà  oggettiva-,  perocché  ella  ha  per  iscopo  di  por-jjt 
gore  allo  spirilo  nostro  delle  determinazioni  ed  attuazioni  del- 
l'essere, de*  nuovi  oggetti,  degli  enti  determinati  c reali.  t 


§ 2. 

Facoltà  del  senpo  intellettivo. 

a, 

, 535.  In  generale,  come  il  senso  è avido  di  sentire , così  lo 
V-  spirito  intelligente  è inclinato  e volto  fin  da  principio  all'  atto 
dell’  intendere.  Laonde  è da  credersi,  che  come  a tutte  le  sen- 
sazioni in  quanto  sono  sensazioni  s'accompagna  un  grado  di 
diletto,  così  pure  un  grado  di  vilal  diletto  sia  naturalmente  ed 
essenzialmente  connesso  a tutte  le  percezioni  inlcltcTTive.  _. 

Quello  dunque  che  noi  abbiamo  chiamalo  senso  intellettuale 
comincia  a manifestarsi  insieme  colle  percezioni  delle  cose 
reali,  c questo  senso  è una  facoltà  soggettiva  corrispondente 
all’  oggettiva  della  percezione. 

4 , ' 

§ 3. 

Facoltà  della  spontaneità  razionale.  * 

55C.  àia  questo  senso  intellettuale  non  c ancora  che  una 
facoltà  passiva:  una  grata  affezione,  che  prova  il  soggetto 
percipientc  dalla  comunicazione,  mediante  l’ intelletto,  con  ua 
nitro  essere  reale.  Ora  ad  ogni  facoltà  passiva  nc  risponde 
una  attiva  (I).  Laonde  a questo  senso  intellettivo  dee  rispondere 

(i)  Trovo  ebe  questa  rispondenza  «Ielle  facoltà  attive  alle  pas- 
sive non  è sfuggita  all’acume  di  s.  Tommaso  : t’otentias  appetitiva*, 
«lice,  o parici  esse  proporlionalets  potentiis  apprelicnstvis.  S.  I, 
LX1V,  ti  , — LXXX , ni  — LXXX111,  tv. 


Digitized  by  Google 


t 


543 

una  attività  propria  ilei  principio  intellettivo,  che  noi  in  ge- 
nerale Appelleremo  spontaneità  iiitcllcltim  o razionale. 

357.  la  qual  maniera  da  principio  vicu  ella  tratta  in  gioco 
la  spontaneità  razionale? 

Come  il  senso  intellettivo  ebbe  luogo  mediante  il  senso  ani- 
male, il  quale  somministrò  la  materia  delle  percezioni  razionali, 
COSÌ  la  spontaneità  razionale  viene  eccitata  in  principio  dal- 
l’ istinto  animale. 

Vllorqiiaudo  il  bambino  dall'  istinto  animale  è recato  a fare 
certe  operazioni  proprie  dell  animale,  il  soggetto  clic  si  muove 
a farle  è il  principio  sensitivo  insieme  e intellettivo.  Ora  se 
questo  principio  trova  difficoltà  nell’ esecuzione  delle  operazioni 
animali,  egli  accorre  con  tutte  le  sue  forze  a superarle.  E 1 
poiché  fra  le  sue  forze  vi  hanno  anche  quelle  dell’ intelligenza, 
jKtrciò  egli  chiama  anche  queste  in  ajuto  acciocché  l’ istinto 
animale  sia  soddisfatto.  Così  viene  suscitata  da  prima  la  apon- 
l (invilii  razionale. 


TE*- 


§ *• 

Atto  elicilo,  ed  allo  imperato.  — Facolti  della  volizione  affettiva. 


< • 538:  Ma  si  consideri  bene  in  clic  consista  questa  prima 
funzione  della  spontaneità  razionale.  Non  entrano  ancora  in 
essa  le,  idee  astratte  di  fine  e di  mezzo  j non  ci  hachejm 
t Semplice  volere  ed  un  imperare  quelle  stesse  azioni  a. cui  il 
bambino  è portato  dall’ istinto.  In  questa  prima  funzione  si  vede 
la  Culla  della  volontà,  ma  di  una  volontà  che  non  ha  ancora 
per  guida  che  la  percezione:  il  bambino  percepisce  intelletti- x> 
vomente  i moli  dell’istinto,  li  vuole  e li  impera:  ecco  tuttiv 
559.  Vedcsi  bensì  in  queste  prime  volizioni,  oltre  il  senso  in- 
tellettivo e l’allezione,  anche  l'olio  elicilo  c l’olio  imperato  (1); 
ma  non  rinviensi  ancora  in  esse  Y apprcziazione , perocché  i 
movimenti  dell’  istinto  voluti  e imperati  ^ono  unicamente  un 

oggetto  grato  al  senso  e amato , ma  senza  che  intervenga  aljtin 
. 

(■)  Aito  elicilo  dicesi  la  sola  volizione  ebe  si  consuma  dentro  nella 
volontà:  atto  imperalo,  quello  col  quale  la  volontà  comanda,  il  movi- 
mento alle  potenze  diverse  da  lei.  Vi  Ita  un  terzo  genere , che  <i  può 
dire  di  atti  eccitati , e sun  quelli  che  si  propagano  alle  potenze  senza 
impero  positivo: 

Rosxim.  / /nlropolor/ia , ecc.  * • 44 
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giudizio  sul  suo  valore;  "inedie  a stonarne  il  valore , si  esi- 
gerebbe una  regola  astratta,  che  il  bambino  in  quello  stato 
non  s'ò  ancor  formala. 

Questa  prima  funzione  della  spontaneità  intellettiva  verrà  da 
noi  della  volizione  aflellwa. 

340.y)lla  potenza  dunque  oggettiva  della  percezione  eorrj- 
spondono  ^facoltà  soggettile , del  senso  intellettuale  (facoltà 
passiva),  c dejla  spontaneità  razionale  quanto  alla  sua  prima 
funzione,  la  volizione  alleniva  ( facoltà  attiva  ).  , 


§ 5- 


• Vti 


Facoltà  dell’  astrattone.  — Riflessione. 


34 1.  Dopo  questo  grado  di  sviluppo  soggettivo,  una  nuova 
facoltà  oggettiva  viene  sviluppandosi,  l’astrazione. 

Lo  stimolo  di  questa  facoltà  si  è l’uso  della  favella  accop- 
piata coll’istinto  animale,  come  abbiamo  già  mostrato  (1). 

342.  L’astrazione  suppone  sempre  un  atto  di  riflessione/ 
poiché  essa  non  fa  che  porre  attenzione  alle  percezioni,  e alle 
idee,  se  già  ne  furon  formate,  restringendosi  a osservare  qualche 
lor  proprietà  o qualità  comune,  e trascurando  d’osservare  c 
di  calcolar  tutto  il  resto. 

don  questa  operazione  si  traggono  prima  dalle  percezioni 
le  idee  specifiche,  e poi  dalle  idee  specifiche  le  generiche , le 
quali  posson  esser  sempre  più  c più  generiche,  più  c più  astratte, 
fino  alle  universali  ed  astrattissime. 

L'astrazione  adunque  è una  funzione  della  riflessione  e del-. 
/ lallettsione,  e va  disviluppandosi  per  moltissimi  gradi , qnasi 
| direhbcsi  all'infinito,  onde  il  mondo  ideale  della  mente  umana 
vien  da  essa  mirabilmente  lavorato  ed  abbellito. 


§ 0. 

l'acuità  della  volizione  apprcziativa.  — Giudizi  sul  prezzo  dette  cose.  — 
Istinto  spirituale.  — Decreti  della  volontà. 

343.  A fin  di  vedere  quanto  la  spontaneità  razionale  attigna 
di  nuova  attività  da  questa  potenza  dell'astrazione,  basta  con- 


fi) N.  Saggio,  Sez.  V,  I’.  II,  c.  IV,  art.  ni. 
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sidcrare.  che  la  sola  astrazione  è «niella  che  somministra  al- 
l'uomo tutte  le  regok  distinte  del  sito  operare. 

644.  Le  idee  di  bene  e di  male  materiale  o spirituale  sono 
altrettanti  astratti. 

Per  bene  materiale  io  intendo  il  bene  del  corpo;  per  bene 
spirituale  io  intendo  i beni  d'opinione,  o anche  i beni  consi- 
stenti in  godimenti  di  spirito.  JlVon  si  confonda  un  bene  od  un 
male  reale,  coll  idea  astratta  del  bene  c del  male. 

Il  bene  ed  il  male  reale  si  percepisce  da  noi,  c questo  basta 
perchè  si  possa  volere  o disvolere,  (339,540),  quantunque  non 
abbiamo  ancora  l’idea  distinta  nè  di  una  specie,  nè  di  un  ge- 
nere di  beni,  nè  del  bene  in  universale,  che  tutte  sono  idee 
astratte.  Il  bene  reale  si  può  volere  eolia  volizione  clic  ho 
chiamala  affettiva;  ma  esso  non  si  può  apprestare  lino  a tanto 
che  non  se  n’abbia  l'idea  specifica,  generica,  od  universale, 
che  è la  regola  del  giudizio  ili  appreziazione.  In  qual  ma- 
niera, a ragion  d’esempio,  posso  io  portar  giudizio,  che  un 
pane  che  io  veggo  coi  miei  occhi,  è cosa  buona?  Si  distingua 
bene:  non  si  domanda  in  qual  maniera  io  possa  appetire  «pici 
pane,  (ma  in  qual  maniera  possa  giudicarlo  buono.  Per  appe- 
tirlo non  ho  bisogno  di  idee  astratte;  basta  l’appetito  animale; 
e l’alto  suo,  l’appetizione,  può  esser  percepito  e voluto  im- 
mediatamente «lai  principio  razionale.  Ha  P££  giudicare  che 
«ptel  pane  che  io  veggo  cogli  occhi  mici  è buono,  non  basta 
che  io  lo  appetisca  ; debbo  avere  di  più  per  lo  meno  l’ idea 
specifica  del  bene  «Iella  nutrizione,  e debbo  sapere  preceden- 
temente, che  quel  pane  è cosa  da  mangiare,  è cosa  nutritiva. 
Allora  io  giudico;  c questo  giudizio  è sempre  un  sillogismo,* 
la  maggiore  del  «piale  viene  data  dall'astrazione,  e nel  caso, 
nostro  sarebbe:  «i  ciò  clic  nutre  è bene  ».  Ouando  nella  miai 
mente  si  trovi  già  formata  questa  maggiore,  allora  solo,  s a-( 
pendo  che  l’ oggetto  che  percepisco  co’  miei  sensi  è nutriente,  I 
io  posso  conchiudere  ch’egli  è buono,  cioè  posso  giudicarlo./ 

Tutte  le  regole  adunque  che  rendono  possibili  i giudizj  sono 
somministrate  dall’  astrazione.  |L’  astrazione  stessa  poi  ha  la  sua 
possibilità  nell’essere  ideale  indeterminato,  che  è la  regola 
universalissima  data  dalla  natura,  oud’anco  si  formano  le  per- 
cezioni, che  sono  i primitivi  nostri  giudizj. 

Laonde  questa  facoltà  oggettiva  dell’ astrazione  è principio 
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e cagione  di  una  nobilissima  facoltà  soggettiva  che  le  viene 
appresso.  Questa  è un’altra  funzione  della  spontaneità  razio- 
nale, un  altro  grado  della  volontà,  che  noi  chiamiamo  voli- 
zione apprezialioa. 

543.  Come  l'astrazione  porge  alla  nostra  niente  de’  nuovi 
oggetti,  cosi  non  è inaia  viglia  se  dia  nuovo  ermlament#  alia 

volontà. 

Gli  oggetti  dell’ astrazione  sono  di  tutto  ideali,  e però  uni- 
versali: sono  il  bene  e il  male  universale,  di  qualsivoglia 
specie,  o genere,  ma  il  bene  c il  male  in  quella  specie,  o in 
quel  genere,  puro,  essenziale,  senza  mescolamento  di  aleun 
oggetto  determinalo,  non  limitato,  nè  realizzato:  questo  bene 


e questo  male  puro  ed  astratto  è come  pria  forma  comune, 
di  cui  partecipano  poi  gli  oggetti  reali  delle  diverse  specie  o 
generi,  e secondochè  più  o meno  ne  partecipano,  valgono 
anche  più  o meno.  Si  giudicano  dunque  migliori,  o sia  più  si 
apprezzano  quegli  oggetti  clic  più  partecipano  di  quella  forma 
del  bene;  il  clic  non  si  può  rilevar  da  noi,  se  non  parago- 
nandoli e raffrontandoli  a quella  forma  astratta.  £ dunque  ne- 
cessario aver  quella  fonila  astratta  come  regola  all’apprezia- 
zione  degli  oggetti.fQuando  poi  un  oggetto  è da  noi  apprezzato 
per  buono,  allora  si  può  appetire  e volere  non  già  solo  per 
1*  istinto  animale,  ma  per  un  istinto  del  tutto  spirituale  die 
nasce  in  conseguenza  di  questo  giudizio/ ìsfmTocTìe  viene 
completato  e confermato  da  un  decreto  esplicito  della  volontà. 

Tale  è la  natura  della  volizione  apprcziativa:  dove  si  vede, 
che  ella  ha  tre  allibii  giudizio  appreziativo ,\£jttinlo  spiri- 
tuale che  inclina  l'uomo  verso  il  bene  toslochè  l’ha  appreziato, 
e \jl  decreto  della  volontà  che  stabilisce  di  voler  soddisfatto 
questo  istinto.  ., 


§ 


Facoltà  dell  cicalane.  — Formazione  delle  opin 


ioni  eul 


pre/io 


delle  coso. 


540.  Questa  volizione  apprcziativa  prende  nuove  tórme  di 
niano  in  mano  che  l’astrazione  cresce  i suoi  lavori.  *■  4- 
Perocché  le  prime  idee  astratte  di  malese  di  bene  .sonori* 
specifiche  di  bene  e di  male  fisico;  c però  i primi  fini  che  si 
propone  il  bambino,  c la  prima  regola  che  segue  nelle  sue 


V 
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operazioni,  si  è quella  di  ottenere  il  bcuc  c di  culaie  il  male 
tisico  di  cui  s'  è formalo  il  coiicello.  A questo  grado  di  svi- 
luppo Jc  fWtff  Tnj.  "IT'TIÌC^j  del  bambino  vanno  in  pieno 
accordo  colle  sue  volizioni  uffcllive,  come  le  sue  volizioni  al- 
fetlive  vanno  in  pieno  accordo  coi  suoi  istinti  animali,  cui 
confermano  ed  ajulano.  Fino  a ipiesla  età  vi  ha  piena  pace  e * 

armonia  fra  tulle  le  potenze  del  bambino. 

547.  Tuttavia  già  si  manifesta  a questo  stadio,  benché  roz- 
zamente ancora,  uita  .uuu.va  fonila  della  volizione  appreziapva, 

^cioé  a dire  l’elezione.  V'-  ‘ • 

Fra  diversi  beni  fisici  egli  scieglic  quelli  che  giudica  migliori 
per  appagare  i suoi  istinti,  non  potendo  appropriarseli  lutti , 
come  pur  vorrebbe.  k r 

54$.  F questi  atti  di  scelta  replicati  cominciano  già  a pro- 
durre in  lui  delle  opinioni  o giudizj  abituali  sul  prezzo  delle 
cose.  Per  esempio,  quello  specie  di  fruiti  che  a lui  diede  piu 
volte  diletto  grandissimo,  resterà  segnata  nella  sua  incute 
come  una  cosa  preziosa;  c questa  opinione  formatasi  a prin- 
cipio lo  indurrà  poi  a sciogliere  quel  frutto  Ira  molli,  senza 
far  nuove  sperieuze , fors’  anco  buon  tratto  ili  tempo  dopo  che 
col  crescere  dell’età  glien’è  scemalo  il  gusto  reale;  ed  egli 
pare,  che  tuttavia  gusti  ed  assapori  quel  frullo,  se  non  col 
“'palato,  almeno  colla  rcmiuisccnza , c coll'opinione  che  gliene 
rimasta. 

§ 8.  ‘ ‘ 


Facoltà  della  fona  fiatici. 


™ t 

549.  Questo  fatto  delle  opinioni  merita  somma  attenzione; 
perocché  esso  dimostra , trovarsi  nel  soggetto  ima  forza  al 
tutto  singolare  di  accrescere  a se  stesso  o scemare  il  prezzo 
degli  oggetti.  •< 

lo  tatti,  se  la  specie  di  frutti  di  cui  parliamo  é stimala  dal 
fanciullo  piacevolissima,  non  perché  gli  sia  veramente  tale  di 
presente,  ma'  'perché  gli  fu  tale  una  volta;  chi  non  vede,  che 
questa  stima  di  opinione  clic  rimane  nell'animo  del  fanciullo 
’ non  ha  il  suo  roitdainciUo  c la  sua  cagione  nella  presente  rea- 
lità deil’oggclto,  ma  solo  nell’energia  del  soggetto,  che  crea 
per  cosi  dire  a se  slisso  un  pregio  clic  non  é più  reale  ì Or 
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<|iii  appunto  è dove  cominciti  a manifestarsi  < (iit-kla  che  in 
chiamo  forza  pratico  del  soggetto,  li  mantenimento  di  opinimi 
abituali  intorno  al  prezzo  delle  cose,  opinioni  durevoli  nella 
niente  c attive,  anche  (piando  le  cose  reali  scemano  o per- 
dono quel  valore,  è il  primo  atto  della  forza  pratica:  l’ og- 
getto conserva  dinanzi  al  soggetto  la  stima  di  prima 


notì\ 
ìua  a ) 


pereti' egli  più  la  si  meriti,  ma  perchè  il  soggetto  continua 
dargliela,  glicl’ aggiunge  per  così  dire  del  suo:  è una  vertua- 
sione , una  fede  del  soggetto,  una  sua  creazione. 


§ 9. 

Sviluppo  della  elezioni  e della  forza  pratica. 


850.  Non  tardano  poi  lungamente  a rivelarsi  alla  mente  del 
fanciulletlo  nuovi  generi  di  beni,  in  occasione  che  le  facoltà 
oggettive  continuando  a svilupparsi  gli  presentano  degli  oggetti 
sempre  nuovi. 

>Sc  da  principio  stimava  solo  ciò  che  gli  recava  diletto,  fra 
>£on  molto  comincia-  ad  apprezzare  anche  ciò  che  conosce 
esser  un  mezzo  di  procacciarsi  e di  conservarsi  e di  rinno- 
varsi il  diletto.  ' 

551.  Quindi  il  fanciullo  s'affeziona  a tutti  gli  oggetti  clic 
l’ attorniano,  a tutto  ciò  che  gli  sene  a qualche  uso,  alla 
casa,  al  giardino,  alle  stanze,  alle  vestii  a’ giocarelli  ecc.:  di 
«pii  con  tutta  facilità  nasce  nell’animo  al  fanciullo  l’idea  della 
proprietà. 

552.  Contemporaneamente  poi  all'opinione  che  egli  si  forma 
sul  prezzo  di  tutti  questi  beni  che  lo  circondano , considerati 
come  mezzi  al  suo  diletto  fisico,  si  sviluppano  iu  lui  de’ sen- 
timenti c de’ bisogni  di  tutt' altro  genere,  -al  tutto  spirituali. 
Questi  si  possono  forse  tutti  comprendere  sotto  il  titolo  d’  in- 
clinazione alla  propria  grandezza,  che  prende  ben  presto 
tre  forme  speciali,  cioè  la  forma  ili  un  istinto  di  superiorità, 
la  forma  vii  un  istinto  di  potenza,  e la  formaci  un  istinto 
di  gloria,  o di  stima  altrui. 

553.  Questa  inclinazione  della  natura  umana  all’  ingrandi- 
mento di  sè  si  svolge  per  due  cagioni. 

Primieramente,  (pianto  1’  uomo  sente  di  più,  quanto  sente 
di  aver  più  d attività,  di  poter  più,  tanto  cresco  il  suo  godi- 
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meato.  Questa  cagione  di  grandezza  è istintiva,  immediata,  è 
figlia  del  senso  intellettivo  £ appartiene  alle  facoltà  soggettive, 
alle  volizioni  affettive. 

^Ia  oltre  di  ciò,  l’uomo  dotalo  dell’essere  ideale  è atto  non 
solo  a percepire  molti  enti,  ma  ben  anco  a lame  il  paragone, 
c bilanciare  quale  fra  di  essi  abbia  più  di  entità,  e qual  n'abbia 
S|  meno.  Dire  un  maggior  grado  di  entità,  è dire  un  valor  mag- 
giore. L’ uomo  dunque  brama  di  acquistare  la  maggior  quan- 
tità possibile  di  entità,  perchè  brama  di  valer  molto,  di  pesar ' 
molto  in  sulle  bilance  dell’ intelligenza.  Questa  cagione  figlia  ■» 
dell’  intelletto  come  potenza  oggettiva , appartiene  alle  volizioni 
oppresiative. 

L’  uomo  adunque  vuole  la  propria  grandezza  tanto  con  una 
volizione  affettiva,  quanto  con  una  volizione  appresiativa^La 
volizione  affettiva  della  propria  grandezza  si  manifesta  quasi 
tostochè  in  noi  si  compie  la  percezione  di  noi  stessi.  \Ma  la 
volizione  appreziativa  esige  di  più  una  riflessione  sopra  di  noi, 
e de’  paragoni  diversi  degli  enti  fra  loro  e cor.  noi  medesimi. 

.-  Laonde  quando  tutti  questi  nuovi  generi  di  beni  si  mani- 
festano all'uomo,  allora  si  amplifica  immensamente  la  sfera 
della  sua  elezione. 

554.  Egli  non  ha  più  da  eleggere  solamente  fra  beni  fisici: 
la  sua  elezione  cade  oggimai  fra  de’  beni  fisici  e de’  beni  spi- 
rituali , perocché  questi  due  generi  di  beni  non  'tardano- ^*4 
e ni  rare  iri’  Collisione.  Quest’atto  di  scelta  differisce  grandemente 
dal  primo.  Perocchè^quando  si  trattava  di  scicgliere  fra  beni 
fisici,  la  scelta  era  diretta  dallo  stesso  istinto  animale,  che  si 
deliberava  spiri pr e per  ciò  che  gli  era  più  piacevole. \Ma  tral- 
tandosi  di  scicgliere  fra  beni  che  non  sono  dello  stesso  genere, 
fra  beni  fisici  e beBi  spirituali,  interviene  un  vero  conflitto  di 
varie  potenze  attive;  perocché  ai  due  generi  indicati  di  beni 
presiedono  diverse  potenze;  ai  beni  fisici  l’istinto  animale,  ai 
beni  spirituali  l'  istinto  spirituale  c volitivo.  Convien  dunque 
che  una  di  queste  due  potenze  ceda,  conviene  che  sia  sacri- 
ficata al  trionfo  dell’ altra.  Ora  la  vittoria  de’  beni  spirituali 
sopra  i fisici  nasce  in  due  modi:  o perchè  vince  l’ istinto  spi- 
rituale, la  volizione  affettiva;  o perchè  vince  la  volontà  de- 
cretoria, la  volizione  appreziativa.  Nel  primo  caso  non  si 
ravvisa  che  una  vigoria  prevalente  e accidentale  dell’ istinto 
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spiri! naie.  Ma  nel  secondo  caso  spiegasi  maggiormente  la  forza 
pratica,  dcrrcloria,  onde  la  volontà  soggioga  l’ istinto. 

555.  Ma  questa  stessa  forza  pratica  decretoria  trac  molto  di 
suo  vigore  dalla  realità  degli  oggetti  stessi,  c dalla  spontaneità 
naturale,  o piuttosto  ella  non  è altro  che  un  potere  di  usare 
con  valore,  e di  dirigere  questi  mobili  dell’ uomo  e forze  inferiori. 

55G.  Ma  è da  notarsi  che  qualora  la  forza  pratica  dell’u- 
mana libertà  piegasi  al  male  seguendo  una  vana  opinione  od 
errore  formale,  allora  ella  spiega  energia  speciale,  perocché 
ella  è quella  che  si  crea  l’oggetto,  e che  opera  secondo  l’og- 
getto creatosi. 

557.  Che  se  vuol  conoscersi  tutta  l’estensione  dell’  impero 
che  esercita  questa  potenza  spirituale,  che  noi  denominiamo 
forza  pratica,  conviene  por  inente  agli  anelli  pc’ quali  essa, 
risedente  nella  parte  più  elevata  dell'uomo,  e propriamente 
nell'atto  del  giudizio,  trapassa  colla  sua  attività,  e ghigne 
a muovere  e dominare  le  potenze  più  basse.  Alle  quali  ella 
non  fa  già  sentire  la  sua  efficace  influenza  immediatamente^ 
ma  mediatamente , comunicando  l’ impulso  suo  d’  una  potenza) 
all' altra  lino  all’ infima. 

558.  Il  primo  e proprio  atto  della  forza  pratica  è quello 
rol  (piale  costituisce  l’opinione  di  bone  o di  male  che  vi  ha 
in  una  cosa, 

àia  si  noti,  questa  opinione  non  risgijatMa  solo  il  bene  con- 
siderato in  se  stesso:  il  giudizio  pratico  di  cui  parliamo  pro- 
nuncia quanto  di  bene  abbia  una  cosa  rispetto  al  soletto  . 
giudicante,  c risguarda  sempre  una  cosa  possibile  ad  ottenersi. 
Se  noi  annunziamo  a noi  stessi  che  tuia  data  cosa  contiene 
un  bene  grandissimo,  c clic  questo  bene  grandissimo  e bene 
per  noi,  e che  noi  possiamo  ottenerlo  e voliamo,  allora  noi 
>non  facciamo  un  giudizio  meramente  teoretico,  ma  si  pratico. 

Onesto  primo  atto  della  forza  pratica  muove  la  potenza  a 
lui  prossima,  che  è quella  degli  affetti  spirituali.  Egjiè  JrjK 
possibilc,  che  noi  giudichiamo  una  data  cosa  contener  un  bene 
grandissimo,  c un  bene  che  è bene  à noi,  e possibile  ad  esser 
da  noi  ottenuto,  senza  che  sorgano  tantosto  nell’animo  nostro 
gli  effetti  della  gioja,  della  speranza,  del ‘Coraggio  ecc. 

Questi  affetti  spirituali  si  comunicano Aton  un  effetto  lor 
proprio  all'(mima/i/ò,  e la  rendono  attiva,  sicché  nascono  le 
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operazioni  animali,  prima  interne  e poi  anche  esterne,  colle 
quali  I’  uomo  tende  all’  assopimento  di  quel  bene. 

359.  Moie1  nondimeno  .glLaflctli  spirituali  non  sono  molto  , 
sensibili  od  anco  inosservabili,  ma  il  giudizio  opprcziativo  in- 
duce immediatamente,  o mediante  decreto  espresso,  le  membra 
corporali  a lare  l'azione  relativa. 

>yyv4>«H.  v 

’ <É>#n  'i4t|  tP'Pln  m >iWil«Mfrii  ■ m»  U*f> 

•**  *•  ‘ - Facoltà  morale.  mBÈ/BlL  ' 

■ *60.  Or  qui  si  apre  un  campo  tutto  nuovo  all'attività  umana. 

,L’ uomo  ha  conosciuti  diversi  generi  di  beni,  c questi  beni 
conosciuti  hanno  tratto  iu  movimento  le  sue  potenze.  Egli  ha 
pensato  finora  a se  stesso,  àia  ecco,  essendo  egli  in  società 
con  esseri  simili  a sé,  s’ accorge,  che  quelle  stesse  cose  che 
ha  gindicate  beni  a se,  quelle  stesse  sono  beni  anche  agli  cs-  ' 
seri  clic  sono  latti  interamente  siccome  lui. 

Qui  gli  si  rivela  un  ordine  più  sublime  di  tutti  quelli  che 
ha  conosciuti  finora,  l’ordine  morale.  Egli  si  accorge  ben  tosto,  L 
che  se  vuol  rendersi  contento  c l’elice,  uou  dee  l'urlo  con  render  1 
miseri  gli  altri;  anzi  dee  procurare,  la  felicità  degli  altri,  come 
la  propria.  Qual  nume  gli  parla  nell’ animo  un  linguaggio  così 
sublime?  un  linguaggio  che  mette  un  confine  a’ suoi  godimenti, 
e che  prescrive  a questi  di  andar  di  un  passo  ben  accordato 
coi  godimenti  altrui? 

»’><il.  Questa  legge,  che  viene  rivelata  nell’ anima  sua  insieme m 
eolia  cognizione  dell'esistenza  de’ suoi  simili,  gli  si  discuoprc 
mettente  In  'facoltà  che  egli  ha  di  stimare  c di  valutare  le  cose 
tutte  oggeUirumcntc,  di  stimarle  per  quello  clic  sono,  e non 
per  queflo  che  sono  relativamente  a se  stesso.  La  qual  facoltà 
di  valutare  con  le  cose  è conseguenza  della  prima  e della  più 
sublime  di  sue  potenze,  di  quella  che  costituisce  la  sua  intel- 
ligenza, che  intuisce  l’essere,  facoltà  essenzialmente  oggeltivu 
ed  assoluta.  j»j>  'tHf 

I modi  adunque  onde  l’ uomo  può  giudicare  delle  cose  og-  # 
giinni  sono  due;  perocché  egli  può  giudicare  del  loro  valore 
relnt iv. unente. .a. 1 1 bene  del  loro  valorgg-jmiiÉMfc. 
mente  alla  natura  umana  in  generale:  può  giudicare  quatti» 
Rosimi,  /intropologia,  ecc.  45 
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valgano  le  cose  soggettamente,  e quanto  valgano  oggtjyiva- 
inente,  quanta  entità  elle  s' abbiano  in  se  stesse. 

< Fino  che  non  compariva  nell'uomo  se  non  la  prima  specie 
di  giudizj,  non  polea  per  lui  aver  luogo  la  moralità  attuale. 
Ma  quando  egli  giunse  nel  suo  sviluppo  a’ giudizj  della  seconda 
specie,  tosto  egli  senti  la  necessità  morale,  tosto  conobbe  la 
legge,  tosto  provò  la  sanzione  dell'approvazione  interiore  -e 
del  rimorso.  Quindi  il  suo  operare  ebbe  aperte  due  vie,  se- 
condo le  due  regole  che  gli  si  manifestarono.  Potè  operare 
dietro  la  stima  soggettiva  delle  cose,  e potè  operare  dietro  la 
stima  oggettiva. 

5(i2.  E queste  due  regole  talora  sono  In  accordo,  ma  talora 
anche  discordano,  c vengouo  in  conflitto:  la  seconda  parla  in 
tuono  autorevole  alla  prima  conte  a sua  suddita;  c la  prima 
"non  ha  che  allei tinnenti,  mai  de' contundi.  Or  in  qual  muuicra 
potrà  l'uomo  ubbidire,  ai  comandi  della  seconda,  ributtando 
da  sé  gli  allettamculi  della  prima?  in  qual  maniera  pplrù  sa-V 


criticare  il  bene  suo  proprio,  per  Io  rispetto  che  domanda  ila  / 
lui  il  bene  assoluto?  nti -jf  1 


Non  è al  tutto  facile  il  rispondere  a questa  domanda.  Pe- 
rocché a soddisfarvi  si  conviene  primieramente  intendere,  che 
fra  gli  enti  o beni  assoluti  vi  ha  una  gerarchia,  c però  vi  ha  un 
ordine  od  un  disordine  assoluto.  Conviene  intendere  in  secondo 
luogo,  che  l'uomo  come  essere  intellettivo,  non  sente  altro  o 
percepisce  altro,  come  abbiati)  detto,  se  non  l'essere  ideale  c 
l'essere  assoluto:  non  percepice  nè  pure  se  stesso,  se  non  in 
un  modo  assoluto.  La  sua  esistenza  dunque  come  essere  intei- ^ 
leltivo  non  è nel  soggetto:  è nel  mondo  degli  enti  asactUF;  V 
nell’ oggettività.  Di  qui  ne  viene,  che  l'ordine  oggeltivp,  in 
quanto  è procurato  da  lui  (soggetto  intellettivo),  è ordine  suo 
proprio;  e il  disordine  oggettivo,  in  quanto  è procurato  da 
lui,  c disordine  suo  proprio.  Sg  dunque  nell' uomo  non  vavease 
che  l'essere  intellcttivo-volilivo  mero  e puro,  se  non  v'avesse 
cioè  clic  l’atto  onde  egli  s’ affissa  negli  enti  c vi  aderisce,  sa- 
rchh'cgli  naturalmente  morale,  come  l'animale  è natura  lincine 
sensitivo  (I).  La  necessità  morale  adunque  esiste  nel  mondo 
oggettivo  ed  assoluto,  e l'uomo  ne  partecipa  in  quauto  egli 
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partecipa  di  questo  mondo  oggettivo  ed*  assoluto.  Ma  una  tale 
necessitò  è di  natura  sua  invincibile  e insuperabile  appunto 
perchè  è invincibile  ed  insuperabile  la  natura  degli  enti  che 
formano  il  mondo  oggettivo  ed  assoluto.  Ella  dunque  esige,  pre- 
scrive, comanda,  impera,  castiga  c premia,  tutto  ciò  con  un 
atto  della  stessa  necessitò.  Alla  domanda  dunque,  onde  avvenga i 
che  l’uomo  possa  operare  secondo  In  stima  oggettiva  delle  cose 
lasciata  al  lutto  da  parte  In  stima  soggettiva,  si  dee  rispondere, 
che  l’uomo  attigue  questa  forza  dallo  stesso  mondo  oggettivo 
cd  assoluto,  in  cui  egli  esiste  c vive  come  essere  intellettivo. 

503.  Qui  ancora  può  vedersi  qual  sia  la  misura  di  questa 
potenza  morale  che  ha  l’uomo,  e come ‘questa  misura  scemi 
■ o cresca.  : *• 

La  potenza  morale,  colla  quale  l’uomo  vince  ralleltameuto 
del  bene  soggettivo,  è maggiore  o minore,  sccoiido  che  egli 
più  o mono  partecipa  del  inondo  assoluto  degli  enti.  Per  questo 
H cristianesimo  mentre  dimostra  all’ uomo  la  sua  debolezza  in 
operare  il  bene  morale  lino  che  sta  nell’ordine  naturale,  nel 
qual  ordine  egli  non  partecipa  se  non  in  una  maniera  tenuis- 
sima cd  incipiente  dell'essere  essenziale,  principio  dell’ ordine 
assoluto  degli  enti;  insegna  pure,  che  tutto  può  l'iioino  ajutato 
dalla  grazia  divina,  perocché  con  questa  grazia  egli  partecipa 
abbondantemente  dell'essere  essenziale,  dell'assoluto. 

” • § II. 

- -'"  V * * 

y*’  Elettone  fra  il  bene  soggettivo  e il  bene  oggettivo.  — Liberti. 

al « • » . /*  t • 

- ‘ 504.  Pervenuto  l'uomo  nello  sviluppamento  di  sue  potenze 
affoperar  morale,  l’atto  deH’efesione  acquista  una  nuòva  forma, 
che  è la  terza  di  quelle  di  eui  questa  funzione  è suscettibile. 

Perocché  Tuomo  nel  l’eleggere  yion  raffronta  più  i beni  fisici 
fra  loro  y che  è la  prima  forma  ; \jiò  pure  si  restringe  a raf- 
frontar fra  loifc'-r  beni  fisici  ed  i beni  spirituali,  che  è la  seconda 
oggimai  raffronta  ciò  che  è bene  soggettivo,  con 
ciò  che  ha  una  dignità  oggettiva,  e sceglie  fra  questo  e quelle. 

565.  Anche  la  forza  pratica  si  spiega  qui  in  nuòve  maniere, 
e più  maravigliose ; perocché  ella  è quella,  che  meltcndeib 
uu  bacino  la  dignità  oggettiva  delle  cose,  e nell’ altro  Moro  * 
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pregio  soggettivo ,■  ila- il  tracollo  alla  bilancia  in  favor  della 
prima,  come  se  quella  tutto,  c questo  nulla  pesasse.  (Al  con- 
trario ella  è possente  anco  a illuder  l'uomo  coll’errore,  a creare 
uu  peso  illusorio,  a dare  in  una  parola  il  vantaggio  al  bene 
soggettivo,  e a fare  clic  la  bilancia  tracolli  alla  sua  banda. 

566.  Conte  in  questa  elezione  fra  il  bene  soggettivo  e il  bene 
oggettivo  si  manifesti  la  libertà  cosi  detta  d' indifferenza , noi 
il  verremo  in  appresso  investigando.  — * ■s»  v**# 

Qui  ci  basta  conchiudere  facendo  osservar  di  nuovo,  elio  lo 
sviluppo  delle  potenze  umano,  di  cui  abbiamo  dato  or  ora  una 
breve  traccia,  avviene  con  uno  incessante  alternarsi  di  potenze 
o gijcltive  e toggellive,' c che  le  potenze  oggeltivc  precedono 
sempre  nel  loro  sviluppnmcnlo  le  soggettive , di  maniera  che  * 
ad  ogni  nuovo  genere  di  oggetti  che  si  rappresentano  allo 
spirito  umano , questo  non  tarda  a metter  fuori  una  nuova 
maniera  di  sua  attività.  • -ut 

Fermiamoci  ora  a trattare  distintamente  delle  facoltà  attive 
dell’ uomo,  le  quali  più  richieggono  la  nostra  attenzione,  come 
quelle  che  hanno  un  più  stretto  nesso  colla  morale  disciplina. 
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**' DELLE*  FACOLTA’  ATTIVE  DELL’  INTENDIMENTO  UMANO. 
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5G7.  Dovendo  noi  ascendere  dalla  considerazione  degli  olii 
alla  considerazione  delle,  potenze,  cominciamo  a stabilire  con 
chiarezza  che  cosa  sia  allo  umano.  , r 


-r,-  : . •*  - ->  • ■ - ■ ' 

CAPITOLO  I. 

... 

D ELL  ATTO  tiMAHO^  , 

* y , af  . A.  ’ ^ 

568.  Umano  dìcesi  l’alto  proprio  dell’ uomo:  quello  clic  l’uomo 
fa  colle  potenze  che  sono  di  lui  solo,  don  comuni  a’  bruti. 

569.  Le  potenze,  dell’  uomo  solo,  non  comuni  a’ bruti,  sono 
T intelletto  e la  volontà. 

^ *HMk*  >, , . 

Di  qui  è,  che  nuche  un  atto  semplicemente  intcllctli\o  dee 
dirsi  umano,  siccome  quello  che  viene  operato  da  una  potenza 
propria  dell’  uomo . di  cui  i bruti  non  partecipano;  * — - 

(Giuseppe  Antonio  Alasia  fra  i teologi  conobbe,  che  anche 
la  percezione  intellettiva  dovea  riporsi  negli  atti  umani;  fra  i 
quali,  egli  dice,  « si  contiene  1 alto  dalla  patte  del  solo  Intel— 
« letto,  cioè  la  semplice  percezione,  e l’atto  col  quale  altri 
« assente  al  vero  conosciuto  evidentemente  per  vero  ».  « I 
« quali  alti,  soggiunge,  quantunque  nou  procedano  dal  libero 
« arbitrio,  tuttavia  debbono  dirsi  umani , siccome  quelli  che 
« provengono  dalle  potenze  onde  1’  uomo  si  distinguo  dagli 
« altri  animali , cioè  o dall’intelletto  solo,  o dall’intelletto  ad 
- un  tempo  e dalla  volontà,  ma  tendente  questa  in  alcuna 
« cosa  con  movimento  nou  libero,  ma  necessario  » (l). 

570.  Tuttavia,  a malgrado  di  questa  chiara  dottrina,  né  pur 
l' Alasia  recò  una  definizione  esatta  dell’atto  untano.  Perocché 
lo  definì  « uu  movimento  che  procede  nell’  uomo  dalla  cogni- 
« zione  del  fine  in  quanto  è fine  » (2).  L uomo  non  comincia 


(i)  Commini.  Throl.  Murai.  Disscit.  I,  cap.  1,  li.  3. 

*f»)  /Uolus  in  homint  procedens  ex  corninone  finis  ut  finis  est. 

limi.  a.  a»  - , » • ' . 




ad  operare  per  Un  fine  conosecndol  pei-  fine:  questo  egli  uon 
fa  se  non  dopo  che  in  lui  s’ è mossa  ad  operare  la  potenza 
dell’astrazione  ( 541-550};  e pure  assai  prima  che  nell' uomo 
sieno  formate  le  idee  astratte,  egli  adopero  col  suo  intelletto, 
il  quale  ha  -diverse  funzioni  precedenti  a quella  dell’ astrarre, 
c tutti  gli  atti  di  queste  funzioni  sono  umani,  secondo  il  prin- 
cipio stesso  posto  dall' Alasi».  > 


CAPITOLO  II. 

• ».  » ’-sae-.i  ’ * ■ 

d#ll’att«  VOLONTARIO. 
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571.  Non  è adunque  ai  lutto  esatto  il  far  entrare  nella  de- 
finizione dell’alto  umano  la  volontà.  Propriamente  gli  alti  umani 
sono  il  genere,  e gli  alti  volontari  sono  la  specie. 

Fu  fatta’ entrare  la  volontà  nella  definizione  dell’atto  umano 
per  due  cagioni;  1’  una  perchè  gli  scrittori  morali  ebbero  in 
veduta  di  definire  quell’atto,  a cui  convenisse  non  solo  Tesser 
untano,  ma  anche  Tesser  morale;  l’altra,  perchè  si  prese  la 
volontà  come  facoltà  generale  onde  T uomo  può  muovere  tutte 
le  sue  potenze.  Or  pigliata  la  volontà  in  un  senso  cosi  ampio, 
certo  non  si  può  più  concepire  un  atto  intellettivo,  che  nòli 
sia  in  pari  tempo  volontario. 

Ma  noi  crediamo,  non  convenga  alla  volontà  Tesser  sola 
movitrice  dell’ intendimento,  ond’ella  si  debba  definire  più  ri- 
strettamente così:  « la  potenza  per  la  quale  l’uomo  tende  al 
bene  conosciuto  »,  o più  generalmente:  « la  potenza  per  la*  ^ 
quale  l’uomo  tende  a un  oggetto  conosciuto,  a lui  grato  ».:■- 
crediamo  per  conseguente,  che  l’estendere  tanto  il  significalo 
del  vocabolo  volontà  sia  contrario  all’esattezza  filosofica;  ed 
induca  equivoci  e questioni  inutili.  Egli  è un  comprendere 
anche  T istinto  nella  definizione  della  volontà,  il  dicliiardHa 
unico  principio  movente  di  tutte  l’allre  potenze:  a u Ottusigli-, 
gliante  distensione  di  significato  soggiacque  pure  iL 
cognizione,  che  lo  si  accomunò  anche  alle  scusaziou 

11  comune  degli  uomini  inclina  a rallargare  cotanto  il  senso 
di  queste  due  parole,  cognizione  e volontà , per  F indmazioffe 
che  hanno  d’attribuire  agli  oggetti  esterni,  ciò  che  sperimen- 
tano in  se  stessi.  Come  le  nazioni  ancor  rozze  attribuiscono 
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un' attinia  a tutti  gli  oggetti  della  natura,  perché  non  possono 
mieti  doro  «mie  si  innovano  gli  esseri  naturali  senza  uno  spi- 
rilo che  abbian  dentro,  e ragionano  forse  meglio  de’ filosofi; 
cosi  una  volgare  filosofia,  per  ispiegare  i fenomeni  degli  ani- 
mali bruti,  ricorre  all'analogia  di  ciò  che  si  osserva  avvenir 
nell' uomo,  e attribuisce  loro  cognizione  e volontà  unicamente 
perchè  vede  che  nell’  uomo  dalla  cognizione  c dalla  volontà 
provengono  degli  effetti  simigliami,  e ragionano  certamente 
assai  male.  Laonde  non  fa  maraviglia,  che  questa  inesattezza 
di  parlare , per  la  (piale  si  dà  nome  di  cognizione  alla  sensa- 
zione, e di  volontà  all'istinto,  si  scontri  negli  autori  anti- 
chissimi. quando  la  filosofia  era  ancora  in  fasce:  piuttosto  fa 
maraviglia  che  duri  tuttavia  (I). 

Il  pigliarsi  la  volontà  in  generale  pel  principio  motore 
«li  tulle  le  potenze,  presso  gli  scolastici  diede  luogo  ad  una  t, 
questione  assai  curiosa,  e veramente  inestricabile :U  so  T in-  ...J f. . 
tcllello  muova  la  volontà , o la  volontà  muova  l’ intelletti 
D’  una  parte , dicevasi , è la  volontà  quella  che  muove  l' intel- 
letto, essendo  la  volontà  quella  che  muove  tutte  le  potenze 
Ma  dall'altra  parte  la  volontà  non  tende  che  in  cosa  conosciuta, 
dunque  è l intelletto  che  muove  la  volontà  presentandole  un 
oggetto  in  cui  ella  tenda.  San  Tommaso  tratta  una  tale  que- 
stione  nella  sua  Somma  Teologica.  E da  prima  concede,  che 
• la  volontà  alla  foggia  di  un  agente  muove  tutte  le  potenze 
« dell  anima  a' loro  atti,  eccetto  le  forze  naturali  della  parte 
« vegetativa,  clic  non  sottostanno  al  nostro  arbitrio  » (9). 
Quest'era  allora  comune  sentenza,  e in  questa  sentenza  la 
>la  volontà  tiene  quel  largo  significato  che  produce  1’  cqui- 
vogliam  diradare.  Ma  non  poteva  all’uom  grande 
r inosservata  la  difficoltà,  che  nasce,  posto  quel  prin- 


W: 


O.  San  Tommaso  non  manca  di  osservare , ebe  non  può  attri- 
' "“S*  agl)  animali  bruti  cognizione  c volontà,  se  non  prendendo 
*■*  vocaboli  in  un  senso  metaforico.  Con  quest’avvertenza  si 
noMnterpretare , secondo  la  mente  del  santo,  alcuni  luoghi 
delle  sue  opere,  in  cui  sembra  ch’egli  attribuisca  a’ bruti  la  co- 
gnizione e la  volontà. 

!,i)  F'i oluntas  per  modani  agenti s movet  omnes  aninhc  potenlias 
ad  suos  aclus , prie  ter  inotus  naturale s vegetativa:  partii , i/uae 
nostro  arbitrio  non  subdunlur.  S.  I,  LXXVU1,  iv. 
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cipio;  eJ  ci^li  stesso  la  si  propone  rosi:  « Non  possiamo  vo- 
« lere  rosa  alcuna,  se  l' intelletto  prima  non  l’ abbia  conosciuta 
« Ora  se  l’ intelletto  non  si  può  muovere  senza  la  volontà  che 
« il  muova,  conviene  che  la  volontà  che  il  muove  abbia  di- 
« nanzi  a sé  un’altra  cognizione.  N’andremo  dunque  all'infinito, 

« se  ogni  atto  della  volontà  dee  esser  preceduto  da  un  atto 
« dell' intelletto,  c ogni  atto  dell' intelletto  dee  essere  precc- 
« dillo  da  un  alto  della  volontà  ».  *A  cui  egli  risponder  che 
il  progresso  all*  infinito  si  sfugge,  fermandosi  al  primo  movi- 
mento dell'  intelletto.  Ma  chi  cagiona  questo  primo  movimento 
dell’ intelletto?  Non  la  volontà,  risponde  il  santo  Dottore,- ma 
Dio  medesimo.  ay«  k apprensione  dell’  intelletto  è mestieri 
« che  preceda  a qualsivoglia  moto  della  volontà , ma  non  pre- 
« cede  un  moto  della  volontà  ad  ogni  apprensione  dell'  intei— 

« letto:  si  bene  il  principio  che  ci  muove  a considerare  e ad 
« intendere,  è un  principio  intellettivo  più  elevato  dell'  iulelr 
« letto  nostro:  egli  è Dio  stesso  » (2),  il  che  è quanto  dire' 
che  la  volontà  non  è 1’  unica  movitricc  dell’  umano  intelletto./ 
"San  Tommaso  vide  dunque  c mantenne  la  stretta  e rigorosa 
definizione  della  volontà,  affermando  eh' essa  è « una  cotale^ 
« inclinazione  che  va  dietro  alla  l'orma  dell’ intelletto  » (3).  t/ 

Il  perchè  l’ intelletto  opera  al  comincinmcnto  senza  l’ inter- 
vento della  volontà,  ma  per  quel  naturale  impulso  che'  il 
mette  nel  primo  suo  atto,  come  nbbiam  detto,  onde  egli  è 
sempre  teso  a intuire  l’essere  che  gli  sta  innanzi,  e le  deter- 
minazioni e realizzazioni  di  questo,  gli  enti  particolari  e reali. 

573.  Il  qual  naturale  inclinamento  dello  spirito  umano  è 
tutto  simile  a quello  onde  si  muove  l’istinto  vitale  dell  ani- 
male. Perocché  come,  j’ istinto  animale  pone  il  sentimento,  in 
cui  sta  l’csscuza  dell’ animale;  cosi  l’atto  primo  dell’ intelletto 


/'-(i)  Ascoltino  qui  bene  que’  sensisti , i quali  pretendono  d’aver 
iun  s.  Tommaso  dalla  loro.  >\ 

^ (l)  Om  ne  ni  voluntatis  molum  necesse  est  quod  prrcedat  apprc - 
hensio,  sed  non  ornnem  apprthensionem  prtecedit  moliti  vólunlatis-, 
sM'principiwn  consideratali  et  inlcUigcndi  est  nUepiod  inlcllecUettm 
primi /mini  altius  inlellectu  tiQslro:  quoti  est  Deus.  — Et  per  lame 
modani — non  est  procedere  in  infinitum.  S.  1,  LXXXll,  iv. 

" (3)  Acltts  voluntatis  nihtl  aliud  est  qtiam  inclinalio  qutedans 
consrquens  forma  oi  intellectus.  S.  I,  LXXXVll,  iv. 


■-  % ; 


’tligitize'd  b)  Coogle 


pone  1 intendimento,  io  cui  sta  l’ essenza  dell' uomo  conio  es- 
sere intcllternlc.\l$2^ quella  foggia  clic  l'istinto  vitale  al  mu- 
tarsi di  sua  materia  mostra  con  diversi  effetti  la  sua  attività; 
simigliali  temente  l’ intelletto,  al  venirgli  offerte  dal  senso  al- 
cune a/.ioni  determinate  dell’essere*,  spiega  la  sua  attività  col- 
l' immediata  percezione  degli  oggetti  reali.  Sicché  l intelletto 
i‘  in  continuo  atto  ancor  prima  che  si  muovano  le  forze  della 
volontà;  e quell’ attività  intellettiva  scevra  dalla  direzione  della 
volontà  abbraccia  f intuizione  dell’essere  universale,  e la  per- 
cezione delle  cose  sensibili.  ' La  cagione  poi  del  primo  atto 
* dell’  intelletto,  siccome  pure  lai. cagione  dell’atto  dell  istinto 
vitale,  non  può  collocarsi  che  in  . Dio  autore  della  natura, 
secondo  la  sentenza  dell’ Aquinate  (I). 


CAPITOLO  IH.  > 
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574i  L'atto  umano  adunque  c il  genere allo  intellettivo 
e Vallo  volitivo  sono  due  specie  dì  'quel  genere.  Ma  vi  ha  una 
terza  specie  di  atti  umani,  ciò  sonori  alti  morali:  questa 
specie  contiene  gli  atti  eminentemente  umani. 

573.  Acciocché  un  atto  sia  morale,  non  basta  ch'egli  sia 
intellettivo  e volitivo:  le  prime  intellezioni  c le  prime  volizioni  - 
del  fanciullo  non  si  possono  dire  morali,  perchè  in  lui  non 
è ancora  promulgata  la  legge,  cd  egli  non  conosce  ancora 
l’ ordine  oggettivo  degli  esseri , al  quale  mira  il  dovere. 
(360-563  ). 

Noi  abbiamo  veduto,  che  le  volizioni  o sicno  gli  atti  della 
volontà  si  dividono  in  due  classi  ben  distinte:  abbiamo  deno- 
minato i primi  volizioni  affettive,  ed  i secondi  volizioni  ap~ 
prestatine  ( 563  ). 

A ciascuna  volizione  egli  è necessario  che  preceda  una 
cestone  dell’  intelletto  ; non  essendo,  come  dicemmo , la  vo- 
che  quella  potenza  per  la  quale  l'uomo  tende  ad  un 
beuc  conosciuto. 


■ 


(i)  San  Tommaso  nella  Somma  ( IL  II,  LXXX1II,  x,  ad  3) 
insegna  anche  il  naturale  istinto  de’  bruti  esser  mosso  da  Dio. 
Kosmim.  Ànlropologia' ecc.  . 46 
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Mìi  non  ogni  volizione  im  poi  bisogno  di  esser  preceduti  da 
più  concezioni,  c dii  concezioni,  dello  stesso  qualità:  le  vo- 
lizioni affettive  esigono  dinanzi  a sé  uno  sviluppo  minore  del- 
l' intelletto,  che  non  le  apprezialivc , e ciò  appunto  costituisce 
la  differenza  clic  le  parte  da  queste  ultime,  e che  fa  si  che 
esse  sieno  le  prime  ad  effettuarsi  nello  sviluppamento  dell'uomo. 
-yLe  volizioni  affettive  non  domandano  nella  parte  intellettiva 
se  non  delle  percezioni,  le  percezioni  de' beni  animali. 

(Le  volizioni  upprczialive  dimandano  molto  di  più:  poiché , 
a ìine  di  volere  una  cosa  in  conseguenza  della  sua  opprezia- 
zione,  non  basta  certo  cho  la  cosa  sia  percepita;  ella  dee  ' 
essere  da  noi  appreziata  , cioè  giudicala  ; c questo  giudizio 
sul  valore  della  cosa  ha  bisogno  di  una  regola,  c.  questa  re- 
gola è sempre  un'idea  astratta,  alla  volizione  appreziativa 
dunque  dee  precedere  anco  V astrazione  ( òdl-o-id  ).  . - 

Ò76.  Le  volizioni  meramente  affettive  non  si  possono  dire 
murali,  appunto  perchè  non  vi  ha  in  esse  un  giudizio  portato 
sul  prezzo  della  cosa,  ma  la  volontà  concorre  allatto  sola- 
mente allettatavi  dall'  isjjulo  animale , c in  ajuto  di  questo. 

o77.  àia  né  pur  tutte  le  volizioni  appreziative  sono  morali. 
Affinchè  sieno  morali,  dee  presiedere  al  giudizio  appretta  tiro 
una  reijola  mitrale,  non  una  regola  qualsiasi.  Ora  noi  ve- 
demmo che  tre  sono  le  specie  di  regole,  secondo  le  quali 
I'  uomo  nel  suo  primo  sviluppamento  giudica  del  valore  delle 
• cose  : critcrj  del  bene,  che  egli  successivamente  si  forma. 

|j)a  principio -egli  tiene  per  regola,  esser  bene  cièche  piace 
a’  sensi  animali  » : in  questo  istante  In  regola  sua  è « l’ idea 
astratta  del  bene  animale».  B poi  scnopre  de' nuovi  beni  rivelati 
a lui  da  un  istinto  umano:  allora  egli  fa  regola  de’ suoi 
quesl’altro  principio,  « esser  bene  ciò  che  a sè  piace,  sia  poi 
cosa  animale,  osia  cosa  spirituale  ».  Queste  due  prime  regole 
non  servono  che  a misurare  e ad  apprezzare  i Jiflii^gog^cttivi  : 
la  regola  morale,  clic  giace  nel  fondo  dell' anima,  non  ha 
ancora  preso  una  forma  esterna,  esplicita,  attualmente  efficace. 
w*  passa  a questa  sua  attuazione  tostochè  l'uomo  s'avvede 
clic  non  è egli  solo  nel  mondo  essere  intelligente;  che  ve  ne 
sono  degli  altri:  allora  s’avvede  tosto,  che  egli  dee  usar  loro 
quei  riguardi,  clic  a se  stesso  ( ).  •.  5f. 

Scoperta  l'esistenza  di  altri  esseri  intellettivi  simili  a Ini, 


t 


• 4 


f 


• 3C3 

di  qui  Rite  anco  ben  presto  per  la  facoltà  dell  integrazione  (I) 
a concepire  la  prima  intelligenza,  e ciò  che  dee  a questo 
fonte  di  tutte  le  intelligenze,  a quest’  intelligenza  suprema,  a  *  * 

Dio.  Egli  con  ciò  venne  al  pieno  possesso  « dell’  idea  astratta  V 
tifi  bene  oggettivo  » : quest'  idea  nella  sua  mente  si  rese  de- 
terminata, applicata,  si  fece  in  una  parola  idonea  a dirigerlo 
ne* suoi  giudizj , e pér  questi  nelle  sue  volizioni , c per  qucsir 
nelle  sue  azioni:  la  prima  volta  dunque  che  questa  idea  parla 
nell’uomo,  comincia  l’atto  morale. 

Che  se  noi  vogliamo  chiamar  legge  quest’idea  astratta  e »•  , , 
specifica  del  bene  oggettivo,  questa  regola  del  prezzo  assoluto 
delle  cose  c delle  azioni,  n’ avremo  una  chiara  definizione  det- 
ratta. maiale  dicendo,  che  « egli  è l atto  della  volontà  nella  ^ 
sua  relazione  colla  legge  ».  , 

578.  Si  possono  adunque  distinguere  nell'u«o  morale  Ire 
elementi  : la  percezione,  c concezione  delle  cose  verso  cui  si  ( ) 

esercita  il* dovere,  primo  elemento,  appartenente  all’  intelletto;  f 
la  volizione  apprezialiua,  secondo  elemento,  appartenente  alla 
volontà;  la  legge  o idea  del  bene  oggettivo,  terzo  elemento, 
superiore  all'  intelletto  cd  alla  volontà  (ii). 

Fino  a tanto  che  alcuna  di  quest'  idee  del  bene  oggettivo 
non  s'  è ancor  formata  nell'uomo,  gli  alti  di  luì  noti  possono 
esser  morali:  da  quel  punto  clic  una  sola  di  tali  idee  s’é 
formala  nel  suo  spirito,  gli  atti  dell'  uomo  hanno  acquistalo 
il  carattere  di  moralità. 


?i)  Nuovo  Saggio,  Sez.  V.  P.  IV,  c.  IV,  art.  vi. 

(i)  E un’aulica  dottrina,  che  il  bene  inorale  consìsta  nel  pre- 
ferire il  bene  oggettivo  al  bau:  soggettivo,  e il  male  morale  nel 
preferire  il  bene  soggettivo  al  bene  oggettivo:  eli’ è dottrina  esseti- 
tj  senzialmcute  cristiana  l'oinniai  aversa  ab  incommutabili  botto  (il 
bene  dggettivo),  et  conversa  ad  proprio it  (il  bene  soggettivo,  — 
pièci  al:  cosi  s.  Agostino  ( L de  lib.  Arbitrio).  E il  suo  discepolo 
s.  Prospero  ripete  il  medesimo  sentimento  spiegando  il  peccalo 
con  queste  parole:  « La  natura  mutabile,  l’incolumità  della  quale 

• pendeva  dall’ incommutabile  essenza,  si  svelse  dal  sommo  bene 

• per  essersi  iniquamente  dilettata  del  bene  proprio  » , die  è il 
soggettivo.  De  vociti,  geni.  L.  II,  c.  XXXIV. 


r . 
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* dell'atto  elettivo. 

579.  Noi  abbiamo  distinto  l'atto  morale  dall'atto  umano , 

dall’atto  intellettivo  e dall’atto  volitivo.  Ora  dobbiamo  distin- 
guerlo anco  dall’ allo  d’elezione.  1 - - . 

In  fatti,  il  concetto  dell’atto  d'elezione  non  è al  tolto  il 
medesimo  col  concetto  dell'atto  morale,  come  non  è il  me- 
desimo col  concetto  dell'atto  volitivo. 

La  volontà' può  volere  senza  scelta:  questo  è ciò  che  av- 
viene in  tutte  le  volizioni  affettive.  Dunque  lo  scicgliere  non 
è un  carattere  essenziale  all’atto  della  volontà. 

580.  Nelle  stesse  Volizioni  appreziative  non  s’acchiude  je- 
ccssariamente  l’atto  di  scicgliere;  perocché  se  un  solo  oggetto 
stesse  presente  all'animo  nostro,  noi  potremmo  appreziarlo 
indeterminatamente  per  bene , e volerlo,  senza  tuttavia  che 
intervenisse  in  quest’operazione  della  volontà  nostra  nè  para- 
gone di  quell'  oggetto  con  altri,  nè  scelta  di  sorta. 

L’atto  di  scelta  o d'elezione  cade  solamente  in  quelle  vo- 
lizioni appreziative  nelle  quali  ci  stanno  dinanzi  all’animo  più 
oggetti,  a ciascun  de’ quali  noi  diamo  un  certo  valore.  Allora, 
non  potendoli  noi  aver  tutti,  scegliamo  uno  tra  essi. 

Abbiamo  distinto  tre  gradi  nell’elezione,  poiché  fra  i beni 
in  cui  cade  la  scelta  dell’  uomo  possono  nascere  tre  specie  di 
collisioni. 

^Può  nascere  collisione  fra  più  beni  animaUfc  che  non  si  pos- 
sono avere  insieme. 

tPuò  nascere  collisione  fi  a i beni  animali,  ei  beni’ spirituali 
proprj  dell’uomo,  ma  soggettivi.  » 

Finalmente  può  nascere  collisione  fra  i beni  soggettivi  da 
una  parte,  e l’ ordine  oggettivo  dall’altra. 

La  prima  collisione  si  manifesta  nell’  uomo  prima  della  se- 
conda, e la  seconda  si  manifesta  prima  della  terza.  Nello  stesso 
ordine  si  succedono  i tre  gradi  dell’elezione. 

Ora  egli  è manifesto,  che  fino  a tanto  che  1’  uomo  non  ha 
concepito  l’ordine  oggettivo  delle  cose,  egli  non  sente  obbli- 
gazione morale.  Vi  hanno  dunque  due  gradi  di  elezione,  che 
successivamente  si  spiegano  nel  bambino  prima  che  giunga  per 
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lui  l’elà  morale;  è dunque  tuli’ altro  il  concetto  dell’ ado  elet- 
tivo, e quello  dell’alto  morale. 

, i 

CAPITOLO  V. 

' dell’atto  libero 

. • . 

- 581.  Seguitiamo  a distinguere  le  idee  più  affini,  e che  fa- 
cilmente si  confondono. 

i\on  può  nè  pur  confondersi  l’alto  elettivo  coll’  allo  libero. 

fìi  .ver<u il  4>rimo  grfldQ  di  elezione  è privo  ili  libertà,  pe- 
rocché la  scelta  viene  .determinata  dalla  prevalenza  degli  istinti 
animali,  ai  quali  s’accompagna  spontanea  la  volontà. 

libertà  della  scelta  sembra  scorgersi  -nel  secondo  grado 
d'dezione;  perchè  in  questo  grado  si  tratta  di  sciegliere  fra 
i beni  reali  fisici,  e i beni  d’opinione,  non  sempre  indicati' 
dall’istinto  naturale  dell'uomo.  Or  i beni  d’opinione,  non  in- 
dicali all'  nomo,  come  dicevo,  dal  naturale  istinto,  ma  crea- 
tisi da  se  stesso,  sono  figli  della  sua  forza  pratica.  Ma  reste- 
rebbe a sapcre^ae  questa  forza  pratica,  che  erea  de’ beni  di 
opinione,  possa  veramente  operare  fin  a tanto  che  l’  uomo  è 
ancora  ristretto  entro  la  sfera  de’  beni  soggettivi , od  operando 
ella,  se  l’operar  suo  entro  questa  sfera  sia  libero.  Ciò  è,  di 
cui  grandemente  dubito;  anzi  opjno  jdic  la  forza  pratica:. ri- 
manendo 1’  uomo  entro  la  sfera  de’  Jicui  soggettivi,  opererebbe 
si  in  crearsi  beni  di  elezione,  ma  senza  libera  .scelta  ; sarebbe^ 
determinata  a ingrandire  T un  bene  più  tosto  che  l’altro  da  \ 
accidentali  cagioni,  lalor  tenuissime,  che  forse  non  si  osser- 
verebbero, ma  che  veramente  torrebbero  l’esercizio  della  li- 
bera volontà,  perocché  a quelle  cagioni  la  spontaneità  proq-y 
tissima  ubbidirebbe. 

58‘J.  Ad  ogni  modo,  il  vero  campo  dove  brilla  senza  du- 
bitazione la  potenza  della  libertà  umana,  si  è il  terzo  grado 
di  elezione. 

Qui  la  libertà  è chiamata  a niente  meno  che  a soggiogare, 
tutto  ciò  che  v’ha  di  soggettivo,  facendol  servire  all’ordine 
oggettivo  ed  assoluto;  è chiamata  a rendere  onnipotente  l’in- 
visibile, l’ideale,  la  verità,  la  giustizia,  su  lutto  ciò  che  è vi- 
sibile, su  tutto  il  reale,  sull’ universo  c tutto  ciò  che  in  esso 
si  rinviene,  di  bello,  di  grande,  di  seducente,  d incantevole. 
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583.  A mio  avviso,  si  dee  intendere  che  s.  Tommaso  parli 

di  questo  terzo  grado  di  elezione,  quando  egli  pone  nell'atto 
dell’ eleggere  la  libertà  umana;  perocché  egli  [tarla  evidente- 
mente di  quell'  elezione  che  serve  alla  moralità,  parla  di  un  o 
lezione  morale;  e l’elezione  non  è morale  se  non  in  questo 
terzo  suo  grado,  come  dimostrammo  (1). 

584.  In  che  zlunquc  consiste  la  libertà  dell’atto? 

In  senso  stretto  ella  consiste  nel  non  patire  necessità  : l'atto 
Pillerò  è quell’alto  della  volontà  che  non  viene  determinalo 
da  nessuna  cagione  necessaria  diversa  dal  principio  che  vuojey 

585.  Questa  è la  libertà,  onde  proviene  il  melilo,  in  senso 
rigoroso,  delle  azioni  umane.  Ma  oltre  a questa  maniera  di 
libertà , ve  ne  sono  dell’ altre,  le  quali  tutte  si  convengono 
alla  volontà.  Indi  è,  che  la  parola  libertà,  o libero  arbitrio, 
pigliasi  in  diversi  signiticati , i quali  si  vogliono  accuratissima- 
incntc  distinguere;  senza  di  che  c’  involgeremmo,  favellando, 
in  questioni  inestricabili,  come  pure  accadde  a molti  che  trat- 
tarono questa  materia. 

Ed  egli  parmi  prezzo  dell’opera,  che  noi  cerchiamo  di  sc- 
pararè  la  libertà  meritoria,  da  tutte  le  altre  specie  ili  libertà, 
che  convengono  alla  volontà  umana,  in  modo  che  quella  non 
si  possa  più  confondere  con  verun’ altra  specie. 


* fi)  La  libertà,  secondo  s.  Tommaso,  è un  carattere,  come  anche 
noi  diciamo,  di  certi  atti  della  volontà,  e Don  di  tutti..  Gli  atti 
, della  volontà  da  s.  Tommaso  furono  ridotti  a due  principali:  la 
volizione,  e V elezione.  La  volizione  semplice  non  è libera;  la  li- 
bertà tiene  la  sua  sede  nella  seconda,  cioè  nella  elezione,  secondo 
il  santo  Dottore.  Propriun i lìberi  arbitra  est  decito , dice.  Ex' hoc 
climi  liberi  arbitri i esse  dicunur,  quod  possumus  unum  rcctpcre 
alio  rccusalo:  quoti  est  elicere,  et  ideo  naturarli  liberi  abitrii  ex 
electione  considerare  oportet  (S.  I,  LXXXIII,  ni).  Chi  vuol  aver 
sott’occliio  raccolti  i luoghi  dell'angelico  Dottore,  ne’ quali  egli 
insegna  che  la  libertà  ha  sua  sede  nell’atto  dell’elezione,  basterà 
clic  apra  il  Petavio  al  Lib.  Ili,  capo  IV,  De  opificio  sex  dierurn. 
Ora  tutti  questi  luoghi,  ben  considerandoli,  non  piovano  mica, 
che  l'Aquinatc  intendesse  affermare , che  ogni  elezione  fosse  libera; 
ma  solamente  che  un  carattere  della  libertà  è quello  dell’  elezione , 
c che  non  vi  può  essere  libertà,  là  dove  non  vi  sia  elezione.  Fi- 
nalmente bene  spesso,  come  dicevamo,  s.  Tommaso  uon  parla 
dell' elezione  in  genere,  ma  dell'elezione  morale. 
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BELLE  DIVEnsF.  MANIERE  DI  LIBERTÀ*  CHE  CONVERGONO 
ALLA  VOLONTÀ’  UMANA. 

5X(>.  La  parola  liberili  , prosa  ili  funerale,  vale  il  contrario 
di  servitù. 

Ma  poiché  vi  sono  più  specie  di  servitù,  anche  In  libertà 
è di  più  maniere  La  perfetta  è libertà  quella  che  esclude  ogni 
servitù,. quella  di  cui  dice  Seneca,  « la  libertà  èssere  un  non 
« servire  a india  » (1).  Veniamo  ora  a separare  distintamente 
le  spedali  libertà. 

A..  m 

*.  ARTICOLO  I. 

. . • • . , . - 4 

LIBERTA  PA  OGRI  YIOLERZA^À 


> 
' I 
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587.  Fu  detto,  clic  la  volontà  umana  è sempre  libera. 
Conviene  intendersi.  Se  con  ciò  si  vuol  dire , che  la  volontà 
non  può  essere  furiala,  questo  è verissimo,  perocché  non  è 
che  una  conseguenza  della  definizione  stessa  della  volontà.  Noi 
definimmo  la  volontà  « quell'  appetito  che  tende  al  bene  cono- 
sciuto >.  Una  volontà  dunque,  che  facesse  qualche  suo  atto 
per  la  violenza  che  si  suppone  usarlesi,  sarebbe  unfi_contrad- 
dizione  ne’ termini,  che  si  potrebbe  esprimere  con  questa  forma: 

• gli.  vglprc  $iò  che  non  si.  vuole  ».  ....  , 

Volere  una  cosa,  cv  riguardar  quella  cosa  come  bene,  un  || 
amarla.  Ora  ciò  che  si  riguarda  come  bene,  ciò  elle  s'ama, 
quello  si  vuole  senza  sforzo.  Far  violenza  alla  volontà  all’  in- 
contro, viene  a dire  far  sì,  ch’ella  tenda  al  male  come  male; 
quand’ella  anzi  per  la  sua  essenza  è la  tendenza  al  bene. 

Ogni  forza  esteriore  adunque,  ogni  violenza  qualsiasi,  non 
opera  sulla  volontà:  ma  forza  esterna  e volontà  sono  cose  di  \ 
s-enere  opposto,  che  mai  e poi  mai  non  si  toccano  insieme.  J 
Veramente  non  ci  ha  mezzo  :\o  ('oggetto  della  volontà  ci  si 
rende  un  bene  nella  opinione,  e in  tal  caso  la  volontà  lo  ama 


il  Qui  il  sii  hberlas  q uteri*  ? nulli  rei  servire,  ntilli  necessitali. 
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senza  sforzo; \o  lo  si  considera  come  un  male,  e in  tal  caso 
non  è più  oggetto  di  questa  potenza. 

588.  Di  qui  è,  che  s.  Tommaso  dice,  che  nè  anco  Iddio  po- 
trebbe  forzare  la  volontà  ; conciossiachè  egli  non  può  fare  cose 
contraddittorie,  le  quali  non  sono  cose.  « Rispetto  al  proprio 
« alto  della  volontà , non  si  può  ad  essa  far  violenza.  E la 

■ ragione  di  ciò  si  è,  che  l'atto  della  volontà  non  è altro  sé\ 

« non  una  colale  inclinazione,  che  procede  da  un  interiore 

« principio  conoscente.  — All’opposto  ciò  che  è forzato  o vio- 
lento, è da  un  principio  esteriore.  Di  clic  apparisce  rnani- 
a festo,  che  è cóntro  la  nozione  dell’atto  della  volontà,  che 
a questo  "sia  forzalo  o violentato».  Dalla  quale  verità  de- 
duce tosto  appresso  il  grand’  uomo , che  Iddio  può  bensì  rana-  * 

vere  la  volontà,  in  altro  modo,  ma  non  facendole  violenza1. 

Che  se  fosse  per  violenza  che  Iddio  movesse  la  volontà,  già 
« ciò  non  si  farebbe  coll’ alto  della  volontà,  nè  sarebbe  vera- 
« mente  la  volontà  quella  che  si  moverebbe,  ma  sarebbe  qualche 

■ cosa  contro  la  volontà  » (1). 

ARTICOLO  II.  * ■ *\ 

I.IBERTA'  DA  OGNI  NECESSITA*.  . ^ 

589.  àia  questo  non  poter  essere  violentata  la  volontà,  non 

la  rende  libera  in  senso  proprio  e stretto  ; perocché  potrebb’  ella 
esser  mossa  c necessitata  senza  patir  violenza.  . , . 

Laonde  i teologi  distinguono  due  specie  di  libertà,  1’  una 
delle  quali  chiamano  libertà  di  violenza  ( liberlas  a conclione ), 
c chiamali  Taltra  libertà  da  necessità  ( libertà*  a necessitale  ). 

590.  Benché  poi  all’una  e all’altra  specie  applicano  il  vo- 
cabolo di  libertà,  tuttavia  insegnano,  clic  preso  questo  in 
senso  assoluto  senza  nulla  aggiungervi,  non  può  applicarsi 
propriamente  a una  volontà  clic  sia  libera  da  violenza,  ina 
tuttavia  necessitata  da  qualche  principio  straniero. 

591.  Sicché,  a fine  di  evitare  ogni  equivocazione,  giove- 
rebbe distinguere  la  spontaneità  dalla  libertà  della  facoltà  di 
volere.  La  volontà  non  può  operare  mai  altramente  che  in 


(i)  S.  I.  Il,  VI, ’iv. 
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modo  spontaneo;  ma  tuttavia  non  opera  ella  sempre  in  modo 
del  tutto  libero. 

J<è  per  avventura  egli  è di  lieve  importanza  il  distinguere 
l’opcrarc  al  tutto  libero  dall' operare  spontaneo:  e nella  Chiesa 
questa  distinzione  vcune  solennemente  sancita  dalle  decisioni 
de’  Concilii  e de’  Sommi  Pontefici , i quali  condannarono  la 
dottrina  di  Calvino,  di  Giansenio  e di  Bajo:  dottrina  che  mo- 
veva come  da  suo  germe  dalla  confusione  che  si  faceva  fra  la 
volontà  c la  libertà  che  è un  accidente  di  quella.  A chiarire  una 
tal  confusione,  e a toglier  l’errore,  venne  particolarmente  ri- 
serbato il  nome  di  libertà  in  senso  stretto  ed  assoluto  al  po- 
tere di  operare  umano  non  determinato  da  necessità  alcuna, 
cioè  da  nessuno  impulso  straniero  al  principio  volitivo,(584), 
e condannata  ìjOcltir  proposizióne  del  dottore  di  Lovanio,  « la 
« sola  violenza  ripugnare  alla  libertà  naturale  dell' uomo  » (1): 
la  qual  proposizione  dannata  essendo,  riesce  all’opposto  vera 
ed  approvata  la  sua  contraria,  cioè,  « non  la  sola  violenza 
« ripugnare  alla  libertà  naturale,  ma  anche  ogni  impulso  ne-; 
« cessitante  »,  per  si  fatto  modo,  che  dove  trovasi  volontà 
necessitata,  ivi  trovar  non  si  può  libertà,  ma  solo  volontà  non 
libera,  appunto  perchè  necessitata^- 

Lo  stesso  uso  della  parola  libertà,  presa  per  indicare  esclu- 
sivamente uno  stato  o condizione  della  volontà,  in  cui  questa 
non  patisca  necessità , si  conferma  coll’  altra  proposizione  di 
Bajo,  pure  condannata  dalla  Chiesa,  cioè:  < quanto  si  fa  vo- 
« lontanamente,  sebben  si  faccia  per  necessità,  tuttavia  si  fa 
« liberamente  » (2).  Il  che  se  è falso,  dunque  egli  è vero, 
che  ■ ciò  che  si  fa  volontariamente,  ma  per  necessità,  non  si 
fa  liberamente  »:  con  che  si  riprova  manifestamente  l’usarsi 
la  frase  operare  liberamente , per  indicare  un  operare  che  me- 
riti in  senso  stretto,  e che  tuttavia  sia  non  più  che  un  operare 
con  volontà  e con  isponlaneilà.  Viene  colla  stessa  decisione  de- 
finito, che  convien  meglio  riserbarsi  la  voce  libertà,  e le  ma- 
niere operare  con  libertà,  operare  liberamente,  a significare 


(i)  È la  propos.  66  di  quelle  di  Bajo,  condannate  da  ».  Pio  V,. Gre- 
gorio X Ili , e Urbano  Vili.  Sola  violentiti  repugnai  libatati  kornmis 

naturali.  , 

(i)  Quod  volontarie  fa,  eliamsi  necessario  fiat,  libere  t amen  fit. 
Rosami.  Antropologia,  ecc.  A7 
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quella  funzione  o atto  della  volontà,  in  cui  questa  potenza  non 
sia  da  cosa  alcuna  necessitala,  ma  ella  si  determini  e muova 
sé  stessa  a qual  più  voglia  de’  varj  parliti  che  le  stanno  innanzi 

592.  Che  se  pur  talora  gli  scrittori,  e fra  questi  sant'Ago- 
slino,  adoperano  le  parole  libertà  o libero  arbitrio,  a significare 
la  volontà  operante  spontaneamente,  benché  necessitata;  dee 
interpretarsi  il  senso  di  quella  parola  dal  contesto  di  lutto  ciò 
che  precede  c che  viene  appresso,  e dal  confronto  de' luoghi 
paralclli , non  appigliandosi  ad  una  frase  o all’  altra  rubac- 
chiata, ma  al  tutt' insieme  della  dottrina,  c al  fondo  dell  in- 
tero sistema,  e a quell’intendimento  in  cui  si  vede  il  pensiero 
dell’  autore  ultimamente  mirare. 

E posciachè  panili  di  somma  importanza  tutto  ciò  ette  può 
servire  alla  vera  c sana  interpretazione  di  uno  scrittore  cosi 
illustre,  e di  tant’  autorità,  di  tanta  celebrità  d’ ingegno,  qual 
è s.  Agostino;  io  prego  il  lettore  di  soll'erire  che  qui  e altrove 
metta  in  aperto  i concetti,  e le  maniere  di  dire  di  questo  padre 
nelle  materie  che  or  trattiamo  della  libertà  o libero  arbitrio. 

Un  passo,  dove  il  gran  Dottore  prende  il  vocabolo  libero 
arbitrio  nel  senso  di  volontà  sponluncamente  operante,  come 
dal  contesto  manifestamente  apparisce,  si  è questo:  • Se  noi  , 
« cerchiamo  quel  libero  arbitrio  «Idi’ uomo,  che  è congenito, 

« e al  tutto  inamissihilc,  esso  c quello  pel  quale  tulli  voglion  , 
« esser  beati,  eziandio  coloro  che  ricusano  i mezzi  che  con- 
« ducono  alla  beatitudine  » (f).  Chi  non  vede,  che  questa  . 
definizione  non  è altro  che  la  definizione  della  stessa  volontà 
in  generale,  che  è la  potenza,  come  continuamente  diciamo, 
che  tende  al  bene  in  comune,  c conseguentemente  alla  feli- 
cità? Ma  dicendo  non  ■ il  libero  arbitrio  » semplicemente,  ni* 

« quel  libero  arbitrio  che  è nell’uomo  congenito  c iuamissibile», 
non  ci  ha  egli  posto  il  santo  Dottore  tali  aggiunti,  che  ma- 
nifestamente ci  avvisano,  dovervi  aver  poi  un  altro  lilrnro  ar- 
bitrio, e questo  che  definisce  essere  d’una  peculiar  guisa,  che 
coll’ altro  non  deesi  confondere? 


(i)  Uomini*  vero  liberimi  arbilriuin  congenitwn  et  omniito  ina- 
missibite  si  quierimus , illud  est  quo  beati  omnes  esse  volimi , elio'» 
hi  qui  e a nolani  qua;  ad  beatitudtnnn  ducimi.  Operi*  imp.  conti» 
Jul.  L>b.  VI , c.  XI, 
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Lo  stesso  dicasi  rispetto  a quell  altro  luogo  del  medesimo 
1 1 padre)  nel  quale  egli  usa  il  vocabolo  di  libertà,  in  luogo  di 
quello  di  spontaneità,  e che  pure  viene  dichiarato  a pieno  dal  . 
»j  contesto.  Perocché  egli  dice:  « La  libertà  della  volontà  elicci  — 

■ immutabile,  colla  quale  i’  uomo  è stato  creato  e tuttavia  si 
« crea,  è quella  per  la  quale  tulli  vogliamo  esser  beati,  e 
« non  possiam  non  volerlo  » (1).  Alle  quali  parole  soggiungo 
immediatamente  quest’  altre  : « Ma  questa  libertà  non  basta 
« all’  uomo  ad  esser  bealo,  nè  a vivero  rettamente  onde  di- 

• venga  beato:  perocché  non  è già  congenita  nell’uomo  iunnu- 
« labilmente  quella  libertà  per  la  quale  può  operar  bene,  sic- 
« Come  gli  è congenita  quella  per  la  quale  vuole  esser  beato; 

• il  che  voglion  lutti,  eziandio  quelli  che  non  vogliono  operar 

■ bene  » (li).  Ecco  assai  chiaramente  distinte  due  libertà:'. la 
prima  delle  quali  apparisce  esser  sinonimo  di  volontà ; quando 
la  seconda  è sola  quella  a cui  propriamente  spetta  il  vocabolo 
di  volontà  morale,  e di  libertà  meritoria. 

« 595.  Osserverò  finalmente,  che  la  parola  libero  pigliasi  tanto 
per  significare  « libero  di  fare  la  tal  cosa  »,  cioè  padrone  di 
* far  quella  cosa;- che  è quanto  dire,  « il  lar  quella  cosa  sta  ili 
’ Auo  potere  c balia  » ; quanto  « libero  da  ogni  soggezione , non 
, necessitalo,  libero  di  non  fare  la  tal  cosa  »,  che  è l’opposto 
del  primo.  Conciossiachè  può  taluno  esser  padrone,  cioè  avere 
il  potere  di  fare  una  data  cosa  ; ma  insieme  col  potere  di 
farla,  non  ripugna  che  n’abbia  la  necessità ',  ed  è da  questo 
aspetto  che  tolse  s.  Agostino,  ne’  passi  allegati,  a chiamar  li- 
bertà, o libero  arbitrio,  la  volontà  nostra,  intendendo  per 
essa  la  potenza  di  tendere  alla  felicità  i perocché  noi  siamo 
i„4ert  a niente  « padroni  di  tendere  alla  felicità  »,  sebbene  « non 

siamo  liberi  di  non  tenderci  »,  chè  vi  siamo  anzi  necessitali^  ÌA*  | 
Essendo  adunque  proprio  dell’  uomo  libero,  cioè  non  soggetto 
' ■-  ' — — — — - 

(i)  Immutabilis  autern,  cum  qua  homo  crealus  est  elcreatur , 
dia  liberlas  est  voluntalis , qua  beali  esse  omnes  volumus,  et  notte 
v no  ri  possumus  (Ibid.,  c.  Xll  ).  E ved.  anche  più  sotto  cap.  XX\  I. 

(i)  Seti  luce  ut  beatus  sii  quisque  non  sufficit,  nec  ut  vivai  rette 
per  quoti  beatus  sii:  quia  non  ita  est  ho  mini  congenita  liberlas 
immutabilis  voluntalis  qua  velil  possitque  bene  agere,  situi  con- 
genita est  qua  veld  beatus  essa  quoti  omnes  volimi,  et  qui  rette 
» ‘ agere  nolunl.  ( Ibid.  ).  ut,  r. 
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all’ filtrili  podestà,  il  fare  ciò  che  meglio  gli  grada,  quando 
essendo  egli  servo,  gli  è impedito  il  far  molte  cose  che  sa-k^f 
rebber  da  lui  gradite  e desiderate;  si  chiama  libertà  questa 
conseguenza  della  libertà,  cioè  questa  signoria  dell' uomo  di 
tendere  e di  volere  le  cose  a lui  grate , senza  cercare  s' egli 
a ciò  fare  sia  necessitato  o no.  «■< 


ARTICOLO  HI 


libertà’  da  ogxi  servitù'. 


594.  La  parola  libertà,  considerata  come  una  qualità  del- 

I’  operar  volontario,  ricevette  ancora  dall’  uso  degli  scrittori 
più  autorevoli  altri  significali , e tutti  si  convengon  distinguere 
a fine  di  non  errare  nell’  intelligenza  de’  loro  scritti.  * 

..  Essendosi , come  abbiamo  accennato,  applicata  in  origine  la 
parola  libertà  metaforicamente  a significare  una  qualità  del- 
F operar  volontario,  trasferendola  dal  suo  senso  proprio,  che 
è il  contrario  di  quello  di  servitù j non  fa  maraviglia,  s*  ella 
ritraesse  dalla  sua  stessa  origine  alcuni  de’  diversi  suoi  signi» 
ficoti.  Si  consideri  dunque,  che  la  servitù  può  essere  di  tre 
maniere:  \°  o solamente  di  diritto;  2°  o di  fatto,  benché  non 
di  diritto;  3°  o di  diritto,  ed  anche  forzatamente  di  fatto.  » 

595.  Alle  quali  tre  maniere  di  servitù  rispondono  tre  ma- 
niere di  libertà. 

« Perocché  4°  taluno  può  essere  libero  di  diritto,  sebben  servo 
quanto  al  fatto;  2°  taluno  libero  di  fatto  e non  di  diritto; 
5°  finalmente  taluno  può  esser  non  libero  nè  di  diritto  nè  di 
fatto,  ma  rimanendosi  tuttavia  soggetto  al  padrone  volonta- 
riamente, dicesi  libero  in  quanto  che  egli  non  si  rimane  nella 
servitù,  perchè  a rimanervi  sia  forzato  e costretto. 

596.  Ora  tutti  e tre  questi  significati  furono  applicati  alla 
libertà  della  volontà  umana. 

Conciossiachè  si  disse,  che  la  volontà,  nasceva  non  filiera, 
ma  soggetta  alla  legge;  ecco  il  primo  significato. 

Talora  anco  si  chiamò  libera  dalla  legge  quella  volontà,  che 
non  voleva  alla  legge  servire,  intendendosi  dire,  che  una  tal 
volontà  gittava  da  sé  la  soggezione  alla  legge;  ecco  il  secondo 
significato. 
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SI  Si  disse  finalmente,  che  la  volontà  ubbidendo  alla  legge) 
tuttavia  rimnn  libera,  volendo  significare,  ch'ella  ubbidisce  di 
oprio  movimento,  senza  alcuna  violenza  e con  suo  prò’;  ecco 
il  terzo  significato. 

597.  Le  quali  tre  specie  di  servitù  e di  libertà  si  possono 
anco  considerare  come  tre  gradi:  il  primo  grado  di  servitù  e 
di  libertà  è quando  vi  ha  una  soggezione  di  diritto,  o non  vi 
ha;\N  secondo  grado  è quando  vi  ha  una  soggezione  di  fatto, 
o non  vi  ha;\fl  terzo  grado  finalmente  è quando  la  soggezione 
di  diritto  e di  fatto  è forzata,  ovvero  volontaria. 

.598.  Ora  questa  soggezione  c questa  libertà  viene  conside- 
rata dagli  scrittori  in  relazione  colla  giustizia  e coll’  ingiustizia. 

E quindi  sogliono  distinguere  tre  stati  della  volontà. 
^Primo  stato,  quello  in  cui  la  volontà  è serva  della  giustizia, 
e libera  per  conseguenza  dal  peccato. 

^Secondo  staio,  quello  in  cui  la  volontà  è serva  del  peccato, 
e libera  per  conscguente  dalla  giustizia. 

-*  Terzo  stato,  quello  in  cui  la  volontà  ha  in  sua  balia  il  ser- 
vire alla  giustizia  o il  servire  al  peccato,  e non  serve  neces- 
sariamente nè  all'  una  nè  all’altro. 

I primi  due  stati  si  potrebbero  chiamare  stali  di  libertà  uni- 
la  lei- ale,  e il  terzo  si  può  chiamare  stato  di  libertà  bilaterale. 

599.  Ne’  due  primi  di  questi  stati,  cioè  in  quello  in  cyi 
!’  uomo  serve  allo  giustizia , e in  quello  in  cui  l’ uomo  serve 
al  peccato,  si  possono  distinguere  i tre  gradi  di  servitù  o di 
libertà  che  abbiamo  indicati;  perocché  il  servire  alla  giustizia 
può  intendersi  sol  di  diritto,  o può  intendersi  anco  di  fatto 
per  atto  di  volontà  non  necessitata,  o finalmente  può  inten- 
dersi d’una  servitù  necessaria.  Quelli  che  sono  ammessi  alla 
visione  beatifica,  sono  oggimai  servi  alla  giustizia  per  necessità 
volontaria  ; come  al  contrario  quelli  clic  sono  dannati  all’  in- 
ferno, sono  per  necessità  servi  al  peccato. 

600.  San  Paolo  parla  della  libertà  c della  servitù  unilate- 
rale, là  dove  dice:  « Liberati  dal  peccato,  siete  stati  fatti  servi 
• della  giustizia;  — conciossiachè  per  l’ opposto  quando  eravate 
« servi  del  peccato,  eravate  allora  liberi  della  giustizia  » (I). 


(i)  Kom.  VI. 
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Nelle  quali  parole  l’apostolo. Accenna*  ad  una  libertà  e ad  una 
servitù  di  diritto  insieme  e di  fatto.  Perocché  quanto  al  diritto, 
egli  adduce  i titoli,  per  gli  quali  siamo  stati  liberali  dalla  ser- 
vitù del  peccato,  e divenuti  servi  della  giustizia  di  Cristo;  c 
questi  sono:  1°  il  titolo  di  compera,  2°  il  titolo  di  volontà!®; 
dedizione.  Quanto  al  titolo  di  compera,  onde  Cristo  ci  re- 
dense dalla  servitù  del  peccato,  l’apostolo  uvea  detto:  ■ Igno- 
rate forse,  che  lutti  noi,  che  siamo  battezzati  in  Omi 

■ Cristo,  nella  sua  morte  fummo  battezzati»?  (I).  Quanto 
al  titolo  di  spontanea  dedizione,  aven  detto:  « Non  sapete 
« voi,  che  a chiunque  vi  rendiate  servi  per  ubbidirgli,  di  lui 

■ siete  servi  cui  ubbidite,  sia  del  peccato  a morte,  sia  del- 
« l'ubbidienza  a giustizia?  Or  ringraziato  sia  Iddio,  che  era- 
« vate  servi  del  peccato,  ina  avete  ubbidito  di  cuore  alla  forma 

■ della  dottrina,  nella  quale  siete  stati  tramutati  » (2). 

E questo  stesso  luogo  dimostra,  che  non  si  parla  solo  di 
una  libertà  c di  una  servitù  di  diritto,  ma  beu  anco  di  latto, 
esortandovi  l’apostolo  i cristiani  a conservarsi  io  questa  li- 
bertà dal  peccato,  ottenuta  loro  da  Cristo.  VI 

Ivi  medesimo  poi  trovasi  dall’apostolo  indicato  anche  il 
terzo  grado  di  servitù,  cioè  una  servitù  al  peccato  necessaria 
Perocché  senza  la  grazia  di  Gesù  Cristo,  vi  avea  una  servitù 
al  peccato  necessaria,  della  qual  dice  l'apostolo:  « Perocché 
« il  peccato  non  vi  signoreggierà,  attesoché  non  siete  più  sotto 
« la  legge,  ma  sotto  la  grazia  » (5):  e ancora:  « Sappiamo 
« che  la  legge  è spirituale;  ma  io  sono  carnale,  venduto  al 
« peccato  » (4).  ^4# 

t (l  ) Ivi.  «I 

» M-  . 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi,  VII.  — 1 Novatori  del  secolo  Sffr,  e specialmente  Brz», 
abusarono  di  questi  passi  dell'apostolo,  pretendendo  di  provali: 
con  essi,  che  la  libertà  bilaterale  dell’ uomo  era  perita  col  peccalo 
originale.  Niente  di  più  stolto.  San  Paolo  esorta  i cristiani  a non 
darsi  alla  servitù  del  peccato,  anche  dopo  esser  battezzati  , il  c^e  P 
suppone,  ch’essi  potessero  prevaricare.  E vero,  che  senza  la  gt*,ia 
di  Cristo  l’uomo  non  può  fare  uessun’opera  meritoria  di  vita  eterna 

é vero  ancora,  come  dice  s.  Paolo,  ch'egli  é servo  del  peccalo, 
ma  uou  viene  da  questo  la  conseguenza,  che  gli  uomini  sienoitzU 
privi  degli  ajuti  necessarj  alla  salute:  anche  pel  tempo  innanzi  » ^ 

Cristo  la  misericordia  di  Dio  provvide  loro  in  varie  maniere. 
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COi.  Conviene  aver  presenti  questi  diversi  sensi  della  pa- 
rola libertà . ove  si  vogliano  intendere  alcuni  luoghi  de' padri, 
e pi  ine.ipalmcntc  di  s.  Agostino.  Kgli  è facile  di  avvedersi , che 
I uomo  non  può  manrar  mai  dell’  una  o deli'  altra  di  quelle 
tre  specie  e gradi  di  libertà  c di  servitù.  Che  difficoltà  dunque 
può  trovarsi  nell'intelligenza  del  passo  seguente?  « Sempre  è 
« in  noi  una  volontà  libera,  ma  non  sempre  ella  è buona. 
| ♦Conciossiachè  o è libera  dalla  giustizia,  quando  serve  al 
« peccalo,  e allora  è malvagia  : o è libera  dal  peccato  quando 
«•serve  alla  giustizia,  ed  in  quest’ultimo  caso  è buona  » (1). 

11  Dottore  della  grazia  in  assaissimi  luoghi  accenna  a questa 
triplice  libertà.  Mi  si  permetta  di  recarne  ancor  due,  che  po- 
tranno servir  di  chiave  ad  intenderne  molti  altri. 

“ • Che  cosa  vi  avrà  di  più  libero  del  libero  arbitrio,  egli 
« dimanda  allora  quando  non  si  potrà  servire  al  peccato,  il 
« clic  dovea  essere  per  l’uomo  mercede  di  merito,  siccome  è 
«.stato  per  gli  Angeli  santi?  Ma  ora,  perdutosi  pel  peccato 
« il  bene  che  dovea  meritarsi,  in  quelli  che  vengono  liberati 
« divenne  dono  di  grazia,  ciò  che  dovea  essere  mercede  di 
« merito  » (2)  ( cioè  la  felicità  di  non  poter  servire  al  pec- 
cato ).  « Per  la  qual  cosa,  prosegue  egli,  conviene  con  dili- 
« gonza  e vigilanza  di  mente  osservare  quanto  differiscano 
« in  Ira  di  sè  queste  due  cose,  potere  non  peccare,  e non 
" potere  peccare.  — Potè  non  peccare  il  primo  uomo.  — La 
» prima  libertà  adunque  della  volontà  era,  potere  non  peccare  » 

( era  una  libertà  bilaterale  tanto  dal  bene  che  dal  male  ); 

• 1'  ultima  sarà  molto  maggiore,  non  potere  peccare  » ( è la 
servitù  della  giustizia).  « — La  prima  era  la  possibilità  della 
e « perseveranza;  — I ultima  sarà  la  felicità  della  perseveranza  »(5). 

(i)  Sempre  est  autem  in  nobis  votunlas  libera,  s ed.  non  scraper 
esl  bona.  Aul  min i a juslitia  Ubera  est,  quando  servii  peccato , 
et  lune  est  inala.-  aul  a peccato  Ubera  est,  quando  servii  juslitùe, 
et  lune  esl  bona.  L.  de  grada  et  libero  arb.  Cap.  XV. 

^ Quid  erti  autem  liberius  libero  arbitrio  , quando  non  polerit 
servire  peccato,  quee  futura  erat  et  homini,  sicul  facla  esl  AiigeKs 
sane  li  s , mcrces  meriti}  Nunc  autem  per  peccatum  perdilo  bona 
mento,  in  bis  qui  Uberantur  factum  est  donum  gratta-  qua  nierces 
meriti  futura  erat.  L.  de  corrept.  et  grada  c.  XI. 
dS)  Quaproptcr  bina  ista  quid  inter  se  differant , diligenter  et  vi- 
t ttbiutcr  intuenti  uni  est,  posse  non  peccare,  et  non  posse  peccare. 
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E ancora:  « A quello,  cioè  ai  primo  uomo,  è slata  data  una 
« libera  volontà  senza  alcun  peccato,  ed  egli  la  piegò  a ser- 
« vire  al  peccato  : all’  incontro  questi  ( cioè  i cristiani  ) ebbero 
« una  volontà  serva  del  peccato,  e fu  liberata  per  colui  che 
« disse:  Se  il  Figliuolo  dell'  uomo  vi  libererà,  allora  tolo  sarde 
« liberi  veramente.  E per  questa  grazia  ricevono  tanto  di  li- 
« berlà,  che  sebbene,  Cno  che  quaggiù  vivono,  lottino  colle 
« concupiscenze  de’  peccati,  — tuttavia  non  più  servano  oggimai 
■ a quel  peccato  che  dà  la  morte  » (1  ).  . 

Da’  quali  passi  chi  non  iscorgc  assai  chiaro,  che  il  dottore 
d’ Ippona  distingue  \°  quella  specie  di  libertà  che  rende  l'uomo 
libero  dal  felice  servire  alla  giustizia,  e il  fa  servo  del  pec- 
cato; libertà  miserissima  de’ dannati,  c in  parte  ancora  retag- 
gio che  i figliuoli  d’ Adamo  ebbero  dall’  infedele  loro  padre  : 
2°  quella  che  rende  1’  uomo  libero  dall’  infelicissimo  servire  al 
peccato , e lo  fa  per  conseguente  servo  della  giustizia  ; libertà 
ben  avventurata,  che  ottengono  i comprensori  celesti,  o quelli 
che  sono  coiiflrmati  in  grazia,  od  altri  ancora  in  quegli  istanti 
ne’ (piali  una  prevalente  e trionfante  grazia,  li  muove  infalli- 
bilmente e irresistibilmente  a qualche  atto  santo:  e 5°  quella 
lilialmente,  nella  quale  l’uom  si  riman  libero  a servire  a qual 
meglio  gli  aggrada  dei  due  padroni,  cioè  o alla  giustizia  o 
al  peccato;  libertà  che  ebbe  il  primo  uomo  nello  stato  d’ in- 
nocenza, c che  hanno  ancora  i redenti  da  Cristo,  a’  quali  colla 
grazia  è stato  restituito  il  potere  di  vincere  pienamente  il  male, 
e di  operare  il  bene  anche  nell’  ordine  soprannaturale.  «# 

002.  Ben  è vero,  che  la  mente  di  s.  Agostino,  rispetto  a 


— Poluil  enim  non  peccare  prinuis  homo.  — Prima  ergo  liberlas 
voluntalis  eroi,  posse  non  peccare;  novissima  crii  multo  major , 
non  posse  peccare.  — Prima  erat  perseverando*  poleslas  ; — novis- 
sima crii  felicita;  perseverando;,  lbid. , c.  XII. 

(l)  Illi  ergo  ( primo  Uomini)  sine  peccalo  allo  data  est,  cura 
qua  conditus  est,  voluntas  libera  et  eam  fedi  servire  peccato;  bo- 
rimi vero  cura  J'ui s sci  voluntas  serva  peccati , liberala  est  per  illuni 
qui  dijcit  : « Si  vos  Filitis  liberaverit , lune  vere  liberi  eritis  * 
tjo.  Vili  ).  Et  occipitali  lantani  per  islam  gradoni  libihuteni , ut 
qiuimvis,  quandiu  Uic  vivimi,  pugnati  contro  concupiscicnltas  pec- 
calar  uni,  cisque  nonnulla  subrrpanl,  propter  qme  ili  cani  quotiti  ir, 
« Damile  nobis  debita  nostra  * ( Mutiti.  VI),  non  Ionica  ultra  srr- 
vianl  peccato  quoti  est  ad  modelli.  L.  de  currept.  et  gratta  e.  Xll. 
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questa  libertà  bilaterale  posseduta  dagli  uomini  dopo  il  peccato 

di  Adamo,  non  è cosi  facile  ad  essere  assegnila.  Ma  ove  si 
ponga  attenzione,  crediamo  potersi  indubitatamente  ricapitolare 
in  questa  guisa.  : ■yiafi’' 

Adamo  innocente,  costituito  in  istato  di  natura  e di  grazia- 
poteva  peccare  e non  peccare,  cioè  avea  la  libertà  bilaterale  (I). 
Avendo  egli  piegato  al  male  la  sua  libertà  peccando,  mise  nella 
servitù  del  peccato  se  stesso  e i suoi  posteri.  Dopo  d' allora 
nè  egli  nè  i suoi  discendenti  ebbero  più  uua  tal  libertà,  elio 
stesse  in  loro  il  salvarsi,  l’operare  il  bene  pienamente  e per- 
fettamente : in  questo  senso  1’  umana  famiglia  aveva  perduto 
il  libero  arbitrio.  Iddio  venne  in  loro  soccorso,  e per  Cristo 
li  liberò  dal  peccato,  dando  loro  la  grazia  di  fare  il  bene  per- 
fetto e salvifico  (2).  In  questo  stato,  il  potere  di  fare  il  bene 
perfetto  viene  da  Dio,  e il  potere  di  fare  il  male  è proprio 
dell’  uomo.  Cosi  lu  ristorata  nell  uomo  Li  libertà  bilaterale.  Ma 
in  questo  nuovo  stato  la  volontà  non  può  essere  indifferente, 
cioè  non  può  essere  nè  buona  nè  cattiva,  ma  dee  essere  o 
buona  o cattiva  (5).  Ora  se  è buona,  viene  da  Dio;  se  è cat- 

♦j  ■ - , 

* (•)  Potici  e rum  perseverare  si  velici:  quoti  ut  nollet,  de.  libero 
de  set- udii  arbitrio;  quoti  lune  ila  libertini  crai,  ut  bene  velie  possel 
et  male.  lbid. , c.  XI. 

(aj  Homo  quamdiu  stelli  in  bona  voluntate  liberi  arbitrii , non 
opus  habelal  e a gratin , qua  leOarelur ,.  ctim  sorgere  ipse  non 
fiossei  : nune  vero  in  ruma  sua , Itber  est  juslilite , servuiquc  pec-  * 
cali;  tire  palesi  sereni  esse  justilitc , et  liber  a dominante  peccato, 
nisi  culli  Filini  liberaverit  ( Op.  imp.  contea  .lui.  L.  I,  LXXXII). 
Conviene  attentamente  riflettere,  die  s.  Agostino  parla  sempre  non 
di  qualsivoglia  bene  morale,  ma  di  uu  bene  morale  perfetto  , tale 
p che  renda  la  volontà  dell'  uomo  a pieno  buona  . grata  agli  ocelli 
di  Dio,  e atta  a salvarlo.  Or  chi  mai  potrà  dedurre  da  una  tale 
dottrina  , ciò  die  pur  si' volle  dedurre  , opera  infide  lium  esse  pec- 
I caia.’  Quella  dottrina  non  nega,  .'die  l’uomo  possa  praticare 
qualche  virtù  naturale,  sebben  privo  di  grazia  ; nega  che  possano 
essere  queste  virtù  perfette  si  fattamente,  da  rendere  la  volontà  di 
«hi  le  fa , giustificata  e accettevole  agli  occhi  di  Dio. 
r* (3 ) Quamquam  volunlas  mirntn  si  palesi  in  medio  quodam  ila 
? consistere , ut  nec  bona  nec  mala  sii.  Ani  enim  jusliliam  diltgimus , 
et  bona  est;  et  si  magis  diligi mits , magis  bona  , 'si  miniti,  minus 
bona  est:  aut  si  òmniiio  non  diligrmus , non  boati  est.  Qiu's  erro 
dubitet  dicerc  volunlatem  nldló  motto  jusUliani  diligeniein , non 
modo  esse  malam,  seti  etuim  fiessimam  volunlatem?  bit  ergo  vo- 
lititi,: < aut  bona  est,  aut  malti , et  inique  malam  non  habemus  ex 
Rosmini.  Àulmpplaqia  ere.  -48 
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tiva,  viene  dall’uomo.  Si  distingua  adunque  la  potenza  dai- 

1'  alto,  la  disposizione  della  volontà  dal  fai  lo  reale.  Quanto 
alla  disposizione  della  volontà,  cwi  la  libertà  bilaterale:  quanto 
al  fatto,  la  volontà  trovasi  sempre  in  uno  stalo  determinato, 
o di  bontà  e di  salute,  o di  peccato  e di  privazione,  di  salute. 
La  grazia  poi  del  Redentore  è cosi  potente,  che  muove,  la 
volontà  ad  operare;  quando  la  grazia  di  Adamo  non  gli  dava 
che  il  potere  di  muovere  da  se  stesso  la  propria  volontà.  Tut- 
tavia, quantunque  la  grazia  del  Redentore  sia  efficace  a muover 
ella  sola  la  volontà  di  chi  non  In  si  oppone,  non  viene  per 
questo,  che  il  più  delle  volte  l'uomo  non  le  possa  resistere: 
perocché  sono  due  cose  diverse,  il  dire  che  una  causa  sia  suf- 
ficiente a produrre  un  effetto,  e il  dire  che  quella  causa  non 
possa  essere  impedita  da  un’  altra  nella  produzione  di  » quel- 
l’effetto a cui  produrre  ella  per  sé  è sufficiente  (1).  • 


Deo;  restai,  ut  bonam  voluntalem  habeamus  ex  Deo  r alioquin 
nescio  , cum  ab  eo  j u<li fieamur , quo  alio  numero  ipsius  gaudere 
debeamus.  Et  Itine  scriptum  arbitrar , « Paralur  volumas  a Do- 
mino».  Et  in  Psalinis , « A Domino  gressus  hominis  dirigenlur  , 
et  viam  rjus  vaici  • . Et  quod  Aposlolus  ail , ■ Deus  est  enim  qui 
• operatur  in  vobis  et  velie  et  oprrari  prò  bona  voluntate » (De 
peccator.  meni  et  reinis.  L.  Il,  c.  XVlli  ).  • 

(i)  Questa  è la  celeberrima  questione  dell' ajuto  sine  quo , e del- 
P aiuto  quo.  S.  Agostino  dice,  che  fu  dato  al  primo  uomo  cotal 
ajuto  di  grazia,  senza  il  quale  egli  non  poteva  volere  il  bene;  era 
una  condizione  necessaria  a render  poteute  al  bene  la  sua  volontà. 
Dice,  che  agli  uomini  redenti  dal  Salvatore  fu  delu  molto  di  più, 
cioè  fu  dato  un  cotal  ajuto  di  graza,  col  quale  vogliano  il  bene: 
questo  ajuto  è una  causa  sufficiente  e pieoa  • produrre  nell’uomo 
la  buona  volontà.  Itemi/ ire  tpsa  adjulona  distinguerla  sunt.  Alititi 
est  adjutorium  sine  quo  aliquiil  non  fit,  et  ahud  est  adjulortum 
quo  aliquiil  fit  ( L.  de  corrept.  et  gratia  c.  Xll).  11  primo  di  questi 
ajuti  è quello  dato  od  Adamo  ; il  secondo  quello  dato  a’ cristiani. 
Prima  {gratin)  est  emm  qua' -fit  ut  Labe  al  homo  justuìam  si  veli!  : 
secunda  ergo  plus  potesl , qua  etiam  fit  ut  vrtil.  ( Ivi  c.  XI).  Or 
qui  si  osservi,  clic  si  dice  bensì,  che  la  grazia  del  Kedentoie  è 
tale  , qua  fit  ut  homo  velit  ; ma  non  si  dice  mai , ch’ella  sia  tale, 
ut  homo  debrai  velie , ut  homo  necessario  velit.  Vi  ha  grandissima 
dtflerenra  fra  queste  due  maniere  di  parlare.  Il  dire  che  la  grazia 
è di  tal  forza,  qua  fit  ut  homo  velit , non  indica  nulla  di  pii,  se 
non  che  la  grazia  è cagione  sufficiente  e piena  a muovei  e la  sua 
volontà;  ma  non  indica  mica;  che  la  volontà  stessa  non  le  posa» 
resistere,  ciò  che  indicherebbe  dicendosi  ut  homo  debrai  vette  ; 
avvero  ut  homo  necessario  velit.  A ragion  d’esempio,  dicéndpu 
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1 limi’  DA  OOSI  riUCATO. 


603.  Si  fece,  oltre  gli  accennati,  un  altro  uso  del  vocabolo 

Si  osservò,  che  il  servire  alla  giustizia  non  è che  giustizia; 
« però  non  può  dirsi  acconciamente  una  servitù,  a quel  modo 
che  suol  intendersi  que'tn  parola,  che  rammenta  una  condi- 
zione penosa , grave,  o almeno  la  privazione  di  un  bene , qual 
Ò quello  della  libertò.  -■»  ^ ‘ 

All’opposto,  il  servire  all’ ingiustizia  è servire  ad  un  ingiu-l 
sto  padrone,  privo  di  ogni  diritto  di  tenerci  soggetti,  e trae 
séco  ogni  dolore  e molestia,  sicché  si  disse  esser  questa  del 
peccato  verissima  servitù. 

In  questo  senso  s.  Agostino  mantiene , che  Dio  c libero  nncha 


I 


che  la  volontà  umana  è quella  causa  colla  quale  1’  uomo  muove 
i piedi  quando  cammina,  non  si  vieu  mica  a dire  clic  questo  ef- 
fetto del  tuìTovere  i piedi  e del  camminare  sia  assolutamente  ne- 
cessario , di  guisa  che  i piedi  non  possano  esser  fermati  da  una 
causa  diveisa  dalla  volontà:  si  vuol  dir  solo,  che  la  volontà  è causa 
pieuic  e sufficiente  a muovete  i piedi,  se  non  le  si  pone  ostacolo. 
Ora,  clic  la  grazia  di  Cristo  sia  sufficiente  a salvar  l'uomo,  a 
rendere  pienamente  buona  la  sua  volontà-,  a fsr  eli’ egli  voglia  il 
bene  ; non  é egli  questo  un  dogma  deciso 'dalla  Chiesa  .’  Che  cosa 
c'  insegna  la  Chiesa  altro  che  questo,  quando  ella  ci  dice  che  i 
Sacramenti  operano  in  noi  I.»  salute  ex  opere  operato?  L’ effetto 
della  grazia  sacramentale  è assoluto,  pieno,  indipendente  dalla  no- 
ma volontà,  superiore  alla  nostra  volontà  , perocché  la  grazia  sa- 
cramentale riveste  di  santità  e di  giustizia  la  volontà  stessa.  E che 
perciò?  or  ti  dirà,  che  non  possiamo  noi  mettere  ostacolo  alla 
ffMia  de’ Sacramenti?  Mai  no:  I’ una  cosà  non  distrugge  l’ultra. 
Ritnan  dunque  intera  la  potenza  del  Sacramento  sul  nostro  spirito , 
e rmian  tuttavia  vero, .che  l’uomo  può  impedirne  l’ elleno.  Non 
intendo  con  questo  di  negare  i casi  slraordmaij  d’uua  grazia  tnon- 
Istrice  -,  nè  intendo  negare  che  il  merito  di  alcuni  santi  non  abbia 
potuto  guadagnar  loro  una  continuazione  in  grazia  anche  nella  vita 
piesente.  Finalmente  credo  di  dover  auco  distinguere  dalla  que- 
stione degli  ajuli  in  generale , la  questione  riguardante  il  dono 
itila  perseveranza  ; perocché  la  perseveranza  può  effettuarsi  non 
il  un  modo  solo,  ma  in  due,  cioè  o colla  continuazione  in  grazia, 
ovvero  mediante  la  prescienza  colla  quale  Iddio  vede  che  1’  uomo 
Ma  s’opporrà  all’  elleno  per  se  stesso  eerto  é pieno  della  sua  grazia. 


* 
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quanto  alla  relazione  morale,  sebbene  egli  non  possa  essere 
ingiusto  (-1).  Per  questo  medesimo  dire  s.  Agostino:1  « Che  vi 
« sarà  di  più  libero  del  libero  arbitrio,  quand'egli  non  potrà 
« più  servire  al  peccato  » ? (2).  Per  questo  dice  s.  Ijeone,  che 
allora  « si  è la  libertà  verace,  quando  e la  carne  vien  retta 
« dal  giudizio  dell’ animo,  e l’ animo  vien  governato  dalla  pre- 
sidenza di  Dio  (3)  ».  Per  questo  si  dicono  liberi  i santi  in 
cielo  (4):  e qui  ha  la  sua  ragione  quel  celebre  detto:  Deo 
servire,  regnare  est. 

Questa  maniera  di  parlare  è nelle  Scritture;  e basta  accen- 
nare il  luogo  dove  Cristo  dice , che  la  verità  sarà  quella  che 
renderà  liberi  gli  uomini  (5).  1 * 

604.  È questa  specie  di  libertà  altissima  e nobilissima  : e si 
può  chiamare  acconciamente  libertà  deli  intelligenza-,  perocché 
l’elemento  intellettuale  dell’ uomo  è quello,  pel  quale  l'uomo 
ha  una  relazione  col  mondo  oggettivo  degli  esseri.  Ora  l’ uomo 
in  (juanto  vive  nel  mondo  oggettivo  sente  la  necessità  morale  di 
nniformarsi  al  mondo  oggettivo  ed  assoluto;  eli' è una  neces- 
sità della  sua  natura  intellettuale:  l’uomo  come  mera  intelli- 
genza ha  dunque  un  bisogno  di  quest’  ordine  morale,  egli  es- 
senzialmente lo  vuole.  So  dunque  avvenga  che  questa  volontà 
intellettuale , che  sta  profonda  nella  sua  natura,  che  ne  forma 
la  parte  più  nobile,  anzi  che  la  costituisce,  sia  contraddetta, 
impedita,  legata  dalle  passioni,  le  quali  tcwlnaa.ai  beni  sogr 
gcllivi,  a questi  beni’ che  si  restringono  entro  una  sfera  infi- 
nitamente angusta,  verso  all’ immensa  sfera  degli  enti  ogget- 
tivi; in  tal  caso  la  volontà  essenziale  intellettiva  dell’uomo 
vien  rinserrata  per  così  dire  in  una  stretta  prigione,  'iene 
fatta  serva  al  bene  soggettivo,  quando  ella  aspira  a rallar- 
garsi  nell’ università  del  bene  oggettivo,  c morale,  che  solo 


(i)  Op.  imper.  cantra  Jtil.  in  molti  luoghi,  e tra  gli  altri,  L,  I, 
LXXXl,  e L.  VI,  X. 


servire  peccato?  L.  de  corrept.  et  gratia  , c.  XI. 

(3)  Tane  est  vera  pax  honuuis , et  vera  liberlas,  i/uando  et  raro 
animo  judice  regilur , et  animus  Deo  pra-side  gubcrnalur.  Senti-  1 


(a)  Quid  eril  autem  liberius  libero  arbitrio , < piando  non  poterti 


de'  quadrag. 

. (4)  S.  Aug.  Op.  irnp.  contro  Jul.  L VI,  X. 
(5)  Jo.  Vili. 
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(orma  la  sua  delizia , e nell’  Immenso  campo  del  <|ualc  essa 
t rosasi  sciolta  da  ogni  amrostioso  limite,  e però  è libera,  dove 
lia  tallo  quello  che  vuole,  dove  niente  si  oppone  al  suo  su- 
blime solere. 

■ Possono  adunque  distinguersi  nell’ uomo  due  specie  d'incli- 
nazioni naturali  della  volontà. 

/ La  prima  specie  sono  le  inclinazioni  soggettive,  quelle  clic 
piegano  la  volontà  a soddisfare  le  tendenze  della  natura  pro- 
pria come  soggetto.  rtjhmà 

La  seconda  specie  sono  le  inclinazioni  otjtjellwe,  quel  bi- 
sogno morale  che  si  fa  sentire  a certo  grado  dello  sviluppo 
dell’ umana  intelligenza , bisogno  iulinilameule  prezioso,  pel 
quale  la  parte  dell’  uomo  nobilissima  vuole  uniformarsi  alla 
verità  conosciuta,  all'ordine  degli  esseri,  vuole  riconoscerli 
lutti  per  quel  dio  sono,  dare  a tutti  il  suo. 

L’ inclinazione  soggettiva  restringe  1'  uomo  in  una  sfera  li- 
mitala, I inclinazione  oggettiva  lo  rallarga  nell'  infinito:  la 
sfera  della  inclinazione  soggettiva  è dunque  un  vero  carcero, 
la  sfera  oggettiva  è la  regia  del  ciclo:  in  questa  seconda 
adunque  sta  la  libertà,  in  quella  prima  la  servitù. 

La  parte  principale,  e sovrana  dell'  uomo  appartiene  all'  in- 
telligenza universale;  la  parte  meno  principale  ed  essenzial- 
mente suddita  appartiene  al  piacere  soggettivo.  Dee  dunque 
dirsi,  clic  l’uomo  stesso. sia  libero  quando  è libera  la  sua 
parte  migliore,  per  natura,  dominatrice;  e ebe  sia  servo  quando 
la  parte  migliore  e dominatrice  per  natura,  viene  sottomessa 
alla  parte  meno  principale  e. per  natura  soggetta. 

• . La  volontà  dell’ uomo  clic  per  natura  dee  prevalere,  è quella 
clic  seguita  l’ intelligenza  ; quaudo  dunque  si  compie  questa 
volontà,  l’uomo  è libero,  perche  non  è impedito  a fare. ciò 
1 1 che  più  vuole. 

Al  trionfo  della  volontà  superiore  dell'uomo  vicn  poi  con- 
giunta anche  la  felicità:  questa  compie  tutti  i voti  dell’uomo: 
quando  adunque  nulla  più  restringe  il  suo  volere,  ed  ha  e fa 
lutto  ciò  che  vuole,  chi  non  dirà  ch’egli  sia  pervenuto  alla 
verace  e pianissima  libertà?  Tale  è la  libertà  de’ comprensori 
celesti.  1 ■ * 

| < ■<  6Ó5.  Oueslit  libertà  in  ogni  j>uii  parie  perfetta  non  può  con- 

seguirsi nella  vita  presente.  La  libertà  possitele  in  questa  vita 


[>  1 

. àY 

l 


'J 


\ 


K 


Digitized  by  Google 


382 

è mista  sempre  di  qualche  specie  di  servitù  : però  1'  uomo  li- 
bero quaggiù  è l'uomo  virtuoso:  perocché  nel  virtuoso  è libbra 
la  parte  più  eccellente , e quella  eh'  egli  sol  prezza  di  sé  ; e 
non  è serva -se  non  la  parte  minima  di  lui  , la  parte  che  con- 
tiene le  passioni,  o gl’istinti  limitati,  soggettivi,  nati  debita- 
mente alla  servitù,  l’ imperare  sui  quali  è per  1’  uomo  stesso 
desiderabile  c glorioso  (1).  j.  éfht 

Laonde  se  la  sommissione  alla  giustizia  è un  colai  giogo, 
egli  è però  dolce  e leggero,  come  disse  Cristo  (2) 


«I  V. 


CAPITOLO  VII.  . i 


> • ••■  i •-»  *'  -i  • .< 

\ V DELL*  NATURA  DELLA  LIBERTA’  BILATERALE.  A.  4# 

• • V ••  • f » •'<  . ..  MI’  -.'•Vr-t-t-» 

t 606.  Distinte  così  le  varie  specie  di  libertà,  egli  è nostro 
dovere  di  parlare  più  di  proposito  di  quella  che  chiamammo 
bilaterale,  in  quanto  ella  è il  fonte  del  merito;  c prima  dob- 
biamo chiarirne  la  natura.  . , . e a . oh**  , 

Quanto  ne  ho  detto  altrove  dimostra  abbastanza,  che  la- 
natura  di  questa  specie  di  libertà  non  istà  nell’  operare  senza 

*  — 1 !5 s : n — ■ -I 

(i  (■)  «La  libertà  è triplice,  dice  s.  Bernardo:  la  prima  >’ oppone 
«alla  necessità  naturale , .e  fa  il  libero  arbitrio  » ( questa,  è,  là.li- 
berta  bilaterale  ) « la  terza  $’  oppone  alla  morte  ed  a’  malori  di 
questa  vita,  e fa  l’uomo  beato»  (ecco  la  libertà  de’  comprensori  7?  I 

« la  seconda  s’oppone  al  peccato,  e fa  l’uomo  giusto  e santo «t 
(ecco  la  libertà  de’ giusti  in  terra)  (L.  de  gralia  et  Ubero  orò.}. 

• La  libertà,  dice  altresì  s.  Agostino,  che  hanno  i giusti  iu  questa 
« vita  a fare  perfettamente  il  bene  ( ad  perficienduni  bonum  ),  non 
« è tanta  , quanta  sarà  in  quella  vita,  dove  non  più  si  dirà i « Faccio 
quel  ebe  non  voglio  » ( Ùp.  imperf.  contro  Jul.  L . 1,  e.  XCIX-). . 

(a)  Jugu.ni  enim  menni  sua  ve  est , et  onus  menni  leve.  Manli.  XI.  , 

S.  Anselmo  accenna  in  che  modo  l’  ubbidienza  alla  giustizia  pòssa 
dirsi  libertà,  ed  anco  in  altro  senso  servitù,  con  queste  parole*: 
«Questa  libertà  della  giustizia  dicesi  ed  è libertà  per.  la  giustizia 
« dell’opera  retta  e perché  opera  liberamente:  pure  ella  è anche 
« servitù  per  l’ubbidienza  che  presta  al  precetto.  A simigl tante 
« maniera  i buoni  servi  servono  a’  lor  signori  liberamente  e volUn- 
« tieri:  e cosi  tutti,  buoni  e malvagi,  nella  lor  servitù  manlen- 
« gono  il  libero  arbitrio.  Perché  noi  uiauterrauao  dunque  gli  uomini, 

« o che  servano  alla  giustizia , o pure  al  peccato  ? » Medesimamente 
Gesù  Cristo  nel  vangelo  ci  descrive  l’osservanza  della  sua  legge  ora 
come  una  servitù  dolce,  come  un  giogo  soave  e leggero-,  ora  poi 
come  una  libertà;  dicendo  ;.-«  La  venta  vi  libererà  «V  •*»*  -*-a| 
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una  ragione,  ciò  che  renderebbe  l’operazione  irrazionale;  ma 
sin  in  questo,  che  essendo  presenti  all'animo  più  ragioni  o 
molivi  di  operare,  sia  in  potere  dell’  uomo  il  far  si,  che  pre- 
valga l’uno  di  essi  sopra  tutti  gli  altri,  e che  cosi  diventi  il 
motivo  che  determina  la  sua  volontà  ad  operare  (381 , 582)  (-1). 

diverse  ragioni  di  volere  e di  operare,'  che  sono  pre- 
simi all'animo,  non  contengono  in  sè  una  causa  piena,  atta 
a necessitare  immediatamente  l’ operazione.  All’incontro  c la 
spontaneità  della  volontà  quella  che  aggiunge  all’ una  o all’altra 
delle  varie  ragioni  ciò  che  le  manca  di  efficacia  a rendersi 
cagione  dcterminatrice  di  essa  volontà.  Di  qni  si  vede,  che  il 
P.  Ercolano  Oberrauch  definì  più  tosto  la  spontaneità , che 
la  libertà,  con  quella  sua  .per  altro  ingegnosa  definizione: 

• la  potenza  di  supplire  ciò  che  manca  alla  ragione ‘motrice  ». 
607.  Ma,  per  maggior  chiarezza,  conviene  qui  prima  di  tutto 

distinguere  ragione  da  impulso. 

La  parola  ragione  non  significa  che  un’ idea, 'secondo  la 
quale  noi  possiam  conchiudere^che  sia  bene  o male  il  volere 
» l’operare  una  data  cosa:  ma  la  parola  impulso  non  indica 
una  mera  idea,  ma  bensì  una  causa  reale,  che  stimola  e tenta 
efficacemente  di  dar  molo  alla  volontà  ed  all’operazione.  ‘ 

■ 008.  Ora  egli  è chiaro,  che  fino  che  si  tratta  di  ragioni,  e 
non  d’ impulsi,  la  volontà  non  può  mai  essere  necessariamente 
piegata  e mossa,  senza  ch’ella  stessa  dia,  per  cosi  dire,  a se 
la  spinta,  mediante  la  sua  Spontaneità;  ma  non  può  dirsi  ugual- 
mente, trattandosi  d’impulsi  reali  ed  effettivi:*  ' - «■  - * .1 

* 000.  Noi  parleremo  più  sotto  degl’ impulsi ,.  c del  grado 
della  loro  efficacia  a volgere  d’ima  o d’altra  parte  la  volontà. 
Or  ci  proponiamo  solo  di  descrivere  il  modo  onde  In  volontà 
determina  se  stessa  quando  niun  impulso  la  determini  neces- 
sariamente. 

Cominciamo  dal  considerare  che  cosa  sia  In  spontaneità. 
Questa  j»  una  maniera  di  operare  non  solamente  propria  della 
volontà,  ma  ben  anco  dellistinto  animale,  conte  abbiamo  ve- 
duto. Consideriamola  dunque  da  prima  nell’ istinto. 

La  spontaneità  deH'istintn  ilifTerisce  dalla  mobilità  delta  ma- 
teria bruta  in  questo,  che  il  movimento  che  si  comunica  nella 
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materia  bruta,  è perfettamente  uguale  alla  spinta  che  le  viene 
impressa  : sicché  la  causa  o forza  movente,  e l’ellélto  o quan- 
tità di  moto,  vendono  a formare  una  pertèlta  equazione. 

Vi  Nella  apon Inneità  all’ incontro  dell’istinto  animale  non  si 
conserva  fra  queste  due  cose  uguaglianza;  ma  venendo  im- 
presso un  leggerissimo  movimento  a certe  parli  del  corpo  vivo, 
questo  movimento  si  propaga  e si  fa  grande  da  se  stesso , 
sicché  l’impulso  o sia  la  causa  esterna  del  molo  è piccola,  c 
la  quantità  del  moto  all' incontro  è grande.  La  ragione  di  ciò 
si  è,  che  quella  piccola  forza  o causa  di  moto  che  viene  ap- 
plicata al  corpo  vivo,  non  produce  solamente  il  molo  mate- 
riale che  gli  è proprio,  ma  suscita  in  pari  tempo  e trac  in 
azione  un’altra  causa.  dL.mol.0,  la  qual  suscitala,  aggiunge 
ella  stessa  una  certa  quantità  di  molo  al  moto  prodotto  dalla 
causa  materiale;  e cosi  questo  molo,  di  piccolo  che  sarebbe, 
si  fa  grande.  Il  moto  adunque  dell’animale  vivente  e il  prodotto 
di  due  cause,  l’una  precedente;  e l'altra  che  a quella  si  ac- 
compagna: le  quali  sono  1°  la  forza  materiale , causa  di  moto 
ad  un  tempo  ed  eccitamento  della  spontaneità,  li”  la  sponta- 
neità . causa  di  nuovo  moto  in  nnipliazione  c continuazione  del 
primo,*  Fin  qui  non  ci  ha  colon  là , molto  meno  libertà. 

010.  Nell’uomo  si  aggiungono  queste  due  nuove  cause,  la 
volontà  e la  libertà,  come  si  raccoglie  da  ciò  che  abbinai  detto. 
_J£i)stochò  l’ uomo  opera  in  conseguenza  di  un  bene  cono- 
sciuto, egli  fa  un  atto  di  volontà.  In  questa  definizione  dcl- 
l’operar  volontario  non  si  distingue  il  caso  in  cui  la  volontà 
sia  determinata  ad  operare  da  qualche  impulso,  da  quello  in 
cui  ella  non  sia  determinata,  ma  sospesa  si  determini  da  se 
medesima.  Ma  questi  due  casi  sono  fra  se  distintissimi.:  la 

volontà  viene  determinata  ad  operare  da  qualche  impulsa,  in 
essa  non  si  manifesta  se  non  una  forza  simigliente,  quanto  al 
modo  del  suo  operare , alla  spontaneità  dell’  istinto  animale. 

Perocché  egli  s’ avvera,  che  l’impulso  opportuno;  qbc  sup- 
poniamo essersi  applicalo  alla  volontà,  non  opera  in  essa  come 
una  forza  bruta  opererebbe  sulla  materia,  alla  quale  quella 
forza  cnmunicherebbo  un  moto  uguale  all’impulso  c noe  più: 
ma  opera  risvegliando  e risuscitando  l’energia  stessa  della  vo- 
lontà, traendo  cosi  in  atto  una  nuova  causa,  a quel  modo 
onde  nell-  istinto  animale  attuasi , in  conseguenza  dell'  impulso 
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materiale,  un  nuovo  principio  «li  moto.  |A»I  iut'onlro,  se  1 im- 
pulso che  s’applica  alla  volontà  non  è.  tale,  clic  valga  a de- 
terminarla , perché  non  eccita  la  sua  spontaneità  Imslevolmcuie 
alla  pienezza  dell’ effetto  c a vincer  gli  ostacoli  che  vi  s op- 
pongono; in  tal  caso  egli  è evidente,  che  o la  volontà  niente, 
opera,  rimanendosi,  come  suol  dirsi,  in  (tonte;  ovvero  se 
« Ila  di  fatto  si  determina , entra  luauileslameutc  in  gioco  una 
quarta  forza,  una  forza  che  il  soggetto  dee  trai-  da  sé  solo, 
la  (piai  nuova  forza  aggiunta  dà  il  tracollo  alla  bilancia  de- 
terminando il  modo  dell'  operazione.  Ora  questa  forza  è pro- 
priamente la  libertà. 

i Nella  volontà  dunque  si  possono  distinguere  accuratamente 
due  forze,.  la  spontaneità  f la  libertà.  • 

(ili.  La  spontaneità:  non  può  essere  violentata,  ma  può  es- 
sere-necessitala;  perocché  ella  ha  sue  proprie  leggi,  e si  suscita 
in  corrispondenza  degli  stimoli  o impulsi  dati  alla  volontà. 

La  libertà  all’  incontro  è una  virtù  del  soggetto,  che  non 
Ita  un  costante  e determinato  rapporto  cogli  stimoli  od  impulsi 
dati  alla  volontà,  ma  che  anzi  perturba  l' azione  di  questi  sti- 
moli, che  si  oppone  loro,  che  ajula  i più  deboli  contro  i più 
Ioni,  che  determina  il  soggetto  ad  appigliarsi  ad  un  partito, 
hè  egli  si  trovasse  in  bilico;  che  è opposta  pèr  con- 
ente non  meno  alla  violevsu,  che  alla  necessità,  non  sog- 
nilo nè  all’  una  nè  all’  altra. 

ufcHevw»-"  ••  \ • , ; ... 
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61  i>.  Noi  abbiamo  distinto  due  specie  di  molivi  onde  opera 
^volontà , le  ragioni  e gl’  impulsi  (607). 

Le  ragioni  appartengono  all’  ordine  delle  idee,  c però  esse 
sole  e nude,  senza  accompagnatura  d’immagini,  di  sentimenti 
0 di  passioni , nou  eccitano  la  volontà  all’  azione , ma  mera- 
mente alla  contemplazione.  - — » . 

Rosmini.  Antropologia  ere.  49 
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Non  cosi  pi’  inpiki , che  appartengono  all'  ordine  delle  cose  • 


, reali,  e sono  vere  cagioni  efficienti,  ed  effettivi  eccitamenti  delta 
volontà. 

Questi  impulsi  <i  possono  tutti  ridurre  ad  istinti,  i quali  £ 
.si  sollevano  in  noi  senza  che  noi  stessi  abbinili  loro  posta  la 
leva.^owero  sono  stali  mossi  in  noi  da  noi  stessi.  In  quest’ul- 
timo raso  può  esser  concorsa  la  libertà  nostra;  ma  noi  ora  con- 
sideriamo gl'istinti  in  sé,  senza  cercar  la  cagione  che  gli  ab- 
bia posti  in  atto:  li  consideriamo  come  eccitatori  della  volontà 
CI 3.  Si  dividono  adunque  quest’ istinti  in  due  grandi  classi, 
gli  animali  e gli  umani.  - -*■» 

E quanto  agli  umani , essi  muovono  di  lor  natura  la  vo- 
lontà a qurite  volizioni  clic  abbinili  dette  appreziative  ; ma 

non  si  può  dir  lo  stesso  degl’ istinti  animali» »» 

614.  Da  prima,  rispetto  a questi  ultimi  nasce  In  domanda 
se  « la  volontà.  che  si  lascia  muover  da  essi,  oltre  la  per 
eczionc  dell'oggetto  a cui  quelli  tendono,  debba  altresì,  p« 


K par  di  sì  nel  primo  aspetto;  ma  ehi  sottilmente  considera, 
troverà  forse  avvenir  la  cosa  altrimenti,  e bastare,  acciocché 


senza  che  intervenga  alcun  giudizio  della  volontà  sulla  bontà 
dell’  oggetto,  che  ella  percepisce  solo  come  un  etile,  c non 


c in  niun  modo  appreziative,  clic  son  le  prònissime  ehc  fa  il 
bambino,  s' intenderà  ove  si  ponga  mente  all’  unità  del  soggetto 
semplicissimo,  il  (piale  è ad  un  tempo  animale  e volitivo. 
Quando  l’istinto  animale  muove  il  bambino  ad  un  atto, 


soddisfarsi  mediante  la  dilettazione  animale , c però  tutte  le 
forze  del  bambino  di  ogni  genere  concorrono  all’opera;  vi  con- 
corre dunque  la  volontà  stessa,  clic  è una  delle  forze  che  ha 
il  bambino;  ma  ella  non  ha  bisogno  di  dirigere  l’ operazione 
perocché  già  l’ istinto  la  dirige  c determina  da  se  stesso;  siceli 
ella  non  fa  clic  abbandonarsi  ciecamente  alt’oggetto  proposto! 
dall’istinto  sol  percependolo,  senza  bisogno  di  giudicarlo:  con- 
riossiachè  tutta  l' azione  viene  dal  soggetto,  che  c radice  a 
un  tempo  dell’  istinto  g della  volontà , il  qual  soggetto  non 


esserne  mossa,  percepire  quell’ oggetto  siccome  un  bene  ». 


da  volontà  sia  mossa,  ohe  l’ istinto  animale  dell’  nomo  ne  goda  : > 


anco  distintamente  come  un  bene. 

La  possibilità  di  questa  specie  di ~ volizioni  meramente  affettive 


come  a quel  di  poppare,  c tutto  intero  il  soggetto  che  vuol 
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domanda  alla  volontà  punto  altro  clic  la  coopcrazione  dì  lei 
all  atto  istintivo. 

. Glo.  Nel  che  è degna  di  osservarsi  1' analogia  che  passa  Ira 
il  primo  alto  dell'  intelletto,  clic  è la  percezione , e il  primo 
atto  «Iella  volontà,  clic  è la  volizione  affellivu. 

I,'  intelletto  nella  percezione  non  ha  precedentemente  formalo 
il  soggetto,  a cui  egli  aggiunga  un  predicalo ,•  ma  luti’  insieme  , ^ ^ , 

aggiunge  il  predicato,  e torma  il  soggetto}  conciosaiachè  la  1 J ’< 

materia  che  gli  è data,  non  sono  che  sensazioni  scevre  al  lutto 
da  ogni  idea,  e pure  egli  fu  sovr’  esse  il  suo  alto,  mettendoci 
l’ idea,  yvimigliantemenle  dalfisljn^o  sqisilpo  non  è presentato 
«Ila  volontà  un  bene  giudicato  tale  dall'  intelletto;  ma  so- 
lamente delle  graie  sensazioni , che  non  formano  l'oggetto; 
proprio  della  volontà;  e pur  essa  ci  la  sopra  il  suo  alto,. ub- 
bidendo ciecamente  al  soggetto,  clic  di  lei  è padrone  c clic  la 
muove  con  movimento  tisico;  sicché  il  soggelto  vuole  quell'  en- 
tità o quegli  atti,  a cui  tende  l’istinto  perché  li  tenie  grali, 
non  perchè  li  giudichi  buoni. 

GIG.  Confesso  penò,  che  .questa  è una  sottilissima  questione:  / 

della  quale  se  la  risoluziou  da  ine  proposta  è vera,  rimarrà  si 
fermo  l'antico  dello,  clic  volunlus  non  fertur  in  incognitum; 
ina  converrà  intenderlo;,  in  questo  modo,  clic  alla  volontà,  è 
necessario  di  conoscere  l'oggello  acciocché  il  voglia,  ma  che 
non  le  abbisogna  assolutamente  di  giudicarlo  buono,  bastando 
che  d toggello  la  muova  fisicamente  a volerlo;  c il  soggetto 
può  muoverla  quando  l’ oggetto  gli  sia  grato,  perche  grato 
alla  sua  animalità.  La  voloutà  opererebbe  dunque  in  questo  , 
caso  con  cognizione  quanto  all’ oggetto  voluto,  ma  ciecamente  i . » 

quanto  alla  ragion  del  volerlo;  conciossiachò  la  ragione  del  " " ! f 

suo  atto  starebbe  tutta  nella  mozione  del  toggello,  a cui  ella  j 

appartiene  come  una  sua  potenza^  ■ .. 
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secane  specie  di  itti  della  volontà’,  he'  quali  l' stelletto  le  presenta 

~JL' OGGETTO  CON  UN  GIUDIZIO  SULLA  ROSTA’  DEL  MEDESIMO  IN  UN  MODO 
GENERALISSIMO. 

v ..  <■  . . ’;■■■  * ■ * 

617.  Ben  presto  però  il  bambino  dee  giudicare,  che  ciò  che 
gli  piace  ftl  spaso  si,i  bene,  c ciò  che  gli  dispiace  sia  male. 
Ma  i primi  tra  questi  giudizj  non  possono  essere  che  geuc- 


Digi 
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ratissimi:  cioè  il  bambino  intenderà,  die  ciò  che  gli  è "rade-  * 
vote  al  senso  sia  bene:  ma  non  classificherà  ancora  questo 
b«»e , il  concepirà  solo  siccome  bene  e non  piti  : ruiiri<»sinrhc 
egli  non  si  è formato  per  anco  le  idee  specifiche  e generiche 
ilei  bene,  a formarsi  le  quali  gli  è mestieri  di  più  sperienze 
e paragoni.  Poiché  l’idea  del  licita  in  universale  precede  nella 
sua  mente  alle  idee  de’  beni  speciali  o generici , come  quella 
che  ha  il  suo  fondamento  nell’idea  dell’essere  in  universale--, 
giacché  essere  e bene  sono  finalmente  la  stessa  cosa  avente 
due  relazioni:  vale  a dire,  un  ente  qualsivoglia  si  conosce  per 
bene  toslochè  egli  si  giudica  oggetto  gradevole  all’ appetito. 

(il 8.  Vero  è che  la  sensazione  dilettoso  che  sperimenta  il 
bambino,  è ella  stessa  un  bene  parlimlare.  Ma  se  questo  prova 
che  il  bambino  ha  la  percezione  del  bene  particolare,  non  ne 
viene  di  conseguenza , eh’  egli  s’ abbia  anco  la  corrispondente 
idea  speciale  del  medesima  Conciossiaehé  ciò  clic  v’ha  di  par- 
ticolare nel  bene  sensibile  che  sperimenta  il  bambino,  si  tiene 
lutto  nel  senso,  e ciò  che  vi  aggiunge  l’intelletto  non  è più 
che  il  giudicare  in  generale  che  quella  sensazione  è bene  ; 
sicché  l'idea  compresa  in  quella  prima  percezione  intellettiva, 
il  predicato  di  quel  primo  giudizio,  è l’idea  del  bene  senza 
più,  e non  l’idea  di  un  bene  speciale» 

Solamente  quando  il  bambino  sperimenta  de’  beni  di  altre 
specie,  e dee  farne  il  paragone  per  isccglierc  tra  più  specie, 
avverrà  che  pt^ypa  sia  determinato  a questa  scelta  dal  solo 
istinto  prevalente,  prontissimo  ad  operare  e a determinare,  il 
soggetto  all’azione;  ma  ^j,  e ben  presto,  la  faccia  anche  col 
suo  intendimento;  c allora  sarà  la  prima  volta  ch’egli  avrà 
comincialo  a classificar  seco  medesimo  i beni,  non  però v se- 
condo altra  regola,  che  quella  della  preponderanza  degl'istinti 
medesimi,  formatesi  a tal  line  delle  idee  generiche  o speciali 
de’  varj  beni  conosciuti  (l). 

619.  Ora  fino  a tauto  che  l’uomo,  a giudicare  che  un  og- 
getto sia  bene  o male , non  usa  di  alcuna  idea  generica  o 
speciale;  ma  non  fa  che  giudicar  la  cosa  semplicemente  buona 
o mala,  senz' altra  distinzione,  io  chiamo  la  volizione  di  lui 


(i)  Conviene  aver  soli’ occhio  la  teoria  delle  specie  e degeneri, 
da  noi  data  nel  IV.  Saggio,  ec.  Sei.  V,  1’.  V,  c.  I,  art.  v.  - 

4 ’ - g 

* . 

! • « * 


Digitized  by  Google 


^ _ . tm 

non  ancora  appresinlùa , ma  semplicemente  affettiva,  sebbene 
s' acchiuda  in  essa  una  colai  apprczinzionc  generalissima,  se 
pur  può  dirsi  vera  appreziazionc  quella  che  è scevra  da  ogni 
paragone.  (4).  «e  à** 

Secondo  la  qual  maniera  di  parlare  le  volizioni  affettive  sa- 
rebbero di  due  specie,  <1°  altre  senza  alcun  giudizio  sulla  bontà 
della  cosa,  2°  altre  intervenendovi  un  giudico  generalissimo, 
cito  pronuncia  la  cosa  esser  buona,  ma  nulla  determina  sui 
gradi  di  sua  bontà:  sicché  pare  che  non  l’  apprczj  in  senso 
proprio,  giacché  apprezzare  é dare  un  prezzo,  detenni  nandù 
il  quanto  del  valor  di  una  cosa. 


Sa»»  »«■ 


ARTICOLO  III. 

*t  *• 

Ot-u.' IMPt  I SO  SEI  .ESSA  Ilio  A MUOVERE  LE  TOLIZIOSI 


àl'l  ETTIVt  1)1  l'RIMA  SPECIE. 


‘820.  Distinte  cosi  le  due  specie  in  cui  si  partono  le  volizioni 
affettive,  vien  tosto  innanzi  la  questione:  qual  grado  d’impulso 
odi  stimolo  si  richicgga,  acciocché  la  volontà  muova  a produrle. 

\Jt_nuanto^ alle  volizioni  affetti\c  di  prima  specie,  non  ogni 
atto  aelTistinto  sensuale  penso  che  basti  ad  eccitare  la  volontà- 
PeroccKIT Tatto  dell’istinto  sensuale  non  è quello  ehe  imine- 
(lintamente  muove  la  volontà;  ma  l’azione  immediata  di  lui  si 
esercita  nel  soggetto , radice  comune  dell’  istinto  c della  vo- 
lontà ; ed  il  soggetto  chiama  poi  la  volontà  in  ajuto,  a fin  di 
Jiérvénire  alla  piena  soddisfazione  del  suo  istinto  sensuale  e 
animale, 

Ora’fte  questa  soddisfazione  gli  può  essere  facilissimamente 
procacciata  dall’istinto  medesimo,  egli  non  ha  bisogno  di  chia- 
mare in  soccorso  la  volontà,  alla  quale  non  può  dare  la  spinta 
senza  qualche  sua  attività.  Onde  questo  grado  d'attività,  che 
il  soggetto  deve  mette;’  fuori  per  tentare  e muovere  la  vo- 
lontà, non  avrebbe  una  cagion  sufficiente,  posto  che  l’istinto 
fosse  già  da  sé  ben  avviato  a far  tutto  facilmente,  prontamente 
e dilettevolmente. 


fi)  In  questo  caso  si  apprezza  , non  si  appretta.  Onde  potreb- 
bero distinguere  tre  ordini  di  volizioni  in  vece  di  due,  le  affettive, 
le  apprezzatile , c le  apprettatile,  . , 
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(>21.  Glie,  se  all  opposto  il  sorelli)  non  può  giugnere  alla 
soddisfazione  de'  suoi  istinti  animali,  senza  che  questi  incentrino 
difficoltà  e rallentamento  in  pervenire  alla  consumazione  della 
lor  tendenza;  in  tal  caso  il  soggetto  prova  in  questi  ostacoli 
una  molestia,  ed  un  bisogno  di  chiamare  in  campo  una  nuova 
attività  a combatterli  e propulsarli.  In  questo  stalo  il  soggetto 
non  può  evitare  al  lutto  di  solTerir  qualche  incomodo  pe- 
rocché o dee  soppoitar  la  contraddizione  che  trova  negli  osta- 
coli clic  si  oppongono  a’ suoi  appetiti > il  che  è un  incomodo; 
o dee  attivare  in  se  stesso  un  nuovo  grado  di  energia , che 
dia  moto  alla  volontà  come  ausiliare,  il  elio  è un  altro  inco- 
modo: couciossiachè  l’uscir  dell’inazione,  c il  venir  ad  un’a- 
zione qualunque , al  primo  istante , è sempre  incomodo , è 
sempre  un  grado  di  fatica  che  il  soggetto  non  assume  senza 
una  ragion  sufficiente.!  Dal  che  nasce,  che  U principio  che  pre- 
siede ai  movimenti  del  soggetto,  è quello  universale  non  meno 
per  l’operar  istintivo  clic  per  l’operare  spontaneo  della  volontà, 
<<  di  determinarsi  alla  operazione  più. facili;,  c in  cui  si  ri- 
chieggo il  meno  possibile  di  nuova  attività,  fra  tutte  quelle 
che  conducono  il  soggetto  ad  uno  stalo,  a cui  egli  è già  de- 
terminalo di  tendere  ».  , 

G22.  Da  queste  considerazioni  consegue  , che.  le  volizioni 
allei  live  di  primo  genere  non  hanno  luogo  nel  bambino,  se 
non  a queste  due  condizioni:  4°  che  l’istinto  animale  trovi 
qualche  ostacolo  a soddisfarsi,  2"  che  al  soggetto  tendente  n 
vincere  quest’  ostacolo,  costi  meno  il  muovere  la  volontà,  clic 
non  sia  il  sopportar  l’ostacolo,  o • 1’ aumentare  il  grJdo  d’a- 
zione delle  forze  istintive. 

articolo'  IV. 

DEl.l/  IMITI. SO  NECESSARIO  A MI DVERE  I.E  VOLIZIONI  AFFETTIVE 
» DI  SECONDA  SPECIE. 

G23.  Gbe  se  noi  supponiamo,  che  l’ intelletto  presenti  alla 
volontà  l’oggetto  dell’istinto  animale  sotto  l’aspetto  di  bene, 
quantunque  scuza  una  distinta  appreziazioue  ; in  tal  caso  la 
volontà,  a liu  di  esser  mossa  a volerlo,  jtpn  ha  già  bisogno 
! che  il  soggetto  con  una  speciale  sua  attività  la  determini  ad 
opetarcj  ma  ella  stessa  è già  determinata  col  solo  essertesi 


presentato  innanzi  un  oggetto  giudtonto  buono.  Perocché  In 
volontà , come  noi  In  definimmo,  é « una  potenza  per  la  «piale 
l'nomo  tende  al  ben  che  conosce  »;  sicché  dalla  stessa  deli— 
nizione  è manifesto,  che  l’ uomo  non  può  conoscere  un  bene 
senza  che  la  volontà  tenda  in  esso  come  in  suo  proprio  ed 
essenziale  oggetto. 

Ohe  se  non  sempre  vuole  l'uomo  un  bene  da  lui  conosciuto, 
questo  non  avviene  per  altro,  se  non  perché  preferisce  a quello 
un  bene  riputato  maggiore;  sicché  non  è veramente  eli’  eirli 
non  voglia  anche  il  primo,  ma  vuol  più  il  secondo;  c per  non 
rimanersi  privo  del  secondo,  si  rassegna  a privarsi  del  primo. 

Iì24.  I)i  qui  ne  viene  il  corollario,  che  la  volontà  di  natura 
sua  é potenza  mobilissima , o per  dir  meglio,  infinitamente 
mobile  ; di  maniera  che  non  vi  può  esser  bene , per  minimo 
ch’egli  sia,  che  conosciuto  per  bene,  non  basti  a muovere  e 
determinare  la  volontà. 

625.  Ma  a ben  intender  questo,  ci  convien  fare  alcune  sup- 
posizioni: c in  prima,  che  innanzi  alla  volontà  sia  presentato 
Un  bene  solo,  c sotto  un  solo  aspetto;  poiché  se  una  data 
cosa  venisse  contemporaneamente  riguardata  sotto  due  aspetti, 
l’un  de’ quali  la  presentasse  per  buona,  e l’altro  per  mala, 
la  volontà  avrebbe  veramente  due  oggetti,  contro  l’ipotesi, 
« sarebbe  mossa  da  due  forze  contrarie;  e il  bene  della  cosa 
appresa  non  la  tirerebbe  a se,  se  non  in  quanto  vincesse  nella 
bilancia  il  male  che  gli  sta  a fronte. 

In  secondo  luogo  si  dee  supporre , che  la  volontà  stia  in 
Uno  stato  del  lutto  sincero,  e per  cosi  dir  verginale;  eh’  ella 
non  abbia  prima  contralte  delle  affezioni,  disposizioni,  o pie- 
ghe, le  quali  tolgano  dajci  |l  jjatqral?  equilibrio,  e già  la 
inclinino  quinci  o quindi. 

Poste  adunque  queste  due  condizioni , che  la  volontà  sia 
in  islato  purissimo  e,  per  cosi  dire,  senza  colore,  c clic  un 
solo  sia  il  itene  che  le  vicn  presentato  dall’  inlellelto  e di  cui 
l’uomo  abbia  qualche  esperimento;  egli  pare  indubitabile;  che 
quel  bene,  per  minimo  ch’egli  sia,  debba  esser  sufficientissimo 
a tirarla  all’atto  della  volizione,  come  appunto  qualsiasi  mi- 
nimo |h-so  dà  il  tracollo  ad  una  perfetta  bilancia  in  bilico. 

(>2(>.  Di  che  dee  avvenire,  che  più  la  volontà  umana  si  irova 
pura  e netta  da  abiti  ed  affezioni  latenti  in  essa,  e meno  ha 
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il' nielli  ila  bilanciare,  più  anche  ella  dee  mostrare  in  scili 

agilità  e ili  pieghevolezza . * 

Questo  spiega  in  gran  parte  la  mobilità  die  scorgasi  nelle  vo- 
lizioni dei  fanciulli,  la  sperienzn  pur  mostra,  come  li  muove  ogni 
cosa  anche  tenuissima,  vogliono,  disvogliono,  vanno,  vengono, 
rivanno,  rivengono;  corrono,  saltellano,  in  diritto,  in  traverso, 
in  tondo,  effetti  tutti  di  volizioni  celerissime,  giorarelli  sempre 
nuovi,  favellio  interrotto,  sconnesso,  dimande  spesse  e strane; 
un  voler  sapere,  un  voler  sperimentare,  vedere,  toccare,  ri- 
muovere, assaggiare  ogni  cosa.  Tulle  tpieste  azioni  non  appar- 
tengono al  solo  istinto  animale;  le  affezioni  dell’ istinto  mosse 
dalle  immagini  per  lo  più  danno  loro  il  comincinmento,  ma  sono 
le  volizioni,  ohe  nascono  prontissime  e scompnjono,  quelle  clic 
veramente  le  compiono  ed  effettuano.  Citi  non  vede  dunque  la 
mobilila  incredibile  della  potenza  di  volere?  Chi  non  vede} 
come  una  minima  cosa  ohe  cada  soli’  occhio  al  fanciullo,  una 
leggera  fantasia,  basti  a trarre  iu  alto  la  sua  volontà,  a trarne 
fuori  ili  questi  atti  innumerevoli,  e quasi  in  calca,  che  si  rad- 
dossano con  confusione  gli  uni  sopra  degli  altri,  onde  awien 
quel  disordine  dell’ operar  fanciullesco,  senza  mai  un  alto  forte 
e costante  ili  volontà  resistente  alle  impressioni  accidentali, 
senza  un  atto  elle  si  opponga  e domini  su  gli  altri  atti  ( il  qual 
non  nasce  se  non  in  età  più  matura  ),  ma  solo  un  volere  ce- 
devolissimo, e ubbidientissimo  al  più  lieve  impulso?  Tutto  cii 
avviene  sicuramente  perchè  la  volontà  nel  fanciullo  c ancor 
tutta  semplice,  non  ammaestrata  all’ utilità  delia  resistenza,  noi 
conoscente  di  qual  bene  sia  l’ordinare  a certo  segno  tulle  I 
proprie  operazioni  ; le  quali  perciò  restano  isolate  e vanii 
sbandate ,|  Jfon  così  avviene  nell-  adulto,  in  cui  domina  prece- 
dentemente un  disegno,  un  line,  un  interesse  generale,  noi 
quale  la  volontà  mirando,  si  tien  ferma  contro  mille  passeggere 
impressioni,  che  dove  fosse  tutta  semplice  e naturale,  le  da- 
rebbero movimento. 

Questo  medesimamente  spiega  la  granfe  mobilità  della  plebcu 
orni’ è venuta  l’espressione  di  aura  popolare,  elle  accenna  la 
cedevolezza  delle  volontà  delle  moltitudini  a tutto  ciò  elio  le 
tocca  all’istante:  perocché  la  moltitudine  tien  mollo  del  fan- 
ciullo, siccome  quella  clic  lui  una  volontà  più  semplice  clic 
non  sia  la  volontà  di  uomini  artificialmente  educati:  indi  certe 
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^>^1  IIMIMII  II 

Ij.issioni  dir  si  possrtn  > diro  popolari . le  <|iiali  con  estrema 

violenza  e prestezza  s impossessàu  ilei  popolo,  sellitene  con 
illtrcUnntn  si  inlireddino.'  • - , , . «e 

•di27.  Orni  è che  non  può  esser  clic  pericoloso  il  giudizio 
fallo  per  giuri/  nelle  materie  religiose  e politiche-,  le  quali 
tinniinuovono  con  più  veemente  furore  la  fantasia  c la  volontà 
popolare.  Conciossiaché  la  moltitudine,  per  altro  retta  ed  onesta 
ove  si  trovi  in  calma , concepisce  subite  prevenzioni  ed  affe- 
zioni, ed  allora,  dalla  volontà  cosi  precedentemente  affetta  e 
incitata,  si  precipita  a giodizj  stranissimi  ed  ingiustissimi.  A 
Chi  non  mette  orrore  il  vedere  quanti  onesti  uomini . ed  anzi 
Soi  e di  probità  e di  virtù,  furono  condannati  in  Inghilterra  ad 
atrocissime  morti,  per  cagione  di  religione  e di  stato , sotto 
Arrigo  (A  HI,  Eduardo,-  Lisnbetta  e Jacoho,  con  tutte  le  forma- 
lità «l'un  regolare  giudizio,  e col  volo  unanime  de' giurali?  Elie 
leggerissime  conghietlure,  che  vanissime  induzioni  non  basta- 
vano a costituir  l’evidenza  del  reato  pel  ijiurij  che  pronun- 
ciava? Chi  può  non  piangere,  non  raccapricciare  in  leggendo 
l’Inzhillerra  del  P.  Bari  oli? 


ARTICOLO  V. 
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Sfc.  B COVE  I.  ItiEJ  TI  RA  DEI.  BENE  ROSSA  ESSERE  EFFICACE  SCLI.JA  VOLONTÀ  - 

*028.  Dovremmo  ora  vedere  (piai  naturale  impulso  richiedano 
le  volizioni  nppreziative,  acciocché  abbian  luogo  spontanee. 

1 Ma  perocché  nelle  volizioni  nppreziative  entra  sempre 
del  bene-;  ertila  quale  come  con  misura  si  giudica  del  valore 
iloH'nJtgclto  di  cui  si  tratta;  perciò  qui  si  pone  prima  la  que- 
stioni^ •i'quania  sia  la  forza  dell’ideo  del  bene  a impellere  la 
volontà^,  . --•  >,)  £ •* 

La  medesima  questione  risguarda  le  volizioni  affettive  di 
•feconda  specie  perocché  anche  ad  esse  presiede  un'  idea  di 
bene , l’ idea  del  bene  in  universale. 

r Ora  convicn  distinguersi  fra  l' idea  sola  e pura  del  bene,  e 
ladra  associata  all’esperienza  del  bene  stesso.  v 

Intendo  per  idea  sola  e pura  del  bene,  l'idea  di  un  bène; 
di  cui  - udii  s abbia  mai  avuto  sperienza,  alla  quale  perciò  non 
si  assocj  vermi  fantasma,  veruna  reminiscenza,  verun  cfFetto 
fisico-  lasciato  in  noi  dalla  fruizione  di  quel  bene. 

•rii os uni  Jiilro/mìiigia'.  ecc.  50 
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Di  più,  te  Videa  di  cui  si  traila,  di  un  bene  clic  vini  pro- 
posto alla  volontà,  è interamente  negativa,  come  sarebbe  ipiella 
di  un  bel  colore  a un  cieco  nato;  in  tal  caso  l'uomo  al  quale 
vini  proposta,  suol  comporsi  subito  il  fantasma  di  un  bene,  pi- 
gliandone gli  elementi  da' beni  di  altra  specie,  di  cui  egli  ebbe 
sperimento.  Ma  ciò  facendo,  l’ idea  non  è più  pura , non  più 
sola  in  lui;  ma  nell'azione  ch'ella  esercita  sulla  volontà,. ha 
trovato  un  ausiliare  in  (pioli’ idolo  di  bene,  sebben  falso  e ttit- 
l' altra  cosa  dal  bene  che  l’idea  dovrebbe  significare.  Convien 
dunque  rescindere  anche  questa  fattura  dell' immaginazione,  che 
s’associa  tosto  coll’idea  negativa,  c le  dà  una  positività,  ed 
una  efficacia  sulla  volontà.  Perocché  si  chiede  da  noi  non  già 
(piali  sieno  gli  ajuli  c le  forze  , che  si  possano  associare  n 
un'  idea  pura  c negativa  del  bene  ; ma  (piai  sia  la  forza  di 
questa  sola  idea  a muovere  la  volontà,  lasciata  questa  idea 
nella  sua  purezza , abbandonata  per  cosi  dire  a se  stessa. 

ISè  basta  ancora  ad  avere  l' idea  del  bene  spogliata  da  lutti 
gli  elementi  da  essa  diversi , ad  averla  pura  e sola.  f r ' 

Quando  anco  il  suggello  non  le  aggiunga  un  idolo  di  bene 
positivo  fabbricatosi  nella  fantasia  cogli . demoliti  de’  beni  di  cui 
egli  ebbe  sperienza  ; pure  il  solo  considerare  ciò  clic  il  bene 
proposto  dall'idea  ha  di  comune  col  beni  sperimentati,  il  con- 
siderare clic  almeno  ha  di  comune  l' esser  bene,  dee  aggiun- 
gere all'idea  qualche  efficacia  procedente  dall’ esperienze  fRtlc 
de'  varj  beni.  Egli  è uopo  dunque,  che  nella  question  nostra 
si  prescinda  anco  dal  movimento  clic  può  dare  alla  volontà  il 
riflesso  della  similitudine  o analogia,  che  s'abbia  il  beilo,  di 
cui  ci  è proposta  l’idea,  co’ beni  da  noi  sperimentali,  come  se 
fossimo  ancora  in  tale  stato,  in  cui  non  avessimo  sperimentato 
bene  alcuno,  almeno  conoscendol  per  bene. 

Vero  è,  clic  un’  idea  specifica  o generica  non  può  star  nella 
mente  senza  qualche  relazione  con  un  sentimento;  c però  la 
questione  pare  da  questo  lato  oziosa.  Ma  supponeudo  noi  l’idea 
priva  da  ogui  sentimento,  intendiamo  di  domandare  * se  dal- 
l'idea pura  venga  qualche  mozione  alla  volontà,  prescindendo 
da  quella  mozione  che  venir  può  dal  sentimento  a cui  si 
riferisce  ». 

Gi29.  Rispondo  distinguendo.  Se  trattasi  d un' ideo  di  Lene 
toggellico.  una  tale  idea  non  può  dare  alcun  movimento  o spiala 


• - Digitizedb^CvK’gh' 


r 


alla  M'Ioptàj  eli’ è del  lutto  fredda  per  se  stessa;  appartiene  ad 
un  ordine  di  cose  interamente  diverso  da’  beni  in  riti  tende  la 
volontà , cioè  all’  ordine  delle  idee;  (piando  i beni  soggettivi 
ohe  possono  essere  oggetto  della  volontà  debbono  appartenere 
sempre  all'  ordine  delle  cose  reali.  v - 

£e  all'  incontro  trattasi  d'  uu’iden  di  bene  orjijellivo,  che  con- 
siste nell’ ordine  assoluto  dell'essere,  rispondo,  che  una  tale 
idea  può  muovere  e inclinare  la  volontà  umana  nella  sua  parte 

t:riorjj,  cioè  l’ uomo  in  quanto  questi  è un’intelligenza  e 
e intelligenza  aderisce  all’  essere , all’  ordine  assoluto  dcl- 
I* essere,’  è però  in  quanto  l’ordine  assoluto  dell’essere  è a 
il  bene.  Egli  è per  questo  appunto,  elle  lostochè  brilla 
:ohi'  dell’  uomo  l’ordine  assoluto  dell’essere  (‘il  che  av- 
i (piando  primi  s’ accòrge  clic  esistono  degli  altri  esseri 
èllijfenti  distinti  da  lui  , il  ben  'de’ quali  viene  in  collisiou 
col  suo  proprio  ),  manifestasi  in  pari  tempo  una  inclinazione 
unturalc  alla  moralità:  e rimino  non  poi  rebb’ essere  natural- 
mente clic  virtuoso,  se  la  mozione,  che  riceve  la  sua  volontà 
dM  bene  assoluto  ed  oggettivo,  non  trovasse  contrasto  colle 
lozioni  provenienti  alla  sua  volontà  dalle  sperienze  del  bene 
qettivo. 

AirricpLO  vi.  ' jNjBjk  -•  • 
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' 030.  Ma  quanto  all’  idea  del  bene  oggettivo  ed  assoluto,  e al 
Combattimento  ch'ella  dee  sostenere  colle  lusinghevoli  sperienze 
de' beni  soggettivi,  noi  ne  ragioneremo  più  sotto:  couciossia 
che  questo  è propriamente  il  regno,  per  così  'dite,  della  libertà 
Ora  vogliamo  restringere  il  ragionamento  all’  idea  de  beni 
soggettivi,  e chiedere,  « com’  ella  associala  colle  sperienze  dei 
detti  beni  muova  la  volontà  ». 

- -Egli  è manifesto,  che  parlandosi  de  beui  soggettivi,  lutto  ciò 
che  appartiene  all’ordine  ideale,  per  se  stesso,  non  muove  la 
Volontà  direttamente  ; ma  tolti  via  vale  a muoverla  imlirct- 
lameulc.  , r * 

-••■Ito  intelligente  raccogliendo  le.  sperienze  de  beni,  le 
font. imo  de'  medesimi  . gli  effetti  fìsici  ohe  rimangono  in  lui 
quasi  reliquie  de  beni  sperimentati,  gl  istinti  animali  ed  umani, 
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specialmente  «picllo  clic  il  porta  al  proprio  iqgijiiidimouUi^c 
alla  propria  Iclicilà,  il  quale  penerà  nel  suo  cuore  'Ielle  esor- 
bitanti speranze,  e solleva  tutta  lino  dal  tondo  fattività. de% 
sue  potenze:  può  agevolmente  comporsi  una  opinione  di  beuta 
clic  non  ha  confini.  r • M f 

Questa  opinione  fattizia  c sovente  sperticala  di  bene  (n  cui 
risponde  l’opinione  contraria  di  male/  ‘‘.uu  rlll~ 
tiene  all' ordini;  deiL-iulelligcnza ma  ella  è insieme  il  prodotto 
de’ nominati  istinti,  fantasie,'  reminiscenze,  passioni,  e un' idea 
non  pura,  non  una  mera  idea:  è una  opinione,  una  persuasione 
assai  più  che  un’idea,  nella  quale  il  soggetto  ha  posto  l'opera 
della  sua  forza  creatrice,  ha  aggiunto  il  lavoro  di  quella  po- 
tenza clic  noi  denominiamo  persuasione  (I).  li*« 

Cól.  Ora  quest'  idea-opinione  opera  a muovere  la  volontà 
in  due  maniere.  MMf 

dome  idra  opera  iiulirell: unente . col  rammassare  tanti  ele- 
menti c unirli  in  uno  aflìn  di  crescere  il  prezzo  di  questo  bene 
così  moltiplico,  ma  unificato  dalla  stessa  idea,  il  che  si  riduce 
a dare  un’  ùnica  direzione  alle  forze  del  soggetto,  senza  crear 
nuove  forze:* 1  come  opinione  poi  o persuasione  operij  diret|g- 
inente;  perocché  la  potenza  della  persuasione  scaturisce  dalla 
attività  del  soggetto  di  cui  ella  è una  funzione;  sicché,  il  sog- 
getto persuaso  di  un  gran  bene,  muove  ad  ottenerlo  diretta- 
mente la  volontà,  la  qual  poi  chiama  e solleva  in  suo  njutu 
tutte  l'altro  potenze/ e perciò  aumenta  le  forze  degli  istinti, 
della  fantasia,  della  speranza,  e dell' altre  passioni  idonee  a 
concorrer?  al  fine  inteso.  ■ • 

Laonde  egli  è chiaro,  che  le  idee  son  quelle  che  prestano 
all’uomo  njuto  in  formarsi  le  opinioni  di  bene  soggettivo, 
unendone  gli  elementi  c somministrandoli  al  giudizio  acciocché 
ne  valuti  il  prodotto,  ne  rincari  il  prezzo  fc  le  opinioni  di  bene 
o di  male  agiscono  sulla  volontà;  la  «piale  poi  si  mostra  piu 
possente,  più  clic  ella  trova  d’ajuto  in  tulle  l’allrc  operative 
potenze;  il  che  dipende  assai  dallo  stato  c condizione  iu,  cut 
«piesle  stanno.  , *■>  ém 
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W&i-  **  ' i."  Buscamo,  turni  imLi  vttvoeuxv  a’. 
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<Xfc^  Ogni  buie  opinalo  e oggetto  della  anioni*. 

. . OóU.  La  volontà  dunque  c potenza  mobilissima  (OiH-OlMi). 

Sì»  una  lendeuza  razionale,  aliene,  non  può  4 
«Seno  ili,  venire  eccilula  da  qualsivoglia  beoe,  bolo  die  le  sia 
fogjyeuevolmenle  presentato,  eipji  die  sia  conosciuto  e opinato. 

L perocché  ogni  essere  è bene,  ili  quanto  egli  è (1);  per- 
ciò apparisce,  che  la  volontà,  è nata,  di  sua  natura  ad  amare 
luUc^Jp  tose,  g.  che  un.. colai  aiuole,  universale,  si  può  dire, 
della  volontà,  e della  umana  natura  che  la  possiede. 

i<nWw»t>tÉM>  .iyrnf»  «ttàt-tWlUÉÉ 

■■UMc eM.«v*  "f  . .vlfcMIi 

s .«h- Naturai  collisione  fra  i beni  soggettivi,  c prcpundcraiua  fra  essi.  a 

■MH  *-%r< 

>3.  Tuttavia,  se  la  volontà  inclina  naturalmente  aH’amore 
fi. le  cose,  non  può  dirsi  che ..eJUa,  le  ami  lult(e:  perocché 
l’: *H(PÌ*«»r5Ìo«e  at^,. amare,,  fi$J,  altro  è.i’nwmre,  ciyé  la ^ 
e»ìiisuipazioue  ,e  conclusione  di,,  quella  incliuuziync,  dopo  la 
ijti.,1  conclusione  seguita  l'opera.  , , . „ 

4,  .liberamente  i diversi  beni  che  possono  muovere  la  vo- 
louLi.  vengono  .talora  a collisione  in  Ira  loro  sbranamento,  che 
ella  non  potrebbe  volerne  uno,  che  non  ne  disvolesse  un  altro. 
j^4,ijual,  fattala  primaria  ragione  ^ che  gli  esseri  creati 
i^yn.tiugenti  sono  limitati,  e perù  in  ciascuno  manca  una 
UJSflù,  dell'  essere  e del  bene.  Laonde  anche  le , naturali  indir 
paloni  della,  volontà  debbono  .essere  limitale,  e debbono  im- 
pedirsi 1,  una  coll’ altra,  come  s’impediscono  l’un  1’ altro  .i 

fr-i^Hir  inni. ii  ««**».■  i Ji.  i i - -i 

«»lIi»s.lM^o, luogo,  bepcli^  gli  esseri,  in  quanto  sono,  siano 
Tuiiui,^ tuttavia,  manca  loro,  sovente,  qualche,  parte,  di  bene, 
citali  rende  dilettosi ^t? r ca:t|.se  di  diletto  in  altri  enti.  Laonde 
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riddar dandosi  questi  enti  dal  lato  del  diletto  che  ha 
cagionano,  osai  pigliano  da  qnesta  parte  il  concetto  ili  muli,  e 
cosi  provocano  l’odie  naturale  della  volontà  an/.ichè  l’ amore!» 
il  quale  odio  è tanto  maggiore,  (pianto  più  il  difetto  o il  male 
che  si  ravvisa  nell' ente  è intimo,  c siede  nella  più  interna 
costituzione  del  medesimo,  come  è nel  mal  morale,  di  cui  è 
autore  il  soggetto  stesso.  j»  Me»  e; 

In  terzo  luogo,  quel  bene  minore  elle  impedisce  l’  otteni- 
mento di  un  ben  maggiore,  riguardasi  siccome  male  egli  stesso, 
e comunale  naturalmente  si  odia  dalla  volontà. 

055,  Vino  a tanto  adunque  clic  la  voloolà  ubbidisce  a itimi  A 
devolc  a queste  leggi  naturali,  le  quali  determinano  i gradi  , 
dell'  amor  suo  e del  suo  odio  secondo  i beni  ed  i mali  com- 
parativamente considerali,  egli  è l’ordine  della  stessa  natura 
«fucilo  clic  regge  e determina  la  sua  spontaneità.  LacJStìlktnlà 
in  questo  stato  è come  passiva,  in  quanto  che  ella  cede  senza 
contrasto  all'invito  naturale,  o-  sia  alla  naturai  causa  del  suo 
movimento. 

E a quella  stessa  maniera,  che  trovandosi  un  salo  oggetto 
posto  innanzi  alla  volontà,  c questo  opinato  huono^suhito  ella 
si  muove  a volerlo  per  minimo  ch’egli  sia  ; cosi  nella  collisione 
de’ beni  e de’ mali  opinali  , da  quella  parte  ove  prepondera  la 
bilancia,  foss’anco  la  pre|K)iuleranza  di  meno  che  d’ uno  scru- 
polo, ivi  la  volontà  compie  la  sua  volizione;  quando  verso  a 
tutti  gli  altri  beni,  che  rimangono  al  paragone  perdenti  iu 
quanto  son  beni,  ella  non  può  più  avere  che  delle  velleità  <> 
inclinazioni,  non  l’atto  compiuto  di  pur  volerli.  i -* 

Dove  si  noti,  che  tutto  questo  ragionamento  non  vale  clic 
pel  caso  in  cui  la  volontà  umana  sia  chiusa  ancora  nel  campo 
dei  beni  unicamente  soggettivi.  •«  » 


CAI' ITOLO  l\. 

QUESTIONE  METAFISICA  SCIÌ.A  LIBERTÀ’ 


65C.  Dopo  aver  noi  parlato  dell’ operare  spontaneo  della  vo- 
lontà umana,  torniamo  alla  sua  libertà. 

Sulle  prime  ci  si  presenta  la  celebre  questione  mctafiMca 
« come  si  concilii  la  libertà  coi  principio  di  causalità  «. 

Moti  si  può  negare  l'arduità  di  quièta  questione,  In  qual* 
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«rduilà  non  dee  lutlasolla  nuocere  punta  nè  poco  ni  latto 
dèlia  libertà.  Perocché  (a  libertà,  come  dicemmo,  è un  fatto-, 
ed- è l'ossenazinqp  intenta,  l' intimo  senso.  i|iiello  che  ri  at- 
testa questo  fatto;  o alle  deposizioni  di  un  tal  testimonio  non 
|i  può  nò  dee  negar  fede,  eziandio  eh’  egli  ci  narri  cose  ma- 
ravigliosc  e stupende,  perocché  più  marnviglioso  e più  incre- 
dibile di  tutto  sarebbe  eh’  egli  c’  ingannasse.  Egli  è quello  che 
dieiam  di  continuo:  « la  fede  che  noi  dobbiam  dare  ai  fatti 
dipende  dall’  esser  esd  bene  verificali,  cd  è al  tutto  indipen- 
dente dal  saper  noi  o non  sapere  renderci  una  ragione  di  essi  ». 

Questa  considerazione  dee  valere  ugualmente  per  lutti,  c 
filosofi  e plebe;  e mediante  questa  considerazione,  tutte  le  dif- 
ficoltò che  si  possono  accampare  contro  l’ esistenza  della  libertà  i 
umana,  non  possono  più  smuovere  a diritto  la  persuasione 
Atta  sua  realtà 

Gin  non  ostante,  senza  pregiudizio  di  questa  persuasione, 
che  ha  il  suo  fondamento  nella  verificazione  del  fatto,  non 
è vietato  agl’  ingegni  d’ investigare  come  convenevolmente  si 
spieghi  l'  esistenza  della  libertà  in  confronto  col  principio  della 
eàusalità , principio  altrettanto  necessario  e innegabile,  e che 
sembra  ripugnare,  sembra  non  potersi  mantenere  insieme  colla 
libertà.  Wr  ■ > - Srffsi?»»  rt  jtàtejpwt 

637;  Ire  sistemi  principali  immaginarono  i filosofi  per  uscire 
di  “questo  eotal  labirinto  in  cui  smarrirono  i più  nobili  intelletti. 

Alcuni  dissero,  che  la  libertà  umana  si  decideva  nella 
Scelta  senza  una  ragion  sufficiente  ; il  che  esprimevano  con 
quella  maniera  resasi  comune,  siiti  prò  attiene  votnnlas.  Ma 
quésti,  forti  (piando  tratta\asi  di  difendere  la  libertà,  venivano 
poi  meno  qnand  erano  attaccati  dall'altro  lato  della  causalità; 

2"  Alcuni  altri,  e fra  essi  Geibnizin,  (èrmamente  difesero, 
che  la  libertà  si  decidesse  sempre  da  (furila  parte,  dose  vi 
«Tes  a una  ragione  preponderante  ; 'e  questi  salvavano  senza 
dubbio  il  prìncipi»  di  causalità,  o quello  almeno  di  ragione  -, 
ma  strutti  a rispondere  circa  l’ esistenza  di  una  vera  libertà 
bilaterale , non  poteano  sostenere  il  conflitto: 

5°  Mentre  la  filosofia  si  partiva  in  questi  due  campi,  usci 
in  Germania  il  criticismo  e si  presentò  in  mezzo  coinè  arbitro 
e conciliatore.  Esrli  diede  ragione  a tutte  due  le  pani  conten- 
denti: ina  disso  ai  primi,  che  il  principio  della  causalità  era 
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necessario  ed  inni*  <r*Wle“;  e disse  nJ 'secondi.  chela  libertà  nòfi 
era  libertà.  se  noria  condiziono  di'  rii  a si  concepisse 'operati ir 
indipendentemente  dal  principio  (li  causalità^ Iteli  tolse  rf%Ri- 
stitimrp  in  questa  maniera  la  stia  decisione:  « Tutte  le  rose  ài 
partono  in  dite  prandi  ordini  , i fenomeni  ed  i noumeni  I primi 
sono  lè'  cosc  in  (pianto  appariscono  esteriormente  al  senso  : i 
secondi  sono  le  cose  in  ijuan'o  internamente  sussistono,  a te- 
nore di  rio  che  depone  di  questa  loro  interna  sussistenza  la 
ragione.  Orn  il  principio  di  causa  domina  V regge’  in  tutte 
l'ordine  fenomenico,  ma  non  così  nel  vnumenicn.  L’ordine  nou- 
menieo,  che  non  apparisce , che  vien  prodotto  a noi  dalla  ra- 
gione, è governato  da  altre  leggi:  una  di  queste  è la  libertà  » 
Ilice  dunque  il  criticismo  a’ difensori  del  principio  di  causalità: 
« Voi  avete  ragione,  perchè  considerate  le  cose  nel!  ordine 
fenomenico  ».  Dice  poi  ai  difensori  della  libertà:  « Voi  avete 
ragione,  perchè  considerate  le  cose  neH'ordine  noumenieo  ». 
4—  Ma  qual  è il  rapporto  di  questi  due  ordini?  domandano 
con  ansietà  entrambi  le  ptirti  giudicate.'  — Risponde’  il  tri- 
lirismo  : « Questi  due  ordini  emanano  l’nno  allato  dell'altro 
dalle  forme  o lèggi  intime  dello  spirito  umano,  il  quale  spirito 
in  quanto  è .senso  compone  l’ordine  fenomenico,-  e Iti  quanto 
è ro;/t'oiic  produrti  l'orditic  noumenieo:  sicché  entrambi  questi 
due  ordini  dipendono  dalle  leggi  soggettive-  dello  spirito,  il 
i piale  non  puh  a meno  di  credere  alla  natura  esteriore Jflalla 
quale  dà  egli  stesso  colla  attività  sua  l’ estensione*/ e non  può 
a meno  di  credere  alla  libertà,  alla  quale  attribuisce  £gti  stesso 
l’operare  senza'ragione  * -» 

<>  >8.  I.a  novità  di  questo  iinguagé’in,  e quel  gruppo  di  aura 
tenebrosa  in  cui  s’avvolge,  sorprese  un  poco  le  parti  con- 
tendenti, e slellersi  mutole  e pensose.  Ma  rinvenute  poco  nji- 
presso  dallo  sbalordimento,  dissero  seco  medesime:  « Cól  est  a 
nuova  filosofia,  clic  ci  V è messa  sopra  da  se  medesima  con 
liinio  d'autorità,  clic  i!  disputar  seco  l’ avrebbe  a sn'crilegftf, 
a che  né  riduce  finalmente  ? Comincia  dal  darci  ragiono,  »• 
vero1;  ma  dandocela  ad-  entrambi,  ad  entrambi  più  veramente 
ce  la  toglie.  Non  è forse  Costei  schernitrice  e beffarda?  Ella  ri 
dice,  che  e fenomeni  e noumeni,  e principio  di  causa  e libertà, 
son  cose  elle  promanano  tigualmcnte  dallo  spirito  umano;  sono' 
fatture  di  questo  spirito/#  cui  etili  è poi  necessitato  di  credere. 
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Non  vi  Ita  dunque.  più  in  -lulte  questo  cose  ninna  assoluta  ed 
o sveltiva  verilà:  vi  Jia  nolo  un  credere  di  tallo,  cicco,  fatale. 
Or  in  quali  tenebre  siamo  noi  perduti/  L’uno  di  noi  inten- 
deva, che  il  principio  di  causa  fosse  qualche  cosa  d’assoluto 
e di  necessario,  eziandio  che  non  esistesse  alcuno  spirito  umano, 
fosse  vero  in  sé  c non  solo  relativamente  a noi,  noi  il  vedes- 
simo vero  c necessario  c non  cel  formassimo  tale;  ma  lutto 
ciò  ci  si  nega;  Raccordarci  dunque  l’esistenza  del  principio  di 
causa  è una  menzogna,  una  beffa,  ci  si  vuol  dare  ad  inten- 
dere che  non  esiste  più.  L’altro  di  noi  intendeva,  clic  la  libertà 
fosse  qualche  cosa  di  reale,  e che  noi  operassimo  veramente 
senza  cagione  necessitante;  ma  ci  si  dice,  che  la  libertà  non 
è che  una  credenza,  di  cui  lo  spirilo  non  può  farsi  a meno, 
perchè  non  può  a meno  di  credere  che  il  suo  operare  sia  mo- 
rale; benché  poi  s’egli  sia  libero  , o non  sia  veramente,  ella 
non  è cosa  che  si  possa  saper  nè  cercare,  quand’anzi  Tesser 
libero  ripugna  manifestamente  co’priucipj  della  ragion  teoretica, 
dicesi,  l’un  de’ quali  è la  causalità.  Ci  si  accorda  dunque  la 
libertà  per  ridersi  di  noi,  ci  si  gabba  alle  parole:  perocché 
mia  cieca  credenza  di  libertà  è una  libertà  assurda  in  faccia 
alla  ragione,  non  è la  libertà  di  cui  noi  parlavamo.  Laonde 
questa  nuova  scuola  tende  manifestamente  ad  illuderci,  e non 
a conciliarci.  Oltre  a che,  dice  il  difensore  della  causalità,  « se 
io  accordassi  clic  il  principio  di  causa  vale  per  un  ordine  di 
cose,  e non  vale  per  tutti,  avrei  bello  c distrutto  il  mio  prin- 
cipio : conciossiachc  egli  non  è principio  necessario,  se  non  a 
condizione  di  essere  universale,  e una  sola  eccezione  che  ei  si 
potesse  trovare,  T annullerebbe  di  nello:  ed  è perciò  appunto, 
che  noi  neghiamo  alla  libertà  il  determinarsi  in  altro  modo, 
che  dietro  la  ragione  preponderante  ». 

Egli  è dunque  palese,  che  la  soluzione  critica  circa  la  li- 
bertà non  può  appacinre,  ma  piuttosto  sconvolgere  maggior- 
mente il  regno  della  filosofia;  c che  ella,  sebbene  mirabilmente 
ingegnosa,  è la  peggiore  di  tutte;- perocché  non  la  graziano 
al  principio  di  causa,  nè  alla  libertà;  ma  invece  di  troncar 
loro  il  capo  in  pubblico,  strangola  tome  rei  di  stato  Luno  c 
l’altra  nella  segreta. 

Che  cosa  direm  noi  dunque  di  ii  intricata  questione?  a (piai 
parlilo  ei  appiglieremo? 

Rosami , Ànlropnltujia , ccc.  - SI 
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(ì.>9.  Sembra  a noi,  che  prima  di  tulio  conviene  accurata- 
mente vedere  in  che  consista  l'alto  della  libertà,  spogliandolo 
di  tutto  ciò  clic  non  gli  appartiene.  Perocché  resol  semplice  c 
puro  da  ogni  straniera  aggiunta,  ci  verrà  molto  più  facile  lo 
spiegarlo. 

Dico  dunque,  clic  l’atto  di  cui  si  tratta  è quell'atto  di  eleni 
/.ione,  nel  quale  l’uomo  avendo  da  una  parte  un  bene  sogn 
gettivo,  dall’altra  un  bene  oggettivo  e assoluto,  egli  preferisce 
l' uno  de’ due  all'altro. 

Or  si  consideri,  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro  dc’due  beni 
presenti  allo  spirito  , è idoneo  a suscitare  la  spontaneità  dello 
spirilo  medesimo,  come  apparisce  dalle  cose  dette.  Laonde  se: 
un  solo  dc’due  beni  fosse  presente  allo  spirito  indubitatamente 
la  volontà  opererebbe,  c questa  operazione  non  avrebbe  niente 
di  ripugnante  al  principio  di  causa,  perocché  il  bene  cono- 
sciuto ed  opinalo  è causa  acconcia  a suscitare  In  spontaneità, 
e la  spontaneità  è causa  acconcia  ad  operare;  il  clic  vale  per 
entrambi  i beni. 

Sia  duntpic  che  la  volontà  scelga  l’un  bene,  o scelga  l'altro, 
In  volizione  ha  sempre  una  cagione,  o,  se  si  vuol  meglio,  una 
ragione,  cioè  il  bene  opinalo  presente  allo  spirito,  c la  spon- 
taneità da  questo  suscitata. 

Non  è dunque  che  all'atto  stesso  della  volizione  manchi  la, 
ragione  opportuna!  La  questione  si  riduce  tutta  a sapere  come 
lo  spirito  si  determini  piuttosto  ad  una  volizione  che  ad  un'altra. 

Or  si  consideri,  che  se  un  solo  dei  due  beni  -presenti  «ilio 
spirito  è alto  a suscitare  la  spontaneità  di  lui,  formando  insiem 
con  questa  una  cagion  piena  dcU’atto:  quando  questi  benij>M- 
scnli  allo  spirito  sono  due  o più,  allora  la  loro  azione  contem- 
poranea viene  a suscitare  nell’unità  dello  spirilo  una  nuova 
spontaneità  diversa  dalle  due  prime,  cioè  un’attività  diversa 
da  quella  che  ciascun  bene  suscita  inverso  di  sé.  Questa  terza 
spontaneità  è_lavsgflntaneilà  dell'elezione,  è la  spontaneità,  che 
muove  l’uomo  a formare  una  elezione. 

E si  distingua  ciò  che  muove  l’uomo  a venire  all’elezione, 
dall'atto  dell'elezione  medesima:  perocché  se  l'uomo  è mosso 
spontaneamente  ad  eleggere,  questa  spontaneità  non  gli  deter- 
mina mica  il  modo  nel  quale  egli  deve  eleggere. -.Ajlro  ò dunque, 
come  dicevamo,  la  spontaneità  che  il  muove  ad  eleggere,\edl 
altro  l’alto  stesso  dell' eleggere. 
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L’alto  stesso  dell  eleggere  si  limane  un  atto  semplicissimo, 
io  cui  non  v’è  clic  elezione,  c non  ancor  volizione.  Concios- 
siachè  egli  anzi  è quello  che  determina  l’una  o l’altra  tra  le 
volizioni,  e clic  perciò  dee  precedere  a tutte. 

Come  dunque  ogni  potenza  ha  un  atto  suo  proprio,  cosi 
l’atto  della  facoltà  di  eleggere  fra  le  volizioni  possibili,  c uni- 
camente ed  essenzialmente  quello  di  determinarsi  fra  esse  vo- 
lizioni; e perciò  non  si  avvera  che  quest’atto  manchi  di  causa, 
perocché  la  causji  sua  è una  speciale  attività  dello  spirito,  su- 
scitata ad  operare  dalla  presenza  di  più  beni  opinali  di  di- 
versa specie. 

640.  Nè  qui  riman  più  luogo  ad  opporre,  che  potendosi 
l'alto  della  detta  elezione  farsi  in  un  modo  o nell’altro,  si 
richieda  una  causa  determinante:  perocché  chi  opponesse  cosi  , 
non  avrebbe  sicuramente  inteso  la  nostra  distinzione  fra  la 
volizione,  e l’elezione  prima  precedente  ad  essa.  Conciossiachè 
chi  dice  che  l’ atto  può  farsi  in  una  maniera  o nell’  altra , 
parla  della  volizione  e non  della  prima  elezione,  giacché  l’atto 
che  può  farsi  in  una  maniera  o nell’  altra  è diverso  dall’  atto 
che  determina  1’  una  delle  due  maniere.  Quest’  atto  determi- 
nante l’una  delle  due  maniere  è superiore  alle  due  maniere, 
è quello  in  cui  consiste  essenzialmente  la  stessa  elezione  pura, 
è un  atto  proprio  ed  essenziale  della  facoltà  di  eleggere,  a 
quella  maniera  come  la  volizione  é l’atto  proprio  della  facoltà 
di  volere , e la  vegetazione  è 1’  atto  proprio  della  facoltà  di 
vegetare. 

Ora  in  quest’alto  purissimo  di  eleggere,  di  determinare  la 
volizione,  siede  essenzialmente  la  libertà,  la  quale  in  tal  ifiodo 
non  offende  punto  nè  poco  il  principio  di  causa.  Si  vede  dun- 
que in  quell’atto  lo  spirito  essenzialmente  signore,  domina- 
tore, causa , per  la  natura  stessa  dell’  atto,  per  la  natura  della 
facoltà  a cui  appartiene. 

641.  Qui  si  trova  una  picnà  conciliazione  fra  la  libertà  c 
la  causalità. 

Nè  questa  conciliazione,  questa  maniera  di  concepire  la 
libertà,  è cosa  nuova:  ci  conforta  il  trovarci  anche  stuquesto 
punto  in  pieno  accordo  colle  Vetuste  tradizioni  dello  sapienza: 
confirmiamo  dunque  tutto  ciò  che  noi  ahbiatn  dello  colle  au- 
torità le  più  venerabili*. 


m 

In  pvima  se  noi  consideriamo  le  maniere  di  parlare  usate 
dalla  Bibbia.  e quello  osate  dagli  scrittori  ecclesiastici,  quelle 
usate  da’ filosofi,  e fino  dalle  stesse  plebi,  troveremo  clic  la 
distinzione  fra  la  facoltà  ài  determinare  le  volizioni,  e le  voli- 
zioni stesse,  è un  vero  universalmente  riconosciuto  ed  ammesso. 

Per  cominciare  dalla  Bibbia,  si  ponga  attenzione  a questa 
frase  che  usa  s.  Paolo  a fine  di  esprimere  un  uomo  libero:  egli 
lo  chiama  un  uomo  « clic  ha  podestà  della  sua  volontà  » (I), 
cioè  delle  sue  volizioni.  Or  non  viene  qui  espressamente  distinta 
la  volontà,  principio  delle  volizioni,  dalla  podestà  clic  l’uomo 
ha  di  essa?  Clic  cosa  è questa  podestà  della  volontà,  che  ha 
1'  uomo,  se  non  il  potere  di  volgerla  da  una  parte  o dall'al- 
tra, di  determinarla  all’ una  o all' altra  di  tutte  le  possibili 
volizioni  ? 

La  libertà  dunque  consiste,  secondo  s.  Paolo,  nel  potere 
che  ha  l'uomo  di  piegare  in  qua  o in  là  la  sua  volontà,  in 
questo  potere  che  è anteriore  all’alto  della  volontà  e causa 
di  quest’atto. 

642.  Nel  libro  assai  antico  delle  Ricognizioni,  attribuito  a 
s.  Clemente  papa,  si  definisce  appunto  che  cosa  sia  la  podestà 
della  volontà,  o sia  dell’arbitrio;  e dicesi  che  essa  è « ini 
« cotal  sentimento  dell'anima,  clic  ha  virtù  di  potersi  piegare  a 
« quegli  atti  che  meglio  ella  vuole  » (2);  ecco  l’atto  col  (piale 
l’anima  vuole,  la  volizione,  distinto  chiaramente  dal  principio 
che  la  fa  determinarsi  all’uno  o all’altro  di  questi  atti  di 
volere. 

San  Giustino  parimente  chiama  la  facoltà  di  eleggere  fra  le 
volizioni  « una  forza  o potestà  di  voltarsi  dall’ una  o dall' altra 
« parte  » (3).  • < 

Il  medesimo  vero  si  dimostra  in  epici  non  contentarsi  mai 
gli  scrittori  di  nominar  sola  la  volontà,  o di  nominar  solo 


(i)  Non  habens  necessitatevi,  POTESTATEM  autori  habens  sua- 
VOLUNTATIS.  Cor.  I,  vii. 

(i)  ArbUrii  polestas  est  sensus  animi  habens  virtutem,  gita  possit 
ad  quos  vcltl  aclus  inclinali.  Covi  si  fa  parlar  s.  Pietro  nel  Lib.  ili. 
delle  Kicoguizioni.  « 

(3)  Ncque  quicquain  cornili  qua  creala  sani  laude  digiuna  esset , 
nist  vini  ac  potcstatan  altero  versimi  se  cQnt'crtendi  oblincret. 
Orai,  ad  Cent.' 

m*  V * 
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T arbitrio,  so  non  v aggiungono  allresi  or  clic  I uomo  ha  la 
signoria  di  <|uest’  arbitrio  o di  questa  volontà,  or  clic  questo 
arbitrio  è libero  (1  ),  or  tal  altra  rosa,  clic  chiaramente  ap- 
palesa ben  altro  essere  la  facoltà  delle  volizioni,  c la  facoltà 
ilei  determinarsi  all’ima  o all'altra  volizione;  nella  qual  ultima 
facoltà  consiste  veramente,  come  dicevamo,  la  libertà,  la  si- 
gnoria dell’uomo.  Tesser  egli  di  proprio  diritto,  T’aver  per 
cosi  dire  la  proprietà  di  se  stesso. 

645.  Viene  anche  notata  da  qualche  scrittore  la  sfuggevo- 
lezza di  quell’ istante  in  cui  l’uomo  in  bilico  si  determina,  bi- 
rillo Alessandrino  dice,  che  « il  genere  umano,  fallo  di  suo 
« diritto,  e libero,  e in  possesso  della  sua  volontà,  in  un 
■ istante  trapassa  al  poter  di  far  ciò  clic  vuole,  o il  bene  o 
« il  male  » (2). 

La  distinzione  adunque  fra  la  determinazione  della  volontà 
c la  stessa  volizione,  dalla  quale  io  parto  nella  soluzione  del 
problema  metafisico  della  libertà,  non  è cosa  nuova,  ma  ve- 
duta sempre  dagli  uomini  che  ci  hanno  rifictluto,  e contestata 
oltracciò  dal  senso  comune. 

CAPITOLO  X. 

■* 

DELL’ ORDINE  Di  SUBORDINAZIONE  FRA  LE  DIVERSE  POTENZE 
DELL’  UOMO. 


Gii.  Giunti  noi  a considerare  quest’alto  dell’ elezione,  clic 
è per  cosi  dire  il  culmine  dello  spirilo  umano,  la  più  sublime 


( i)  — liberarli  arbilrii  poleslalcm.  Ter.  De  An.  XXI.  — Liberimi 
sui  arbilrii  et  stue  potcsiatis  invenio  hominem  a Dea  instiluluni. 
ld.,  advers.  Marcionem  Lib.  II,  v.  — Tota  ergo  liberta s arbilrii 
in  ulramque  par  lem  concessa  est  illi , ut  sui  domiiuis  conslarUer 
occurrerel  et  bono  sponte  servando,  et  malo  sponte  vilaruto.  Id., 
ibid. , Lib.  II , vi.  — Cum  volunlatis  libertas  in  ipsius  sii  posila 
volunlale  qui  voluit.  A ruoli . Adv.  Geni.  Lib.  II.  — Cum  libcrtatcm 
nobis  volunlatis  ad  promerendam  bonilalem  reliquisset.  S.  Ilar. 
in  Ps.  II.  — Cum  ergo  sii  in  poleslale  liberi  arbilrii  nostri  cani 
figuram  quam  vela  suscipcre.  Gregor.  Niss.  in  Cant.  Hora.  IV.  — 
Hominem  sui  arbilrii  suarque  volunlatis  dominum  constituit  Deus. 
Theodor.  Aniyr.  Houi.  in  ÌNaUl.  Salvai.  — Mancl  intemerata  nior- 
talibus  arbilrii  liberlas.  Boet.  De  Cons.  Philus.  Lib.  V,  l’r.  vi.  . 

(a)  Geni is  humanum  factum  est  sui  juris,  et  liberimi,  et  stile 
volunlatis , momento  transicns  ad  potestatem  qiianlumcumqur  velici 

lacicndi . sire  bonurn  sivc  mainili.  Lontra  Jul.  Lib.  Vili. 

' • . « 
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ilollc  facoltà  soggettive,  noi  dobhlatn  soffermarci  a dare  da 
questa  sommità  uno  sguardo  in  giù  a tutte  l’allrc  potenze  at- 
tive, considerandone  il  loro  mirabile  concatenamento,  e in  che 
modo  dandosi  l’ima  la  mano  all’altra,  finiscano  é dipendano 
tutte  finalmente  in  quell' altissima,  che  ne  tiene  il  freno  e ne 
fa  l'auriga. 

Noi  vedemmo  come  già  nell’ ordine  dell’ animalità  si  manife- 
stano tre  maniere  di  forze;  f°  le  forze  materiali,  2°  le  forze 
dell’istinto  vitale,  3®  e le  forze  dell’ istinto  sensuale.  Ora  queste 
tre  maniere  di  forze  si  mostrano  le  une  all’nllrc  subordinate. 

E di  vero,  le  forze  materiali  vengono  modificate  nella  loro 
azione  e dominate  dall’istinto  vitale.  Onesto  stesso  istinto  viene 
poi  alla  sua  volta  modificato  e dominato  dall'Istinto  sensuale, 
come  noi  abbiaiu  veduto. 

Quando  poi  si  manifesta  nell’  uomo  l’ istinto  a quel  nuovo 
genere  di  beni  che  abbinili  chiamati  beni  umani,  c che  si  ri- 
ducono principalmente  al  proprio  ingrandimento,  allora  questo 
nuovo  istinto  che  ha  per  condizione  l’intelligenza,  si  mostra 
di  un  carattere  più  eminente  che  non  sia  l’istinto  sensuale,  m 
spiega  una  specie  di  autorità  c di  dominazione  sopra  l’istintiy 
sensuale  medesimo,  il  quale  le  più  volte  non  può  tener  froute 
alla  potenza  di  quel  suo  avversario  o piuttosto  signore. 

^ Ma  fin  qui  non  si  tratta  che  d’istinti  l’uno  più  nobile  del- 
l’altro, l’uno  nato  a governar  l’altro  a sè  inferiore.  Sopra  a 
questa  sfera,  quella  che  efi  diritto  naturale  signoreggia  è la 
soontancHà-della  mhiilà.  che  toglie  la  collisione  fra  due  istinti. 

Ma  questa  spontaneità  della  volontà  non  è ella  stessa  nel- 
l’uomo indipendente;  trova  presto  una  potenza  maggiore  di 
lei,  a cui  naturalmente  soggiace.  Eli’ è la  forza  praticu  quelIaS. 
che  influisce  c modifica  la  spontaneità;  perocché  colla  forza  \ 
pratica  l’uomo  aderendo  più  o men  fortemente  ad  un  ben  co-  I 
nosciuto,  lo  s’ingrandisce  a - suo  grado  esagerandone  il  prezzo  : 
ed  aumentandone  l’azione,  ovvero  fa  il  contrario  estenuandone  / 
H prezzo  e scemandone  1’ .azione. 

Se  non  che  questa  stessa  forza  pratica  non  é ella  stessa 
che  una  forza  esecutiva  di  un  decreto  precedente,  il  qual  de- 
creto vieti  fatto  da.lja  facoltà  che  ha  l’uomo  di  determinare  le 
proprie  volizióni,  o sia  di  eleggere  l’una  o l’ altra. in  fra  esse; 
la  qual  virtù  elettiva  in  fra  tutte  le  potenze  soggettive  dovea 
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essere  l<i  più  elevate,  il  punto  semplicissimo  a cui  tutte  l’altro 
si  riducessero,  il  trono  in  una  parola  della  libertà  umana . 
onde  l'uomo  più  che  per  ogni  altra  sua  attività  si  rende  quaggiù 
situile  ili  Creatore,  e onde  domina  su  di  se  stesso,  su  tutte 
l'alt  re  sue  potenze  di  cui  egli  è composto,  sti  tutte  le  malti- 
plici  operazioni  di  queste  potenze. 

/ (>45.  Egli  è quivi  appunto,  clic  si  genera  la  unità  attiva  del- 
' j'  l'uomo,  come  nella  coscienza  di  questa  unione  ed  unità  di  fa- 
\ coltà  e di  forze  viene  generata  la  sua  unità  passiva. 

Infatti  egli  era  uopo , che  fra  tante  parti  ond’  è f uomo 
composto,  ci  avesse  un  centrò;  egli  era  uomo  che  di  tanti  fe- 
nomeni c di  laute  operazioni  che  nell’umana  natura  Imn  luogo, 
si  trovasse  un  primo  ed  unico  fonte;  né  bastava  ancora  clic 
vi  avesse  questo  centro  e questo  fonte  di  tutte  le  funzioni  del- 
f umana  natura,  se  di  più  non  fossero  queste  funzioni  le  ime 
alle  altre  subordinale,  c se  attaccandosi  l’ima  all'altra  non 
formassero  quella  catena,  l’ultiino  anello  della  quale  è poi  la 
libertà  dell’uomo  che  fa  sentire  a tutti  gli  altri  il  suo  impero, 
libertà  che  si  perfeziona  poi  col  suo  alto,  qualor  sia  retto. 

646.  Vero  è,- che  anco  senza  questa  catena,  ciascuna  facoltà 
poteva  attaccarsi  immediatamente  al  soggetto:  vero  è ancora , 
che  non  sempre  le  facoltà  conservano  la  subordinazione  indi- 
cata dell’ una  all  altra,  e che  talora  operano  senza  aspettare  il 
comando  della  superiore,  attignendo  le  proprie  forze  immedia- 
tamente dal  soggetto.  Ma  pur  questo  solo  sarebbe  insulGeiente 
a costituire  la  dignità  umana,  che  risiede  nell’ordine  naturale 
di  subordinazione  d una  facoltà  all’altra  lino  alla  suprema. 
\Vi  ha  dunque  nel  soggetto  uomo  una  forza  semplice,  uni- 
tiva, radice  e madre  delle  facoltà  ^na  oltre  a ciò  vi  ha  un 
ordine  fra  le  facoltà  stesse,  sicché  le  line  sono  nate  a ubbi- 
dire e le  altre  a imperare..  Il  soggetto  dunque  opera  in  due 
maniere  ; perocché  egli  opera  o come  principio  di  ciascuna  fa- 
coltà, c in  tal  caso  ciascuna  facoltà  agisce  indipendentemente 
dall’altra,  c dipendente  solo  dal  soggetto  come  da  suo  prin- 
cipio; ovvero  egli  opera  come  principio  di  tulli  insieme  le  fa- 
coltà, c in  tal  caso  la  sua  azione  si  comunica  ordinatamente 
da  una  all’altra,  a quella  guisa,  direi,  onde  l’elettrico  si  co- 
munica e passa  per  tutta  la  serie  degli  anelli  metallici. 

C47.  L’azione  del  soggetto  clic  opera  coine  principio  di  tutte 
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insieme  le  Cacete  è più  intima,  più  profonda,  piti  essenziale; 
perocché  il  principio  connine  di  tulle  le  facoltà  dee  essere 
principio  de'  principi  di  ciascuna.  Sicché  i principi  di  ciascuna 
facoltà  possono  entrare  in  attività  separati  I’ un  dall'altro;  ma 
fiorendosi  il  principio  supremo  a tutti,  conviene  che  anche  pii 
altri  si  muovano  secondo  l’ordine  scambievole  che  hanno  in- 
sieme. Or  questo  principio  più  intimo,  che  presiede  a tutte  le 
facoltà  e che  è il  principio  dell'ordine  loro,  sta  appunto  nella 
libertà,  nella  facoltà  di  dilihrarc  la  bilancia  ad  una  delle  varie 
volizioni. 

048.  Nè  sarà  inutile  confermar  qui  nuovamente  con  alcuni 
fatti,  come  non  vi  abbia  nulla  nell’uomo,  su  cui  non  possa 
esercitare  qualche  impero  la  libertà. 

Onesta  potenza  maravigliosa  fa  sentire  il  suo  cenno  fino  alle 
forze  materiali  di  cui  è ordito  il  corpo  umano  ; ma  questa  co- 
municazione della  potenza  della  libertà  avviene,  come  dicevo, 
mediante  le  cause  intermedie. 

/"  Laonde  di  lor  natura  le  forse  materiali  che  costituiscono 
il  primo  rudimento  del  corpo,  non  soggiacciono  siccome  a lorol 
immediato  signore  e dominatore  clic  all’  istinto  vitale  j ma  la 
, libertà  le  modifica  mediante  questo  istinto;  c a questo  istinto 
i ella  fa  sentir  il  suo  potere  traendo  in  molo  l’ istinto  sensuale 
a cui  egli  direttamente  soggiace;  e in  questo  la  libertà  influi- 
sce ed  opera  mediante  le  volizioni;  . - , • 

Non  sono  elle  volontarie  molte  volte  le  passioni  animali?  E 
l>enc,  queste  appartengono  all’istinto  sensuale;  ma  elle  modi- 
ficano l'istinto  vitale,  noi  lo  vedemmo.  Alla  sua  volta  anche 
1‘  istinto  vitale  dispone  e modifica  variamente  le  forze  mate- 
riali, giacché  il  corpo  organico  vivente  compone,  scompone, 
assimila,  o disassimila  le  varie  sostanze  materiali. 

Sant’ Agostino  attcsta  avere  sperimentato  egli  stesso,  che 
l'uomo  può  sudare  in  virtù  della  sua  volontà:  qui  la  volontà 
impera  sull’istinto  vitale  (I).  Aflinc  di  provare  come  l' animai 
sia  nata  a dominare  sul  corpo,  questo  Padre  racconta  il  fattoi 
di  un  colai  prete  per  nome  Rcslituto,  della  diocesi  di  Calami, 
in  Affrica,  che  polea  alienarsi  da’ sensi,  purché  gli  canlasscfoi 


(i)  Ipse  sitm  experlus  sudare  hominem  solere  cum  velici.  De  C. 
D.  L.  XIV,  c.  XXIV.  . . 
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in  tuono  lamentevole,  -e  ridursi  volontariamente  in  un  aspetto 
tutto  simile  a morto,  senza  .sentimento,  eccetto  che  l'udito 
gli  rimandi  non  del  lutto  chiuso,  sicché  le  voci  in  suon  alto 
egli  le  udiva  come  se  gli  venisser  da  lungi:  quanto  alla  re- 
sjiira/.ionc,  non  ne  dava  più  seguo  (4). 

Cardano,  e di  poi  Leihnizio,  si  persuasero  che  si  potesse 
ridurre  ad  arte  l'alienarsi  da'  sensi,  fino  a non  sentire  i tor- 
menti; e il  primo  racconta  di  sé,  che  gli  riusciva  di  farlo  (9), 
se  pur  quell’  uomo  strano  merita  fede. 

Or  di  nuovo  in  ciò  si  vede  che  la  libera  volontà  è nata  a 
dominare  sul  vitale  istinto,  che  è quello  che  produce  il  sen- 
timento. 

649.  Fatto  sta,  che  non  pare  avervi  dubbio  alcuno  sulla 
generai  sentenza  della  qual  noi  parliamo,  « esser  nata  la  li- 
bertà a dominare  tutte  l'altro  potenze,  comunicando  la  sua 
azione  di  mano  in  mano  dall' una  all'altra  fin  all' ultima  «Lima 
il  b||‘b»[ij^oi  eli  [fatlo . certo  ella  è,  un  arie  che  Tuoni  deve  ap- 
^^H^jTallaqiiale  il  naturai  bisogno  il  va  introducendo  e 
innol traodo  con  più  o inni  d'ostacoli  esterni  ed  interni,  sic- 
come accade  nell’  apprendimento  di  tutte  Tarli. 

CAPITOLO  XI.  - 

DE’ LIBITI  DELLA  UBERTa’  UJIAHA. 

C50.  Noi  abbiamo  veduto,  che  le  facoltà  soggettive  hanno 
un  ordine  fra  loro,  e che  la  suprema  di  esse  è la  facoltà  di 
determinare  le  volizioni , la  libertà. 

(i ) Jam  illud  malto  est  incredibilius , quod  plerique  fratres  me- 
morili recentissima  experii  sant.  Prcsbyler  fait  quidam  nomine  Re- 
stitutus  in  parcecia  Calamensis  ecclesia- , qui  quando  ri  placebai 
( rogabalur  autem  ut  hoc  faceret  ab  et s qui  rem  mirabilem  coram 
scire  cupiebant),  ad  imitala*  quasi  lamentantis  cujudibet  hominis 
voces,  ita  se  auferebat  a sensibili , et  jacebat  simtllimus  mortilo; 
ut  non  solum  vellicante s atipie,  pungente s minime  sentirei , sed  ali- 
quando  eliam  igne  ureretur  aitinolo,  siile  ullo  dolori s senni,  nisi 
poslmodum  ex  vainere:  non  autem  o biute  odo  , sed  non  senliendo 
non  movere  corpus,  eo  probabatur , quod  tamqnam  in  defuncto 
nullus  inoentebalur  anhclilus  : hominum  tariteli  voces,  si  clarius 
loquerenlur , rum, piani  de  longinquo  se  audire  postea  referebut. 
De  e.  U.  L XIV,  c.  XXIV.  . . < 

(a)  De  raeieL  L.  VtU,  c.  XLIII. 

Rosmini,  s/nlrnpohujin  ere.  - , ad 
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Ma  abbinili  veduto  in  pari  tempo,  che  nello  operazioni  umane 
non  sempre  la  suprema  è quella  che  muove  ('altre,  ma  Coltre 
inferiori  si  muovono  da  se  medesime  indipendcnlemeulc  da 
quella  (64G).  ■ 

Questo  doppio  operare  delle  diverse  facoltà  soggettive  infe- 
riori alla  libertà  rende  ragione  dei  limiti  della  libertà  stessa, 
perciocché  egli  è chiaro,  che  ogui  qualvolta  una  facoltà  infe- 
riore alla  libertà  muovesi  da  se  stessa,  (pioli' operazione  non  è 
libera,  ma  sottratta  all’impero  della  libertà. 

G51.  Conviene  dunque  vedere  quali  sieno  le  leggi  secondo 
le  quali  le  operazioni  dell'  uomo  si  sottraggono  alla  libertà , 
perocché  queste  leggi  primieramente  son  quelle  che  mettono 
de' confini  alla  libertà  stessa. 

Noi  'abbiamo  già  veduto,  che  ogni  potenza  attiva  del  sog- 
getto considerata  isolatamente,  ha  le  Jue  proprie  cagioni  mo- 
trici.[Ljstinto  vitale  é mosso  dalle  forze  corporee  c materiali 
secondo  determinate  leggi. \L’ istinto  sensuale  riceve  l'impulso 
da'  sentimenti.  \Le  volizioni  affettive  sono  tratte  al  loro  allo 
tanto  dalla  spontaneità  del  soggetto  animale  volitivo,  quanto 
dalla  percezione  intellettiva  del  bencjlLc  volizioni  apprezialive 
vengono  suscitate  dai  beni  stessi  conosciuti  e appreziali.  Tutte 
queste  potenze  hanno  dunque,  prese  in  separato  l’ima  dal- 
l’altra, delle  operazioni  indipendentemente  dall’azione  che  pnò 
esercitar  sopra  di  esse  la  libertà  umana,  attalché  quand'anco 
la  libertà  non  esistesse,  ciascuna  potrebbe  operare  nell’uomo 
spontaneamente. 

652.  Le  cause  motrici  proprie  di  ciascune  delle  potenze  in- 
dicate muovono  la  potenza  speciale  di  cui  costituiscono  il 
proprio  stimolo , se  però  quest’  effetto  eh’  esse  di  loro  natura 
cagionano,  non  sia  impedito  da  qualche  altra  forza , e prin- 
cipalmente dall'influenza  di  una  potenza  superiore  sopra  la  in- 
feriore, poi  della  suprema  sopra  tutte  le  altre. 

àia  in  qual  maniera  può  egli  essere  impedito  l’operare  della 
suprema,  cioè  della  libertà?  — Ecco  il  problema  che  noi  dob- 
biamo sciogliere,  e la  soluzione  del  quale  ci  può  sola  con- 
durre a stabilire  le  leggi  che  restringono  la  libertà  umana 
entro  a certi  confini. 

653.  Primieramente  si  consideri,  "he  Ifl  jiftflrtè  a quel  modo 
come  noi  1'  abbinili  descritta  ci  compone  di  duejatU,  o sia  ha 
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due  funzioni  : 1°  la  elezione  fra  le  volizioni , funzione  che 
sta  in  quel  primo  determinarsi  della  volontà  a volere  più  tosto 
una  che  un’  altra  ; 2'  la  forza  pralica , funzione  esecutiva 
dell’elezione,  che  sta  in  accrescere  il  prezzo  e valore  di  (pici 
bene  dalla  parte  del  quale  si  determina  la  volontà.  Queste  due 
funzioni  hanno  uno  strettissimo  nesso  fra  loro,  che  noi  più 
sotto  esamineremo. 

Intanto  egli  è chiaro  da  questo  solo , che  la  libertà  umana 
può  trovare  ostacolo  alla  sua  operazione  tanto  rispetto  all’una, 
quanto  rispetto  all'altra  delle  due  funzioni  che  le  son  proprie; 
cioè  che  la  libertà  può  essere  impedita  o -1°  perché  le  ven- 
gano meno  le  condizioni  necessarie  a poter  aver  luogo  l’ele- 
zione fra  le  volizioni,  o 2°  perché  le  venga  meno  quella  forza 
pralica,  che  ha  per  ufficio  di  accrescere  il  prezzo  di  quel 
Itene,  pel  quale  la  volontà  si  determina,  acciocché  esso  la  vinca 
sopra  gli  altri  che  concorrono  insieme  con  lui  per  esercitare 
un’azion  prevalente  sulla  volontà.  In  somma  vien  meno  l’a- 
zione della  libertà  o per  mancanza  di  elezione,  o per  man- 
canza di  forza  pralica. 

Consideriamo  dunque  i limiti  della  libertà  tanto  dal  lato 

dell’ una,  quanto  dal  lato  dell' altra  delle  sue  due  funzioni. 

*.  : — 

ARTICOLO  I. 

LIMITI  DELLA  LIBERTA'  PER  MARCA  MESTO  111  ELEZIORE. 


Primo  limili  : nascerne  dal  mancare  una  ragion  sufficiente , ohe  susciti 
la  facoltà  della  libera  eleiione. 


654.  E quanto  al  mancare  l'elezione,  noi  abbiamo  già  ve- 
duto, che  la  stessa  potenza  dell’elezione  ha  bisogno  di  essere 
suscitata,  acciocché  ella  sia  tratta  ad  operare.- 
$’  intenda  bene,  non  vuol  dirsi  con  ciò,  che  una  ragion  suf- 
ficiente deliba  determinare  l’elezione  da  una  parte  o dall'altra, 
il  che  distruggerebbe  la  libertà;  diccsi  solo  che  è necessaria  una 
ragione  che  ecciti  l'anima  ad  eleggere,  ed  eleggendo,  a mo- 
dificare l’andamento  delle  operazioni  spontanee  della  volontà. 
C55.  Or,  come  ho  osservato,  se  non  fossero  offerii  all'  uomo 
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se  non  ile’ beni  presenti  e fisici,  egli  non  avrebbe  nessuna  ca- 
gione di  chiamare  all’atto  la  propria  facoltà  di  un  elegger! 
libero;  conciossiacliò  l'istinto  animale,  c la  spontaneità  della 
volontà  pedissequa  di  quell'istinto,  sarebbe  a lui  guida  suffi- 
ciente ed  ottima  per  appigliarsi  a’  beni  migliori  h a quelli  che 
gli  son  presentati  e che  son  tutti  d’  uno  stesso  genere. 

Ma  (piando  ai  beni  animali  si  congiungono  de’ beni  di  liit- 
t’ altro  genere  , allora  non  basta  più  l’ indirizzo  dell’  istinto 
sensuale  a farne  la  scelta:  l’uomo  ha  già  un  altro  bisogno, 
alle  cui  inchieste  l’ istinto  sensuale  nulla  risponde,  uulla 
rispondere,  perocché  riguarda  cose  ch'egli  non  percepisce. 
Foniamo,  che  si  trattasse  ili  beni  futuri  probabili  sebbeu  tisici 
l’uomo  non  ne  comprende  la  probabilità  col  senso,  ma  sol  colla 
mente:  c con  questa  sola  egli  conduce  il  calcolo, 'secondo  il 
quale  rileva  tornar  meglio  al  suo  stesso  ben  esser  fisico  il  fare 
qualche  sacrificio  di  beni  al  presente  per  goderne  poscia  più 


lu/.za  le  voglie  subite  c limitate  del  senso,  e il  sottomette 
aU’opinione  vera  o falsa  di  un  bene  da  lui  formatasi  coll’ in- 
telligenze ajutandosi  della  fantasia  e di  tutte  l’ altre  potenze 
inferiori.  Ma  sebbene  qui  si  veda,  che  l’istinto  viene  sommesso 
dalla  volontà  umana,  tuttavia  non  si  può  dire  ancora,  che  la 
libertà  dell’elezione  sia  uscita  alle  sue  funzioni:  più  tosto  ella 
si  giace  tuttavia  nascosta  nel  fondo  dell’ uomo;  il  principio  che 
fin  qui  è uscito  ad  operare  non  è più  che  una  potenza  supe- 
riore all’  istinto  fisico,  ma  non  la  libertà. 

E veramente , 1’  uomo  nella  descritta  operazione  Ita  bensi 
spiegato  una  speciale  attività  componendosi  quell’  opinione  di 
bene,  e facendo  il  calcolo  Ira’ beni  presenti  e i futuri;  ma 
t ullociù  finalmente  noi  fece  por  altro,  se  non  per  dare  poi 
la  palma  al  migliore  ile’ beni  soggettivi,  per  non  far  sacrificio 
se  non  di  un  ben  minore  mi  un  maggiore,  il  clic  è conforme 
alle  leggi  della  spontaneità  umana.  Laonde  non  I’  istinto  ani- 
male, ma  si  l’istinto  umano  preso  in  tutta  la  sua  universalità 
è stalo  in  ciò  il  giudice  e il  condottiero  dell’  uomo:  I’  nomi 
non  ha  dunque  ancora  operato  per  se  solo,  con  indijietideiiz; 
dalle  sue  tendenze,  ma  operò  ubbidendo  c servendo  a queste 
alla  spontaneità  deli  animale  venne,  solamente  sostituita  la 
*imn Inneità  di  tutto  infero  il  soggetto , nulla  più. 


a lungo  e più  in  abbondanza.  Con  questo  giudizio  egli  rin- 
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E utili  è già  clic  io  disconosca , couic  nelle  diverso  a/. ioni, 
che  lurono  necessarie  ali»  intelligenza  umana  a l'ormare  il  detto 
calcolo  riguardante  i beni  futuri,  l' uomo  jmssa  essersi  de- 
terminalo da  se  medesimo:  ma  dico  ch'egli  non  è necessario 
il  suppur  ciò;  c (piando  lo  si  volesse  supporre,  converrebbe 
renderne  una  ragion  sufficiente , perocché  come  dicevamo 
l'uomo  non  si  muove  a lare  una  elezione  del  tutto  libera, 
se  non  ha  di  ciò  lare  una  ragion  sufficiente,  clic  è quella  ap- 
punto che  noi  cerchiamo. 

Proseguendo  dunque,  quello  che  ahhiam  detto  dei  beni  lii- 
turi  tisici  messi  dall'uomo  a calcola  e contrapposti  ai  beni 
presenti,  possiam  dirlo  egualmente  di  ogni  altra  specie  didimi 
soggettivi,  consistano  essi  ne' mezzi  di  ottenere  i beni  tisici,  o 
nelle  soddisfazioni  delle  passioni  e istinti  proprj  della  natura 
umana,  come  sarebbero  i beni  della  speranza,  o quelli  della 
vanità,  cd  altri  tali.  Tutti  questi,  quantunque  differiscano  Ira 
loro  di  specie,  tuttavia  nou  cuusiituiscono  se  non  uti  genere^ 
solo  di  beni,  perocché  sono  tutti  boni  ilei  soggetto  uomo;  e 
però  iin  a tanto  che  all’uomo  non  venissero  presentali  se  nou 
beni  soggettivi,  quantunque  di  varie  specie,  non  si  vedrebbe 
sufficiente  cagione  per  la  (piale  nelle  sue  operazioni  dovesse 
apparire  una  scelta  veramente  libera. 

E qual  bisogno  avrebb’  egli  di  ricorrere  ad  una  libera  ele- 
zione, quando  anzi  questa  non  potrebbe  darsi  se  non  a con- 
dizione di  opporsi  alle  sue  naturali  tendenze?  E perchè  mai 
^ uomo , costituito  in  mezzo  ad  un  gran  numero  di  beni  sog- 
gettivi, non  preferirebbe  i beni  maggiori  ai  minori?  K se  in- 
dubitatamente egli  si  appiglierebbe  ai  migliori  e maggiori  fra 
essi,  non  potendoli  aver  tutti,  di  che  altro  avrebb' egli  In- 
sogno se  non  di  farne  la  stima  colla  sua  ragione  c colla  sua 
spénenea,  pigliandosene  poi  quel  più  che  può,  secondo  il  ri- 
siiltamento  di  questa  stima  ch’egli  n'ha  latto?  Ora  in  tutto 
questo  non  vi  ha  che  un  ubbidire  alla  spontaneità  della  volontà, 
senza  clic  ei  cada  alcun  atto  di  veramente  libera  elezione. 

tifiti.  Tutto  ciò  che  potrebbe  assomigliarsi  ad  uu  operar  li- 
hero  in  questo  fatto,  sarebbe  la  lotta  che  dovrebbe  nascer 
talora  Ira  i beni  presenti  ed  i beni  futuri,  (piando  questi  aves- 
sero più  valor  di  quelli;  poiché  quelli  .colla  lor  presenza  ed 
attuale  dilettazione  inciterebbero  più  a sé -la  volontà,  laddove 


m 

l.-i  ragione  sentenzierebbe  in  favor  de  futuri  ebe  pur  meno  di- 
lettano il  senso.  Nella  «piai  lotta  vedrebbesi  un  perchè  l’uomo 
essere  ragionevole  siccome  egli  è,  dovesse  cavar  luori  la  po- 
tenza che  può  aver  sopra  di  se  stesso  a line  di  rinvigorire  la 
causa  della  ragione  per  sè  sola  fredda  e debile.  Laonde  non  può' 
negarsi,  clic  in  ciò  interverrebbe  qualche  uso  della  forza  pra- 
tica, collo  quale  l’uomo  avvalora  quella  parte  clic  vuole;  ma 
non  sarebbe  vi  tuttavia  un  manifesto  uso  di  quella  libera  elezione 
di  cui  parliamo;  perocché  fra  il  cedere  alle  subite  voglie  dcl- 
l’ istinto  sensuale,  c il  risolversi  a rinforzare  il  partilo  della 
ragione,  l’uomo  verrcbb<*leterminato  dalle  circostanze  secondo 
lo  leggi  della  spontaneità,  la  quale  o cederebbe  all'  istinto,  se 
questo  fosse  veemente  oltre  a certo  seguo,  o con  quel  grado 
di  forza  che  la  ragione  avesse  al  momento,  ne  sospenderebbe 
l’ effetto,  chiamando  fra  tanto  in  soccorso  la  forza  pratica  dal 
fondo  dell'animo.  D’altro  lato  la  forza  pratica  non  è un  ele- 
mento della  libertà  se  non  allorquando  s' accompagna  coll’ de- 
lio uè  delle  volizioni. 

Può  dunque  dirsi,  clic  in  tutta  la  sfera  de’  beni  soggettivi 
da  cui  l’uomo  si  supponga  circondato  ed  affetto  non  si  trova 
una  ragion  sullicientc  idonea  ad  eccitare  l’alto  della  libera  e 
pura  elczioue;  c che  se  fosse  dato  all’uomo  di  vivere  entro 
a questa  sfera,  tutte  le  azioni  sarebbero  regolate  dalle  leggi 
della  spontanea  volontà,  senza  che  la  forza  veramente  libera, 
veramente  dcterminatricc  delle  sue  volizioni,  venisse  giammai 
svegliata  in  lui,  giammai  suscitata  dal  suo  riposo. 

(ili 7.  Ma  non  più  cosi,  tostochè  l’uomo  esca  dal  circolo  dei 
beni  soggettivi  ed  entri  in  quello  degli  oggettivi  ed  assoluti. 

Immantinente  allora  costituito  l' uomo  fra  due  universi , egli 
dee  sedere  arbitro  in  mezzo  ad  essi.  Non  può  egli  in  questo 
arbitramento  fidarsi  alla  guida  del  proprio  istinto  o della  pro- 
pria spontaneità  ; perocché  l’ istinto,  qualsivoglia  istinto,  non 
dico  l’istinto  speciale,  e proprio  di  una  singoiar  potenza,  dico 
anco  L’ istinto  umano,  cioè  l’istinto  universale,  1 istinto  che 
abbraccia  tutte  le  maniere  di  beni  che  esislon  per  1 uomo, 
non  eccede  mai  la  periferia  de'  beni  soggettivi , egli  non  vale 
clic  per  questi,  non  può  determinar  la  scelta  che  fra  questi. 
Di  una  troppo  più  alta  determinazione  si  tratta  ora:  gì  I’ uomo 
ila  una  parto  ha  se  stesso, -.dall  altra  ha  il  mondo  assoluto  degli 
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enti;  a lui  tocca  ili  scegliere  fra  questi  due  oggetti , se , e quel 
mondo  intuito  dalla  sua  intelligenza.  In  questa  scelta  lo  .spon- 
taneità propriamente  è tutta  da  una  parte,  cioè  dalla  parte 
di  se  stesso;  le  idee  nella  loro  eternità,  nella  loro  divina  luce 
sono  dall'altra,  o piuttosto  tutti  gii  enti  reali  veduti  in  queste 
idec.’i  Se  1'  uomo  preferisce  se  stesso , viola  con  ciò  sacrilega- 
mente, manomette,  tenta  di  distruggere  l’ infiniloxjij:  preferisco 
T infinito,  immerge  per  cosi  dire  se  stesso  nel  fiume  dellobblio. 
il  che  è per  lui  uua  specie  ili  annientamento.  I due  parliti  fra 
cui  gli  tocca  deliberare  non  hanno  niente  tra  sé  di  simile , 
niente  di  analogo,  niuna  proporzione:  non  possono  esser  messi 
a confronto.  Perocché  se  la  spontaneità  è tutta  da  una  parte, 
non  si  trova  dall’altra  che  l’autorità,  f obbligazione,  la  legge: 
se  le  due  cose  differissero  di  gradi  fra  loro,  potrebbe  esservi 
una  elezione  spontanea ,■  ma  mancando  non  pur  questi  gradi, 
ma  tin  anco  ogni  altra  specie  di  somiglianza  o di  affinità;  niuna 
tendenza  può  avervi  comune  ad  entrambi.  Poiché  se  l’ordine 
stesso  assoluto  si  pigliasse  a considerare  nella  dilettazione 
eh’  egli  cagiona  al  soggetto  il  qual  contempla  la  sua  ineffabil 
bellezza,  quell’ ordine  non  sarebbe  più  desso,  sarebbe  diletto 
c non  dovere,  e la  scelta  di  cui  noi  parliamo  non  cade  Ira 
diletto  e diletto,  ma  fra  dovere  assoluto  e diletto  soggettivo. 
Quando  adunque  prima  all’uom  si  presentano  questi  due  or- 
dini di  cose,  il  soggettivo  e l'assoluto,  egli  è allora  che  v’ha 
una  cagion  sufficiente  a suscitarsi  in  lui  e trarsi  fuori  all'atto  la 
potenza  sua  nobilissima  di  una  libera  elezione;  ed  è perciò 
che  gli  scrittori  non  parlano  quasi  mai  della  libertà  dell’uomo, 
se  non  quando  parlauo  del  suo  operar  morale. 

f»ò8.  Un  greco  scrittore  del  secolo  VII  acutamente  osserva, 
che  la  libertà  è contemporanea  nell’uomo  allo  sviluppamenlo  del 
vizio  e della  virtù.  « Perocché  ove  non  vi  ha  impulso  di  vizio 
« o di  virtù,  dice,  ivi  la  libertà  dell'anima  non  si  fa  neppur 
« manifesta.  Conciossiachè,  onde  si  avrà  una  libera  elezione, 
« quando  non  s’ abbia  nell’  animo  incursione  di  cose  contra- 
■ rie?  (4)  ».  E veramente,  solo  il  vizio  e la  virtù  sono  cose 
contrarie:  tutte  l’altro  cose  possono  contenersi,  come  dicevamo. 


• * 
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(i)  Anastasio  Sinaita , nel  libro  ch’egli  iulitolò  O'àr.yoò,  ossia  Jel 

Conduttore. 
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sotto  uno  stesso  frenerò.  Onde  vedesi  anco  ragione perchè 
queir  olii  dell’ nomo,  in  cui  esso  comincia  ad  operare  libai  n- 
inente.  si  sosrlin  nominare  « l'età  della  discrezione  del  bene  c | 
del  male  » . modo  di  dire  che  prova  come  questa  è sentenza 
già  connine  al  popol  cristiano  (■!).  . i m 

S 2. 

' Seeoiriln  limile:  la  mancamo  ili  due  o più  beni  fra'  cui  coda  l’eleaìime 

689.  Ciò  che  abbiamo  detto  della  necessità  di  ana  ragione 
sufficiente  al  suscitaincnto  dell’atto  della  libertà,  mostra  in  pari 
tempo  la  necessità  di  alinen  due  oggetti.  Tra’ quali  cada  la  li- ‘ 
bora  elezione. 

Tuttavia  questa  nuova  condizione  al  muoversi  della  libertà 
è diversa  dalla  prima.  Perocché  la  prima  spiega  come  il  sog- 
getto si  risolva  di  venire  all’ulto  della  libera  elezione , pone 
lo  stimolo  al  quale  si  suscita  la  spontaneità  delle  determina- 
zioni: questa  seconda  condizione  all’ incontro  è quella  che  rende 
passibile  l'elezione  stessa. 

E Ira  Tona  c l’altra  v'ha  una  differenza  non  solo  di  con- 
cetto, ma  anco  di  fatto.  Poiché  potrebbe  accadere,  che  la  prima 
volta  che  si  svela  agli  occhi  dell'iioino  l’ordine  morale,  il  do- 
vere, questo  si  trovasse  in  pieno  accordo  col  bene  soggettivo; 
sicché  rfon  vi  avrebbero  i due  parliti  contrarj  fra  cui  esercitare 
la  libertà,  e l'uomo  s'appiglierebbe  a quel  parlilo  che  piiVsi 
affò  alle  sue  tendenze  cd  è in  pari  tempo  conforme  all'onesto, 
e vi  si  appiglierebbe  pc’  due  motivi  del  ben  soggettivo  e drl'l 
bene  oggettivo  fusi  insieme  e cospiranti  a suscitare  nell’animoj 
suo  una  unica  volizione. 

Acciocché  dunque  l’atto  libero  venga  in  canaponi ° vi  debbon 
esser  due  oggetti  tra  cui  cada  la  scelta , 2°  c questi  due  og- 
getti debbono  essere  in  colai  contraddizione  fra  loro;  che  val- 
gano a suscitare  la  libera  elezione. 

660.  Nè  dicasi  che  i due  oggetti,  le  due  volizioni  tra  cui 
scegliere , non  possono  mancar  mai , perchè  se  non  v’  hanno 


(i)  « Onde  venuto  al  tempo  della  discrezione  » , dice  s.  Cattarina 
da  Siena,  « per  lo  libero  arbitrio  (l'uomo)  può  usare  il  bene  e I 
male,  » secondo  che  piace  alla  volontà  sua  ».  Tralt,  1,  C.  XIV. 
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lino  Inni  opposti  ir»  cui  scegliere  ( liberto v contrai  idulis) , vi 
barino  per»»  sempre  i «lue  partiti  ilei  fare  o non  fare  l’alto  del 
volere  (libcrtas  amlnuliclionis)  — . wl  ■ *- 

Chi  Oppone  in  ipiestn  sruisn,  non  considera  che  i due  partili, 
acciocché  possano  essere  ostello  di  elezione,  non  debbano  solo 
esistere,  ma  esser  anco  concepiti  dall’ intelletto.  Ora  se  vi  ha 
un  solo  bene  conosciuto,  vero  é che  v’hanno  i due  parliti 
del  volerlo  e del  non  volerlo,  ma  non  sempre  questi  due  parliti 
<ono  concepiti  dall’ intelletto.  Acciocché  « il  partito  del  non 
volere  un  bene  presentalo  alla  volontà  » possa  venire  in  de- 
liberazione, egli  è necessario  clic  intervenga  dalla  parte  del- 
Pu  orilo  un  atto  di  riflessione,  col  «piale  egli  apprenda  per  un 
bene,  il  non  volere  «ptel  bene’/ e apprenda  per  un  male  il  vo- 
lerlo; giacché  la  volontà  non  isceglic  mai  nulla  se  non  sub 
specie  boni,  e non  rigetta  da  sé  nulla  se  non  sub  specie  mali. 
Ora  se  la  riflessione  intervenendo  formasse  un  giudizio,  col 
«piale  pronunciasse  • essere  un  bene  il  non  volere  quell  oggetto 
altronde  buono  ■>;  accorilo  clic  vi  sarebbero  i due  parlili  tra 
cui  formarsi  la  deliberazione,  ma  questo  egli  è appunto  contro 
il  caso  supposto.  Perocché  il  caso  nostro  considera  un  tempii 
anteriore  a questa  riflessione , e a questo  giudizio  dell'  intel- 
letto , un  tempo  perciò  in  cui  un  solo  partito  o buono  o reo 
s'affaccia  alla  mente,-  nel  qual  caso  la  sola  volontà  spontanea 
puii  intervenire,  non  ancora  la  libera, 


Tono  limile:  I»  speriems  «!'  un  tiene  infinito. 


6GI.  Ne’ due  casi  sopra  indicati  la  libertà  non  fa  né  pui- 
prova  delle  sue  forze  per  mancanza  d’occasione,  o d’oggetto. 

Vi  ha  un  terzo  caso,  nel  quale  il  suo  operare  è impedito 
dalla  sproporzione  fra  le  sue  forze  e 1 oggetto  che  non  am- 
mette ripulsa.  Un  tale  oggetto  è il  bene  infinito  quando  cada 
pienamente  sotto  la  spcrienza.  Questo  rende  ragione , del  perche 
venga  sottratto  ogni  esercizio  di  libertà  fra  il  bene  e il  male 
ai  comprensori  celesti,  affissi  immobilmente  al  bene,  secondo  la 
cattolica  dottrina. 

E non  è solo  clic  un  bene  infinito,  vinca  ogni  forza 
invilirà  clic  possa  over  I'uoiiki.  egli  impedisce  fino  nella  sua 
Rosimi  Anlmjtologia,  ccc.  33 
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radice  l'elezione;  e ciò  perchè  annienta  col  suo  peso  il 
«lei  partito  contrario.  E in  vero,  acciocché  possa  aver  luogo 
una  libera  elezione , è necessario  che  vi  abbiano  alnicn  due 
beni  presenti  all'animo  (G39,  660).  Or  se  da  una  parte  stia  il 
bene  infinito,  non  può  avverarsi  che  due  beni  contrari  sieim 
veramente  presenti  all’ animo.  Perciocché  il  bene  infinito  rac- 
coglie iu  sé  ogni  bene,  e la  perdila  del  bene  infinito  dive  nta 
l'unione  di  ogni  male.  Non  riman  dunipic  nè  pure  un  lato, 
un  aspetto  solo,  una  sola  apparenza  qualsivoglia  di  bene  rin- 
collilo al  bene  inGnito,  do\e  si  ponga  che  questo  infinito  bene 
sia  intimamente  conosciuto,  come  dee  arcione  allora  clic, 
l’uomo  lo  percepisce.  In  .sperimenta.  Sicché  l’ intelletto  non 
propone  più  due  beni  alla  volontà.  mi  un  solo,  nè  può  più 
errare,  nè  più  essere  ingannato  da  un  falso  bene.  », 

Per  la  medesima  ragione,  non  sono  possibili  in  tal  condi- 
zione di  stato  due  volizioni  fra  cui  nasca  deliberazione.  Pe- 
rocché le  possibili  volizioni  sono  altrettante,  (pianti  i beni  n 
i parlili  possibili  clic  I intelletto  propone,  e nel  caso  nostro 
non  v'ha  ohe  un  bene  solo  che  attira  la  volontà,  un  solo 
parlilo  da  prendere. 

Oltracchè  essendo  questo  bene  infittilo,  egli  dee  attirare  a 
sé  la  volontà  con  una  colai  infinita  potenza:  sicché  anche  di 
soverchio  basta  egli  solo  a determinarla  irresistibilmente  e 
istantaneamente,  senza  clic,  la  libertà  di  eleggere  riceva  hi  ciò 
alcun  invito  a sospendere  la  volizione,  e trovi  luogo  o tempo 
da  deliberare  il  contrario.  toM 
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ARTICOLO  II. 


LIMITI  DEI.T.A  I. (BEUTA*  PEn  1.0  VENIR  MENO  CEREA  MH P lì./T I CA . *■ 


6(>2.  Veniamo  ora  a'  limili  posti  all'esercizio  della  libertà  da 
parte  della  forza  pratica.  ***> 

La  forza  pratica  noi  dicemmo  essere  la  facoltà  esecutiva 
dell’  elezione  libera.  Eli’ ha  uno  strettissimo  nesso  colla  stessa 
elezione;  perocché  si  può  dire  che  il  primo  passo  di  questa 
forza  tocchi  l’elezione  medesima,  e che  una  facoltà  di  deter- 
minarsi liberamente  priva  di  qualsivoglia  grado  di  forza  pra- 
tica sia  piuttosto  eh'  altro  una  contraddizione.  <* 


'%  4 •'  *„  ^ 

.In  latti,  ove  si  supponesse  che  alla  Incollò  eli  detemiinarsi 

Ira  le  volizioni  non  fosse  aggiunta  niunn  forza  pratica,  non  si 
concepirebbe  piti  una  reale  determinazione  della  volontà,  ina 
solo  al  più  una  inclinazione  senza  definitiva  conclusione;  pe- 
rocché non  si  può  determinarsi  a'  volere  ciò  che  non  si  può 
td  - tutto  volere  (<)•■-  • ■ **  »nm  iiiiìmì» 

i.  6(13.  Quello  che  tien  dietro  immediatamente  alla  determina-  • 
zinne  si  è la  volizione;  e qui  comincia  la  forza  pratica,  clic 
produce,  c (piasi  informa  la  volizione  stessa.  * 

iiyOra  la  volizione  pura  e semplice  si  vuol  chiamare  Vallo  eli- 
eiùr  della  volontà:  ad  esso  seguita  V atto  suscitato  semplice- 
mente ,V:  Tallo  imperato.  *iÉi  ' 

L'atto  imperato  è il  movimento  di  qualche  potenza  imperato 
dalla  volontà.  Se  io  fa  Tinterno  decreto  di  muovere  un  picdtfj 
c>  quindi  lo  muovo , quel  movimento  è un  atto  imperalo  della 
,,|mia  volontà.  Ma  se  quel  piede  l’ho  io  stretto  da’ ferri,  e noi 
Mosso  muovere,  posso  tuttavia  volerlo  muovere:  in  tal  caso 
(non  tenendo  conto  dello  sforzo  di  muovere  il  piede)  manca 
V alto  imperato  della  volontà,  ma  solo  ha  luogo  l’alto  elicilo, 
'■petratto  die  non  esce  dalla  volontà  in  altra  potenza,  ma  ter- 
mina nella  volontà,  di  cui'  egli  è proprio,  nò  ha  bisogno  d’altro 
che  di  lei  a poter  avere  il  suo  corso.  -x 

•f  (Hi  f.  Or  qui  si  consideri,  che  se  gli  atti  imperati  a rairion 
diesempio  a’ miei  organi,  sono  impediti  da  una  forza  esteriore 
e violenta  o da  diletto  orerauico  ; questa  non  diminuisce  la  mia 
li/terlà.  perocché  la  libertà  è tutta  interna,  e non  ha  comu- 
nione di  natura  colle  forze  brute,  le  quali  non  possono  nò 
accrescere  nè  diminuire  il  suo  potere.  , •< 


(,i  ) l’er  la  congiunzione  strettissima  che  è fra  la  determinazione  e 
la  volizione,  questi  due  atti  furouo  presi  per  un  solo  in  quanto  ebe 
dóve  c’è  il  primo  pare  che  non  possa  mancare  il  secondo.  T ut- 
tavia  anco  quando  si  confusero  irniente,  le  stesse  maniere  del  dire 
li  distolsero.  A ragion  d'esempio  si  considerino  queste  parole  di 
un  celebre  teologo  del  secolo  XIV:  Non  uup<(  DETI  RMIiS  IT/O 
vòlunuuis  sìt  iitiqiin  entità s divinila  a vùlnntàre  et  ACTll  rjn<,  ètc". 
iCrcgorio  da  Kimini  in  II.  Sentali.  Distinct.  XXXIV  et  XXXY1H 
. 1,  art.  ut).  Qui  m dice  che  la  deUinmmiionc  non  è uu'eutità 
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versa  dalla  volontà  e dalla  volizione , ma  il  solo,  lalhonlaie  questa 
le'cosc  insieme  mostra  da'  furono  vedute  dalla  mente  distinte 
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GGfi.  Lo  stesso  non  potrebbe*  dirsi  qiiaiul»>l  atta’  imperato 
non  venisse  impedito  da  una  forza  esteriore  all'uomo,  ina  <L^ 
ricalcitrare  di  <|uclla  potenza  intcriore  a cui  vicn  esso  imperato. 

Allora  la  guerra  è in  casa:  la  libertà  viene  a conflitto,  viene 
a misurar  le  sue  forze,  per  cosi  dire  coll' altre  potenze,  che 
sue  suddite  per  naturai  diritto  si  ribellano  a’ suoi  decreti  In 
tal  caso  la  forza  pratica  è veramente  legala;  è un  limite  posto 
alla  libertà.  JMMNIfcA 

1 San  Paolo  tocca  questo  limite  della  libertà  in  quelle  parole: 

« Il  volere  sento  che  l'ho,  ma  non  Iroso  come  effettuare  il 
bene  » (4).  ^ 

In  queste  parole  può  vedersi  assai  chiaramente  distinta  la 
t fclermiiifcirnicl  dalla  forza  pratica,  o se  si  vuol  meglio,  il 
primo  grado  di  forza  pratica,  che  è l'alto  elicilo,  la  semplice 
volizione,  dal  secondo  grado,  clic  è l'atto  imperato,  la  voli- 
zione influente  sulle  potenze  inferiori.  Perocché  dice  l’Apostolo, 
in  persona  dell'uomo  inclinato  al  male,  di  voler  pure  il  bene; 
ma  di  sentirsi  in  pari  lcm|H>  mancar  le  forze  nell'esecuzione 
di  esso,  e quella  sua  volontà  rimanersi  sterile:  « Imperocché 
• io  non  fo  quel  bene  che  voglio;  ma  fa  quel  male  clic  pus  > 
non  voglio  » (2).  .qfc 

Noi  dobbiam  dunque  parlare  di  questa  limitazione  deUa  farsa 
pratica,  dobbiamo  mostrare  come  venga  internamente  impedita 
questa  virtù  esecutrice  della  libertà.  i 

G6G.  La  limitazione  della  forza  pratica  nasce  da  due  cagioni 
principali:  4°  da  una  inefficacia  della  stessa  forza  pratica, 
2°  e da  una  soverchia  efficacia  delle  potenze  clic  la  limitano, 
impedendole  la  naturale  sua  operazione  ed  efficienza. 

Egli  è ciliare,  clic  tutta  la  limitazione  di  cui  parliamo  ri- 
sulta dal  rapporto  fra  l’efficacia  della  forza  pratica,  e l’efficacia 
delle  potenze  che  la  limitano;  di  maniera  clic  quanto  é mag- 
giore l'efficacia  di  queste  ultime,  e minore  l'efficacia  della  prima, 
tanl’  è maggiore  alt  resi  la  limitazione  posta  alla  forzu  pratica 
della  libertà  umana.  . 


(i)  Nani  velie,  adjaccl  miài:  perficcre  auletn  bonum,  non  in- 
vento. (Homi.  VII).  Il  qual  luogo  vicdc  spiegato  da  s.  ilei  caldo 
cosi:  Jacel  voluuUs,  ubi  non  sujmclil  facultas  (clic  ì la  forza  pra- 
tici) Semi.  LXXXYllI  in  Caut.  ’’ 

(a)  Ivi. 
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Ma  il  gradi*  ili  efficacia  delle  potenze  limitanti  la  forza 
tica,  relaliyauicnlc  al  grada  di  efficacia  di  questa,  non  ri- 
a solamente  dalla  condiziune  intrinseca  in  cui  si  trova  la 
forza  pratica,  e in  cui  si  trovano  le  potenze:  dipende  oltracciò 
jfoxcondizionì  esterne,  e da  due  principalmente:  1°  dalla  poca 
polizia  clic  l’ anima  prese  in  muovere  c reggere  le  sue  potenze; 
perocché  il  muovere  le  potenze  inferiori  in  gran  parte  è un’arte, 
come  dicemmo,  un’arte  che  l’anima  apprende  dall’ esperienza; 
2°  .dalla,  poca  celerilà  delt'operare  della  Joi  za  jiratica,  onde 
questa  è prevenuta  c sorpresa  dalla  celerilà  dell' altre  potenze 
che  con  lei  concorrono. 

<4  l)i  queste  due  circostanze  si  dee  tenere  gran  conto,  quando 
si  voglia  calcolare  il  potere  di  fatto  clic  in  un  uomo  ha  la 
forza  pratica  della  sua  libertà:  conviene  massimamente  tener 
conto  della  seconda,  perocché  il  trionfo  della  forza  pratica 
assai  sovente  dipende  dalla  prontezza  delle  sue  operazioni,  lo 
ini  riserbo  di  dar  più  sotto  a questo  punto  importante  lutto 
lo  syiluppamento  eh’  egli  si  merita. 

Intanto  enumeriamo  qui  le  potenze  che  possono  venire 
in  ; co  itili  ilo  colla  forza  pratica  c renderla  inefficace  ne’ suoi 
sforzi,  affine  di  ripigliar  poi  ciascuna  d’esse  per  ordine,  e con- 
siderare in  qual  maniera  e per  quali,  vip  elle  vengano  a porre 
un  limile  alle  operazioni  della  forza  pratica  dell’umana  libertà. 

Queste  potenze  sono:  1"  l’  istinto  animale,  insieme  colle  sue 
passioni  c colle  sue  abitudini;  2°  l' istinto  spirituale,  accom- 
pagnalo pure  da  passioni,  reminiscenze,  associpzioni/abiludini; 
51  il  giudizio  teoretico;  i°  il  giudizio  pratico;  5°  le  volizioni 
generali  ed  abituali  che  risiedono  in  fondo  all'anima, 
i:  Tutte  queste  potenze  possono,  date  certe  circostanze,  sot- 
trarsi all’ impero  della  libertà,  o vincere  la  forza  pratica  ili 
lei:  veggiamo  come,  e lin  dove.  . 


m* 


$ 1. 

Primo  limile,  posili  dall' istinto  animale. 


GG9.  Quanto  é alla  relazione  dell'  istinto  animale  colla  li- 
bertà , prima  ci  si  presenta  la  (limando , *•  quali  sieno  le  ope- 
razioni, dell’ istinto  animale  considerato  da  se  solo  ». 


i 

X 


• * 


•# 


» v * 

,•  , * v-v  1 ,<* 

. ■■  ■< 

• • * - . ,•  . 

*.*J  « .. 


./  • 


Digitized  by  Google 


•*>y.  • 


>4* 


« 


* , • ' , * 

jMt  • ■»  M * . . 

Or  a vedere  quanto  s’ estendano  queste operazioni  del)' 'istinto, 
converrà  considerarlo  non  nell'  uomo  , dov’c  associato  colla 
volontà,  e dove  spesso  rimane  incerto  se  alcuni  effetti  appar- 
tengano all’ istinto  o alla  volontà,  alla  qual  ultima  potenza  si 
suole  il  più  sovente  attribuir  nell’  uomo  anche  i falli  dell  i- 
slinto;  ma  ne’  bruti,  dove  egli  è solo,  non  accompagnalo  dalla 
volontà,  llilevatosi  poi  qual  sia  la  sfera  delle  operazioni  istilli 
live  ne' bruti,  si  potrà  conchiudcrc  a buona  ragione , clic  an- 
che nell' uomo,  in  quanto  possiede  la  natura  animale,  l'istinto 
può  fare  altrettanto.  teW- 

670.  Or  nel  bruto  il  solo  istinto  produce  tutti  i movimenti, 
il  camminare,  il  mangiare,  gli  alti  (pianti  sono  e le  funzioni 
della  vita  animale.  Dunque  quando  auelie  nell’  uomo  In  volontà 
si  rimanesse  interamente  oziosa,  o assopita,  o tuli'  al  più  spet- 
tatrice, Tuoni  per  questo  non  riraarrebbesi  privo  di  attività 
esterna,  ma  camminerebbe;  mangerebbe,  e farebbe  lutti  gli 
alti  e tutte  le  funzioni  della  vita  animale,  senza  punto  biso- 
gno di  volontà,  ma  coudulto  dal  puro  istinto.  • . *** 

671.  Clic  se  or  noi  facciamo  entrare  in  azione  anche  la 
volontà,  per  questo  1 istinto  non  viene  distrutto,  nè.  cangia 
natura,  nè  qiianlu  alla  sua  intrinseca  potenza  può  men  di 

Umili  ■l»Mqui«|«iiMmnp  H'|n'miri  Ir.-i  J'  la 

e fra  le  operazioni  dell'uno  e quelle  deU' altra?  ...  ^ 

Non  potranno  esser  clic  ire:  1 u,  o la  volontà  lascierà  ope- 
rare T istinto  da  se  stesso,  rimanendosi  ella  semplice  spetta- 
trice ; 2”  o concorrerà  col  suo  |>otcre  e ajulcrà  l’ istinto  allCj 
sue  operazioni;  .3?  ovvero  liualmeule  attaccherà  briga  colli  i- 
Minlo,  e cercherà  inqicdirne  o niodilicaruc  I azione  co' suoi 
decreti. 

G72.^jel  primo  caso,  il  rimanersi  inattiva  la  volontà  po- 
trebbe essere  per  due  cagioni:  n.  perchè  ella  approvi  quello  clic 
fa  T istinto,  nel  (piai  caso  ella  non  è veramente  al  lutto  ina t- 
liva,  ma  consenziente,  sebbene  non  iii/bicnle  con  positiva 
azione;  o perché  ella  sia  legata  e impotente  a muoversi , attesa 
la  celerilà  e la  veemenza  dell#  istinto  medesimo.  In  quest'  ultimo  ' 
caso  avvi  una  vera  discordia  fra  l'istinto  e lij  volontà,  ma  una 
discordia  colale,  in  cui  l'  istinto  ,è  di  lunga  mano  prevalente, 
di  maniera  che  non  solo  le  impedisce  il  combattere  contro  di 
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lui , ma  por  così  dire  le  chiiulo  anco  la  lincea  acciocché  non 
zittisca  a disapprovare  quello  eh' odi  far  laonde  può  quésto 
coso  classificarsi  nella  terza  specie  di  relazione,  cioè  in  quella 
ip- cui  vi  è lotta  fra  l’istinto  e la  volontà,  “ 

‘ 675. Rifila  lotta  fra  l’istinto  e la  volontà  dicevamo  che  la 
vòlóntà  può  soccombere,  ma  ella  può  anco  vincere  l’ istinto  ! 
questa  vittoria  poi  può  aver  per  lei  itn  madore  o minor 
dirado  di  difficoltà.  Secondo  la  minóre  ò maggior  vigoria  della 
feria  pratica. 

' 67 A.  Se  noi  dunque  meliamo  enumerare  i diversi  modi 
Affitte  T istinto  animale  può  nell’ uomo  prevalere  alla  volontà, 
vedremo  agevolmente,  che  questa  prevalenza  può  venire,™ 
•'ia  Senza  la  presenza  della  vnlontà’fquando  manca  del  tutto 
R "cognizione  del  partito  opposto^  come  ne’ primi  movimenti 
de’  hainhinftJPfef  I 

'2°  Ornando  la  volontà  è presente;  ma  legata  nelle  sue  ope- 
fifefoni**come  nel  sonno  è nel  sonnamholismo,  in  cui  l’uomo 
sebben  conosca  talora  ciò  che  fa  , tuttavia  non  può  giudicare 
delle  proprie  operazioni, 'nè  operare  secondo  tali  giudizj  : 

“•  3° -"Quando  la  forza  pratica  della  volontà  è del  tutto  sopraf- 
felta  e vinta  dalla  violenza  > celerità  dell’istinto.  Qualche 
cosa  di  simile  può  succedere  nelle  vergini  che  ripugnanti  sof- 
fitto violenza,  conte  quelle  di  cui  parla  s.  Agostino,  delle  quali 
dice  nella  Città  di  Dio,  che  'nulla  era  la  colpa*’1'  anzi  il  inc- 
lita pari  alla  loro  infelicità;  ’conciossiarhò  il  ripugnare  della 
toro  volontà  che  le  assolveva  dal  peccato,  non  impediva  l’ef- 
féùo  dell’  animale  istinto. 

. <S75.  Più  chiaramente  si  può  vedere  avverarsi  questo  latto 
dell’  istinto,  che  sgagliarda  intieramente  la  forza  pratica  della 
Volontà v negl’ idrofobi  e ne’ furiosi. 

♦ Un  istinto  irresistibile  di  mordere  tutte  le  persone  anche 
le  più  .care  che  lor  si  accostano  sentono  gl’  infelici  còlti  da 
idrofobia ;*c  pur  tanttì  è lungi  che  il  vogliano,  che  i miseri 
fregano  istantemente  tutti  a starsene'hen  lontani,  e nulla  tanto 
appena  e li  crucia,  quanto  il  vedersi  assaliti  da  quella  tri- 
atissimn  necessità  di  addentare  e d’ infierire  nella  gente. 

Lo  stesso  dicasi  del  furore,  il  quale  bene  spesso  non  ha  seco 
congiunta  ninna  oscurità  di  mente  o irregolarità  di  ragiona- 
mento. Favellando  di  un  di  costoro",  che  avea  in  cura  il  dottor 
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Punici  nell'ospizio  di  bicclrc , ’IìpS  così.-  • Prima  dello  sua 
» reclusióne  l’accesso  di  furore  un^jiornn'il  colse  in  casa  sua  • 

■ tosto  ne  avvisò  la  moglie  che  amava  con  tenerezza,  c ap- 
« pena  ebbe  tempo  il  mìsero  di  avvertirla , la  donna  di  darsi.. 
« alla  fuga  onde  sottrarsi  ad  una  morte  Violenta.  A HicCtrf'. 
ugnali  accessi  di  furore  periodico,  uguali  tendenze  autonik- 
lidie  d’  elTettuare  azioni  atroci  dirette  talvolta  contro  il 
« Soprintendente,  di  cui  pur  non  cessa  di  encomiare  le  com- 
» passionevoli  cure  V la  dolcezza  (I). 

1/  istinto,  ove  al  tal  segno  si  alteri,  diviene  indomabile  alla 
volontà,  ed  io  credo  ch’egli  pòssa  rendersi  sì  morboso sì 
fiero,  per  altrettanti  modi  quante  sono  le  passioni  animali  le 
<piali  eccedono  c trasmodano. 

Ma  in  lutti  iptesii  c.-isi  ( lasciando  stare  la  causa  di  iptcsto 
traboccar  dell’ istinto,  la  qual  pini  esser  proceduta  da  difetH» 
di  volontà  anche  libera),  ne’ tempi  dell’ accesso  in  cui  l'istinto 
irrompe,  non  è la  volontà  autrice  dell’azione?  ma  ella  si  ri- 
mane spettatrice  debole  c "trista,  o'talor  anco  forte  c ripu- 
gnante, ma  pur  combattuta  e oppressala! 

La  veemenza  degl’istinti  negl’  idrofobi  ,~ne’  furiosi  e n>i 
mentecatti,  trae  da  un  principio  morboso.'  # 

(Ì7(>.  L’istinto  trovasi  talora  pervertito  c ammorbato  fin  dalla 
nascila.  Si  videro  uomini  portare  degl’ istinti  irresistibili  di  cane, 
di  gatto,  di  pecora  c d’altri  animali!  Indubitatamente  la  com- 
posizione materiale  de’  loro  corpi  dovea  aver  ricevuto  una  sò^- 
miglianza  o analogia  con  quella  di  questi  animali,  c dovea 
modificare  l’ istinto  vitale  rendendolo  simile  a quello  di  questi 
animali  medesimi.  Arrecherò  qualche  esempio,  acciocché  vie  più 
chiaramente  si  vegga  come  l’istinto  animale  possa  realmente 
.soverchiare  fino  a certo  segno  la  forza  pratica  della  volontà 
1°  Istinto  di  cane.  — Du-Clos  nelle  memorie  secreto  de’ re-ani 
di  Luigi  XIV  c di  Luigi  XV  narra,  clic  Enrico  f.iulio.di  bar- 
bone figlio  del  gran  Condé  scntivasi  talora  sommamente  in- 
clinato a fare  da  cane,  e in  que’ momenti  egli  toglieva'  ad 
abbajarc  di  tutta  forza.  Da  uno  di  questi  accessi  fu  còlto  un 
giorno  nella  camera  del  Ve'  Luigi  XIV.  La  presenza  del  mo- 
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narca  ptt®  comprimele  ali  pianto  In  fòrza  «li  quell*  istinto,  ma 
non  distruggerlo.  GII  fn  forza  ritirarsi  verso  la  finestra-,  e spol- 
trendo fuor  di  essa  la  testa . far  di  gran  forza  a safTorare  il 
rumore  deH’nbbnjamento  al  meglio  che  egli  potesse,  operandone 
però  tutti  gli  atti  cagneschi  e i movimenti  colla  hoceà.  E non 
è egli  evidente,  che  se  la  volontà  avesse  potuto  vincerla  sulle 
strane  voglie  di  queir  istinto,  l'avrebbe  fatto  in  quel  luogo  di 
tutto  suo  potere  ? 

2°  Istinto  di  gallo.  — In  una  memoria  del  dottor  Roggeri 
professore  della  facoltà  medica  nell’ Università  di  Padova  mi 
ricorda  aver  letto  la  narrazione  di  una  giovane , che  nvea  dei 
singolari  istinti  simili  a quelli  del  gatto,  al  (piai  animale  mo- 
strava ripugnanza  insuperabile.  Avendo  ella  contratto  matri- 
monio, venne  a conoscersi  ciò  ch’ella  gelosissimamente  lino 
allora  aven  saputo  nascondere,  cioè  che  una  gran  parte  del 
suo  corpo  era  coperta  di  un  pelame  somigliante  a quel  di 
gatto:  il  che  fu  cagione  della  soluzione  di  (pici  maritaggio. 

Istinto  di  pecora.  — Il  dottor  Pinncl  osservò  l'istinto  di  pe- 
cora in  una  fanciulla  idiota,  c così  lo  descrive:  « Nello  spazio 
« di  due  mesi  e mezzo  che  rimase  aill’ospizio  della  SSlpètrìèfc , 
« provava  una  singolare  ripugnanza  a nudrirsi  di  carne,  e man- 
« giava  con  avidità  le  sostanze  vegetabili  come  le  pecore;  le 
<•  poma,  l’insalata,  il  pane  parca  divorarsi,  ed  una  focaccia 
« particolare  del  suo  paese  che  la  madre  talvolta  le  portava: 
« non  bevea  che  acqua,  ed  attestava  alla  sua  foggia  una  viva 
« riconoscenza  per  tutte  le  cure  che  la  figlia  di  servizio  pren- 
« deva  di  lei;  queste  dimostrazioni  di  sensitività  si  limitavano 
« ad  articrtlare  questi  vocaboli  bè,  mia  zia,  ne  altre  parole 
« polca  proferire  parendo  mutola  solo  per  difetto  d’idee,  giac- 
« che  quanto  alla  lingua  sembrava  eh’ essa  serbasse  tutta  la 
« sua  mobilità.  Avea  pure  in  costume  di  esercitare  dei  movi- 

• menti  alternativi  di  estensione  e di  flessione  di  capo , ap- 
poggiando, a simiglianza  delle  pecore,  questa  parte  contro 

* il  ventre  di  essa  figlia  di  servizio,  in  attestazione  della  sua 
« gratitudine.  Somigliante  atteggiamento  pigliava  nelle  piccole 
« sue  zuffe  con  altri  fanciulli  della  sua  età,  ch'ella  cercava  di 
« percuotere  colla  sommità  della  sua  testa  inclinata.  In  balia 
« di  un  istinto  cieco  che  s’avvicinava  a quello  de’ brilli,  non 
« poteva  infrenare  i litoti  di  collera , ed  i suoi  trasporti  per  le 
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« più  iccrfrieri  cagioni,  o anzi  senza  averne  alcuna,  andavano 
« lino  alle  convulsioni.  Giammai  non  s’è  potuto  pervenire  a 
« farla  sedere  su  di  una  sedia,  a prendervi  riposo,  o a fare  i 
« suoi  pasti,  e dormiva  col  corpo  voltolalo  sulla  terra  giusta 
« il  costume  delle  pecore.  Tutto  il  suo  dorso,  i lombi,  le  spalle 
« erano  coperte  d'una  sorta  di  pelo  flessibile  c nericcio  lungo 
« un  pollice  e mezzo  o due,  e che  s'accostava  per  finezza  alla 
» lana,  il  che  formava  un  aspetto  spiacevolissimo  a vedere  » (I ). 

L’istinto  animale  adunque  riceve  un  cotale  stampo  speciale 
fin  dalla  nascila:  porta  seco  una  pendenza,  un’attività  speciale, 
una  speciale  irritazione. 

<>77.  Ma  l'istinto  vicn  medesimamente  alterato  ed  eccitalo 
anco  da  principi  morbosi  irritanti  e incitanti  che  sopravven- 
gono, come  dicemmo,  o dalle  passioni  o dalle  abitudini  che 
contrae. 

Quanto  all’abitudine,  un  signore  di  nobile  schiatta,  ch’io  potrei 
nominare,  avea  preso  il  vezzo  di  intromettere  nel  discorso  ad  ogni 
tre  parole  questo  suono  nulla  significante  cnro-de-coro-coro  f , 
di  che  riusciva  cosa  spiacevolissima  a udirlo  favellare,  nè  tut- 
tavia potè  mai  emendare  in  se  stesso  quell'aiuto  che  il  facea 
tanto  ridicolo  nella  società.  Un  altro  tuli’ ora  vivente  non  può 
a meno  di  far  colla  bocca  in  presenza  di  chicchessia  gli  alti 
ilei  pippare,  c così  frequenti  e talor  cacciati,  che  a parlare 
con  lui,  chi  non  sa  di  quella  colai  sua  convulsione  delle  labbra 
e della  bocca , egli  è la  più  nuova  e spiacevole  cosa.  E d’altri 
simiglinoli  difetti  abituali  ciascuno  potrà  averne  osservali  ben 
molti,  varj  e stranissimi. 

G78.  Noi  abbiamo  accennato  di  tutte  queste  mobilità  istintive 
divenute  più  forti  della  volontà  una  comune  cagione:  « la 
somma  mobilità  di  quelle  estremità  nervose,  i cui  piccoli  mo- 
vimenti suscitano  la  spontaneità  degli  istinti  vitale  e sensuale 
a produrre  poi  i movimenti  grandi,'  che  costituiscono  quelle, 
stranezze  ».  Quella  somma  mobilità  non  bn  bisogno  che  di  un 
leggerissimo  stimolo  ad  esser  messa  in  gioco;  c questo  stimolo 
talor  procede  dall' istinto  vitale,  talor  dal  sensuale  (massime 
trattandosi  di  abitudini  acquisite),  a cui  appartiene  la  fantasia, 
alla  (piale  non  manca  mai  eccitamento,  dandoglielo  di  continuo 

(i)  Op.  cit. 
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le  sensazioni  presemi  associate  colle  passate,  c la  corrispon- 
denza delle  idee  co’  fantasmi. 

675).  Riassumendo  adunque,  l’istinto  pnó  sottrarsi  all'impero 
della  volontà,  o vincerne  la  forza  1°  per  una  condizione  spe- 
ciale veniente  dalla  nascita,  2°  per  una  condizione  morbosa 
acquisita  posteriormente,  5“  per  una  piega  ricevuta  dalle  abi- 
tudini contratte,  4°  per  un  esaltamento  delle  passioni  animali, 
5°  finalmente  per  queste  cagioni  associate  variamente  insieme. 

680.  Ma  in  questa  vittoria  dell’  istinto  animale  sulla  forza 
pratica  della  volontà,  comico  distinguere  accuralissimameulc 
due  casi  diversi. 

istinto  può  vincere  rimanendo  la  volontà  a lui  contraria: 
in  tal  caso  la  volontà  pone  l’olio  elicilo , la  semplice  volizione, 
contro  l'istinto:  ciò  clic  rimane  vinto  e attutito  si  ò il  solo 
allo  imperalo;  coneiossiacliè  la  volontà  non  ha  tanto  di  forza 
da  far  valere  e riuscire  quello  clic  pur  vuole.  Fin  qui  la  vo- 
lontà è indebolita,  ma  non  appieno  sedotta. 

^ 681.  Ma  l’istinto  può  di  più  piegare  la  volontà  stessa,  se  la 
ragione  non  la  sovviene  iu  tempo,  o s’ella  stessa  è inclinata 
al  male,  può  non  solo  impedirle  di  operare  sull'allrc  potenze, 
ma  sedurla  a dirittura,  può  persuaderle  d’ emettere  un  allo 
elicilo  ad  esso  favorevole,  lo  tal  caso  la  volontà  è interamente 
soggiogata  , perocché  non  pure  la  volizione  è resa  debole  c 
inefficace  sulle  potenze  inferiori , ma  ella  stessa  è captivala , 
ella  stessa  congiura  insieme  coll’istinto  contro  la  propria  libertà. 

Ora  se  colle  lusinghe  sue  giunge  l’istinto  a pure  strappare 
alla  volontà  una  volizione  opposta  alla  legge  morale , eoa 
questo  la  volontà  ppue  se  stessa  in  uno  stato  d’ immoralità. 
Noi  di  ciò  dobbiam  favellare  più  innanzi  ampiamente,  quando 
tratteremo  come  il  giudizio  stesso , non  che  4’  istinto,  si  sot- 
tragga in  certi  casi  alle  forze  della  volontà.  Imperocché  l'alto 
elicilo  della  volontà,  la  volizione,  ha  sempre  per  base  un  giu- 
dizio, il  giudizio  pratico,  come  già  altrove  fu  da  noi  detto  (1). 

682.  àia  egli  è uopo  che  noi  seguitiamo  a parlare  di  quella 


(■)  Coo vieti  vedere  cò  che  dicemmo  sul  giudizio  pratico  nei 
Principi  licita  Scienza  Morale,  c.  VI,  e nella  Storili  comparativa 
ile' Si  ne  mi  interno  al  principio  dilla  Mortile,  c.  I,  e c.  Vili, 
ut.  IH,  §3  5. 
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prevalenza  dell' i stililo  Milla  volontà,  clic  s'opera  nel  primo 
modo,  cioè  senza  pervertire  il  giudizio  pratico.  Noi  non  dob- 
biamo contentarci  ora  di  avere  stabilito  con  de' latti,  clic  ta- 
lora l’istinto  animale  vince  direttamente  la  volontà,  la  quale 
indebolita,  e còlta  quasi  da  paralisi,  il  lascia  lare  a sua  posta; 
noi  dobbiamo  di  più  descrivere  la  guerra  elio  insorge  fra  queste 
due  potenze,  ed  assistere  alla  crudele  battaglia.  Ma  perocché 
evvi  anche  un  conflitto  fra  la  volontà . c l' istinto  umano,  e le 
leggi  del  combattere,  gli  sforzi  delle  due  parli,  e l’esito  del 
combattimento  tengono  similitudine  a quanto  accade  nella  lotta 
fra  la  volontà  c l’ istinto  animale,  perciò  noi  torremo  a de- 
scrivere unitamente  gli  accidenti  di  entrambi  queste  pugne, 
dopo  clic  avremo  accennato  qualche  cosa  dell’  insorgere  che 
la  l'istinto  umano  contro  la  forza  pratica  della  volontà. 


Secondo  limile,  poste  dall' istinto  umano 

<>b3.  Anche  (fucilo  adunque  clic  abbiamo  nominato  istinto 
umano,  la  tendenza  alla  propria  grandezza,  alla  società,  alla 
gloria,  alla  scienza,  la  simpatia,  1 amore,  e l’ altre  diramazioni 
dell'  istinto  medesimo,  \inclinano  da  prima  naturalmente  la  vo- 
lontà, je  si  mettono  talora  in  collisione  con  essa  quando  essa 
vorrebbe  mantenere  la  legge  dell’  ordine  assoluto  ed  oggettivo, 
'che  all’  istinto  umano  come  ad  ogni  altro  istinto  è del  tutto 
incognita,  perocché  si  riman  fuori  della  sua  sfera. 

G84.  L‘  istinto  umano  è più  sollevato  ed  allo  dell’  istinto 
meramente  »■■»■»»/■<<•  • «•gli  mg1»»  i mMtp,,illli  «h»ih»  uu  <»pp- 
razioni  in  gran  parte  dalla  stessa  aniiQidilà.  L amore  per 
esempio  ha  la  sua  parte  materiale  nell'  inclinazione  tisica  dei 
due  sessi;  alla  simpatia  vengono  somministrati  i materiali  in 
buona  parte  dall’  immaginazione  : I'  amicizia  confina  talvolta 
coll'amore,  c ne  prende  una  colai  tinta  che  la  rende  più  viva 
c animata,  senza  di  che  a>ich  ella  vive  di  reminiscenze  e d’ im- 
magini; la  socievolezza  trae  Tesser  suo  dalla  somiglianza  della 
natura  umana,  c dai  bisogni  scambievoli,  cose  tutte  che  dai 
sensi  ci  vengono  indicale  : V alimento  della  gloria  è il  suon 
della  voce,  ond  e che  suol  pingersi  la  fama  sonante  la  tromba; 
c cosi  dicasi  di  tutte  le  altre  iircliuazioni  soggettive  dell  uomo  , 
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die  tulle  insieme  prese  sullo  l.i  denominazione  d' istinto  umano 
si  raccolgono. 

ÌSulladiineno , tutto  ciò  clic  somministra  l’ animalità  non  è 
pur  altro  die  la  ut  alena.  La  forma  dell’  umano  istinto  viene  ) 
posta  dalla  ragione;  la  qual  lavora  iu  modi  ammirandi  la  ma-  / 
tarla  datale  da’ sensi,  la  sublima,  la  trasforma,  la  amptilica,  / 
la  spiritualizza,  la  divinizza.  Kgli  è dunque  una  cosa  csscuzial- 
menle  diversa  questo  istinto  umano,  che  non  ha  conimi  perché 
non  li  ha  I'  intelligenza,  dal  pretto  istinto  animale. 

G8ìi.  Di  qui  anco  si  vede,  che  l’ istinto  umano  uou  può 
operare  a quella  foggia  a cui  opera  l’ istinto  animale. 

Questo  opera  del  tutto  ciecamente;  ma  l’ istinto  umano  nou 
opera  senza  un  lume  di  ragione,  perocché  egli  è per  essenza 
un  appetito  razionale.  Di  clic  anco  avviene .y che  l’istinto  ani- 
male colla  violenza  bruta  de’  suoi  atti  può  sottrarsi  non  pure 
alla  volrnlà,  ma  hen  anco  alla  ragione  j^Jjjddove  l'istinto 
umano  nou  può  operare  indipendente  da  ogni  giudizio  di 
ragione  (I). 

Obli.  Come  avvicn  egli  dunque,  clic  questo  istinto  che  noi 
chiamiamo  umano  venga  iu  lolla  colla  umana  volontà  c ta- 
lora la  vinca  ? 

Non  può  avvenir  ciò  in  entrambi  quelle  due  guise  che  abbiaiii 
distinte  quanto  all'  istinto  animale,  cioè  o indipendentemente 
dal  giudizio  pratico  della  volontà,  o colla  perversione  di  questo 
medesimo  giudizio  pratico.  L’ istinto  umano  non  opera  che  sulla 
vulpptà,  le  sue  inclinazioni  non  si  possono  conchiuderc  senza 
clic  la  volontà  v’  acconsenta , egli  non  si  rende  allenivo  se  non 
mediarne  la  volizione  ch’egli  determina,  caperò  a condizione 
che  intervenga  uu  giudizio,  perocché,  coipe  dicemmo,  la  base 
itLwna  volizione  è sempre  uu  giudizio.  Dunque  la  battaglia 
dell’  istinto  umano  non  c propriamente  colla  volontà,  ma  colla 
stessa  liberlà  della  volontà:  l’ istinto  umano  cerca  di  corrom- 
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(i)  Nella  Bibbia  si  trova  assai  chiaramente  espressa  la  distin- 
zione dei  due  istinti.  S.  Giovanni  parla  di  una  volai itti  della  carne 
e di  una  volontà  dell’uomo  ( qui  neque  ex  voluntate  CdtiiWò , 
ncque  ex  voluntate  PlRl).  die  cosa  significano  queste  due  vo- 
lontà , se  non  la  volontà  che  ubbidisce  all'  istinto  che  noi  chia- 
miamo animale,  e la  volontà  che  ubbidisce  all'istinto  che  noi 
'Inamidino  umano  ! . 
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pere  In  volontà,  di  piegare  la  sua  spontaneità  in  onta  della 
legge:  la  libertà,  vi  si  oppone:  ceco  la  lotta  di  cui  si  tratta. 

Noi  ci  proponiamo  di  parlare  ben  tosto  di  una  tal  lotta . 
perocché  ci  proponiamo  di  parlare  della  pieghevolezza  propria 
della  facoltà  del  giudizio  ponendo  questa  questione  rilevante 
e delicata,  « se  il  giudizio  possa  essere  in  noi  irresistibilmente 
falsalo  » (681,  C82  ).  Ma  per  ora  noi  non  vogliano  conside- 
rare 1*  istinto  umano  che  come  un  colai  rinforzo  dell’  istinto 
animale,  perocché  veramente  questo  viene  incredibilmente  aju- 
tato,  variato,  aguzzato  dall’operazione  industriosa  di  quello. 

Veggiamo  adunque  come  questo  istinto  animale  invigorito 
dall' umano  venga  alle  prese  colla  volontà,  e non  di  rado  vinca 
la  prova. 


Cause  della  debolezza  della  volontà  in  lotta  coir  istinto. 

687.  Qui  si  tratta  di  una  debolezza  di  volontà  comparativa 
alle  forze  dell’  istinto.  Questa  debolezza  dunque  si  fa  lauto 
ntinor  del  bisogno,  quanto  da  una  parte  crescono  le  forze 
dell’  istinto,  dall’  altra  diminuiscono  quelle  della  volontà. 

Perciò  noi  dobbiatn  considerare  la  debolezza  della  volontà 
da  tutti  e due  t lati,  dal  lato  dell'istinto,  e da  quello  della 
volontà  : dobbiamo  considerare  ond’  è clic  quello  s’  irrita  e 
s’avvigora,  e ond' è che  questa  s’ infiacchisce  e vien  meno. 

E (pianto  all’  istinto,  egli  è chiaro  che  si  mostra  più  possente 
a sopraffare  e vincere  la  volontà,  più  che  acutamente  punge* 
c più  clic  ccleremente  opera. 

(i88.  Quanto  poi  alla  forza  pratica  della  volontà,  convien  con- 
siderare le  due  funzioni  indicale  di  questa  forza:  la  funzione 
degli  alti  eliciti , e la  funzione  degli  atti  imperali  tcndeuli  a 
muovere  le  potenze  che  soggiacciono  di  lor  natura  alla  vo- 
lontà. Perocché  vi  ha  un  vigore  della  volontà  che  si  spiega 
nella  semplice  volizione;  e vi  ha  un  altro  vigore  della  stessa 
volontà,  clic  si  manifesta  nel  comunicare  che  ella  fa  il  moto 
alle  altre  potenze:  e quindi,  vi  ha  una  doppia  debolezza , dc- 
\bplezza  nella  volizione  sciupi  ice,  \£,  debolezza  d’ impero -nel  co- 
municare il  moto  alle  altre  potenze. 

Dobbiamo  svolgere  brevemente  tutte  queste  cagioui,  sia  dalla 
parte  dcll  isliuto,  sia  dalla  parte  della  volontà,  onde  questa 
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ultima  .nou  può  tenersi  contro  agl’  impeti  e agl'  insulti  di  quello. 
Ma  cominciamo  dal  considerare  il  fatto  stesso  dell’  uomo  elle 
|»sce  in  questa  vita,  ehe  si  sviluppa,  e osserviamo  coinè  fin 
dal  principio  il  suo  istinto  trovasi  indubitatamente  alterate. 

I. 

Gagliardia  e superbia  dell'  istinto,  prima  naturale  e poscia  cresciuta 
dallo  sviluppo  ed  esercizio  di  esso. 

689.  Non  è solo  un  dogma  del  cristianesimo  la  sentenza , 
che  l'uomo  tragga  dalla  natura  una  imperfezione,  un  disordine 
morale.  L’ osservazione  spassionata  sull'  infanzia  e sul  gradualo 
sviluppamelo  del  fanciullo  dimostra  chiaro  una  sproporzione 
\ frjj  l'altezza  della  vocazione  morale  a cui  egli  è chiamalo  con 
voce  d’impero  irresistibile, -eje  forze  della  sua  volontà  colle 
quali  egli  deve  realizzare  in  se  stesso  quella  vocazione.  Tutte 
le  tradizioni  più  vetuste , tutte  le  credenze  dei  popoli,  i sim- 
boli , i miti  dichiarano  unanimamente  che  nella  natura  umana 
giace  profondo  un  guasto  morale,  arcano  fatale.  La  filosofia 
dql  paganesimo  è sempre  convenuta  su  questo  punto  colle  dot- 
trine sacre  e colle  credenze  popolari.  Di  qui  fu  che  Cebelc, 
nella  sua  celebre  tavola , pose  dinanzi  all’  uscio  onde  1'  uom 
viene  in  questa  vita,  c le  lusinghe  danzanti,  e gli  errori,  al- 
l' avvelenata  coppa  de’  quali  mettono  il  labbro  tutte  I’  anime 
destinate  ad  entrar  nc’  corpi , e se  n’abbeverano  a largì  sorsi. 
Platone  non  dubita  di  predicare,  che  « nell’intimo  dell’uomo 

• si  asconde  un  mortifero  assillo  che  lo  tormenta  e lo  esagita , 
« della  qual  sciagura  furon  cagione  antiche  e inespiate  colpe  » (1  ). 
Pareva  questo  un  fatto  evidente  alle  scuole  più  opposte:  il  ci- 
renaico Aniccride  d’accordo  su  questo  punto  con  Platone  in- 
segnava, « doversi  l’uomo  assuefare  a tutte  l’ ottime  cose  a fin 
« di  vincere  l’ affezione  viziosa  che  trovasi  in  esso  infusa  ed 

• inserita  » (2).  Simigliami  testimonianze  sono  frequentissime 


( i ) A’on  humanum  le  malum  ncque  divinum  ad  sacrilegium  ver  tic 
sui  exitialis  quidam  àsi/its  a priscis  atipie  inexpiatis  Jlagitiis  in- 
naltts  hominibus  circumagitans , i pu  nì  cunclis  viribus  e/f tigne  dcbts. 
De  Le^ib.  IX. 

(a)  Diog  Laerz. , Lib.  11." 
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negli  scrittori  pagani  che  fiorirono  innanzi  Cristo.  Ninna  ma- 
raviglia . che  ne’ filosofi  che  scrissero  dopo  la  venuta  di  lui,  un 
sì  doloroso  vero  trovasi  vieppiù  chiaramente  contestato, -pr in- 
cipollente nelle  opere  di  Seneca  (I)  c di  Plutarco,  del  ipial 
ultimo  basterà  rammentare  il  brano  seguente:»  Fino  dall'ora 
« che  noi  nasciamo,  una  certa  fatale  porzione  di  male  si  va 
« mescendo  per  entro  a tutte  le  cose  nostre.  I semi  stessi  hanno 
« seco  la  moralità,  e sono  gran  parte  della  cagione  di  questa  • 
« miseria:  di  qui  la  pravità  dell’  inclinazione,  di  qui  i morbi,  le 
« cure,  gli  altri  fatali  disagi  che  perseguitano  i mortali  ■ (2). 

Benché,  non  fa  certo  bisogno  di  provare  coll’ altrui  autorità 
quello  che  la  giornaliera  esperienza  ci  mostra  pur  troppo  sì 
chiaro,  e che  ci  caccia  negli  occhi  quand’anco  noi  noi  vor- 
remmo vedere,  cioè  che  un  istinto  infedele  fino  da’ primi  suoi 
atti  affascina  il  cuore  dell’  uomo  e Io  travolge  nel  male. 

(ìiM).  Le  sensazioni  piacevoli  e gl’  istinti  naturali  si  mostrano 
luti’ altro  che  equilibrati  alla  potenza  delia  ragione,  colla  loro 
vivezza  e col  lor  cieco  impeto  illudono  I’  umanità  lino  da’  primi 
momenti,  promettendole  più  che  essi  non  possano  a'tencre  : 
questa  si  mostra  lor  credula,  e con  tripudio  s' abbandona  ,nl 
loro  governo,  vanamente  sperante  di  felicitarsene:  di  qui  ram- 
pollano le  cupidigie,  per  le  quali  l’uomo  vorrebbe  goder  più  di 
quello  che  può,  e da’  sensi  che  1’  hanno  ingannato  pretende  e 
addi  manda  di  continuo  quello  che  non  gli  possono  dare  giam- 
mai. Pure  egli  non  discrede  ancora , e fa  nuove  esperienze  ; 
s’ immerge  più  fondo  nella  sensualità:  (pii  le  cupidigie  provocale. 


(i)  Ved  De  Clemcnlia  , Lib.  1. 

(i)  De.  Consol.  ad  A poli.  — Uopo  sei  mila  anni  che  questa 
verità  fu  riconosciuta  e ripetuta  , musa  maraviglia  che  vi  avesseio 
degli  uomini  die  se  ne  mostrassero  stanchi  e anuojati:  inumi  ina 
caviglia  che  sembrasse  ad  alcuno  di  dover  comparire  scrittore  ori- 
ginale cominciando  un  libro  con  questa  nuova  sentenza:  « L'uomo 
nasce  buono,  e la  società  lo  corrompe  ».  Veramente  resterebbe  a 
cercare  nude  la  con  urlone  della  società,  mule  gli  uomini  nascendo 
buoni  fortume  poi  uua  società  corrotta  { giaccliè  la  società  non  è 
finalmente  che  gli  uomini  stessi  insieme  uniti  ) , e corrotta  in  tutti 
i luoghi , in  tutti  i tempi  Per  evitare  d problema  dell'origine  della 
corruzione  dell'  uomo,  Itosseau  dunque  si  scoutra  m quello  ilel- 
l' origine  della  corruzione  della  società,  uou  iscioglic  il  nodo,  né 
pure  il  taglia,  ina  lo  trasporta  altrove. 
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inalate . rispondono  infierendo  ,con  un  dilelieo  non  tanto  reale 
nto  immaginario , clic  giunge  a disfare  lo  stesso  corpo 
ano:  i,  selvaggi,  clic  pur  sono  gli  uomini  della  natura,  bc- 
i liquori  spiritosi  lino  a morirne.  Clic  se  questo  eccesso 
trabocchevole  non  è manifesto  tosto  a principio  (benché  l’in- 
gordigia del  cibo,  e di  certi  cibi,  si  mostri  per  tempo  smisu- 
4p|fc.nc’ fanciulli  ).  tuttavia  non  isfugge  a chi  attentamente  con- 
sidera clic  la  vivezza  m sensazioni  nell’ etti  prima  eccede,  e 
che  soggioga  tutto  l'uomo:  destasi  poscia  un  bisogno  indelinito 
di  sempre  nuove  sensazioni  , tui  [mil  ito  morboso  di  soddisfarsi 
con  esse  senza,  trovarsene  mai  soddisfallo  : il  dominio  della 
parte  animale  sull’  intelligenza  si  conferma  sempre  più,  c quella 
stessa  parte  animale  mostrasi  sconcertata,  cicca . mal  provvida, 
.«dia  a distrugger  se  stessa.  Egli  è troppo  manifesto.,  che  la 
volontà  dee  traviarsi  in  questo  stato  di  violenza  mediante  un 
giudizio  falso  sul  prezzo  di  quelle  sensazioni  die  vanno  fomite 
ili  una  vii-pzu  eccedente  e fallace.  , 

. (»!)  I . Oltracciò  si  consideri  ancora  lajflefi/ó  movimenti 
del  senso  c dell’istinto,  in  paragone  della  lentezza  di  quelli 
della  ragione. . 

Vi  sono,  egli  è certo,  de’ momenti  di  .tranquillità  neH  inmio, 
ne’ quali  la  sua  intelligenza  risplemle  al  suo  cuore  siccome  un 
' bel  giorno  sereno:  ma  quegli  istanti  si  tranquilli  non  sono 
perpetui  nè  multi:  succedono  loro  de’ tempi  di. vertigine  e d'in- 
teriore tumulto.  Se  avvi  alcuno  il  quale  non  sia  mai  soggia- 
ciuto allo  strazio  delle  passioni,  alla  veemenza  dello  sdegno, 
alla  subitezza  dell’ accoramento,  al  gelo  della  paura,  all’estasi 
della  bellezza , al  delirio , al  furore  amoroso , ai  movimenti 
«nientissimi  della  compassione,  alla  gioja  della  speranza;  se 
v’ha  chi  non  siasi  consigliato  giammai. con  queste  nostre  in- 
fide amiche  nel  suo  operare  in  quel  breve  momento  in  cui 
esse  consigliano  l'uomo,  e gelose  chiudono  l'uscio  ad  ogni  altro 
consigliatore,  e’1  consiglio  loro  è.  la  ■ stessa  deliberazione  bell  e 
fatta  costui  solo  potrà  negarci  che  1’  umana  volontà  non  si 
trovi  talora  immensamente  pressata,  angustiata,  prevenuta, 
senza  luogo  di  .ritiro,  senza  schermo,  senz’armi  valevoli  a lai- 
difesa.  Indubitatamente,  che  se  l’uomo  è l'autore  egii  stesso 
di  questo  suo  stato,  se  si  mise  da  sé  in  si  angosciose  stret- 
tezze^,- dovrà  egli  renderne  conto  a chi  fa  .giustizia.  Ala  ora 
Resmiii.  /intrnptMiiijia . ere:  òò 


1 
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qui  noi  trattiamo  del  l'atto;  e dinamo  die  non  solo  la  veemenza,. 
degli  a (Tetti,  delle  passioni,  delle  sensazioni,  ma  altresì  la  loro 
celerilà  e prontezza  toglie  alcuna  volta  il  tempo  alla  volo"™* 


e le  strappa  di  mano  quasi  per  sorpresa  un  consenso,  die  i 
ebbe  valor  di  negare.  11  delicatissimo  poeta,  die  pin  acuta- 
mente Torse  elle  ìum  facesse  inai  alcun  altro,  osservo  nel  pru- 
prio  cuore  la  guerra  di  un  amor  gentile  ed  allo  come  il  suo 
intelletto,  e con  inarrivabil  dolcezza  la  venne  fuori  sigiiìlicundo, 
incolpa  spesso  deH'error  suo  (pioli, T subitezza  di  passione,  ('lu- 
gli tolse  il  tempo  di  ripararsene;.!;  della  virtù,  che  gli  $’era 
accolta,  e.  ristretta  al  cuore  per  larvi  sue  dilige,  ilice  cosi 

|fe|pV  4M,  ....•Jt.  V WiìSltmÈtjÈt 

^ « l’ero  torli, ita  nel  primiero  assalto  , 

•*.  - f .ìv,0,‘  ebbe  tanto  uè  ,'igor.  itè,y>a/io 

« tilie  potesse  al  bisogno  prender  Tarme.  2 

- lincio  al  po-.'gm  I.iIiciimi  ed  ul,lVfc4É^ÌlJS 
„ « Iti  tra  uni  ^cortamente  dallo  strazio, 

« Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  allarme  » 


C9^.  I iijIciizu  dunque  c celerilà  (l),souo  i due.  caratteri 
dell  ojierare  dell' istinto  od  animale  od  umano.  Essi  sono  ine*' 
renti  alla  natura  dell' azione  istintiva,  uia  questa  violenza 
questa  celerilà  di  moto  cresce  per  l'abitudine:  or  quale  è In* 


causa  ili  questo  crescimentu  ? 

tilfò.  Quanto  al  crescere  della  violenza  e della  veemenza  giov  i 
distinguere  le  facoltà  passive  , clic  son  quelle  de'  sentimenti , — 
dalle  facilità  attive.  .. 

l.e  faroUà  attive  indubitatamente  crescono  di  valore  mediante 
un  moderalo  esercizio  anco  allorquando  le  facoltà  passive  sem- 
brano attenuarsi,  dosi  se  in  caso  di  epidemia  o di  coutagiix 
più  medici  ugualmente  desiderosi  di  soccorrere  l'umanità  lan- 
guente sono  chiamali  a curare  gl’  infermi , si  osserverà  forse 


\ 


(i)  Non  è che  la  volontà  per  sè  operi  meno  celeremente  del- 
l'Istinto: ciò  che  la  ritarda  si  è T intervento  della  deliberazione 
òhe  precede  alla  volizione  ógni  qualvolta  vi  lunuo  più  motivi  con- 
trari di  operare,  ciascuno  valido  pel-  si  a muovere'  la  volontà. 
Quando  adunque  mai  avvi  deliberazione  a farsi  né  elezione  ma 
solo  moto  spontaneo,  la  volontà  opera  colla  subitezza  dell  istinto. 


j , , . _ __  i-.;. 

in-  pii'Kgiovani  un  sentimento  più  vivo  di  compassione  che  ep- 
■arliene  alla  potenza  passi' a del  sentire;  ne’ vecchi  tuttavia  si 
avviserà  una  maggiore  intrepidezza,  attività  e costanza,  benché 
strino  provar  meno  di  sensibile  compassione.  In  questi 
ultimi  duiupic  egli  sembra  ehe  siasi  diminuito  coll’età  il  sen- 
timento accrescendosi  in  pari  tempo  l'attività  della  beneficenza 
che  in  essi  vien  tratta  all' atto  mediante  de’ sentimenti  meno 
vivaci,  c pur  non  meno  operativi  (!)_ 

“TOM.  Se  si  considerano  le  facoltà  passive,  egli  6 vero  che  le 
libre  corporee  si  fiaccano  sotto  la  continua  azioric  degli  stimoli  . 
e si  rendono  meno  atte  a produrre  la  sensazione  che  dimanda 
un  movimento  e però  un  passaggio,  c non  uno  stato  costante 
• gd  ugnalo^  Via  se.  l’ azione  degli  stimoli  non  continui  oltre  il 
jlbvere,  ma  intermetta  sicché  lasci  luogo  alla  libra  stessa  di 
riprendere  il  suo  stato  primitivo  e naturale,  deesi  distinguere 
allora  fra  le  sensazioni  dolorose  e le  piacevoli:  imperocché  l’i- 
' Miotó  iende  a goder  di  queste  e ad  evitar  quelle.  Ravvigo- 
rendosi dunque  l’istinto  accade  che  le  sensazioni  piacevoli  ci 
si  rendano  più  forti  e vive:  e che  all’incontro  si  diminuisca 
' Jt’gT.'ido  di  dolore  che  ci  recano  le  sensazioni  moleste.  Per 
quésto  sopra  gli  uomini  voluttuosi  il  piacere  acquista  un  pre- 
dominio irresistibile  : e in  quelli  all’incontro  che  lungamente 
polirono,  pare  che  mediante  l’abitudine  si  vada  scemando  con- 
•:  tini  aulente  la  gravezza  de’  mali. 


fi)  Tuttavia  non  è irragionevole  dubitare  se  nel  vecchio  i sen- 
timenti benevoli  siano  veramente  men  forti  che  nel  giovane.  Ciò 
che  può.  ingannare  in  questo  giudizio  si  è la  legge  da  noi  ancora 
osservata , la  qual  donnua  in  tutta  la  teoria  della  sensitività , la 
legge  dico  che  a i sentimenti  son  più  vivi  e chiamano  più  a sé 
l'attenzione  di  chi  li  prova  più  che  sono  parziali  e superficiali, 
quando  all’opposto  rendendosi  universali,  diventano  meno  atti  a 
farvi  sopra  riflessione , nel  tempo  che  pur  si  mostrano  più  eflicaci 
a -muovere  istintivamente  alle  operazioni  ».  Cosi  l’uomo  in  nu- 
trendosi si  regge  assai  più,  nella  scelta  de’ cibi,  secondo  le  seccete 
indicazioni  di  quello  elle  noi  abbiamo  chiamato  srnlimento  ali- 
nuruarc  che  è più  generale  e meno  osservato , che  non  sia  secondo 
il  sènio  'lei  sapore  che  è al  tutto  parziale  , e quasi  esclusivo  og- 
getto dell'osservazione  e del  ragionamento  al  comune  degli  uomini. 
Ora  ne'  beneficò  il  sentimento  di  umanità  che  li  governa  io  credo 
che  si  renda  più  universale  e più  profondo,  più  ebe  esercitano 
l'onere  della  beneficenza,  tendendosi  però  menu  vivo  in  essi*,  ma 
pia  efficace?  ' 


(><);>  La  iasione  onde  l'uso  che  m fn  «Ielle  facoltà  «li  sentire 
suole  aumentare  il  «rado  di  vivacità  delle  sensazioni  piacevoli. 

« diminuir  tinello  delle  sensazioni  moleste  tlco:jC£r^ti^_u^M 
«orso  deir  anima  stessa  alla  produzione  de’ sentimenti  e "<'» 
nell organizzazione  materiale  della  lihra.  Questa  dovrebbe 
trarre  una  leggo  stessa  di  aumento  o di  diminuzione  d»  senti- 
mento tanto  per  le  sensazioni  piacevoli,  (pianto  per  le  spiacrv  olii 
\la  l'attività  dell’anima  clic  noi  abbiamo  chiamato  istinto  sen- 
suale tutta  consiste  nell’ andar  in  traccia  del  Alletto  rifu ‘-'genito 
da  ciò  che  è doloroso.  Richiedendosi  ndun<pi<‘  alla  produzione 
ch  i sentimento  il  concorso  dell'attività  dell  anima,  «piesta  dol- 
i'esperienza  impara  a mettere  un  m udo  mangioni  di  sua  alli- 
vità  nella  produzione  de  scnlimciiti  piacevoli,  c all  mentii ro 
a sottrarre  il  più  che  possa  di  sua  attività  nella  produzione 
de’ sentimenti  dolorosi.  '^ 

Nello  stessa  definizione  adunque  dell'  istinto  sensuale  si  trova 
Ut  spiegazione  dello  scemarsi  la  vivacità  de’ sentimenti  dolorosi, 
e dell’ accrescersi  quella  de' sentimenti  piacevoli  per  1 abitudine: 
perocché  l'istinto  sensuale  non  è clic  « il  movimento  naturai 
dell’anima  verso  il  dilettevole  e a ritroso  del  molesto  ».  Lo 
stesso  venir  meno  adunque  del  grado  di  dolore,  a cui  I unni 
si  assuefa , dimostra  non  minuila,  ma  cresciuta  la  potenza ^ 
dell’ istinto  sensuale:  ch’egli  è in  virtù  di  questa  sua  potenza 
cresciuta . che  1’  anima  giunge  a fuggire  almeno  in  parte  al 
dolore.  Or  poi  se  colf  esercitarsi  l’istinto  cresce  di  lor/.a,  cu 
ciò  rimane  spiegalo  anche  il  rinforzarsi  delle  potenze  attive, 
perocché  l’istinto  è appunto  attività  dell’anima. 

6<)(;  i|  f|„.  vale  quanto  al  grado  della  veemenza dell  istinto: 
ora  in  che  mudo,  c per  clic  cagione,  mediante  I esercizio,  cresce 
il  grado  di  celerilà  dell’ operare  istintivo  ì 
■ Qui  conviene  attentamente  osservare,  che  le  facoltà  attive 

- „ sogliono  trovare  in  vnrj  sitili  di  maggiore  o minore  poten- 

zialità. Cioè  a dire,  la  facoltà  attiva  come  é data  nell  uomo 
,1  principio  dalla  natura  é in  uno  stalo  d«  potenzialità  molto 
rimota  dall'alto,  di  guisa  che  ella  noti  esce  dalla  sua  condi- 
zione «li  potenza  al  vivo  alto  se  non  passando  per  una  colai 
serie  ili  gradi  o stali  lino  clic  giunge  all’ultimo  che  o quello 
appunto  che  si  dice  fallo}  od  anco  f allo  secondo.  Ora  in  tulli 
L tri  adi  di  attività  che  passano  fra  la  mera  potenza  e iliueti' 


,rv. 
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allo  la  facoltà  si  può  fermare  c trovare  un  suo  stalo  o modo 
di  essere:  tigli  è «Iti n< |uc  evidente,  clic  <|uauto  più  la  potenza 

fillivata , cioè  qunnt’  ella  si  trova  in  uno  stato  più  prossimo 
allo,  dee  riuscire  più  pronto  altresì  e più  lacile  il  suo  uscire 
in  (pirli' allo.;  perocché  il  (Missaggio  dallo  slato  in  cui  si  trova 
al  Pàlio  e più  breve,  essendo  ella  già  in  una  cotale  abituale 
attuazione  cito  s'apprussima  all  alto  compiuto.  Or  1 uso  o sia 
I esercizio  della  potenza  librar  sempre  più  Inori  della  sua  po- 
tenzialità e la  includili  un"  attività  maggiore  a cui  manca  assiti 
meno  per  divinile  allo  perielio.  A questa  cagione  poi  s'ag- 
giunga  l’altra  dell' avidità  cresciuta  dell’anima  verso  il  dolce 
delle  sensazioni  grate  sperimentate,  e a ritroso  delle  ingrate; 
che  non  poco  spinge  e caccia  più  e più  la  Ioga  dell  istinto 
che  precipita  alla  sua  operazione. 
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II. 


- Debolezza  < Iella  rotonlà  eonlro  all'  iilinlo. 

t,  1)1)7.  Ma  dall’altra  parte  or  v uggiamo  come  la  volontà  possa 
o non  possa  tener  fronte  ad  un  istinto  che  pongo  con  tanta 
vivezza  e con  tanta  urgenza  e celerilà. 

^JzGià  noi  dicemmo,  che  la  volontà  è di  natura  sua  mobilis- 
^ siimi  c cedevolissima,  e che  per  mollo  tempo  nel  lauciuUo 
non  fa  che  cedere  c servire  all’  istinto,  umile  essa  altrettanto 
quanto  P istinto  é superbo.  Non  potrebbe  lare  altramente, 
perocché  disarmata.  Quella  clic  labhrica  1 armi  alla  volontà 
è la  ragione;  c la  ragione  ha  due  qualità,  che  sono  appunto 
le  op(iostc  a quelle  dell’  istinto;  eli’ é di  .natura  sua  frodila,  c 
larda  ne’  suoi  lavorìi. 

098.  Convicn  qui  osservare,  che  l'armi  clic  la  ragione  può 
somministrare  alla  volontà  a line  di  reggere  e governare  mo- 
ralmente l'istinto  stesso,  non  possono  mica  esser  tosto  belle  e 
fabbricale  fino  dalle  prime  operazioni  della  ragione  medesima. 

< C.o’ primi  suoi  passi  l’umana  ragione  non  fa  clic  prepararsi 
al  gran  lavoro;  giacché  in  qualsivoglia  artificio  prima  si  dee 
apparecchiar  l'ofiìcinu  c gli  strumenti  necessari , e poi  venire 
al  ' -lavorio  del!  opere. 

1 primi  latti  della  ragione,  noi  lo  vedemmo,  sono  le 
ccMMÙ  e le  idee  specifiche  delle  cose.  Ma  il  principio  morale 
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col  quale  la  volontà  dee  regger  gl'istinti,  non  comincia  a i i- 
splender  nell'anima  se  non  allora . che  avendo  la  ragione  per-, 
copili  degli  esseri  inlclliironii . eli’ è venuta  anco  a lillctte 
di’ essi  debbono  essere  trattati  secondo  la  lor  dignità,  elice 
ne  costi  all' istinto.  L’istinto,  cieco  come  rtrli  è,-;  non  bada 
|iun(o  a nuocere  a chicchessia , purché  giungi*'* a soddisfare  sé 
medesimo.  | Ma  lostochè  nell! umana  mente  la  sua  bnninosa  a[V 
parizionc  quella  norma  (eziandio  <É>c  non  astretta ) del  giusto  I 
o del  retto,  che  prescrive  iloversi  dare  a J^lti  il  suo,  secondo/ 
l'ordine  assoluto  ed  eterno  degli  enti  ; incontanente  la  ragione 
s'accorge  degli  srcgol, amenti  degli  istinti,  e riprende  della  sua 
cedevolezza  la  volontà , c la  richiama  dalla  via  dove  traviata 
correva,  e l’ infrena,  insegnandole  che  è già  venuto  il  tempo 
Iter  lei  da  pur  conoscere  In  propria  sua  dignità, V venuto  quel 
tempo  in  cui  ella  non  dee  più  ubhidjro  dietro  al  capriccio 
istintiva,  ma  comandare  e governare.  * 

La  volontà  allora  uscita  di  minorità  è salita  al  Irono.  Da 
quell’ ora  si  svolge  in  questa  potenza  una  nuova  efficacia , on- 
d’essa  diviene  autrice  delle  azioni  dell’uomo  : niente  si  dee  più 
fare  nel  suo  regno,  se  non  di  suo  volere  e consenso:  e il  suo 
volere,  il  suo  consenso,  non  dee  essere  che  per  la  giustizia 
e per  la 'Virtù.  * 1 ’^JIk 

Ma  acciocché  le  sia  possibile  preferire  la  strada  della  giustizia 
e della  virtù  all’altra  delle  lusinghe,  per  la  (piale  ha  già  dati 
alcuni  frettolosi  passi,  e dove  pur  la  trae  lusinghevol  tendenza 
di  natura,  le  è necessario  elle  apprenda  per  un  bene  maggiore 
il  seguire  la  norma  del  retto  di  quello  che  sieno  tulli  gli  al- 
icnamenti degli  altri  beni  soggettivi.  Ora  ecco  qui  scontro  di 
grave  difficoltà  : yda  una  parte  beni  sensibili,  sperimentali,  ili 
cui  l’uomo  prova  l’azione  reale  e vivissima  j^djll’altra  una  sem- 
plice norma,  una  fredda  legge  che,  come  l’ago  magnetico 
a (pie  clic  navigano , mostra  il  corso  che  dee  tener  la  nave, 
ma  imu  le  dà  alcuna  spinta  per  ire  innanzi.  Una  cosa  sola 
però  afferma  costantemente  la  ragione:  che  questa  norma  c 
d’ li  ti  pregio  supremo,  clic  niente  la  imitai  niente  la  vince: 
prescrive,  e.  si  faccia  o no,- ella  nOu  soffre  né  cessa  dal  pre- 
scrivere, c con  cgunl  forza;  se  non  che  Iti  prescrizione  pe’  dis- 
ubbidienti si  cangia  in  decreto  di  condanna.  Ouesta  natura 
altissimi!  della  legge  ò il  punto  fermo  ove  la  vo\yntà  può  pontnr 


„ % 


Digit 


Google 


,:-L  m «» 

la  sua  leva;  eil  è da  questo  punto  immobile  eli  ella  trae  la 
potenza  di  superare  e di , spregiare  tulli  i beni  sensibili . schhen 
presenti,  reali  ed  aitivi  sopra  di  lei.  Cioè  a dire,  ella  può 
rendere  più  possente  sopra  se  slessa  l'autorità  della  legge,  che 
poQ^sia  la  lusinga  delle  cose  che  olla  legge  si  oppongono;  può 
far  si,. die  a sè  il  seguitare  la  legge  diventi  uu  maggior  bene, 
ebe  non  sieuo  lutti, gli  altri  beni  che  fossero  presti  di' affluire 
a lui,  ove  la  legge  venisse  violata.  Egli  è questo  un  crescere 
la.  tèrza  de'  beni  sopra  in  propria  volontà  ; e in  questo  poter 
percepire  de’ due  bèni  l'uno,  qual  più  le  piaccia,  come  un  bene 
praticamente  maggiore,  consiste  appunto  quella  forza,  nella 
quale  principalmente  giace  efficacia  della  libertà. 

. tl'Jt).  Riassumendo  dunque  le  cose  dette  operazione  eolia 
quale.  In  volontà  consente  di  quietarsi  in  questo  o in  quel  bene 
risultarla  due  .clementi  : Y*#  dall'azione  naturale  sulla  volontà 
del  bene  conosciuto,  opinato,  sperimentato;  e da  questa  parie 
l^volqnt4.è  pnssiea,-, 2°  e dal  consenso  della  volontà,  senza 
il  quale  b operazione  di  essa  volontà  non  è concltiusa;  c da 
questa  parte  la  volontà  è attua,  t dfc  •:  ài 

l)i  più,  questo  consenso  è spontanea,  ovWro  è libero:  è 
spontaneo,  se  non  resiste  a ciò  ebe  trac  naturalmente  la  vo- 
lontà, se  cede  ad  una  impressione  sola,  o fra  più  impressioni 
alla  più  forte:  è libero,  se  si  contrappone  all’allettamento' di- 
sordinato, se  spiega  quel  dominio,  di  cui  si  dice  nella  Scrittura, 
«.Sotto  di  te  sarà  l’appetito  tuo,  c tu  lo  signnrcggerni  ». 

700.  Ora  questo  dominio  non  può  spiegarsi  se  non  a con- 
dizione . clic  la  voloutà  percepisca  tanto  del  lume  della  verità, 
tanto  nc  sperimenti,  da  doversi  persuadere  praticamente,  elicgli 
vai  meglio  di  tutto  insieme  il  cumulo  de'  beni  soggettivi.  IVl^ 
accascile  l'uomo  giunga  a comporsi  questa  potente  persuasione, 
c^a  sgagUardire  con  essa  l'oggetto  contrario  che  vivamente  il 
ferisce  e.  il  trae  sensibilmente,  gli  è pur  bisogno  ( parlino!  sempre 
delle  sue  forze  naturali  ) di  adoperarvi  intorno  alcun  tempo,  non 
può  farlo  di  solito  in  un  istante:  che  la  bellezza  altissima  della 
virtù  nou  s’appercepisce  con  certo  grado  di  vivacità  per  lo 
più,  se  non  mediante  lungo  ripensamento  ed  esercizio;  c in 
generale  può  dirsi,  che  Vatlenzione,  la  medila  siane,  la  con- 
tcmplu siane , dei  pregi  delle  cose,  è quel  mezzo  di  cui  suol 
servirsi  la  volontà  naturale  a rinforzare  la  percezione  de’ pregi 


delle  cose*,  e renderli  all' uomo  più  presenti,  più  operativi 
giacché  fazione  che  Tuoni  riceve  da' beni  eh- celi  conosce;  non 
è in  ragione  de’ beni  come  sono  in  se  stessi,  ina  de  beni  come 
Rapprendono*,'  si  opinano,  si  sperimentano,  come  sono  io  una 
parola  nel  senso,1  nell' animo,  nell' intendimento,  nella  persua- 
sione dell' nomo.  Ma  di  nuovo*,  a far  (picsli  alti  si  nddimnnda 
tempo;  ehé  la  volontà  aneli' ella  quaggiù  non  opera  clic  nel 
tempo.  Di  che  avviene  / che  essa  volontà  acciocché  possa  ar- 
marsi di  (juesti  si  l omenti  dell’ attendere  con  intensità , del  me- 
ditare con  sngocità  e diligenza,  c del  contemplare  con  tran- 
quillo e amoroso  sguardo,  dee  prima  di  tutto  avere  tanta  virili 
in  se  stessa,  da  pur  rnltencre  per  qualche  poco  il  consenso 
da  quell'oggetto  sensibile  che  si  la  urge  e la  pressa,  c glielo 
dimanda  importuno.  Cioè,  prima  ch'ella  tolga  a deliberare  .1 
qual  de’ (lue  oggetti;  inno  più  stimolante,  c Tallio  meno  ma 
più  autorevole  , ubbidisca;  dee  poter  porro  seco  medesima  que- 
sl’altro  partito:  « se  convenga  di  tosto  consentire,  o più  tosto 
di  attendere  dando  luogo  a deliberazione  ».  Ora  questo  é ciò 
eb’clla  non  ptflpfnr  sempre;  questo  è ciò  clic  supi>oiTebbc  in 
lei  mente  serena,  quando  bene  spesso  ella  c in  tumulto  ed 
opera  all'Impazzata. 

701.  Pur  troppo  può  avvenire,  ed  avviene,  ohe  lo  stimolo 
agisca  con  tanto  d'acume  e di  urgenza  , che  pria  la  perturbi, 
poi  anco  tragga  a sé  tutta  allatto  l’attenzione  dell'anima,  e 
in  questa  maniera  egli  diventi  inlinito  rispetto  alla  legge,  la 
cui  voce  non  si  sente  più  che  come  un  suòno  lontano,  e li- 
nnlmente  svanisce  per  esserle  tolta  ogni  attenzione.  In  qurs|o"\ 
caso  l' opposizione  della  legge  è come  se  non  tosse,  è nini  imi- 
tala, la  volontà  è come  incitata  c mossa  da  uno  stimolo  solo, 
c però  a quella  banda  si  muove  spontaneamente,  cessando  ogni 
resistenza.  In  tali  momenti  In  sospensione  dell' assenso  non  ha 
luogo,  la  volontà  è cacciata',  determinala.  Basta  por  niente, 
a veder  quanto  sia  vero  il  fatto  clic  io  descrivo,  a’  primi  inoli 
delle  passioni,  clic  sono  giudicati  coitoli nemente  irresistibili; 
perocché  in  quel!'  istante  sfuggevole  in  cui  essi  hanno  luogo . 

In  lor  prevalenza  sulla  volontà  è cotale,  che  sottrae  il  tempo 
alla  riflessione  c ad  ogni  sospensione,  e In  volontà  si  muove  io 
essi  tosto  con  movimento  spontaneo,  irrillcttuto,  sorpresa  dalla 
rattezza  dello  stimolo,  clic  in  quell'atomo  di  tempo  tutta  lira 
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a sé  la  forza  dctf  anima,  rapendola  da  ogni  altra  considera- 
/.ione.  E come  ne’ moli  primi  la  forza  totale  dell'anima  s’accu- 
mula in  mi  istante  da  una  parte  sola;  cosi  pure  nel  caso  che 
ipirsla  forza  totale  s'accumuli  per  gradi  ed  esauriscasi  da  un 
lato.  1 annullamento  dello  stimolo  contrario  è già  fatto,  il 
consenso  della  volontà  è irreparabile  (f). 

702.  Ma  noi  dobbiamo  entrare  più  addentro  in  questo  di- 
fetto della  volontà  che  abbinai  chiamalo  debolezza,  dobhiaiu 
cercarne  l'intima  natura. 

Oià  dicemmo,  che  nelle  azioni  libere  l’ elezione  precede  a 
tatto  ciò  che  fa  la  volontà,  e applicammo  il  nome  di  forza 
pratica  alla  forza  esecutiva  della  libera  elezione.  In  questa  forza 
pratica  sta  il  nerbo  e il  vitjore  della  libertà,  che  gli  scrittori 
ecclesiastici  hanno  sempre  distinto  dalla  semplice  elezione.  Non 
sarà  imitile  recar  qualche  loro  testimonianza,  acciocché  anco 
qui  si  vegga,  come  le  dottrine  che  noi  caviamo  meditando 
sulla  natura  umana,  trovino  una  mirabile  consonanza  nelle 
più  venerande  tradizioni. 

il  sesto  Concilio  generale,  tenutosi  a Costantinopoli,  fa  con- 


. 

;(i)  Si  osservi  attentamente  il  progresso  qui  accennato  dell’atto 
dgni  volontà.  Dico,  che  talora  l’atto  della  volontà  passa  per  tre 
tta'dj’  diversi.  11  primo  necessario,  viene  costituito  dall'  inclinazione 
naturale  verso  tutti  i beni  o partiti  in  tra  cui  ella  può  sciegliere. 
Succede  a quello  un  secondo  stadio  di  elezione,  in  cui  la  volontà 
si  muove  ad  eleggere  liberamente.  A questo  sopravviene  il  terzo, 
in  cui  la  volontà  non  è più  solamente  inclinala  o deliberante,  ma 
4 già  determinata  ad  un  partito:  da  questo  punto  non  è più  li- 
bera- Ora  il  passaggio  a questo  ultimo  stadio  nasce  sempre  me- 
diante « l’attenuamento  dell’azione  sulla  volontà  di  tutti  gli  stimoli 
o beni  in  concorrenza,  eccetto  quella  dello  stimolo  vincitore  »; 
la  quale  è divenuta  si  folte,  si  prevalente,  che  oggiinai  il  valor 
degli  altri  è reso  nullo  relativamente  al  suo.  Or  questo  attcnua- 
mento  successivo  di  tutti  gli  altri  stimoli,  e questa  prevalenza  as- 
soluta di  uno,  si  fa  egli  per  liberiti,  o si  fa  per  necessità'!  Rispondo 
talora  per  un  modo,  talora  per  un  altro.  Certo,  molto  spesso  si 
fa  per  libertà;  uia  chi  potrà  negare,  che  nel  caso,  per  esempio, 
de’ mentecatti,  un  impulso  d’istinto  animale  non  si  mostri  sovente 
si  violento,  si  improvviso,  che  dia  irreparabilmente  la  spinta  alla 
volontà,  e faccia  tracollare  il  suo  giudizio  e la  sua  operazione 
a’  maggiori  errori,  alle  maggiori  stranezze  ? 


Rosmini,  Àntrnpolatjia , err. 
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sistere  in  questo  vigore  1’  integriti  della  libertà  umana  (1). 
Isidoro  di  Siviglia,  distinguendo  la  semplice  elezione  dal  vigore 
della  libertà,  dice  espressamente,  che  l'uomo  scaduto  pel  pec- 
cato originale  « perdette  il  vigore  dell’ arbitrio,  ma  non  però 
1"  elezione  * (‘2). 

La  debolef. SU  dunque  di  cui  noi  dobbiam  far  l'analisi  ap- 
partienr  alla  forza  pratica  , sebbene  passi  un  intimo  nesso  fra 
questa  forza  pratica,  e l’elezione  medesima  (3). 

703.  Ora  abbiamo  detto  anco,  die  la  forza  pratica  si  spiega 
da  prima  nella  semplice  volizione,  nell'atto  elicilo,  c di  poi 
nella  potenza  che  esercita  la  volizione  sulle  altre  facoltà  in- 
feriori, nell’atto  imperato.  Convicn  dunque  considerar  la  de~ 
l>o lezzo  della  volontà  tanto  nella  semplice  volizione,  quanto 
nell’  impero  che  ella  esercita  sopra  l’altre  potenze.  La  debolezza 
della  volizione  ha  una  grandissima  influenza  sul  disubbidire 
delle  altre  potenze  alla  volontà  ; rjia  non  può  'negarsi , che 
anche  indipendentemente  dal  difetto  della  volizione,  viene  li- 
mitato il  dominio  della  volontà  dalla  mala  disposizione  delle 
potenze  medesime  a lei  soggette,  le  quali  ricalcitrano  a la- 
sciarsi da  lei  maneggiare.  Laonde  la  difficoltà  di  operare  il 
bene,  di  cui  parla  s.  Agostino  come  di  una  ferita  contratta 
dall’  umana  natura  pel  peccalo  originale,  dipende  non  meno 
dalla  fiacchezza  della  volizione,  che  dall’insolenza  dell' altre 
potenze,  che  sconnesse  a quella  si  sottraggono. 


(i)  Dìi  hit  aliud  consliluil  humance  subslanli.v  integritalem , nisi 
essenliatis  v olunlas,  per  t/uam  liberi  arbilrii  FI G Olì  in  ntibis 
desif'natur.  Concd.  Coustantinop.  IH,  an.  6So,  in  esclamatone 
uria,  ad  Constantiu  Imperalo  rem. 

ti)  Postquam  vero  seductione  serpentis  cecidit  [homo)  a natura t 
bono,  perdidil  pariter  et  FIGOREIil  ARBITRI! , non  lamen  ELE- 
CTfONEM.  Isid.  Hispal.  De  Doctr.  et  Fide,  XX.  Il  celebre  Ar- 
civescovo di  Magonza  Italiano  Mauro,  "due  secoli  dopo,  trasportò 
le  parole  di  s.  Isidoro  nella  sua  grand’  opera  intitolata  « Dell’  U- 
mverso  »,  dove  al  Lib.  IV,  cap.  X,  si  legge  appunto:  Postquam 
homo  seductione  serpentis  p'-r  llevam  cecidit , natura;  bonuni  perdidil 
pariter  et  FI  GORE  il  ARBITRII , non  lamen  ELECTIONEM. 

(3)  Per  lo  più  accade  ebe  quando  1’  uomo  presenta  di  non 
poter  eseguire  mi'  azione  per  mancane  di  forza  pratica , nè  pure 
l’elegge. 
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■A.  Debolezza  deUa  volutili  guanto  all'  allo  elicila.  , ^ 

e • ■'•-'Wty  ^ ■<*•»...  ■ . 

s* 704:  .Vergiamo  adunque  prima  da  che  dipenda  la  debolezza  . »* 

della  volizione  semplice.  • . , 

Si  consideri  di  che  volizione  si  traila:  trattasi  della  voli* 
zione  del  bene.  La  questione  che  proponiamo  si  è,  « perchè  ' 
costi  tanto  all’  uomo  il  volere  fortemente  il  bene  ».  Vogliam 
prescindere  qui  dalla  causa  principale  di  questa  difficoltà,  il 
portar  l'uomo  la  volontà  inclinata  al  male  per  natura,  di  cui 
abbiam  parlato  : vogliam  prescindere  altresi  dalla  seduzione 
delle  cose  esteriori:  vogliam  solo  indagare  le  cagioni  interne 
alia  volontà  stessa,  i difetti  intrinseci,  onde  le  riesce  spesso 
cosi  arduo  il  porre  un  atto  forte  e deciso  pel  bene. 

A tal  line  si  dee  analizzare  la  volizione.  La  volizione  si  apr 
poggia  sopra  un  giudizio  come  sopra  sua  base.  Certamente 
un  giudizio  è la  prima  parte  della  volizione,  un  giudizio  pel 
quale  l’uomo  dichiara  a se  stesso  un  dato  parlilo  essere  il 
migliore , esser  preferibile  al  suo  contrario.  Questo  giudizio  è 
il  nodo  die  congiunge  la  volizione  coll’  elezione , è l’ inune- 
diato  oggetto  dell’elezione  medesima:  cioè  uomo  delibera,  1 
elegge  di  fare  più  tosto  un  giudizio  che  l' altro:  fatta  l’der 
sione  di  giudicare  più  tosto  in  un  modo  che  in  un  altro  sul  ''  i » 

prezzo  de’ due  partiti  in  tra  i quali  si  dee  eleggere,  Jossi  il 
giudizio:  con  questo  giudizio  è incoata  la  volizione,  ella  lo  1 'r  \ ' ^ 
seguita  coinè  la  linea  seguita  dopo  il  punto  da  cui  comincia. 

705.  Questa  analisi  è importante.  E anco  qui,  come  a noi  è 
sommamente  grato  il  sapere,  che  quello  che  noi  liberamente 
pensiamo,  il  pensarono  altresì  gli  uomini  che  prima  di  noi  vis- 
sero, prima  di  noi  meditarono;  ci  sia  concesso  di  confermare 
una  tale  analisi  colle  autorità  de’ nostri  maggiori.  L’afferrar 
bene  come  un  giudizio  sia  il  termine  prossimo  della  elezione 
e il  principio  della  volizione,  è cosa  che  esige  qualche  atten- 
zione di  mente.  Laonde  il  sapere  che  ella  fu  conosciuta  prima 
di  noi  c fermamente  stabilita,  non  può  che  aggiungere  una 
riprova  assai  confortante  all’  opinion  nostra , e rassicurare  i 
nostri  passi  nel  cammino  della  verità. 

Primieramente,  il  dare  alla  libertà  il  nome  di  libero  ar- 
bitrio, dimostra  il  comun  sentimento  credere  che  l’alto  della 
libertà  sia  per  essenza  un  giudizio;  giacché  la  parola  latina 
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arbilrium,  trattami  in  italiano  acfoiiciamenle  con  (|uella  ili 

giudizio.  Quindi  è,  che  uno  scrittore  che  viveva  sei  secoli  prima 
di  noi,  spiega  questa  frase,  libero  arbitrio,  cosi:  ■ Si  dice. libero, 
m a cagione  della  volontà  che  è libera  e scevra  di  necessità;  c 
« si  dice  arbìtrio,  perchè  la  ragione  giudica  e discente  quello 
« clic  appetisce  la  volontà  » (4)  Cassiodoro  parimente,  sette 
secoli  innanzi  dell’autore  citato,  descrivendo  l’alto  col  quale 
l’ anima  si  delibera  a volere,  dice:  » Collocata  l’anima  in 
« allo  luogo  (piasi  sedente  prò  tribunali,  vedesi  essere  la  mo- 
• deratrice  de’  proprj  appetiti,  giudice  del  bene  e del  male, 
« discernenle  le  cose  dubbie,  e rigettante  da  sé  le  nocc- 
« voli  » (2).  Onde  avviene,  clic  il  libero  arbitrio  si  chiami  anche 
dagli  scrittori  l'arbitrio  della  metile,  o la  libertà  della  mente  (3); 
poiché,  come  dice  Gregorio  di  INissa,  « la  libera  elezione  ri- 
« siede  nella  libertà  della  mente  c del  pensiero  » (4).  Laonde 
con  ragione  Teodoro  di  Andra  dice,  che  « l’uomo  non  è li- 
« bero  per  altro,  se  non  perché  è libero  il  suo  giudizio  » (5). 
Dionisio  Carlusiano  rende  pure  della  bbertà  dell’ uomo  la  ra- 
gion, medesima,  dicendo:  ■ L’uomo  opera  in  virtù  del  giudizio, 
« perocché  conosce  le  cose  secondo  il  loro  concetto,  ed  opera 
« liberamente,  perchè  giudica  di  checchessia  raffrontando  in- 
« sieme  il  prò  c il  contro,  e in  tal  guisa  può  piegarsi  dal- 
« Luna  parte  o dall'altra  ■ (6).  Sicché  se  il  poter  determinarsi 


(i)  Liberimi  arbilrium  est  /acuita  s volunlatis  et  rationis . liberimi 
dici  tur,  propter  voluntatem  qme  libera  est  et  sine  necessitale  ; ar- 
bitriurn,  propter  ralioncm , (jucc  ca  quee  voluntas  appetii,  arbi- 
tratur  et  discendi.  Cesario  d'Heisterbacb , Lib.  Vili,  c.  iliv. 

(3)  Anima  in  edito  conslituta  quasi  prò  tribunali  sedens , appe- 
titorum  suoruin  noscitur  esse  moderalrix , boni  maligne  JUDÈX, 
ambigua  discerncns,  noxia  respuens.  De  An.  Cap.  XV. 

(3)  — ad  mentis  arbilrium.  Hieron.  in  ls.  c.  LV.  — Quìa  eliam 
arbitrio  mentis  gaudere  dedisti.  CI.  Maurus  Victor,  in  Prxf.  Cene*. 

(4)  Liberi  arbilrii  libera  electio  — sita  in  liberiate  mentis  et 
cogilalionis.  Orat.  cathech.  c.  XXX. 

(5)  Tu  autem  produclus  es  libcr,facis  quod  lubet , necessitatali 
qua;  te  vi  impellal  nullam  palerts:  liberum  est  animi  lui  judicium. 
Sol  Jamulalur  necessitali:  homo  sentcntiam  sorlilus  est  liberati i. 
lloiu.  in  Nata).  Salvator. s. 

(6)  Homo  autem  agii  ex  judicio , quia  ex  ralione  rei  cognoscil , 
et  libere,  quia  per  rationis  coUalionem  de  aliquo  judicat;  sic  in 
utramque  par  Lem  ferri  palesi.  Stimma  ortod.  Lid.,  art.  CXY. 
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a portar  l'uno  o 1 altro  giudizio  della  cose  o ciò  che  rende 
libera  la  nostra  volizione , dun<]uc  la  nostra  libera  volizione 
s’appoggia  ad  un  giudizio,  si  regge  sopra  l’atto  del  giudizio 
quasi  conte  sopra  sua  base.  Questo  è ciò  che  si  tenne  sentprc 
dai  savj,  c che  taceva  scrivere  fin  dal  secondo  secolo  della 
tìhiesa:  « Essendo  libero  all’ animo  di  piegare  il  suo  giudizio 
* da  quella  parte  che  vuole,  e di  scegliere  quella  strada  clic 
« avrà  giudicata  migliore,  egli  è pure  evidente  che  v ita  negli 
uomini  la  libertà  dell’ arbitrio  » (I). 

70b.  Tutta  la  forza  dunque  onde  la  libera  volontà  può  com- 
battere contro  la  seduzione  delle  passioni,  si  racchiude  in  un 
guidisi»,  che  è fondamento  e principio  < teli  a volizione:  iu  un 
giudizio,  col  quale  la  volontà  dichiara  e stabilisce,  che  valga 
meglio  il  tenersi  dalla  parte  del  giusto  c del  retto,  elle  non 
sia  da  quella  del  dolce  e dell’ allettevole.  \èL  basta  che  il  giu- 
dizio dicliiari  ciò  quasi  speculativamente,  ma  l'uomo  dee  per- 
suaderne se  stesso;  perocché  in  questa  facoltà  della  persuasione 
sta  principalmente  l’alta  forza  pratica  del  giudizio.  Sicché  nel 
giudizio  stesso  si  convien  distinguere  dug  elementi  .Ala  sente» su 
o conclusione  del  giudizio,  je  la  persuasione  profonda  più  o 
meno  che  induce  iu  noi  questa  couclusione.  E l una  e l’altra 
di  queste  due  cose,  è in  gran  parie  l'opera  del  libero  arbitrio. 
K quanto  alla  sentenza,  vieti  confermato  dalle  autorità  addotte; 
quanto  poi  alla  persuasione , s.  Girolamo  insegna  espressamente 
che  essa  viene  da  noi,  dal  nostro  consenso  (2);  cd  altre  auto- 
rità potrebbero  addursi  a provare  lo  stesso  (5). 

707.  li  giudizio  adunque  deliberato  sul  doversi  preferire  il 
giusto  c l’onesto  al  lusinghevole  c al  turpe,  acquista  uua  forza 
maggiore  sulla  volontà:  i°  dal  modo  più  perfetto  con  cui  è 


(i)  Quia  liberimi  est  animo  in  quam  velit  partem  declinare  /«- 
dicium  suum , et  quam  probaveril  elicere  viam , constai  eeidenter 
inesse  hominibus  arbitrii  libertalem.  Kccuguit.  Lib.  111. 

(1)  PERSUASICI  non  est  ex  eo  qui  vocavit  nos , seti  ex  nobis  qui 
vel  consenlimus  vel  non  consentimus  vocanti.  In  Ep.  ad  Galat.  c. 
V. — Ma  questa  persuasione  nell’ordine  delle  cose  soprannaturali 
non  potrebbe  mai  nascere  senza  la  grazia. 

(3)  Nel  libretto  de’  precetti  dell’  educazione  regia  di  Emmanuclc 
Psicologo,  c.  XXVIll,  vi  ba  pure  questa  sentenza  ; In  hominis  ar- 
gino situm  est  ut  FSRf04»£ArUR. 
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pronunziata  la  sentenza  o conclusione, dal  maggiore  sforzo 
che  fa  l’ anima  di  persuadersene  più  intimamente,  di  farsi  pe- 
netrare quella  sentenza  nelle  midolle,  e cosi  renderla  opera- 
tiva nel  fondo  dell’uomo. 

708.  In  quanto  alla  sentenza  che  pronuncia  l’auima  in  fa- 
vore del  giusto  e dell'onesto,  ella  è più  perfetta,  più  clic  al- 
tamente ne  pronuncia  c che  dispensa  alla  giustizia  un  seggio 

. sublime  su  tutte  le  cose  transitorie  o soggettive;  nel  che  uou 
si  può  mai  eccedere;  perocché  la  giustizia  è infinita  di  dignità 
e di  bellezza , nè  tiene  proporzione  nè  manco  di  lontano  con 
tutte  l’ altre  cose  dell’universo,  lo  quali  al  suo  paraggio,  da  lei 
scompagnate,  son  meno  clic  fango.  Indi  è,  che  come  dicemmo, 
la  dignità  ed  autorità  infinita  della  legge  è fonte  inesausto, 
onde  la  volontà  può  attignere  sempre  più  di  forza  contro  agli 
allettamenti  istintivi  : più  che  ci  pensa , più  se  ne  innamora. 

709.  Ben  qui  può  proporsi  una  question  singolare:  « se  la 
legge  morale  si  manifesti  a tutte  l’ anime  umane  da  prima  con 
egual  luce  ». 

lo  credo  che  il  grado  di  luce,  onde  la  legge  risplendc,  da 
prima  nell’ anime,  varj  anche  nell’ ordine  naturale,  almen  nello 
stato  presente  dell’umanità. 

Si  noti  però  bene:  dico  che  varia  la  luce  in  cui  la  legge 
mostra  la  sua  bellezza,  la  sua  dignità;  ma  insieme  dico,  che 
l’autorità  della  legge  si  mostra  uguale  per  lutti  ed  a tutti, 
ugualmente  assoluta,  ugualmente  indeclinabile,  impassibile, 
eterna;  perocché  tutte  queste  sono  proprietà  essenziali  della 
legge  del  giusto  c dell’onesto,  e senz’esse  non  vi  sarebbe 
quella  legge.  Di  qui  viene,  che  sebbeu  tutti  sentano  ugual-  . 
mente  d’ esser  dalla  legge  obbligali,  non  tutti  però  abbiano 
uguale  facilità  e prontezza  di  rendere  quella  legge  potente 
stintolo  alla  propria  volontà,  ma  quelli  ne  hanno  più,  che 
dolati  da  natura  quasi  direi  d’uno  sguardo  più  puro  ed  aqui- 
lino, più  prendono  e libano  alla  prima  veduta  del  divino  raggio 
della  giustizia. 

710.  E qui  egli  è degno  di  considerazione,  come  sebben  gli 
uomini  sieno  spesso  impotenti  a vincere  colle  naturali  lor  forze 
le  proprie  cupidigie,  tuttavia  presumono  sempre  di  sè  più  che 
non  possano;  e giace  nel  fondo  dell’ animo  di  ciascuno  una 
credenza  fermissima  di  csSer  libero  a poter  fare  ugualmente  il 
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bene  ed  il  male  anco  là  dove  è il  contrario,  credenza  clic 
viene  sol  temperata  alquanto  dalle  spcrienze  continue  della 
propria  debolezza  morale  negli  uomini  riflessivi. 

Questa  credenza  eccessiva  alla  propria  libertà  deesi  indubiln- 
tamente\all’autorità  della  leggere  alla  natura  razionale  dell’uomo. 

Perocché,  quanto  alla  legge,  ella  mostra  la  via  che  1 uom 
dee  percorrere,  e (pianto  prescrive  ha  una  necessità  morale 
ioflessibilc,  indeclinabile.  Ora  l’uomo  non  potrebbe  credere  alla 
propria  inpotenza  di  uniformarsi  alla  legge,  senza  darsi  giù 
nel  massimo  avvilimento,  c riputarsi  disperato  di  conseguire 
qualsiasi  dignità  morale  : dalla  quale  opinione  egli  abborre  per 
naturo,  più  che  da  qualsivoglia  altro  male.  Piuttosto  adunque 
di  pensar  cosi  male  di  sè,  dà  fede  alla  propria  libertà;  pe- 
rocché non  gli  resta  se  non  l’uno  o 1 altro  de’ due  partiti- 
D’altro  lato.  In  propria  natura  razionale  lo  conduce  aneli’ ella 
a ^federe  alla  propria  libertà.- Perocché  gli  insulti  e le  sedu- 
zioni che  si  ordiscono  contro  la  volontà  umana  a fine  di  de- 
pravarla e di  piegarla  al  male,  non  vengono  propriamente  dal- 
l’ordine razionale,  ma  insorgono  dalla  parte  bassa  dell'uomo. 
Ora  quella  regione  in  cui  si  manifesta  la  legge,  e in  cui  nasce 
1’opinionc  della  libertà,  non  è altra  che  la  regione  dell’ intel- 
ligenza. L’uomo  adunque  come  essere  intelligente  non  può  a 
meno  di  considerarsi  libero,  perocché  veramente  entro  i confini 
di  questa  regione  egli  ed  ha  la  libertà , c niente  osta  e con- 
traddice all’esercizio  della  libertà.  Quindi  è,  che  gli  scrittori 
fanno  scaturire  la  libertà  dall’intelligenza,  e parlano  di  questa 
come  di  una  conseguenza  di  quella  (1).  La  coscienza  dunque 


Ni)  Ecco  come  viene  espresso  un  tal  concetto  da  s.  Gregorio 
Nisseno:  ■ Egli  è solo  proprio  degli  esseri  inanimati,  o di  quelli 

• che  sono  privi  di  ragione,  il  venir  condotti  dall’altrui  volontà 
« a ciò  che  è visibile.  Ma  quella  natura  che  è partecipe  di  ragione 
« e intelligente,  se  deponesse  il  libero  arbitrio,  insieme  con  esso 

• perderebbe  il  dono  dell’  intelligenza.  Conciossiacliè  a che  fine 
« userebb’ella  della  sua  mente  e del  suo  pensiero,  se  il  potere 

• di  eleggere  ciò  che  ha  stabilito  mediante  un  suo  giudizio,  si 
« trovasse  in  altri?  • (Orai,  calhech.  cBp.  XXX).  Lo  stesstf  con- 
cetto è pure  manifestato  da  Neiuesio,  scrivendo,  che  « se  1 uomo 
« non  fosse  autore  dcll’opeiare,  sarebbe  inutile  la  facoltà  datagli 
s' di  consultare  e di  deliberare *  * (De  nat.  hominis  c.  XXXIX). 
Laonde  Boezio  pronuncia  questa  generai  sentenza:  Nulla  est  ratio- 
nahs  creatura  ' rjuin  et  libcrtas  artiitrii  adsil  [De  consol.  Philof. 


della  propria  liberi e delle  forze  di  <|uesta  libertà , è propria 
dell’tiomo  in  (pianto  celi  è un  essere  intelligente.  Onestale  una 
coscienza  ancora  speculativa.  Ma  quando  l'uomo  piirlia  ad  ope- 
rare'epìi  non  opera  mica  solamente  con  una  parte  di  se  stesso, 
ma  con  lutto  se  stesso;  non  è mica  l’uomo  in  quanto  è in- 
telligente che  opera,  ma  è l’uomo  in  quanto  è insieme  intel- 
ligente e animale.  Quindi  nel  suo  operare  reale  ed  effettivo 
trova  quegli  ostacoli  venienti  dalla  sua  animalità,  che  non 
esistevano  nella  semplice  speculazione,  né  nel  concetto  di  se 
stesso  come  essere  intellettivo. 

7<H.  Distinguasi  adunque  la  libertà  esercizio  della  li- 
bertà. L'  uomo  ha  sempre  la  I i beri à V quaiuTanro ì fili ra  gliene 
sin  impedito  nel  fatto  l’esercizio. 

Di  qui  s’intende,  perchè  da  una  parte  la  Chiesa  cattolica 
derise  che  il  libero  arbitrio  dell’  uomo  col  peccato  originale 
non  è perito  (4),  dall’altra  ella  decise  pure  che  niente  può 
far  l’ uomo  di  bene  perfetto,  cioè  di  un  bene  che  gli  valga  per 
la  vita  eterna,  senza  la  grazia  (2).  Cosi  si  trovano  conciliate 


Lui.  I,  prosa  II).  E un  pili  recente  greco  scrittore,  ripetendo  ciò 
clic  è frequentemente  detto  nei  Greci  più  antichi:  « La  parte  più 
<•  razionale  dell’anima,  dice,  è stata  duta  da  Dio  agli  uomini  af- 

• lìnchè  possano  deliberare:  dalla  deliberazione  poi  risplende  la 
« ragione  e il  libero  arbitrio.  » (Niceta  di  Chone,  del  sec.  XU1, 
Tesoro  della  Fede  orlod.,  L.  IV,  eres.  4* *  )• 

(i)  Si  quis  Liberimi  hominis  arbilrium  post  Adir  peccatimi  anni- 
suni  et  exlinctiun  esse  dixerit , ani  rem  esse  de  solo  liluto  , imo 
Ululimi  sine  re , figmenlum  denii/ue  a satana  invcctum  in  F.cclesiam  ; 
analliema  sii.  Condì.  Trid.  Sess.  VI,  De  Justificat.  Can.  V. 

(a)  — neque  tanien  sine  gralia  Dei  movere  se  (homo)  ad  ja- 
sliUam  coram  ilio  libera  sua  voluntalc  possit  (Condì.  Trid.  Sess.  VI, 
de  Justif.  c.  V ).  Laonde  s.  Agostino  spiega  come  si  dee  intendere 
il  non  essersi  perduto  il  libero  arbitrio  col  peccato  di  Adamo  in 
questo  modo:  Peccato  Ad<e  liberimi  arbilrium  de  hominum  natura 
periisse  non  dicimus,  sed  ad  peccanti  imi  valere  in  horninibus  sub- 
dilis  diabolo  : ad  bene  aulem  pieque  vivendum  non  valere , nisi 
ipsa  voluntas  liominis  Dei  gralia  jueril  liberata,  et  ad  omne  bonuai 
aclionis,  sermouis , cogitationis  adjuta  (Conira  duas  episl.  Pelag. 
Lib.4l,  cap.  V).  Dal  qual  brano  si  vede,  che  col  peccato  non  fu 
«stinto  il  libero  arbitrio,  ma  solo  impeditone  I’  esercizio  in  parte, 
onde  fu  poi  necessario  che  la  grazia  del  Salvatore  traesse  questo 
esercizio  alla  sua  libertà  Laonde  lo  stesso  s.  Agostino  dice  , ebe 
I’  umano  arbitrio  pel  peccato  originale  è captivo  Goo  a tanto  che 
non  si  fa  libero  per  la  grazia  : Si  vere  voliimus  dcfaulcrc  liberimi 


m 

due  sentenze  che  sembrano  opposte  n primo  aspetto  ira  loro; 
eoo  questa  cibavi-  s' interpretano  molli  lungi»»  di  s.  Agostino 
e di  alili  scrillori,  clic  paiono  discordi  o non  sono. 

*12.  La  libertà  dunque  considerata  nella  sua  essenza  c nella 
sua  culla,  cioè  nell  intelligenza,  non  manca  mai  all'  uomo  ; 
questo  è un  potere  ancor  riunito  di  operare  il  bcnc;^l  poter 
prossimo  poi  avvi  allora  che  I'  alto,  i esercizio  della  libertà, 
nuli  limali  legato  e.  impedito  da  ostacoli  accidentali.  Or  noi 
dicevamo,  che  Tuoni  riduce  il  suo  yolere  limolo  di  operar*; 
il  bene  ( la  libertà  propria  dclKesserc  razionale  ) in  /m/ere 
prossimo  ( la  libertà  dell’ essere  razionale-auimalf  ),  attignendo 
li:  forza  primieramente  dalla  legge  elio  contempla,  e di  cui 
percepisce  e gusta  1 intrinseca  e assoluta  bontà  c dignità. 

Tuttavia  a for  questo  ci  vuol  tempo,  noi  dicevamo,  e questo 
tempo  gli  vicnialora  tolto  dalla  (retta  precipitosa  dello  pasdoni. 

. 715.  Oltraccliè,  colle  sue  forze  naturali  nou  può  ire  mollo 
innanzi  in  questo  lavoro,  perché  la  legge  è^tnv  astrazione , agV 
da  jiu' astrazione  uojy,  si  può.  cavare  quell'. attività  che  bisogna 
a muovcie  le  azioni  nel  mondo  reale.  Indi  è,  clic  anche  entro 
la  sfera  delle  naturali  virtù  la  forza  morale  dell' uomo  trovasi 
limitata,  nè  può  vincere  tutte  le  tentazioni. 

\ ero  è,  clic  qu<dj|^0g|g(yii£fl_j:bc  la  l'uomo  in  lavor 

ilpil.i  j|-;,r;ìe  e contro  le  seduzioni  de’ sensi  , irna tm'Z.U  .jmtliR 

altronde,  oltre  die  dalla  legge  come  pura  idea. 

E primieramente ula g li  oggetti  stessi  indicati  dalla  leggici 
quali  sono  reali  c Ja  noi  realmcotc  si  percepiscono.  A ragion 
<T  esempio,  l’ amore  de’ nostri  simili  comandatoci  dalla  lof  e, 
viene  ajulalo  dalla  percezione  stessa  de'  uoslri  situili,  la  qual 


nrbtrium , non  oppugnemtis  ìikde  fit  libcnun.  Nani  rjni  oppugnai 
graiiam,  ipta  nostrum  ad  declinandolo  a malo  et  fociendwii  bottoni 
blu  rotar  albi  trioni,  ipse  arbilrtuni  Munì  adluic  volt  esse  captivum 
(Ep.  CVU  ad  V Usi  ).  Sicché  uu  commentatole  della  Sacra  Scrit- 
tura del  decitilo  secolo  non  dubita  di  scriver  cosi:  iVcc  hoc  dicentes, 
humant  arbitrii  de-truimos  liberlntem  : libertas  nani  est  homini  vi 
nelilas'  adjueelur;  aliot/uiii  noli  i est  si  "ralla  desti! natur  ( It.idulpli. 
Hiviac.  in  Lenii.  L \1I.  c.  I).  Ne'  quii  luoghi  e io  uinlt' aliai, 
.dove  si  dice  costantemente  ebe  l’arbitrio  dell’ uomo  dopo  il  pec- 
cato non  può  uulla  pel  bene  setiza  la  grazia , dee  sempre  inien- 
' der,i  rbe  non  può  nulla  pel  bene  sopì annaturale , pel  bene  com- 
pleto, die  solo  può  fare  la  salute  «terna  dell’uomo. 

Rosmisi.  s/nlrnpolutji# . ecc.  ì>7 
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percezione  reale  muove  l' inclinazione1  nostra  verso  di  essi,  e 
forma  In  benevolenza,  l’amicizia,  la  pietà  verso  i parenti,  la 
compassione  verso  i sofferenti,  tutte  le  affezioni  simpatiche.  Le 

• piali  rose  non  distruggono  la  legge,  ma  piuttosto  la  proinul- 

^ gatto  in  noi,  le  danno  corpo  e vita,  la  realizzano,  le  aggiun- 
gono l'efficacia  propria  delle  cose  reali  (-1).  ■'  j-- 

714.  Indi  è,  che  l’uomo  trova  difficoltà  assai  maggiore  a\ 
esercitare  gli  uffìcj  che  gl’  incombono  verso  quegli  oggetti J 
eh’  egli  non  percepisce  anfora.  E se  nelle  società  umane  prive 
di  min  vera  religione  veggonsi  talora  in  fiore  delle  umane 
virtù,  manca  poi  affatto  quella  parte  che  risguarda  Iddio,  del 
qnale  naturalmente  non  può  aversi  che  un’idea  del  tutto  ne- 
gativa . senza  che  l’essere  supremo  realmente  si  percepisca,  il 
qual  concetto  fo  espresso  da  s.  Giovanni  dove  disse:  • Se  alcun 

• dirà  di  amare  Iddio,  ed  odia  il  suo  fratello,  egli  è mendace. 

« Perocché  colui  che  non  ama  il  fratei  suo  che  pur  vede,  in 

• qual  maniera  potrà  egli  amare  Iddio  che  non  vede  » (2)  ? 
mostrando  con  ciò,  che  la  visione,  la  percezione  degli  oggetti 
ci  giova  assai  ad  esercitare  i doveri  clic  abbiamo  verso  di  essi. 
Laonde  la  grazia,  secondo  l’ insegnamento  cattolico,  ci  è ne- 
cessaria principalmente  a fine  di  adempire  i doveri  verso  Dio, 
che  sono  la  radice  di  tutte  quelle  buone  operazioni  che  sal- 
vano I’  uomo,  perocché  nell’ ordine  soprannaturale  tutte  le  virtù 
si  riducono  alla  carità  di  Dio. 

7 lo.  Finalmente  il  giudizio  pratico,  onde  si  preferisce  la 
strada  della  giustizia  a quella  dell’ iniquità,  viene  rafforzato  49 
molte  idee  accessorie,  dal  riflettere  a tutte  le  sequele  della 
virtù  e del  vizio.  La  pace  interna  c i rimorsi,  i premj  e i 
castighi,  i temporali  vantaggi  che  solitamente  trae  seco  per 
naturai  conseguenza  una  vita  ordinala,  e gli  svantaggi  di  una 
disordinata,  le  lodi  e i biasimi,  l’esempio  de’ buoni,  le  abitu- 
dini contratte  in  conseguenza  di  una  eccellente  edneazione,  ed 
altre  simigliami  cose  associate  tntte  insieme  costituiscono  un 
giudizio  profondo  in  favore  del  bene,  e spalleggiano  il  pro- 
pnnimenio  che  l’uomo  ha  latto  e s’ è radicalo  in  lui,  d>  pre- 
terire il  retto  vivere  a qualsivoglia  altra  lusinga. 


(i)  Vcd.  la  Stona  comparativa  e critica  ile’  Siitcmi  mora 
Cap.  V,  àù.  v,  «love  io  ho  piu  lungamente  discussa  questa  ma  Ieri 
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Vero  è,  clic  questi  ultimi  rinforzi  che  avvengono  al  giu- 
dizio e olla  risoluzione  dell’  uomo  in  favore  del  bene,  non  sono 
tutti  così  puri  e sublimi  come  i precedenti.  Ma  sono  de'  mo- 
tivi acccssorj,  e quasi  degl'  ammiuicoli  che  mirabilmente  sor- 
reggono ruomo  gravitante  per  natura  verso  il  vizio. 

716.  Ora  egli  è chiaro,  che  .ò„nqj|fl , gocielà  che  l’uomo  che 
elegge  il  bene -trova  questi  ultimi  ajuti;  e più  egli  ne  trova, 
più  che  la  società  in  cui  vive  è ampia,  bene  ordinata,  svilup- 
pata , incivilita  : purché  non  ancora  del  tutto  corrotta.  Indi 
accade, -che  presso  i popoli  selvaggi  o ancor  rozzi,  benché 
sia  maggiore  l’ indipendenza,  anzi  appunto  per  questo,  il  sen- 
timento della  propria  libertà  è minore  che  non  sin  presso  «i 
popoli  civili.  Ne’  quali  la  coscienza  del  libero  arbitrio  cresce 
immensamente,  e trasmoda  altresi,  appunto  perché  l’attività 
dell’  uomo  si  esercita  più  ampiamente  nella  lor  società,  ed  il 
vizio  e la  virtù  trovano  nnch’  essi  più  mezzi  e quasi  armi  e«n 
cui  sostenersi  (1).  r* 


(i)  Questa  persuasione  del  proprio  potere  e della  propria  libertà, 
che  cresce  nell’uoino  coll’ incivilirsi  delle  società,  non  v ha  diurni® 
die  dee  influ  re  as<ai  a modificale  le  materiali  opmioui  del  feti- 
cismo e del  politeismo , che  dominassero.  Ancora  in  un  popolo  che 
pioft  ssa  queste  specie  d’ idolatria,  se  gli  viene  recata  una  religione 
più  pura  lucontanente  dee  crescere  la  cosciènza  della  propna  li- 
bertà e del  proprio  potere,  crescendo  in  pari  tempo  in  quel  po- 
polo la  piviltà.  Ma  dee  qui  notarsi,  che  la  storia  uou  pieseula 
alcun  caso  certo  iu  cui  un  popolo , la  cui  religione  fosse  nello  stalo 
di  feticismo,  siasi  da  se  stesso  avanzato  nella  cultura  a segno  da 
cangiare  il  feticismo  in  un  culto  migliore:  come  né  pure  si  trova 
mai  il  caso,  che  la  superstizione  de’feltsci  dimostrasse  un  progresso 
micino  verso  idee  più  pure  della  divinità.  Il  movimento  adunque 
di  uu  tal  popolo  è sempre  veniente  dal  di  fuori,  o sia  che  m lui 
venga  importata  una  civiltà,  e questa  poi  modifichi  in  meglio  le 
idee  religiose , o sia  che  in  lui  venga  importata  una  religione  più 
pura,  e questa  poi  ingeneri  un  progresso  nella  civiltà.  Benché  nel 
~ brano  segueute  di  un  moderilo  autore  la  cosa  Don  sia  considerata 
che  da  un  lato  solo,  e perciò  iipperfettamente , tuttavia  icputo  orni 
mutile  il  sottomeiteilo  agli  occhi  de’ lettori:  • Non  è se  non  quando 
■ la  religione  sì  è di  mplto  appurata,  quaud’ella  ha  scacciato 
• dall'idea  di  Dio  tutti  questi  residui  di  antropouioi lì-uio  , che 
« sodo  iu  qualche  maniera  un’ eredità  del  politeismo  e dello  stesso 
a feticismo,  che  tutte  le  difficoltà  intorno  al  destino,  alla  fatalità 
« e al  libero  arbitrio  , dispa)ono  e svautscooo.  Allora  alle  nozioni 
m di  necessità  c di  traffico,  a queste  duo  ipotesi  che  nelle  ìeligiom 
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717.  (»r  dunque  si  richiami  la  destinazione  che  noi  facevamo 
nel  giudizio  pratico  favorevole  alla  lenire  (nrt(g  senipurn,^  la 
persuasione  profonda  che  rende  in  noi  efficace  la  sentcn/ajdBj' 
Dico,  che  in  (pianto  alla.^cnlcn/.a  ella  ha  la  sua  parte  spe- 
culativa e la  sua  parte  pratica.  ~ 

Quanto  alla  parte  speculativa,  tostoché  l’iiomo  npperccpisce 
la  letrge,  celi  non  può  a meno  di  giudicarla  iulìnitaniente  au- 
torevole. pedo  reità  questa  infinita  autorità  è essenziale  alla  legtre 
morale;  sicché  non  si  può  concepir  legge  scevra  di  questa  in- 
finita  autorità.  Laonde  per  questa  parte  il  giudizio  sulla  le“<rc\ 
è'neccssario  e uguale  in  tulli  gli  uomini  tnstoehè  coneepi-con  ! 
la  legge.)  Ma  (ptesta  sentenza  teoretica  non  è che  la  ba«r  della 
sentenza  pltUic»;  ed  ella  può  essere  sfumata,  languida,  ineffi- 
cacissima nelle  menti.  L’clemcino  pratico  clic  le  si  raggiunge 
viene  dalla  volontà,  e propriamente  eoinincia  nella* * stessi  de- 
terminazione, la  ipml  può  essere  più  recisa  e più  forte,  o meno. 

Ora  rispetto  a questa  risolutezza  e fortezza  dell'atto  che  de- 
termina la  volizione,  si  ha  un  certo  conline  di  fatto,  oltr’n  cui 
non  si  stende  la  forza  della  volontà  ; perocché  la  volontà  c 
potenza  an eh' essa  limitata,  e questa  limitazione  è innata  alla 
volontà,  -ed  è da  credersi  che  sin  di  molto  cresciuta  per  la  ■ 
lérita  che  la  natura  umana  riportò  dal  primo  peccato. 

-7d8.  Ma  oltre  il  grado  di  forza  che  pone  la  volontà  nel 
determinarsi,  e che  veramente  non  risguarda  più  In  sentenza 
elle  la  persuasione , vengono  poscia  i motivi  indiceli,  curisi-  1 1/ 
stenti  in  esperienze  e in  associazioni  d'idee,  clic  ci  sospingono 
anch'  essi  a giudicare  il  partito  della  giustiz.ia  esser  per  noi 
miglior  di  gran  lunga,  che  non  quello  dell’ ingiustizia;  ej 


* aurora  imperfette  senza  posa  si  combattono,  succede  una  nozione 
u clic  unisce  tutti  i vantaggi , e che  non  rifiuta  se  non  ciò  clic 
«.quelle  hanno  di  grossolano.  Allora  naj  concepiamo  l'uomo  dn- 
« lato  di  libertà,  acciocché  i trionfi  suoi  sopra  se  stesso  abbiano 
> un  maggior  merito.  Noi  sappiamo  che  la  sorte  opera  meglio 
« ingannando  i nostri  voti,  che  esaudendoli.  Noi  non  ci  uniamo 

• aita  causa  incognita  per  soddisfare  i nostri  capricci  d' un  giorno, 
« uia  per  toccare  un  pù  alto  punto  di  peilezione  morale,  levan- 
ti dori  sopra  di  tutto  ciò  ebe  non  é ebe  effimero  e personale.  Allora 

• solamente  il  coraggio  Ila  tutta  la  sua  forza,  e la  rassegnazione 

* tutta  la  sua  dolcezza  ».  B.  houstaut,  De  ta  Helìgion  ccc.  VII,  vii. 
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è che  noi  pronunciamo  un  giudizio  pratico  più  favorevole  al 
bene  che  al  malo,  un  giudizio  composto  tutto  insieme  di  cle- 
menti morali  e di  cudemonolouici. 

Laonde  appare,  che  il  pronunciare  nn  giudizio  più  efficace 
a favore  del  partilo  della  virtù,  è l’ opera  della  facoltà  di  giu- 
dicare e di  associare  le  idee  ed  i sentimenti  ; e perciò  slatto 
stato  in  cui  si  trovano  in  noi  queste  facoltà  dipende  altresì 
l' ajuto  eli’ esse  possono  prestare  alla  volontà  acciocché  s’ at- 
tenda al  bene,  c non  si  lasci  vincer  dal  male. 

71!).  Ora  tanto  il  giudizio,  quaulo  l' associazione  dipendono 
poi  dalla  forza  unitiva  deU'auima.  tv 

- Perocché  i giudizi  e 1°  associazioni  di  tutte  le  specie  non 
sono  finalmente  che  unificazioni  di  più  clementi  operate  dal- 
f unità  del  soggetto. 

Onde  secondo  che  la  forza  unitiva  è-  più  o men  difettosa, 
più  o meno  altresi  dee  riuscir  debole  la  volontà,  come  quella 
che  rimane  sprovveduta  de’  mezzi  co’  quali  far  valere  la  sua 
elezione;  origine  osservabilissima  della  debolezza  della  volontà. 

720.  Egli  è dunque  uopo  considerare  i difetti  a cui  soggiace 

pell’uomo  la  forza  unitiva , affine  di  rilevare  i gradi  della  de- 
bolezza morale  del  medesimo.  4 

Che  se  vogKnm  cercare  qual  sia  quell’estremo  a cui  possa 
pervenire  il  difetto  della  forza  unitiva,  noi  perverremo  a tro- 
varla" fin  anco  si  imperfetta  da  produrre  un  totale  idiotismo. 

1/ idiotismo  è totale  (piando  l'uomo  sia  così  stremato  di  forza 
unitiva,  che  non  giunga  nè  anco  a compire  con  facilità  e per- 
fezione le  percezioni  intellettive  delle  cose  esterne , cioè  quelle 
operazioni,  mediante  le  quali  l’anima  unisce  l’azione  ricevuta 
mediante  le  sensazioni,  all’essere  ideale,  giudicando  da  quella 
pnssion  che.  soffre  avervi  un  essere  sussistente,  un  agente  di- 
stinto da  se.  Di  somiglianti  casi  d’idiotismo  si  osservano  negli 
ospizj  de’ mentecatti,  avendovene  di  quelli  che  nè  pur  s’accor- 
'■gono  bene  della  presenza  degli  oggetti  esterni , a malgrado 
delle  sensazioni  che  in  essi  producono:  ciò  che  si  può  dire 
quasi  un’abolizione  del  pensiero  (1). 

721.  Or  da  questo  estremo  di  difetto  nella  forza  unitiva  o 
d’impedimento  nel  suo  uso  salendo  più  c più  su,  può  notarsi 


1 (0  Ved.  tali  casi  descritti  nell’opera  del  doti.  l'mnel , Set.  Ut,  tu. 
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una  continua  gradazione,  che  assai  bene  rende  conto  della 
varia  debolezza  de’ caratteri  morali  degli  uomini,  e spiega  quelle 
singolari  differenze  che  si  ravvisano  d’una  all’altra  persona 
nella  potenza  della  volontà  in  praticare  la  virtù  anche  fra  quelli 
che  la  vogliono  ugualmente,  ma  non  mostrano  poi  rispondere 
ugual  forza  esecutiva  a questo  comune  decreto  delle  lor  volontà. 

722.  E qui  si  osservi,  che  la  persuasione  che  si  lega  colla 
sentenza  che  la  volontà  pronuncia  in  favor  della  legge  j non 
trae  tanto  la  sua  possanza  nell’animo  dalla  moltitudine  degli 
clementi  che  si  legano  insieme  e si  fondono  nella  sentenza 
pronunciata,  quanto  dalla  strettezza  onde  essi  vengon  legati, 
unificati"  formando  una  sola  forza  semplice,  un  solo  punto  lu- 
minoso influente  sull'anima. 

725.  Nel  che  si  dee  confessare  che  vi  è molto  del  misterioso 
c dell’inesplicabile,  perocché  il  vario  grado  di  questa  persua- 
sione presenta  de’ fenomeni  che  non  si  spiegano  nè  pure  con 
tutte  le  ragioni  da  noi  fin  qui  addotte. 

Vedesi  manifestamente  in  alcune  persone  sorgere  talora  un 
grado  altissimo  di  persuasione,  senza  che  questo  possa  dipen- 
dere nè  dal  numero  degli  elementi  di  cui  risulta  la  sentenza 
che  danno  in  favore  della  virtù,  ne  dalla  loro  qualità,  nè  tam- 
poco dalla  perfezione  della  loro  mistura  e fusione.  Tutte  queste 
cose,  non  si  può  negare,  influiscono  assai  comunemente  in  ag- 
giungere alla  persuasione  molta  efficacia.  Ma  la  forte  ed  efficace 
persuasione  ella  trae  forse  il  più  del  suo  valore  da  tutt’altre 
e più  segrete  fonti.  E certo  fra  le  segrete  cagioni  di  forte  per- 
suasione vuol  riputarsi  quella  risolutezza  clic  usa  la  libertà  in 
quel  primissimo  atto  e istantaneo  nel  quale  l’uomo  si  determina 
a volere , cioè  nella  clezione.|  Ma  oltre  a ciò , egli  pare  che 
una  arcana  efficacia , e forse  non  possibile  a sottomettersi  a 
leggi  determinate,  abbia  l’una  o l’altra  idea,  che  per  modi 
inesplicabif  s’impossessa  dell’anima  e la  domina  tutta,  e talor 
la  scompiglia,  e ne  sommove  i flutti  dal  fondo,  quasi  comesi 
favoleggiò  che  facesse  Nettuno  col  tridente  nell’immenso  mai*. 
Se  quest'idea  dominatrice  dell’anima  è quella  del  giusto  e del 
retto,  egli  è incredibile  quanto  l’uomo  ne  venga  sublimato  e 
conte  dall’alto  dispetti  tutto  l'universo  qnol  puro  nnlla.  Se  si 
ricorre  alla  grazia  divina,  il  l’atto  è spiegalo  subitamente.  Ma 
lo  voglio  osservare,  che  un  cosi  mirabil  fenomeno  morale  non 
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si  ravvisa  solo  nella  sfera  delle  cose  religiose  e divine.  Un’idea 
alta,  nobile,  generosa,  dominatrice  dell  animo,  fu  sempre  4a 
guida,  il  nume,  la  madre  degli  eroi^  Or  ipiale  affinità  ha  ella 
questa  idea  , quale  occulta  analogia  coll'  anima  di  un  uomo , 
quando  per  lutti  gli  altri  ella  uou  è più  che  una  idea  comu- 
nale e inoperosa?  E deesi  riflettere  attentamente,  che  vale  ap- 
punto, in  questo  caso  dell’alta  persuasione  che  forata  gli  eroi, 
il  contrario  di  ciò  che  noi  abbiamo  detto  avvenire  comune- 
mente. Dicevamo,  che  un  pensiero,  la  sentenza  di  un  giudizio 
pratico,  la  giustizia  assentita,  si  rende  sopra  l'animo  dell'uomo 
più  vigorosa,  più  che  l’uomo  ne  contempla  a lungo  la  bellezza 
eterna  e vieti  seco  stesso  ragionandone  i pregi  : nel  fatto  degli 
eroi  è il  contrario  che  accade:  l’idea  ette  li  sublima  e che  lassi 
arbitra  delle  lor  anime,  li  colpisce  ed  atterra  siccome  fulmine, 
non  vi  ha  tempo  in  mezzo,  non  vi  ha  indugio.  La  prima  luce 
di  essa  non  biancheggiò  alla  superficie , lampeggiò  nel  fondu 
dei  loro  spirito.  Forse  la  strana  forza  di  quell’idea,  che  si  rende 
poscia  il  principio  di  tutte  le  azioni  magnanime  dell’eroe,  ò 
dovuta  in  gran  parte  alla  rapidità  stessa  del  suo  operare , giacché 
ogni  sentimento  sublime,  chi  ben  l’ esamina,  sorge  in  virtù  di 
un  repentino  passaggio  dell’animo  da  uno  stato  ad  un  altro 
assai  diverso.  Cosi  avrebbe  anche  qui  parte  una  squisita  forsa\ 
unifico,  che  raggiunge  cose  discostissime  e disparatissime  nel  j 
minimo  tratto  di  tempo.  * , , 

724.  Dicevamo  ancora,  che  la  sentenza  di  un  giudizio  pra- 
tico si  fa  più  energica  sopra  l’animo,  più  che  si  nutre  di  molle 
idee,  di  molte  considera zioni  , e di  sentimenti , dì  maniera  che 
più  1 uomo  è collo,  più  l'uomo  è sviluppato,  ha  più  ajuti  al- 
tresì a rendere  il  suo  giudizio  pratico  più  persuasivo  sopra  se 
stesso,  li  contrario  di  nuovo  s’osserva  avvenire  nell'alta  per- 
suasion  degli  eroi.  Egli  sembra  che  la  semplicità  sia  il  carattere 
distintivo  dell’eroismo.  Una  sola  idea  signoreggia  allora,  l’animo 
non  è distratto,  nou  diviso  da  ncssuu' altra.  Laonde  degli  uomini 
rozzi,  de’ contadini , degli  artigiani , data  l’occasione,  si  son 
veduti  subitamente  divenir  de’  prodi,  mutarsi  in  uomini  straor- 
dinarj.  Chi  può  non  piangere  di  maraviglia  e di  tenerezza,  alla 
semplice  sublimità  che  si  mostra  nei  caratteri  di  un  Cathelineau 
e di  un  llulfcr?  .Non  sono,  io  il  giudice  del  prezzo  morale  delle 
azioni  di  questi  illustri,  ne’ quali  una  sola  scintilla  bastò  ad 
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accender  fallirne  schiette  alle  più  forti  imprese.  Ma  chi  nou 
veile,  che  la  sublimità  di  un  carattere  che  diede  loro  un  posto 
nobilissimo  fra  quanto  vi  ha  nel  mondo  di  ammirato,  tiene 
una  relazione  strettissima  colla  semplicità  della  loro  vita  pre- 
cedente, occupata  o nel  lavoro  della  terra , o nella  professione 
di  un  arte  materiale?  Di  più,  chi  non  vede  che  è quasi  im- 
possibile il  rinvenire  eroi  di  questa  fatta,  croi  ne’ quali  nou 
si  presenta  mai  un  fine  secondario , nou  un  pensiero  aliena 
dallo  scopo,  non  una  finzione , una  tentazione  di  tutto  ciò,  ma 
solo  un  sacrifìcio  pienissimo  di  sè  al  sentimento  generqso  che 
di  essi  è signore,  in  una  società  elevata,  coltivala,  raffinala? 
Non  v'ha  che  un’eccezione,  che  si  trova  ascendendo  a più 
alla  sfera  di  cose:  il  cattolicismo  solo,  la  sola  grazia  celeste 
semina  di  questi  croi  da  per  lutto.  A chi  non  è nolo  «piante 
semplici  femmine,  quanti  teneri  fanciulli  dispregiamo  la  morte, 
la  bramarono  assai  più  che  non  bramassero  i trastulli  proprj 
della  loro  età?  chi  non  sa,  che  in  tutte  le  condizioni,  anche 
nelle  più  elevale,  l'Evangelio  ha  fatto  dei  santi?  <rf* 

JÉHilr'  a «T  f f ■ ^4  ' V’/» v >v**. 

B.  Debolezza  dell’allo  imperalo.  -,  -jfp 

t . i . VL95S» 

7-2«.  Quello  che  fin  qui  noi  abbiam  dello  risguarda  la  de- 
bolezza della  volontà  pel  bene,  quanto  all'olio  elicilo  princi- 
palmente ossia  alla  semplice  volizione.  Consideriamo  ora  la 
debolezza  della  volontà  quanto  all' allo  imperalo  alle  altre  potenze. 

Quest'ultra  maniera  di  debolezza  viene  anch'ella  da  un  di- 
fetto della  forza  unitiva  del  soggetto.  Perocché  il  non  poter 
la  volontà  farsi  agevolmente  ubbidire  dalle  potenze  o dagli 
organi  corporali  dimostra  ad  evidenza  un  cotal  rilasciamento 
del  nesso  fra  essa  e le  potenze,  fra  il  principio  imperante  e 
le  facoltà  soggette. 

Io  ho  già  indicato  qual  sin  l'ordine  delle  facoltà  ueU’uomo. 
e coni’ esse  per  natura  formino  insieme  uua  catena,  l'ultimo 
anello  della  quale  attacca  immediatamente  colla  libertà,  che  di 
anello  in  anello  tramanda  il  suo  impero  giù  per  tutta  la  catena 
da  un  estremo  all'altro  (G4Ì-G49).  Ilo  anco  mostralo  allrovo 
come  il  libero  operar  dell'  uomo  quasi  movendo  dal  centro  si 
comunichi  a diverse  sfere,  cioè  a quattro  :y>rim a è mossa  la 
sfera  della  stima  degli  oggetti  più  vicina  dell  altre  al  centro* 
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jguesta  muove  la  sfera  delle  affezioni  spirituali  ,tla  quale  alla 

sua  volta  comunica  il  moto  alla  sfera  delle  passioni  corporee, 
queste  procede  il  movimento  alla  sfera  più  esteriore  di 
tutte  l'alt  re,  che  è quella  delle  azioni  esterne  o de’ movimenti 
corporei  (4). 

Questa  unione  delibi  volontà  imperante  colle  potenze  a cui 
ella  impera,  questa  comunicazione  «li  moto  dal  giudizio  di  stima 
alle  affezioni  od  ai  movimenti  esterni,  fu  da  noi  chiamato  nesso 
dinamico  (2).  Or  egli  è chiaro,  clic  allentandosi  questo  nesso, 
si  diminuisce  la  perfetta  unità  del  soggetto,  e con  ciò  vien  meno 
il  potere  dell’uomo  sopra  se  stesso  e sopra  le  sue  operazioni. 
Le  potenze  allora  non  più  dominate  e corrette  da  quella  forza 
unica  che  è loro  naturai  signora,  arquistano  de’ movimenti 
proprj  ed  indipendenti , opera  ciascuna  da  se  come  se  non  più 
tarmasse  parte  dell’  umana  unità. 

Il  quale1  disgregamento  delle  diverse  potenze  umane  contro 
natura,  si  mostra  di  fatto  or  più  or  meno  in  tutti  gli  nomini. 

72li.  La  dottrina  cattolica,  che  non  disconosce  alcuno  di 
quei  fatti  solenni  e profondi  die  presenta  l’ umanità  all’ osser- 
vazione imparziale,  riconosce  anche  questo,  e lo  spiega  colla 
storia  della  degradazione  della  natura  umana  avvenuta  in  una 
prima  colpa.  Sant' Agostino  non  dubita  d’ insegnare , che  ove  la 
umana  natura  non  avesse  sofferto  un  degradamento , l’istinto 
animale  avrebbe  avuto  colla  volontà  una  connessione  sì  stretta, 
che  questa  avrebbe  potuto  vegliarlo  e dirigerlo  continuamente 


(i)  Principj  della  Scienza  morale,  Cap.  V,  — Storia  compara- 
tiva dei  Sistemi  morali  , Cap.  I,  e Cap.  V,  art.  vi,  e Cap.  VII,  art.  vi, 
S 3,  e Cap.  Vili,  art.  m,  § 5> 

(a)  Il  nesso  dinamico  di  cui  qui  tocco,  fu  ben  conosciuto  dagli 
antichi , de’ quali  ho  già  portato  altrove  alcuni  brani.  — Tertulliano 
lo  descrive  brevemente  e con  somma  verità  là  dove  parlando  del 
libero  arbitrio  cosi  si  esprime:  quoque  vertitur,  natura  convrrtitur 
(Lib.  de  anima  , c.  XXI),  Un  pio  scrittore  del  V secolo  della  Chiesa 
dice  eoo  tutta  precisione,  che  Iddio  comandò  all’uomo  primiera- 
mente che  egli  conoscesse , di  poi  che  aveudo  conosciuto  amasse , 
e volesse.  La  traduzione  latina  di  questo  greco  padre , che  sola  ho 
solt’occbio,  dice  cosi:  Homo  a natura  habel  pro'uptitu  Imeni  animi, 
quam  Deus  requirit.  Jubet  ergo,  ut  homo  in  primis  COGPlO'iCAT, 
et  cum  cognovit  AUET,  et  voluntatem  DEPRO  M.4T  { Marcus  Ere- 
mita, De  Paradiso,  et  tege  spirituali).  Che  si  può  dir  di  più  esatto 
di  queste  ultime  parole  ? 

R osm m , Antropologia . ere.  * ‘ 58' 
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in  tutti  i suoi  movimenti;  ma  che  l'uomo  perdette  quel  grado 
di  potere  col  quale  avrebbe  esercitato  sul  proprio  corpo  un  si 
compiuto  dominio  (1).  Egli  illustra  questo  |>cnsicro  con  fine 
osservazioni  sul  potere  che  anche  presentemente  l’ anima  eser- 
cita sul  corpo:  nota  ch’ella  muove  tuttavia  di  quelle  parti 
ehe  non  si  crederebbe  a primo  aspetto,  accenna  il  movimento 
volontario  de’  polmoni,  quello  degli  organi  della  voce  e della 
pelle,  non  mancar  di  quelli  che  sanno  muover  gli  orecchi  o 
tutti  due  insieme  o un  solo,  che  danno  moto  a tutta  la  ca- 
pigliatura lenendo  fermo  il  capo,  col  solo  movimento  cred'io 
della  pelle  del  cranio  abbassando  la  fronte  o innalzandola  (2): 
ad  alcuni  si  fa  ubbidiente  lo  stomaco,  rendendo  questo  i cibi 
presi  a lor  volontà,  alla  qual  pure  ubbidisce  il  movimento  pe- 
ristaltico degli  intestini,  i meati  lagrimali,  c i vasi  esalanti, 
lasciando  uscire  il  sudore,  ubbidisce  tutto  il  sistema  nervoso, 
l'organo  stesso  cerebrale,  lino  a potersi  l’uomo  sottrarre  dalle 
esterne  sensazioni:  di  che  conchiude  non  dover  parer  incre- 
dibile, che  nella  natura  umana  senza  guasto  la  potenza  della 
volontà  avesse  pollilo  reggere  anche  quelle  membra  i cui  mo- 
vimenti or  si  sottraggono  al  suo  potere  (3). 

M-  “ ' ***^^B 

Terzo  limile,  posto  dal  giudizio. 

727.  Procede  all’ operare  dell’uomo  un  giudizio  teoretico,  e 
un  pratico;  ma  è solo  questo  secondo  che  dà  origine  alle  azioni. 

Il  giudizio  pratico  si  distingue  dal  teorei ico  a cagione  della 
forza  deliberativa  e operativa  che  ha  congiunto  non  è tut- 
lavia  dal  teoretico  disunito,  anzi  il^  teoretico  ha  con  lui  una 
relazione  simigliarne  a quella  che  la  pianta  di  una  casa  ha 
\colla  casa  stessa. 

Noi  parlerem  dunque  della  facoltà  del  giudizio  presa  in 
tutta  la  sua  estensione , investigando  il  rapporto  che  il  giudizio 


(i)  — amista  pausiate , eui  corpus  ex  ornai  parte  serviebal.  D.  C. 
D.  XIV,  mi. 

(ì)  Ebbi  anch’io  un  servo,  il  quale  moveva  in  un  modo  singo- 
lare or  tutta  or  parte  la  pelle  del  cranio,  sicché  faceva  discendere 
la  linea  de’ capelli  assai  basso  iu  sulla  fronte. 

(3)  D.  C.  D.  XIV,  Miv.  ... 
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tool  etico  e il  giudizio  pratico  hanno  colla  libertà  umana,' e 
principalmente  rispondendo  alla  questione J 'se  l'uomo  possa 
esser  necessitato  ad  un  giudizio  falso. 

728.  Egli  è chiaro,  che  se  1’ uomo  potesse  necessariamente 
esser  condotto  ad  un  giudizio  falso,  questo  giudizio,  che  si- 
curamente dee  avere  influenza  sulle  sue  azioni,  porrebbe  un 
nuovo  limite  alla  sua  libertà. 

Vero  è tuttavia,  che  se  1’  uomo  potesse  esser  condotto  in- 
declinabilmente a un  falso  giudizio,  questa  seduzione  gli  ver- 
rebbe dalle  violenti  lusinghe  degli  istinti,  di  cui  abbiamo  già 
favellato,  e perciò  la  limitazione  che  viene  alla  libertà  umana 
dal  giudizio  trae  anch’  essa  l’ origine  sua  dagli  istinti.  Ih  non 
si  può  dir  tuttavia  ch’ella  sia  una  limitazione  sola;  perocché 
rf fattoti  operano  in  due  modi,  cioc\o  determinando  l'uomo 
ad  operare  indipendentemente  dal  giudizio,  ovvero  mediante  il 
giudizio  che  vien  da  essi  falsato.  Abbiam  parlato  del  primo 
modo;  dobbiam  dunque  parlare  del  secondo. 

Considerando  la  questione  in  generale,  e partendo  dal  prin- 
cipio che  il  giudizio  dipende  assaissimo  dalla  volontà  (!),  egli 
dee  esser  facile  a concÉAdere,  che  se  la  volontà  può  dall’i- 
stinto esser  sedotta  e vinta,  anche  il  giudizio  dee  probabil- 
mente riuscir  falso  ogni  qualvolta  egli  è mosso  da  una  vo- 
lontà già  sedotta  ed  illusa. 

Tuttavia  non  ci  dee  bastare  questa  conghiettura  ad  aver  la 
questione  per  risoluta.  Dobbiamo  interrogare  la  natura;  veg- 
liamo adunque  se  noi  possiamo  rispondere  con  fatti  alla  que- 
stione seguente. 

Se  l'uomo  poeta  esser  necessariamente  indotte  ad  un  falso  giudizio  teoretico. 

729.  Le  osservazioni  sui  mentecatti  sembra  che  dimostrino 
potersi  trovar  T uomo  in  cotale  stato,  nel  quale  l' animalità 
sua  operi  sì  violentemente  sulla  spontaneità  della  volontà,  da 
indurlo  a falsi  ragionamenti  e a falsi  giudizj.  Tutti  i dalia) 
non  sembrano  esser  altro  che  giudizj  falsi  prodotti  dalla  ao| 
lontà  mossa  irresistibilmente  dalle  sensazioni,  dalle  immagini, 
in  una  parola  dall’  istinto  sensuale. 


(r)  V.  N.  Saesio  cce.  Sei.  VI,  P.  IV. 
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Di  un  alienato  colto  da  follia  iiu  da  sette  anni  innanzi , il 
dottor  Pinnel  nel  suo  Trutlaln  sufi’  alienazione  mentale  dice 
cosi:  V Egli  conosce  perfettamente  il  suo  stato,  e ne  giudica 
« si  saviamente,  come  se  non  appartenesse  a lui  n;n  ad  altri: 
«.vorrebbe  fare  degli  sforzi  per  liberarsene,  e d’altra  patte  è 
« convinto  clic  il  male  è incurabile.  Gli  si  fa  rilevare  l' incoe- 
« renza  che  v’ha  fra  le  sue  idee  ed  i suoi  discorsi,  e ne 
■ conviene  di  buona  lede;  ma  egli  remica  che  questa  tnclina- 
« zione  lo  signoreggia  di  tanta  forza,  che  non  può  sottrarsene, 

« ed  aggiunge  eli’  egli  non  garantisce  punto  la  verità  de'  giu- 
« dizj  eh’  egli  (orina,  ma  che  non  è in  suo  potere  il  rctti- 
« bearli  » (1). 

Un  altro  alienato,  narra  il  medesimo  Pinnel , ■ di  cui  io 
• dirigeva  il  trattamento,  e che  abitava  una  casa  in  veduta 
« della  cupola  di  A al-de-Grace>  pretendeva  che  si  dovesse 
« trasportare  questo  edilizio  nel  giardino  della  Tuillerie,  e che 
« due  uomini  bastassero  per  operare  questo  trasporto.  Credeva 
« egli  di  vedere  un  rapporto  d’uguaglianza  tra  la  forza  di 
« due  uomini , e la  resistenza  che  oppone  questa  massa  enorme. 
« Avcasi  un  bel  fare  a mostrargli  dlAti  degli  esempj  sensibili 
« la  sproporzione  immensa  fra  I’ una  e l’ altra;  valutando  per 
« approssimazione  i pesi  di  ciascuna  pietra  di  questo  vasto 
« edilizio  : egli  continuò  ad  opinare  fermamente  che  l’ opera 
« era  possibile,  e proponeva  d’ incaricarsi  egli  medesimo  del- 
« l’esecuzione  » (2).  , 

750.  È egli  da  credersi,  che  l’ immaginazione  alterasse:  a 
quest’  uomo  talmente  le  misure  de’  due  termini  del  giudizio,  cimi 
la  forza  di  due  «omini,  e la  forza  del  peso  dello  pietre  della 
cupola,  ingrandendo  quella,  e questa  iupiccolendolo,  sicché 
gli  facesse  vedere  uguaglianza  dov’eravi  tanta  disugualità?  e 
che  quindi  la  forza  unitiva  dell’ anima,  che  dovea  formare  il 
giudizio,  rimanesse  impedita  dal  condurre  direttamente  la  sua 
operazione?  o più  tosto  è egli  da  supporsi,  che  vi  avesse  uoa"i 
volontà  impetuosa  che  volea  persuadersi  di  quella  uguaglianza 
prima  ancora  di  aver  latto  il  confronto  delle  due  forze,  pro- 
nunciando una  sentenza  del  tutto  arbitraria  ? la  ogni  modo,  ehi 
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potrebbe  affermare  che  quell' a beila  lo  fosse  libero  in  quel  giu- 
dizi- 1 e non  anzi  rovesciatovi  necessariamente,  sebben  torà'  anco 
volontariainciite,  poiché  il  giudizio,  come  diecimno,  e aucu  un 
atto  della  volontà? 

^ueil' uomo,  si  dirà,  giudicava  in  fretta;  se  avesse  esaminalo 
meglio,  si  sarebbe  avveduto  dell’error  suo 

Ala  poteva  egli  sospendere  quella  sua  conclusione.?  qui  ap- 
punto sta  il  caso  della  necessità,  a cui  soggiace  talora  l'uomo. 
Tesser  egb  in  tal  frangente,  da  non  poter  sospendere  la  pro- 
nunziazione  del  giudizio.  Da  una  parte,  chi  sospende  il  giu- 
dizio, quando  s’  è già  persuaso  di  veder  la  casa  evidente  (1)? 
dall' altra,  avvi  anco  una  colai  necessità  irresistibile  che  deter- 
mina l’uomo  fra  il  sospendere  e il  pronunziare,  ad  appigliarsi 
a quest'  ultimo  partito. 

75-1.  11  citalo  Pinnel  ch’ebbe  per  tanto  tempo  in  cura  gli 
alienati  ili  Bicèlre  e della  Salpètriére  ne  è convinto,  c no 
parla  cosi  : 

« Le  percezioni  false  ed  illusorie  siguoreggiauo  talora  T in- 
vi t elleno  degli  abeiiati  con  tanto  dominio,  ebe  sono  trascinati 
« da  una  forza  irresistibile  a portare  un  giudizio  conforme  a 
• quanto  senlouo  internamente,  e ciò  che  sentono  può  esser 
> T effetto  d'un  cangiamento  violento  sopraggiunlo  nello  stato 
V fisico  ». 

732.  E che  ciò  sia,  coll’esperienza  si  può  confermar  nuo- 
vamente: perocché  contrapponendo  un  rimedio  pure  fisico,  si 
perviene  talora  ad. aiutare  la  facoltà  del  giudizio,  ,e  a farlo 

- tornare  idonea  ad  o|icrare  drittamente. 

»»'  T',  • 

(l)  Egb  è troppo  necessario  di  avvezzare  la  gioventù  fino  dall’ età 
più  tenera  a dillidaie  assai  assai  di  se  stessa,  quand  ella  trova  i 
suoi  giudizj  in  contraddizione  con  quelli  degli  altri  uomini.  Questa 
dispbsizione  prudente,  questa  abituale  modestia,  questo  rispetto 
veiso  il  senso  comune,  seminato  per  tempo  negli  spiriti  giovanili 

- potrebbe  divenire  un  temperamento  salutare  contro  1 impeto  delle 

passioni,  e quasi  zavorra  opportuna  a tener  durilo  il  naviglio  in 
questa  pericolosissima  navigazione  della  vita.  Il  qual  solo  docu- 
mento ben  fermato  negli  animi , quanto  non  diteuderebbe  la  gio- 
ventù contro  agli  errori  de’  troppo  confidenti  suoi  giudizj!  quanti 
traviamenti  evitati  ! e perciò  quante  sciagure  risparmiate  all  uma- 
nità ! E pure , chi  v’ ha  che  nella  moderna  educazione  si  dia  gran 
cura  d’ infondere  questo  senno,  questa  logica  abituale  negli  animi 
de’ giovanetti  ? » . .'<< 
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...  r orroro  in  giudizi  cosi  impetuosi,  in  cosi  subite  credei»  , 
Lscc  dal  pronunciarsi  la  sentenza  senza  clic  un  vero  con  «Wlo 
ne’  termini  sia  preceduto,  dal  generarsi  una  immediata  , istan- 
tanea, violenta  persuasione  della  cosa  ; il  «he  vci  MI 
Jee  dire  pm  tosto  pregiudicare , clic  giocare- 
J 734.  Ma  udiamo  dalla  bocca  del  medico  pm  volte  citato 
salutari  effetti  di  una  opportuna  e forte  repressione  volta 
fermar  l’attenzione,  sul  riordinamento  del  giudizio. 

« Talora  usando  di  una  repressione  energica,  si  giu  „ 

. opporsi  e frenare  i traviamenti  del  giudizio.  Una  Savane 
. caduta  nella  mania  per  eccesso  di  divozione  e in  uno  stato 
. di  stravaganza  e di  smisurato  furore.  Dà  gl.  ordm.  pm  n- 
neriosi  e alla  più  piccola  resistenza  fatta  a suoi  voleri  invoca 
! m cielo  a punire  i colpevoli:  agitazioni,  minacce 

. imprecazioni  fuor  di  misura:  ogni  cosa  la  irrita,  ogni  cosa  la 
« incita  a infuriare.  Allora  la  si  conduce  in  camerino,  c le 
« indossa  il  farsetto  di  forza  per  contenerla.  Alcune  ore  dopo 
. il  direttore  dell’ospizio  recasi  a visitarla,  e la  motteggia  su 
. pretenzione  di  far  cadere  il  fuoco  dal  cielo,  mentre  non  vai 
. a pur  liberare  se  stessa  da  un  abitnccio,  che  le  mpe^cc > * 

« muoversi  a suo  capriccio.  La  sera  s.  fa  pm  calma  c d allora 
« in  appresso  la  sua  cura  non  incontra  più  ostacolo  alcuno  ». 

Questa  giovane  dunque  nel  fare  il  suo  giudizio  non  calco- 
lava la  propria  impotenza:  ebbene,  le  fu  resa  sensibile,  spe- 
rimentale questa  impotenza  che  venia  trascurata  da  suo  giu- 
dizio il  qual  giudizio  in  quella  vece  si  riferiva  ad  elemep 
che  le  ciano  presentati  e atteggiati  dalla  fantasia;  U i buoi 
di  giudicare  fu  aiutata  in  tal  modo  a piu  dinttamen  «0  ■ 

Nel  medesimo  tempo  ne  fu  infrenata  la  foga  col  renderle  mu- 
tili  i suoi  giudizi  ad  ottenere  ciò  clic  ella  voleva,  quelle  sod- 
disfazioni, quell’  esercizio  d imperio.  Co^c  dunque  scusaziou». 
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immngiui,  istinti,  voglie  impetuose  sospingono  la  facoltà  ilei 
giudizio  c la  precipitano  ad  erronee  condusioni;_così  al  con- 
trario altre  sensazioni,  altre  immagini  più  regolari,  contrap- 
poste a quelle  prime,  rese  più  vive  di  quelle  prime,  sicché 
nblùan  più  forza  di  chiamare  a sé  e trattenere  l' attenzione, 
sottratta  altresì  la  speranza  di  riuscire  alla  soddisfazione  di 
quelle  voglie  repentine,  possono  benissimo  rimettere  il  giudizio 
in  buono  stalo,  e restituire  all’  uomo  la  libertà  di  giudicare 
assennatamente. 

7,35.  Laonde  ella  è osservazione  comune  de’  più  valenti  me- 
dici, che  nella  cura  de’  pazzi  niente  è più  giovevole  che  ac- 
compagnar la  ragione  con  una  forza  al  tutto  imponente ,.  a 
tale  che  non  resti  loro  la  minima  speranza  di  superarla  e di 
vincerla:  questa  forza  li  costringe  a fermarsi  nella  foga  de'lor 
movimenti  ad  un  tempo  ed  in  quella  delle  loro  ^dee,  e allora 
coll'opera  e col  pensiero  &' affissano  in  quelle  cose  ragionevoli 
clic  lor  vengono  suggerite,  delle  quali  il  loro  intendimento 
percepisce  un  po' alla  volta  la  giustezza  c la  verità,  cui  prima 
Irasaltava,  e cosi  vengon  formando  delle  abitudini  alla  mede- 
sima concordanti  (1). 

73C.  La  quale  sperienza  fattasi  nella  cura  de' pazzarelli,  me- 
rita di  essere  riguardata  sotto  un  punto  di  vista  più  ampio. 

Conciossiachè  ella  presenta  un  mezzo  generale  acconcio,  ad 
ajutnrc  il  giudizio  nelle  sue  operazioni.  Ora  non  sono  solamente 
i pazzi  quelli  che  sgarrano  ne’ lor  giudizj.  Troppi  ve  n’hanno 


*"(♦)  • Ubo  de’ vantaggi  preziosi  degli  ospìzj  bene  ordinati,  dice 
e il  citato  medico  Pinnel,  u è di  poter  imprimere  vivamente  negli 

■ alienati  che  ne  sono  suscettibili,  il  convincimento  che  si  trovano 

• sottoposti  ad  una  forza  superiore  alla  loro,  destinata  a padro- 

■ neggiarli,  ed  a far  piegare  la  volontà  e i capricci  loro.  Questa 
« idea  ebe  dee  esser  loro  resa  continuamente  presente , eccita  le 

■ funzioni  dell'intelletto,  arresta  i loro  divagamenti  insensati,  e li 

■ abitua  gradatamente  a reprimersi,  ciò  che  è uno  de’ primi  passi 
« verso  il  ristabilimento  della  salute.  Se  il  ritorno  loio  a casa  è 

• prematuro , sicché  vengano  troppo  presto  restituiti  nel  seno  delle 
« famiglie,  la  consapevolezza  della  loro  nuova  mdipendeoaa,.  e 

• la  libertà  che  hanno  di  abbandonarsi  ai  loro  capricci,  li  trasporci 
« talora  oltre  i limiti,  ciò  che  dà  luogo  a delle  irregolarità  di  re- 
« girne,  od  a vive  affezioni  proprie  a ridestare  il  loro  traviamento 

• primitivo  >.  Troll,  medico -filosofica  sull’  alienauone  mentale, 
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di  coloro  che  senza  avere  il  nome  e la  riputazione  de’ pazzi, 
sono  ne’ loro  giudizj  ingannati  dalla  violenza  delle  passioni, 
dalla  ninlfilità  della  fantasia,  ■ c dalla  vivezza  del  sentimento. 
Conviene  confessare  che  i delitti  stessi  puniti  dalle  publdiclte 
leggi  non  procedono  sempre  e prettamente  dalla  malizia,  ma 
se  ne  dee  ripetere  in  buona  parte  l'origine  da  erronei  giudizj, 
da  false  opinioni,  dal  traviar  della  mente  stranamente  affasci- 
nata e confusa.  La  giustizia  criminale  adunque  non  toccherà 
la  sua  perfezione  lino  a tanto  che  non  dia  il  suo  peso  anche 
a questa  considerazione  nell'applicazione  delle  pene,  fino  a lauto 
che  non  cessi  dal  considerare  i convinti  di  qualche  misfatto 
sotto  un  solo  punto  di  vista  . qnello  di  delinquenti;  e non  co- 
minci a considerarli  altresì  sotto  l'altro  punto  di  uomini  scia- 
guratamente ingannati  ed  illusi  , fino  a tanto  finalmente  che 
non  tolga  <\  considerar  le  pene  nè  meramente  come  vendicative 
della  giustizia , nè  meramente  come  repressive  della  spinta 
criminosa , ma  ben  anco  come  medicatrici  del  disordine  in- 
tellettuale, a cui  spesso  è in  preda  colui  che  viene  condannato 
come  colpevole.  Sotto  questo  punto  di  vista,  che  non  è sola- 
mente untano,  caritatevole,  religioso,  ma  che  appartiene  all* 
più  stretta  giustizia,  inerita  ogni  considerazione  da  savj  go- 
verni il  sistema  penitenziario. 

737.  l'n'  altra  conseguenza  importante  del  principio  accen- 
nato risguarda  l’educazione  de’ fanciulli.  . ràjfc 

In  nessuna  età  il  senso  è cosi  vivo,  la  fantasia  così  srego- 
lata, gl’istinti  cosi  subiti,  la  ragione  cosi  poco  influente,  cosi 
debole  il  potere  dell'uomo  sopra  se  stesso,  quanto  nell’età  prima. 
Il  giudizio  de’  fanciulli  ha  bisogno  di  esser  diretto  e ajulato  in 
tutti  i modi  : all’ impeto  degl’istinti  tìsici  convien  dunque  con- 
trapporre qualche  repressione  fisica.  Egli  è pertanto  un  errori 
quello  dell'età  nostra  il  pretendere  di  escludere  tutti  i castighi 
corporali  dell’educazione.  Pur  troppo  vi  ebbe  abuso;  ma  per 
evitare  l'abuso,  si  diede  nell’eccesso  opposto.  Si  distingua  la 
rollerà  dal  castigo.  L’abuso  giaceva  nella  collera,  cou  cui  si 
castigavano  i fanciulli.  Questa  bruta  e irrazionale  passione  non 
dee  apparire  giammai  nel  volto  o negli  atti  de’  genitori  o dei 
precettori;  dee  sempre  rispondervi  una  manifesta  ragione, 
ima  luminosa  giustizia,  dee  trasparire  ancora  la  benevolenza, 
la  mansuetudine;  benché  talora  la  benevolenza  stessa,  la 
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mansuetudine  stessa  dee  mostrarsi  rattristata  e dolente,  non  ' 

ffaja.  leggiera  e indifferente.  Rimossa  la  collera  dal  castigo, 
n è.  rimosso  altresì  l’eccesso  e l’importunità.  Allora  egli  di- 
venta salutare,  allora  la  punizione  fisica  c la  più  efficace  di 
di  tuite  pe’  fanciulli , e non  ha  nulla  di  aspro  e d’irritante, 
bench'ella  abbia  e debba  avere  del  doloroso.  Convien  dunque, 
se  vogliamo  migliorare  le  generazioni  avvenire,  tornar  a cre- 
dere alla  Bibbia,  che  dice:  « Chi  perdona  alla  verga,  odia  il 
* suo  figliuolo:  chi  lo  ama,  lo  corregge  per  tempo  » (I). 
Passiamo  all’  nltra  questione  , 


ir. 
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. Se  l'uomo  possa  esser  necessariamente  indotto  ad  un  falso  giudi  rio 
pratico-morale. 

••(irò#  -v  .•  ,■  ,t 

738.  Il  giudizio  adunque  può  esser  sedotto  irresistibilmente: 
■Ciò  non  vuol  dire,  che  standoci  presente  alla  mente  nostra 

Itt  Verità,  noi  possiamo  esser  necessitati  a disconoscerla;  ma 
pfl&iamo  cadere  in  errore  per  essercene  tolta  o confusa  in 
(fisiche  mainerà  la  vista. 

■’CottVlen  richiamarci  ciò  che  ho  detto  altrove  sull’intima  na-> 
tura  dell’  errore.  Ho  dimostrato  come  l’errore  sia  sempre  fìoal- 
mente  un’ignoranza  (2);  come  in  chi  erra  preceda  una  cotal\ 
confusione  di  idee  e di  operazioni  mentali  (3);  come  finalmente 
W errante  non  giudichi  propriamente,  ma  pregiudichi,  eon- 
riitiida  prima  di  aver  raffrontati  i due  termini  del  giudizio , 6 
pertfcpitane  la  relazione  (4). 

Ori  Terrore  può  nascere  talora  anche  rispetto  alla  verità  mo- 
rale, può  nascere  anche  quanto  al  giudizio  pratico,  a eoi  in- 
sistono le  nostre  azioni.  Gli  occhi  dello  spirito  si  possono  ap- 
pannare, accecare  come  quelli  del  corpo.  E perchè  se  ne  vegga 
più  chiaro  il  modo,  si  facciano  le  seguenti  considerazioni. 

739.  Tutte  le  facoltà  passive  dell’uomo  finiscono  conte  in  loro 
radice  nel  sentimento  intimo,  nel  senso  universale  dell'anima. 


(l)  Prov.  XIII.  Yv.  , , 

(a)  IV.  Saggio,  Set.  VI,  P.  IV,  cap.  IV,  art.  ix. 
(31  Ivi.  Can.  III.  art.  ‘VMV 


(3)  Ivi , Cap.  Ili , art.  -li. 

■14)  Ivi,  art.  ih,  e nu. 
Rosami.  Jnlrnpologia.  ecc. 
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Simiglianlemeule  le  facoltà  attive  tutte  traggono  dalla  me- 
desima radice,  tutte  si  rifondono  in  <|uclla  facoltà  prima  ed 
originale  del  senso  intinto,  che  meglio  che  facoltà,  si  dice 
soggetto,  conciossinchè  ella  è 1’  uomo  stesso.  su* 

740.  Questo  sentimento  sostanziale,  che  poi  vien  denomi- 
nato, Io,  si  fa  più  vivo  e ineoo,  riceve  diversi  gradi,  cioè  il 
soggetto  sente  più  vivamente  o meno  vivamente.  . 

L’io  che  s é reso  più  vivo,  più  sentito,  ricevette  con  ciò 
un  aumento  di  vita,  un  maggior  grado  di  esistenza  ; e questo 
sentimento  ravvigorito  della  propria  esistenza,  .questo  cotale 
accrescimento  del  proprio  essere,  è anco  un  maggior  grado  di 
felicità,  perciocché  la  felicità  completa  non  è altro  finalmente 
che  pur  la  massima  vitale  esistenza  di  un  Io,  un  sentimento 
ottimo  recato  al  sommo  termine  di  ogni  appetito. 

■741.  Ma  ora  il  sentimento  lo  è duplice,  sensitivo-corporeo, 
ed  intellettivo. 

Ove  l’imo  o l’altro  di  questi  due  sentimenti  cresca  di  forza, 
l’io  prova  ivi  dilatato  il  suo  essere;  e dove  avvengacela'  il 
sentimeulo  sensitivo-corporeo  cresca  immensamente,  rimastui 
languido  e tenue  il  sentimento  intellettivo,  l’io  dee  di  necefr 
sita  andarsi  come  dimentico,  e «piasi  non  più  consapevole  di 
esser  anco  un  sentimento  intellettivo  i questo  suo.  secoudo 
modo  di  esistere  non  lo  interessa  più,  perocché  non  espcri- 
menta  più  per  esso  un  grado  crescente  di  vita  c di  esistenza, 
nè  gli  nasce  quindi  speranza  o voglia  di  aumentarsi  c disten- 
dersi da  questo  lato,4  l’intellettiva  esistenza  dunque,  lauto 
nobile  per  se  stessa,  a lui  diventa  come  una  esistenza  morta, 
assopita,  accovacciatasi  nel  fondo  dell’ anima,  dove  ella  non 
può  distruggersi,  è vero,  nfa  puù  starsene  tacita  e oggimai 
«piasi  oziosa.  Quindi  nasce  anco  la  propensione  al  materia- \ 
lisino,  sistema  di  quelli  il  più,  in  cui  l’esistenza  animale  si 
rese  trahocchevolmente  attiva,  c si  amarri  per  cosi  dire  la) 
coscienza  intellettiva.  • - « 

74 il.  Si  osservi  ancora,  che  ogni  ente  ha  un  modo  di  agire 
corrispondente  al  suo  modo  di  essere.  ..  . 

L’ Io  è un  sentimento,  il  suo  modo  di  essere  consiste  nel 
sentire.  f$jsle  dove  sente,  esiste  come  sente.  Quell’ Io  adunque 
che  sente  immensamente  I'  animalità  , esistè  più  , . c quindi 
agisce  più  come  sentimento  animale:  c cosi  viceversa,  quell'ilo 
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che  vive  ili  una  vita  possente  intellettiva  e morale,  agisce  più 
come  essere  intellettivo  e morale:  1/ azione  dell’ io  non  è mai 
altro  che  una  prolungazione  di  «pioti’  azione  elementare  che 
nel  sentimento  e nell’  affezione  s’ iuizia. 

" Ninna  maraviglia  dunque  ette  agli  occhi  dell’anima  si  oscuri 
In  verità  ed  anco  la  verità  morale  , 'non  già  perche  questa 
verità  cessi  dall’ esserle  presente,  ma  perchè  l’ anima  non  ri- 
guarda più  in  essa,  perchè  rapita  da  un’altra  voluttà,  alligno 
da  questa  i suoi  gindizj,  i suoi  movimenti,  c la  luce  del  vero 
non  la  ferisce  per  così  dire  che  di  traverso,  a quella  guisa 
che  la  luce  d’ un  corpo  colorato  rimbalza  in  un  occhio  distratto 
e fìsso  in  altra  parte,  che  non  vi  produce  che  un’ impressione 
languida  e medicate. 

743.  Tuttavia  si  badi  bene,  che  se  noi  diciamo  potersi  nel- 

1’  uomo  traviar  talora  necessariamente  il  giudizio , ciò  accade 
per  caso  straordinario,  accidentale,  e sempre  colpevole  nel  suo 
principio.  ♦ ut 

Perocché  il  pervenire  a stalo  si  misero,  nel  quale  venga  ca- 
pti vaia  la  spontaneità  della  volontà  umana,  suol  esser  l'effetto 
delle  precedenti  nequizie,  e del  non  aver  usati  i mezzi  che 
pur  sono  in  potere  dell'uomo  a conservar  libera  la  propria 
volontà  ed  il  proprio  giudizio,  od  a liberare  l’una  e l’altro  se 
soggiacessero  a servitù. 

744.  Laonde  i maestri  della  Chiesa  cattolica  giustamente  in- 
segnano, che  per  lo  più  è posto  nelle  stesse  mani  dell’  uomo 
P ingannarsi  o l' appigliarsi  al  vero. 

Sant’ Ambrogio  dice,  che  « il  libero  alletto  è quello  che  ci 
« trae  all’errore,  e la  volontà  seguace  della  ragione  c quella 
« che  ce  ne  ritrae  » (f). 

Un  vescovo  di  Brescia  del  quarto  secolo,  commentando  quelle 
parole  del  Genesi,  « Tu  dominerai  sul  tuo  appetito  »,  dice, 
che  Iddio  con  quelle  parole  comandava  a Caino  di  dominare 
• a’ suoi  mali  pensieri,  i quali  sono  in  arbitrio  dell'uomo  sicché 
« ciascuno  mediante  l’ arbitrio  e la  volontà  sda  può  cacciar  del 
« suo  cuore  il  malvagio  pensiero  messogli  dal  demonio  » (2). * (*) 


- t • 
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(«1  Et  ideo  nos  aul  Itbcr  ajjcclus  ad  errorem  irtihil,  aul  vo- 
ItttUas  revorat  rattorte  sentiti  Otfjicob  , et  vita  beala , Lil).  I , c.  I. 

(*)  Non  ila  (fidi  Striglio  a , donunan  illuni  frati  i suo  > — »crf 


i Google 


F.  medesimamente  (lirillo  di  Alessandria  attribuisce  la  salute 
u la  perdizione  deU’uonio  al  dominio  che  egli  esercita  sui  suoi 
pensieri  ; perocché,  dice,  il  Creatore  « diede  alla  razionai  crea- 
« tura  la  libera  potestà,  e a ciascuno  affidò  le  redini  della 
« propria  volontà  acciocché  stia  in  lui  1'eleggere  ciò  clic  prima 
* egli  avrà  giudicalo  per  buono.  Laonde  quelli  che  si  soli 
« piegati  alla  parte  migliore,  troveranno  una  gloria  ed  una 
« retribuzione  conforme  all’ elezione  che  han  fatto,  ma  quelli 
« all’ incontro  che  avranno  depravato  se  stessi  con  iscellerati 
■ pensieri,  trascinali  ai  delitti  da’ flutti  delle  proprie  cupidigie, 
« saranno  cruciati  come  ingrati  e tristi,  e non  a torlo,  negli 
« eterni  supplizj  (1).  > . » * 1 ***** 

0 •;»  •■*•••»  **•»  §»5r  «b  .‘tir  Vlr* 
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’ Quarto  limite,  posto  dalle  opinioni. 


745.  Un  altro  legame  trova  la  libertà  umana  nelle  opWf8És 
già  formate,  voglio  dire  nelle  opinioni  erronee.  “ ' lj* 

'*/£’  opinione  è una  sentenza  ricevuta  dall’  uomo  per  vera, 
ch’egli  non  pone  più  ad  esame,  mettendola  fra  le.  elise glJR- 
£ate  e indubitabilj^*  ’ 

74G.  Vi  hanno  d'elle  opinioni  più  o meno' influenti  sulle  ’aziMft, 
più  vicine  o più  rimote  dalla  determinazióne  pratica*  defl’tioróo. 
Ma  tutte  esercitano  qualche  grado  d’influenza  stilla  manieri  "di 
suo  operare,  benché  in  un  modo  più  Vicinò' 'ò  più  lontanò, 
ed  Entrano  tutte  in  parte  a colorire  il  carattere  morale  déb- 
ì’uomo,  ad  atteggiare  il  suo  contegno,  e a 'dirigete  i suoi 
‘passi  nell’ umana  vità.  ' *’**  * “ '•  w'  '•'l»* 

••  si'ii  'it  ri.  i i -.fr 
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dominaberis  cogilationi  tua  mala , utìque  qua  est  in  arbitrio  tuo, 
ut  cujusque.  hominis  arbitrio  et  volunlatc  ani  propria!  de  corde 
suo  mutimi  cogita tionem  immissani  a diabolo,  aut  non  prajiciciido 
crimcn  intuirai  perpcluum.  Pbilastiius,  Uarcs.  LXXX. 

(i)  Ralionali  creatura  liberata  polestalem  Creator  Idrgitus  est, 
et  sua  voluntatis  habenas  cuiqtie  commisi!  ; ut  in  eo  sit  quicqiud 
probavet  il  rligere.  Qui  ergo  ad  meliora  Jlexi  sunt , hi  g loruim 
atque  retributionem  electioni  sua  consenlaneam  inventali  : qui  vero 
improbis  cogilaliombus  seipsos  depravat  imi , cupidilalum  flucùbus 
ad  scelera  deducli , non  in/uria , ut  ingrati  et  improbi , a termi 
vvxabuntur  supplicai.  In  Joanu.  hb.  IX,  c.  X. 
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• a le  opinioni,  massimamente  dannose. so»  que^  die  con- 
imi! qualche  errore  relativo  alle  cose  morali..  ,,  ^ ^ 

Kob  vi  ha  dubbio  die  I uomo  dee  render  conto  a Dio 
anche  delle  sue  opinioni.  « Da  principio  dice  s,  Giustino,  Iddio 
« creò  il  genere  umano  si  fattamente,  eh' egli  lesse  loruilo  d’iu- 
.*  lendimeuto , e clic  mediante  la  potestà  del.  libero  arbitrio 
appigliasse  a seguitare  le  cose  vejje,  e a ljpue  operaie. 
« Laonde  ninno  de  mortali  si  può  difendere  presso  di  Dio  con 
« iscuse;  couciossiuchò  essi  furono  da  lui  creati  ragionevoli 
a ed  acconci  a contemplare  » (1).  . ..  > ...  , . 

7 18.  àia  non  voglio  io  qui  .considerar  qual  grado  di  libertà 
possa  l’ uomo  aver  avuto  in  formandosi  le  opinioni  erronea 
opinioni  si  formano  co’giudizj,  e però  intorno  a ciò  può  ba- 
stare quel  che  fu  detto  circa  la  libertà  de’  giudizio 

Srescindendo  adunque  da  quella  libertà  e imputabilità  ebe 
può  esservi  stala  nella  formazione  delle  opinioni,  dico  che  yi 
li, inno  talor  negli  uomini  opinioni  invineibibueute  erronee,  e 
che  in  generale  lincile  certe  opiuioui  già  formate  persistono 
nella  mente,  esse  determinano  l’operare  dell  uomo,  e limitano 
jj£  sua  libertà. 

749.  Chi  mai  altri  che  Dio  stesso  può  esser  il  giudice  di 
questa  si  complicata,  si  arcana,  c si  moltiplico  umana  natura.' 
. 'vili  può  conoscere  le  forze  di  un  illusione .'  il  grado  di  sedu- 
zione che  esercita  nello  spirito  'f  educazione , l autorità  de  mag- 
giori. le  sentenze  udite  pronunciarsi  come  certe  fin  dall  infanzia, 
vie  credenze  ricevute  uuiversabueute  da  tulli,  c respirale,  a cosi 
dire,  coll’aria?  qual  rincalzo  non  ricevono  poi  queste  opiuioui 
dalle  naturali  passioni  die  a lor  s’associano,  dui  sentimenti 
<j  dagl’istinti?  Perocché  le  opinioni , le  pattinili  e i sciiliineiili 
si  modificano  scambievolmente,  si  damio  scambievolmente  1 in- 
dirizzo, e cosi  avviati,  armoueggiali,  mescolati  insieme  formano 
'quasi,  una  sola  forza,  a cui  lo  spirilo  soggiace,  da  cui  ìiccyc 
impulso,  uno  stampo  di  carattere,  c per  cosi  dire  uua  molale 
configurazione. 

(i)  Deus  ab  inilio  geruis  luimanum  ita  crearti,  ut  inlclbgenlia 
praulilum  essai,  et  arbitrò,  liberi  po testale-  delcglum  lumvera.con- 
seclandi,  tuta  bene  ageiuh  oblineret.  Qoocirca  cxcusalione  nulla 
defendi  passoni  morUtles  omnes  apod  Danti.  Rotionalcs  eaun , et 
ad  contempla  lionati  appositi  per  coni  creali  suoi.  Ui,at.  ad  Aut.  1 min. 
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Non  parto  solo  di  passioni  e di  sentimenti  fisici;  parlo  anche 
de’ sentimenti  più  elevati  proprj  dell’uomo,  della  magnanimità 
e della  grandezza  d’animo,  del  patriottismo,  «lolla  gloria  del- 
l’amore,  della  pietà,  e di  (pianto  può  aversi  nell’animo  umano 
di  splendido  e di  prossimo  a virtù:*  Dico  elle  lò  opinioni  modi- 
ficano, sviluppano,  o ritardano  e inviluppano  tutti  questi  scie- 
tinnenti:  conte  al  contrario  questi  sentimenti  modificano,  quando 
sieno  molto  svolti,  le  opinioni,  le  appurano  e le  nobilitano, 
ovvero  le  irrozziscono  e imbarbariscono. 

Potrei  dimandare  al  Cor*aro  di  Byron  l’esempio  di  un  uomo 
collocalo  in  istraordinarle  circostanze,  e avente  nella  propria 
natura  degli  elementi  sublimi  pel  bene  e pel  male:  potrei  far 
osservare  quanto  sia  rimòto  da  otrni  tribunale  meramente  umano 
il  giudizio  sull’umana  natura  così  condizionata,  in  mezzo  agli 
agenti  morali  interni  ed  esterni,  fra  cui  si  trova  il  ladrone  di 
mare  concepito  dall’ inglese  poeta.  Ma  mi  si  direbbe  che  quel 
personaggio  è finto,  che  I’  umana  natura  non  prese  mai  quelle 
forine.  E bene,  invilo  il  lettore  a far  oggetto  delle  sue  me- 
ditazioni un  personaggio  vero,  quello  del  tartaro  Kara-Aly, 
ucciso  sotto  i colpi  dello  Knout  l’anno  scorso  in  Zarajek  (f). 
Chi  potrà  dire  fra  gli  nomini,  quanto  le  credenze  e le  opi- 
nioni di  questo  feroce  e insieme  generoso  assassino  delibano 
avere  infinito  nella  sua  vita,  c diminuito  altresì  l’ imputabilità 
de’ suoi  misfatti?  Il  fatalismo  maomettano  impressogli  pro- 
fondamente nell’ animo  fino  dalla  prima  età,  quanto  non  valse 
ad  acquietare  i suoi  rimorsi,  e a renderlo  da  una  parte 
crudele , e dall’  altra  rassegnato  al  volere  di  Dio  sino  alla 
morte?  (2).  Il  credersi  legittimo  sultano  di  Kazan,  usurpatogli 
lo  scettro  dallo  zio  (3),  trattalo  duramente  in  casa,  poi  cac- 
ciato fra  la  milizia  russa,  quanto  non  dee  avere  ammassato 
d’irritazione  in  un’anima  per  natura  robusta,  fiera,  piena  di 
vita,  per  la  quale  il  sommo  della  gioja  era  riposto  ne’ pericoli? 
iu > - « 

(V)  I procesti  di  questo  assassino  della  Russia  asiatica  furono 
pubblicati  nei  giornali  uliiciali  di  Pietroburgo,  ed  eccitano  uu  grande 

interesse. 

.(»)  Tosto  ebe  «idesi  cólto,  gittando  via  il  suo  pagatati  gridò  a 
chi  l’arrestava:  ■ Così  ba  voluto  Iddio,  uccidimi  o salvami,  fa  «il 
• me  quei  che  tu  vuoi;  la  faltalità  uiì  ba  vinto  ». 

(3)  ISu usui  ani- Bey.  •«*  • ■ » 
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Chi  potrebbe  dire  a «piai  forma  di  virtù  schietta , anclte  umana 
q gentile,  si  sarebbe  piegata  con  altra  educazione,  con  altre 
credenze,  in  altre  circostanze,  quell’anima  atroce  fornita  di 
sensi  cosi  elevati,  d’ immaginatone  si  ridente,  di  lingua  si  fa- 
conda, che  lanlo  sentiva  la  gratitudine,  la  pietà,  l amore  per 
la  sua  bella  Eazry?  (I). 

$6. 

Quinto  limile,  posto  dalle  volizioni  virtuali  e abituali.. 


t 


.,730.  Un  altro  limite  vicn  posto  olla  libertà  dalle  volizioni 
virtuali  c abituali. 

Io  intonilo  per  volizione  virtuale  una  si  falla  disposizione 
della  volontà,  data  la  (piale,  ella,  al  presentarlesi  d’ un  dato 
Oggetto,  ancorché  per  innanzi  da  lei  non  conosciuto,  indù bi- 
tiatamcnte  il  vuole,  come  (fucila  che  e già  piegata  a quella 
porte,  quantunque  ella  stessa  ignori  questa  sua  inclinazione, 
o giù  a cui  questa  sua  inclinazione  In  conduce./ 

• All'  incontro  per  volizione  abituale  io  intendo  (fucila  dispo- 
sizione onde  la  volontà  non  è solamente  inclinata  verso  un 
dato  oggetto,  ma  è determinata  a volerlo,  ne  ha  già  conce- 
piti iu  sé  una  volta  il  proponimento,  e poi  non  1’  ha  mai 
cichiamatOp/Questc  volizioni  abituali  hanno  dunque  la  loro 


origine  in  una  volizione  attuale,  che  si  suppone  averle  pie 
dplc,  là  dove  quelle  che  chiamo  virtuali  non  suppongono  che 
innanzi  sia  stata  conchiusa  dalla  volontà  una  volizione  al- 
Utaje . tua  solo  clic  la  volontà  abbia  una  piego,  che  la  inclina 
1 volere  l’oggetto  tostochè  l’occasione  glielo  presenti. 

, 751.  L’esistenza  di  volizioni  virtuali  e di  volizioni  abituali 
qpllo  .spirito  amano  è un  fatto  misterioso,  ma  è uu  fatto. 

Vi  ha  uua. grande  analogia  fra  resistenza  in  noi  dell’ alee 
astratte  nell’  inlellelio,  e resistenza  degli  abiti  nella  volontà; 
anzi  queste  due  cose  hanno  fra  loro  uno  strettissimo  nesso, 
che  uon  è (fui  il  luogo  di  dichiarare.  Solo  voglio  avvertire, 
che  quelli  che  negano  1’  esistenza  delle  idee  astratte  son  presti 
necessariamente  anco  a negare  gli  abiti  dello  spirilo  umano. 
La  ragione  del  loro  negare  questi  fatti  è sempl:cissima.  Non 

— i | m r~  v - • ■ 


(■)  Sua  moglie,  figlia  di  Noussiram-Bey. 
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gP  intendono»  v*  por*  si  credono  autorizzali  a non  riconoscerne 
P esistenza.  In  hi»  dimostralo  assai  volte  la  vanità  eia  presun- 
zione di  tuta  sì  fatta  maniera  di  ragionare!  nè  credo  neces- 
sario che  lo  mi  fermi  a provar  l'esistenza  delle  volizioni  vir- 
tuali ed  abituali:  ben  mi  appello  alla  coscienza  di  ciascuno 
che  sa  osservare  quanto  passa  nel  suo  spirito,  e son  certo  che 
questa  maniera  di  volizioni  saranno  riconosciute  per  realissime. 

7”)2.  Dico  dunque  primieramente,  che  date  nell’  uomo  con» 
precedenti  al  suo  operare  delle  voli  sioni  virtuali  e delle  volizioni  I 
abituali,  e ponendo  che  queste  non  soffrano  cangiamento,  tìn-i 
ch’esse  durano,  limitano  la  libertà  del  suo  operare,  perocché | 
influiscono  a determinarlo  piuttosto  ad  una  maniera  che  jj»T 
un’altra.  Cominciamo  dalle  volizioni  virtuali.  -*;**«#* 

Indubitatamente  si  dà  nell’ uomo  un  cotale  stato  della  vo- 
lontà già  prevenuta,  (riè  inclinata  verso  a qualche  cosa  di  vÉjfo 
che  non  conosce  ancora , ma  che  rivelatolesi  appena . ella  il 
ravvisa  tosto  per  quello  appunto  che  secrctamcntc  volea,  che 
andava  cercando,  e dice  seco  medesima:  « Questo  è rossetto 
da  me  bramato,  questo  è ciò  in  cui  tendeva  il  "mio  affetto 
prima  cieco  ed  incerto  ».  Tale  si  è il  fatto  psicologico  voluto 
dipingere  nella  storia  di  Gertrude  (*)  ancora  giovanetta  nel 
monastero,  quando  prima  ella  s’udi  parlare  dalle  compagne 
di  conviti,  e di  veglie  c sollazzi,  che  tosto  trovò  se  stessa 
tutta  cangiata.  « Queste  immagini  »,  dice  ivi  non  il  roman- 
ziere. ma  lo  storico  dello  spirito  umano  , » cagionarono  mi 
4 cervello  di  Gertrude  quel  movimento,  quel  bollore  che  pro- 
« fluirebbe  un  gran  paniere  di  fiori  appena  colli  collocato 

• davanti  ad  un’arnia».  Più  sotto  narra  un’altra  gran  mu- 
tazione nello  stato  e condizione  della  fanciulla  dicendo,  che 
Gertrude,  varcata  la  puerizia,  « s’ innoltrava  in  quell’ età  cosi 
« critica  nella  quale  par  che  entri  nell' animo  quasi  ima  po- 
« tenza  misteriosa,  che  solleva,  adorna,  rinvigorisce  tutte  le 

• inclinazioni,  tulle  le  idee,  e qualche  volta  le  trasforma, 

« le  rivolge  ad  un  corso  impreveduto  ».  Questo  corso  im- 
preveduto suol  essere  segretamente  diretto  da  quella  che  noi 
diciamo  una  volizione  virtuale,  la  quale  si  rivela,  cresce,  si 


• < s 
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(*)  La  Monaci  di  Monta. 
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la  possente  mediante  lo  sviluppo  di  quegli  istinti  co'  quali  ella 
lui  dell' affinità  e dell' analogia,  e si  completa  lilialmente  rom- 
pendo in  una  volizione  attuale  quando  trova  realmente  il  suo 
proprio  oggetto.  r.nwaw>,in«i»»  >•«»•.  ng  ifUilui  iW» 
7,i3.  Talora  dunque  avvi  nella  volontà  umana  una  parzialilà 
precedente,  inerente,  la  qual  fa  sì,  che  l’ impressione  di  un 
oggetto  «he  di  sua  natura  non  sarebbe  piena  e operatoria  se 
la  volontà  non  le  aggiungesse  del  suo,  se  non  gravitasse  verso 
di  esso  quasi  corpo  sopra  piano  inclinato  che  al  più  leggici- 
urto  rotola  a fondo,  indubitatamente  solleva  la  spontaneità 
del  volere.  ^ •»>  < «c. 

M In  questo  caso  la  causa  piena  del  movimento  risulta  dal- 
V impressione  dell’  oggetto  associata  colla  pendenza  della  vo- 
lontà, cospiranti  alio  stesso  scopo:  queste  due  cause  si  mesco- 
lano insieme  in  varie  proporzioni  a produrre  il  pieno  elleno 
del  movimento  volontario  c del  consenso , per  modo , chq  \ 
quant’  è maggiore  la  disposizione  c la  piega  della  volontà > 
tanto  minore  impulso  si  richiede  da  parte  dell' oggetto-,  di  die 
accade , che  anche  un’  impressione  minima  considerata  da  se 
stessa  , un’  impressione  che  non  avrebbe  (orza  di  vincere  il 
menomo  ostacolo  ove  fosse  fatta  in  altro  uomo,  quando  ella 
ai  fa  nell' uomo  già  passionato  riesce  massima  ed  efficacissima. 
■La  storia  delle  passioni  umane  c degli  uomini  passionati  è tutta 
qui  ; questi  non  pure  sono  sensitivi  oltreniodo  ad  orna  cosa 
partenente  alla  lor  passione,  ma  pur  all’ombra,  alla  lontana 
immaginazione  degli  oggetti  da’ quali  sono  affezionati  ,"- e li 
scergono  da  per  tutto,  anche  là  dove  meno  essi  si  trovano 
E come  un  uomo  che  covi  odio  contro  alcun  altro,  non  vede 
Bere  e a sè  ingiuriose  le  operazioni  dell’odialo?  come  ogni  leg- 
gera inavvertenza  di  lui  non  gli  è cruda  e intollerabile  offesa? 
come  aggravai  egli  ed  interpreta  a sinistro  le  azioni  più  inno- 
centi? come  volge  a mala  intenzione,  e cangio  in  alimento 
dell'odio  che  gii  brugia  dentro,  sino  i tratti  cortesi,  gli  stessi 
benefizi  ? e 1’  altre  passioni  son  della  medesima  natura  : prò  • 
ducono  tutte  questa  alterazione  di  sensitività;  questa  rovinosa 
pendenza  della  volontà,  questa  luterà  cecità  rispetto  all’og- 
getto opposto  alla  passione,  c questa  falsa  acutezza  di  veduta 
rispetto  all’  oggetto  che  le  è consentaneo. 

754.  Or  poi,  secondo  la  dottrina  del  cristianesimo,  ambe 
Rosmm,  4 rt tropologia , ecc.  CO 
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la  inala  disposizione  che  il  peccalo  originale  pone  nell'  uomo, 
consiste  in  una  di  queste  volizioni  virtuali.  mi 

tri  Perocché,  come  dice  Cornelio  a Lapide,  ■ i movimenti  della 
« concupiscenza  non  si  restringono  nell’  appetito  scusi! ino,  ma 
« appartengono  anco  alla  volontà  , «la  qual  viziata  nella  sua 
■ origine , propende  verso  a’  beni  dilettevoli , onorifici  e cu- 
■<  riosi  (I).  •*  e .m 

7S5.  Quanto  all'appetito  sensitivo  noi  n’abbiamo  parlato: 
abbiamo  velluto  eh'  egli  dimostra  una  cotale  vivacità  morbosa-,, 
un’  esagerazione  di  forze , un  promettere  ciò  die  non  può 


attenere.  'v**-  • MÉiM 

Tuttavia  se  la  volontà  fosse  piegata  al  bene,  se  la  ragione 
non  fosse  pigra  a levarsi  a quelle  operazioni  che  risguardano 
l’appercezione  della  giustizia,  la  volontà  potrebbe  sorreggersi 
non  s’abbandonerebbe  cosi  ciecamente  e perdutamente  dietro 
ih  dolce  delle  sensazioni  e il  lusinghevole  de’  primi  istinti.  È 
vero  eh’  ella  in  principio  rimarrebbe  ancora  ingannata , peroc- 
ché essendo  il  diletto  di  questi  istinti  smodato  e alterato,  ella 
giudicherebbe  contenersi  in  essi  più  bene,  che  veramente  non 
si  contenga;  ma  questo  errore  sarchile  troppo  minore  di  quello 
nel  quale  or  precipita:  perocché  quell’errore  consisterebbe  solo 
nel  grado  soverchio  di  pregio  e di  affetto  che  darebbe  al  di- 
letico de’ sensi,  il  qual  soverchio  verrebbe  poi  più  tardi  age- 
volmente corretto  ed  emendato.  Ma  di  presente  la  volontà  yrit 
facilmente,  non  solo  nel  grado  dell’ affetto,  ma  ben  anco  neh- 
l’ unicità  dell’ affetto.  Ella  a prima  giunta  suol  dare  un  affetto 
non  solo  eccedente,  ma  esclusivo  alle  cose  sensildli,  e in  queste 
tutta  s immerge  e profonda.  Onde  ciò?  onde  nn  si  cieco  ab- 
bandonamelo? Non  altronde  che  dalla  cecità,  dalla  lentezza 
della  ragione,  dal  suo  languore  rispetto  alle  cose  immortali. 
La  ragione  non  produce  alla  volontà  degli  oggetti  più  nobili 
in  quell’  ora  in  cui  il  senso  Ita  già  aperto  -una  larga  breecir, 
cd  è entrato,  per  dir  cosi,  nel  cuore  umano.  Poi,  quando  é l 
nalmente  la  ragione  trova  quegli  oggetti  sublimiT»  gìus&elapè 


(i)  Hiatus  concupiscenlite  non  tantum  sunt  in  appelilu  sensitivo, 
seti  et  in  voluntale,  qua  naluraliter  ex  origine  sua  in  Adamo 
vitiata  propendei  in  bona  delrclabilia  , honorifica  et  curiosa. 
Oniui  io  Ep.  ad  Rom.  VÌI. 


_____  ' ' 

la  virtù,  essi  rimangonsi  lungamente  inedicaci,  perche  sem- 
brano come  tenui  larve,  loiilauc,  smorte,  verso  alla  realità  vi- 
vacissima ed  alla  urgente  presenza  delle  sensibili  cose,  ludi  la 
spontaneità  della  volontà,  nou  avendo  cosa  che  prontamente 
la  sostenga,  si  dà.  giù  pel  proprio  peso  sopra  le  cose  esteriori 
e sensibili  quasi  tutta  intera:  e noi  lìti  d' allora,  per  applicar 
qui  una  frase  di  s.  Gregorio,  congiurali  coll'  istinto  « vulne- 
riamo noi  stessi  ».  (I). 

non  che  la  mala  piega  che  prende  la  volontà,  e le  male 
affezioni  abituali  che  acquista  fin  da  primi  moineuli  dell'  essa 
stenza  umana,  sono  ancor  |hù  fatali.  Perocché  queste  affezioni 
non  pur  sono  eccessive,  non  pura  uniche,  ma  possono  anche 
fp»  (inali,  cioè  tali,  che  nelle  sensibili  cose  ella  si  lusinghi 
di  rinvenire  la  piena  sua  soddisfazione,  la  sua  suprema  felicità. 

-E  questo  ultimo  c massimo  grado  di  disordine,  che  nelle 
sue  prime  operazioni  dimostra  in  alcuni  uomini  la  volontà,  , 
incomincia  da  qualche  cosa  elle  ella  stessa  porla  di  dilettoso 
•««di  falso  in  se  stessa  lin  dall'origine,  là  dove  il  primo  disor- 
dine proveniva  da  un’ alterazione  del  senso,  e il  secoudo  da 
una-debolczza  e pigrezza  dell'  inlemlimenlo. 

■ Ioti.  Certo, dii  considera  profondamente  lo  stato  della  vo- 
lontà umana,  vede  qualche  cosa  di  più  arcano,  di  più  mirubile 
di  tutte  l’ altre  condizioni  per  innanzi  annoverate;  vede  ch'ella 
fin  da  principio  è volta  e piegata  a un  qualche  cosa  di  as- 
soluto; -si  muove  verso  un  sommo  bene  clic  ignora,  e da  cui 
non  può  prescindere  ; vede  che  di  questo  ignoto,  ma  sommo 
bene,  prova  in  sé  un  bisogno  immensamente  attivo,  assorbente 
tutti  gli  altri  bisognile  una  sicurezza  e fidanza  di  doverlo 
pur  rinvenire  nou  l’abbandona:  ma  questa  sicurezza  « cieca, 
questa  fidanza  è pr<sonluosa;  ella  non  dubita  di  trovarlo  sip-y 
bito,  di  stringerlo  all’istante  nelle  sue  inani;  inconsiderata  il 
vede  e 1’  abbraccia , cioè  crede  di  vederlo  e abbracciarlo  in 
qualsivoglia  bene  che  le  si  din  innanzi,  chela  ecciti  alquanto, 
ovunque  in  una  parola,  nella  sua  miseria,  nella  privazione,  del 
bene  bramato,  gliene  brilli  agli  occhi  un  barlume,  un  appa- 


ri) — quoti  nobis  Me  mille  suggerii,  nos  sequentes  ex  volun- 
lalc  nostra  t Hi  file  mas  ; et  quasi  iuta  ipso  nos  pureltr  inibii-  ramni. 
Murai.  Nili,  vi.  soA  blasfematemi 
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ren/.a.  una  lusinga.  Cosi  par  questo  disordine  d1  innata  pri£ 
sanzione,  la  volontà  dell  uomo  continuamente  dà  ad  intendere 
a se  stessa,  che  sia  pur  in  suo  potere  il  felicitarsi  agevolmente 
con  qualsivoglia  specie  o immaginazione  di  Itene  V e di  poter 
comporre  a so  di  checchessia  la  sua  beatitudine  (4  ).  E questa 
lacrimevole,  incessante  superbia  della  volontà  rrndesi  manifeste 
in  tutte  le  storie  umane  : tutti  i passi  dell'  uomo  ugualmente 
1- attestano,  tutte  le  filosofie  da  lui  ideale,  e le  religioni  da  lui 
immaginale.  iNon  v’  ha  traviamento  umano,  che  non  porti  nel 
suo  laudo  in  trista  persuasione  di  quella  orgogliosa  sentenza 
della  lettera  a Leucippo.  « qualsivoglia  oggetto,  per  chimerico  \ 
« eli  egli  sia,  poter  formare  la  nostra  felicità  questa  è la 
foriuoln  più  breve  e più  esplicita  di'  quel  guasto  intimo  col 
qual  nasce  la  volontà  umana  (il).  » •citi.  « 

7i>7.  Neil’  uomo  dunque  vi  ha  uno  di  queste  volizioni  vir- 
tuali benché  incompleta,  o almeno  non  invincibile,  che  il  pieg* 
u favore  del  male , loslochè  glieli'  è data  occasione , ed  ella 
costituisce  In  base  del  peccato  originale.,  -ne 

Onesta  volizione  il  reca  non  meno  a giudi/, j falsi  che  ad 
opere  malvagie.  - - •'  ■*** 

Laonde  acconciameli  le  s.  Prospero  dice,  che  col  peccato  di 
origine  lu  depravato  lo  stesso  giudizio  dell'  uomo  (3);  e un 


(0  A dar  luogo  a questa  sua  prosontuosa  credulità  vien  essa 
ujutata  dulia  lentezza  e fiacchezza  dall'  intendimento  ; vi  quale,  co- 
nosciuto che  una  cosa  è bene,  pena  poi  assai  a conoscere  quanto 
bene  sia  quella  cosa;  cioè  pena  a stabilire  entro  qual  limite  si 
restringa  quel  bene.  Or,  non  conosciuti  questi  limiti , tosto  che 
I’  uomo  apprese  una  data  cosa  per  bene,  egli  n’ha  un’  idea  iu- 
deteninuaia,  sulla  qual  idea  la  volontà,  appunto  perchè  è idea 
vaca,  fa  i castelli  suoi,  e sogna  una  cotale  intinilà  a se  medesima 
sufficiènte,  in  quell’oggetto  che  la  diletta. 

(z)  Volendosi  veder  de’falti,  che  provano  l’umana  volontà  es- 
sere coutiouameule  inclinata  a supporre  di  poter  trovare  in  ogni 
bcue,  per  quantunque  limitato  e immaginario,  una  piena  felicità 
(supposizione  e credenza,  come  dissi,  che  ajutò,  incoraggiò  e di- 
resse l’uomo  a formarsi  tutte  le  filosofìe  e tutte  le  superstizioni), 
si  tioveranuo  nel  Saggio  sulle  Sperarne,  inserito  nel  secondo  Vo- 
lume degli  Opuscoli  Filosofici  I Milano,  Tipografia  Pogliani  ittafi), 
e ne  Frainincnu  di  una  stona  dell'  Empietà  ( Milano,  co’  tipi  di 

Giuditla  Pogliani  ib34h 

* W- Or  quo  judicium  voluntalis  drpravatum  est , non  ablatum. 

De  vocat.  geni,  i,  viu.  ninteW  *. 
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gran  letterato  dell'ottavo  secolo  parlando  dello  stesso  peccato 
ba  questa  notabile  espressione,  che  « fu  tolta  allo  stesso 
« beri)  arbitrio  la  bontà  della  volontà  ■ (1),  cioè  a dire,  che 
avendo  il  libero  arbitrio  dinanzi  a sè  la  volizione  buona  e ia 
volizione  mala  fra  cui  determinarti,  fu  sottratta  a lui  quella 
primate  fu  piegato  a questa  seconda.  Sant’ Agostino  tocca  le 
due  ferite,  quella  dell’  intendimento,  e quella  della  volontà  ad 
ttn  tempo,  dicendo:  « Approvare  le  cose  false  per  vere,  al- 
a talché  l’uomo  erri  benché  noi  vogliR,  e non  potersi  tempe- 
« rare  dalle  azioni  illecite  — , questa  non  è natura  dell’uomo 
a come  fu  istituito,  ma  sì  pena  dell’uom  dannato  » (11).  Laonde 
è la  grazia  quella , secondo  la  dottrina  cattolica,  che  sana 
questa  piaga  della  volontà  (3). 

j 758.  Ma  torniamo  da’ fatti  alla  teoria.  -vw*** 

Se  la  volizione  è passata  una  volta  all’atto,  come  abbiam 
detto,  se  l’oggetto  si  è anche  conosciuto,  se  riman  nell’ auimo 
un  proponimento  esplicito  o almeno  implicito  di  volerlo;  al- 
lora vi  ha  nell'  uomo  altresi  una  volizione  abituale. 

La  volizione  abituale,  come  anco  la  virtuale,  è cosa  che 
permane  nell’  uomo,  è uno  di  quegli  atti  che  si  chiamano 
immanenti.  Essa  determina  e costituisce  uno  flato  dello  spi- 
rilo umano.  “*■  • 


( i)  Alcuino.  — Ipsi  libero  arbitrio  ablata  est  bonitas  voluntalit. 
De  Troni.  li,  vili. 

(a)  Approbare  falsa  prò  veris,  ut  erret  inviti u , et  resistente 
repugnatione  carnalis  vincali  non  posse  ab  illicitis  operibus  tem- 
perare, non  est  natura  inslituti  ho  mini  s , sed  pana  damnati. 

(3)  Ver  questo  s.  Gregorio  Magno  dice,  che  liberum  arbilrium 
ut  borio  Jonnalur  elee Us , cupi  eoi  uni  mcns  a Icrreuis  desidertis 
gralia  aspirante  suspendilur.  Honum  i/uippc  yuod  agimus  et  Dei 
est  et  nostrum  : Dei , per  prevenienlem  gradarti  ; nostrum , per 
obsofiicntem  Uberam  volunlalem  ( Moral.  XXXIU,  xx).  E il  car- 
diuai  Jacobo  di  Vitri:  Post  pruine  gratta;  uifusioncm  debemus  nos 
cjt  libero  arbitrio  coopera  ri  Dro , postauarn  liberatimi  est  per 
gratiam  ( Semi.  Doni.  XII  post  octavas  Peni  ).  Da’  quali  luoghi 
e da  altrettali  si  vede,  come  l'incitamento  della  grazia  preso  per 
se  solo  non  costituisce  una  volinone  attuale,  ma  ti  rende  tale 
cooperandovi  la  volontà;  laonde  esso  per  sè  è una  volizione  vir- 
tuale; nè  zolo  virtuale,  ma  auco  abituale,  perocché  l’oggetto  del 
bene,  iddio,  quantunque  in  modo  segreto,  nel  battesimo  ali  anima 
si  comunica.  i.J  ,4  ih 
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759.  Comunemente  non  si  porla  la  riflessione 
alti  passeggeri;  e- riesce  oltremodo  difficile  il  concetto  di  un 
atto  che  non  passa,  e che  persevera  costante  nello  spirito, 
senza  produrre  in  esso  novità,  conservandosi  nello  stesso  essere, 
non  calando,  non  crescendo  d’  intensità,  uon  dimandando  allo 
spirito  sforzo  nè  tensione,  k pure  senza  <|ucsti  falli  niente  si\ 
spiega  nella  natura:  1 esistenza  stessa  è uno  di  questi  alti  : le 
potenze  non  sono  che  degli  atti  immanenti  « gli  abili  sono  un 
terzo  genere  di  tali  alti , sono  le  potenze  più  sviluppale , pro- 
dotte più  innanzi  verso  il  loro  termine  naturale,  verso  l'ul- 
tima lor  perfezione.  *>  . 

< 700.  Ugni  uomo  vuole  il  sommo  bene.  Quest  o è un  atto 
naturalo  immanente;  ma  da  principio  quest’ano  è solo  virtuale, 
non  conoscendo  ancora  l’uomo  il  sommo  bene,  ma  solo  il  bene 
in  comune,  nel  quale  è virtualmente  ogni  beuc,  eina  ss  ima- 
mente il  sommo  beuc.  Chi  dunque  tende  al  bene  in  comune, 
tende  virlualmenle  al  sommo  bene.  Quando  l’uomo  comincia^ 
ad  aver  qualche  notizia  del  sommo  bene  e lo  vuole,  egli  nel 
acquista  la  volizione  prima  attuale,  che  si  fa  poscia  ubilualej 

Ora  queste  volizioni  abituali  possono  esser  buone  o ree.  (Se 
la  volizione  abituale  del  ben  morale  giace  nel  fondo  dell’anima 
dell’ uomo,  egli  è buono.  £e  nel  fondo  all’anima  sua  giace  la 
volizione  abituale  del  mal  morale,  egli  è malvagio.  Lo  stalo 
di  bontà  e lo  stato  di  malizia  dipende  da  esse. 

7t>l.  Queste  volizioni  sono  profonde,  secrete,  velate  agli 
altri,  occulte  all’  uomo  stesso  cha  le  ha.  Per  questo  fra  gli 
attributi  che  le  divine  lettere  danno  a Dio  vi  ha  quello  di 
essere  « lo  scrutatore  dei  cuori  » (1).  Per  questo  si  legge  di 
Cristo,  clic  egli  « sapeva  quello  che  era  nell  uomo  » (S) , cioè 
qual  volizione  abituale,  se  buona  o rea',  giaceva  nel  più  pro- 
fondo del  suo  spirito.  Dalle  volizioni  abituali  vengono  le  azioni: 
esse  costituiscono  l 'albero  del  Vangelo,  come  le  azioni  costi- 
tuiscono i frutti  di  quest’albero.  Perciò  si  legge,  che  « ogni 
« albero  buono  fa  buoni  frutti.  Non  può  un  albero  buono  far 
« frutti  cattivi,  nè  un  albero  cattivo  far  fruiti  buoui  » (5). 
— — .W  v 

(i)  Piirvum  est  cor  omnium,  et  inscrutabile  : quis  cognoscet  ULud ? 
Ego  Oominus  scrutans  cor,  et  firobans  rcnts.  iercin.  XVII. 

' (?)  Ju.  11.  ■•l'matr 

(i)  Mitili-  VII. 


• « 
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Chi  non  vede  che  si  distinguono  qui  due  bontà,  la  bontà  del- 
l'albero, e la  bontà  del  frutto?  e due  malvagità,  la  malvagità 
dell'albero  e la  malvagità  del  frutto? 

La  bontà  dunque  o la  malvagità  dell’albero  sono  le  volizioni 
virtuali  ed  abituali  buone  o cattive,  e la  bontà  o malvagità 
del  frutto  sono  le  volizioni  o azioni  attuali  buone  o cattive. 
t 762.  Concludiamo:  le  volizioni  virtuali  e abituali  sono  un\ 
vincolo  posto  alla  libertà  finché  durano;  ma  la  libertà  può.  * 
fin*  a «a  certo  segno  cassarle  e distruggerle,  ««««*•» 
ji  763.  Prima  di  entrare  nel  seguente  libro , dove  dobbiam 
parlare  del  soggetto  umano,  che  raccoglie  nel  suo  seno  tutte 
le  potenze,  come  tutte  dal  suo  seno  le  trae  ed  emette,  non 
crediamo  dover  essere  inutile,  che  poniamo  qui  sotto  l’occhio 
de’  lettori  una  Tavola  sinottica,  dove  si  veggano  distribuite 
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LIBRO  IV. 


' DEL  SOGGETTO  UOMO. 


DEFlNtZlOM. 


4.  • 

764.  Essenza  è « ciò  che  Io  spirito  intuisce  nell’  idea  ». 

g 

763.  Sostanza  è « quel  primo  atto  di  essere,  pel  quale 
un’essenza  sussiste  ».  , 

3.  • - •.  ...  » 

766*.  Individuo  ( sostanziale  ) è « una  sostanza  in  quanto- è 
una,  indivisibile,  incomunicabile,  ed  ha  tutto  dò  che  si  ri- 
chiede per  sussistere  ». 

4 ‘ • • 

767.  Soggetto  è « un  individuo  senziente  in  quanto  contiene 

in  sè  un  principio  attivo  supremo  ».  , . 

5.  • . 

Soggetto  intellettivo  è * un  soggetto  che  intuisce  l’ essere 
ideale  ».- 

• 

6. 

Soggetto  umano  è « -un  soggetto  prindpio  insieme  dell’aui- 
malità  e dell’intelligenza  ».  ’ « 

7. 

768.  L’ Io  è « un  principio  attivo  in  una  data  natura  in 
quanto  egli  ha  la  coscienza  di  se  stesso  ». 

8. 

769.  Personu  è « un  soggetto  intellettivo  in  quanto  con  • 

tiene  un  principio  attivo  supremo  ». 

" * 

* . * CI 
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770.  Àlibiamo  da  principio  definito  l'uomo  «un  soggetto 
umano  intellettivo  e volitivo  ». 

Poscia  ripigliando  quella  definizione  e dividendola  nelle  sue 
parti,  ci  siamo  proposti  di  venir  trattando  in  separato  di  cia- 
scheduna di  esse. 

Le  parti  in  cui  noi  abbiamo  divisa  la  definizione  dell’essere 
umano  furono  tre:  l’animalità,  l’intelligenza,  e il  principio 
comune  dell’  animalità  e dell’  intelligenza^ TI  soggetto.  Fin  qui 
abbiamo  favellato  delle  due  prime,  ci  siamo  occupati  a dichia- 
rare l’animalità  e l’ intelligenza. 

Ci  riman  dunque  a -considerare  il  soggetto  stesso  uomo,  che 
è insieme  principio  animale  ed  intelligente,  colla  trattazione 
della  qual  ultima  parte  avremo  soddisfatto,  come  abbiam  sa- 
puto il  meglio,  ni  debito  contratto  co’  nostri  lettori  di  commen- 
tare in  tutte  le  sue  membra  la  definizione  dell’uomo,  giacché 
ad  un  tal  commento  si  riduce  finalmente  ogni  Antropologia. 

. Continciam  dunque  tosto  a cercare  che  cosa  si  debba  inten- 
dere per  soggetto  in  generale,  spianandoci  la  via  a ragionar 
poi  del  soggetto  umano.  . 

CAPITOLO  I. 

DEL  SOGGETTO  I»  GENERALE. 

ARTICOLO  I. 

• V.  ••  • • * 

I.A  PAHOI.A  socurrro  APPLICATA  A TITTI  GLI  EST!  ARCO  INSENSITIVI.  . 

• 

771.  Il  significato  che  si  suol  dare  comunemente  alla  parola 
soggetto  abbraccia  anche  gli  esseri  insensitivi. 

In  tale  significazione,  soggetto  non  significa  che  sostanza, 
ovvero  più  largamente  ancora,  « quell’  essere  nel  (piale  e per 
(piale  si  concepisce  che  esistano  degli  accidenti  ». 

Questo  significato  è dato  dall’origine  della  parola  soggetto. 
L etimologia  dimostra , clic  con  quella  parola  si  volle  si- 
gnificare ciò  che  sta  sotto,  (secondo  la  maniera  volgare  di 
.concepire),  ciò  che  è sostegno  ad  altra  cosa  che  su  di  esso 
s’appoggia.  Ella  è dunque  una  maniera  trnslala,  come  ho 
detto  ancora,  tolta  da  quello-  che  si  vede  o si  erede  avvenire 
ne’  corpi. 


Digitized  by  Google 


Nè  quest’  uso  della  parola  si  restrinse  all'  ordine  delle  cose 
reali:  anche  a cose  meramente  ideali,  a mere  fatture  dello 
spirito  nostro  venne  applicalo  lo  stesso  vocabolo.  L’argo- 
mento di  un  discorso  si  disse  il  soggetto  di  esso  discorso;  poiché, 
s' immaginò,  che  il  ragionare  quasi  si  spandesse  su  queir  ar- 
gomento c l’andasse  lavorando,  alla  loggia  che  fa  uno  scul- 
tore il  quale  va  scheggiando  il  marmo  colla  gradina  e collo 
scalpello,  c raschiandolo  colla  raspa  per  scolpirlo  ed  effigiarlo. 
La  qual  significazione  di  soggetto  chi  non  vede  che  è doppia- 
mente figurala?  perocché  in  primo  luogo  la  parola  soggetto 
ha  giù  in  sé  del  traslato,  come  dissi;  in  secondo  luogo  qui 
viene  assomigliata  la  materia  del  discorso,  che  sono  i pensieri, 
alla  materia  reale  corporea,  benché  le  parole  veramente  non 
lavorino  in  su’  pensieri,  né  li  modifichino , ma  non  facciano 
che  significarli  al  di  fuori;  e l’attenzione  della  mente  in  tro- 
vando i pensieri  appartenenti  a un  certo  tema,  non  cangia 
uè  modifica  il  tema  stesso. 

,77‘J.  Rispetto  a questi  significali  del  vocabolo  soggetto  si  dee 
attentamente  osservare,  che  ogni  qualvolta  s’applica  la  parola 
soggetto  a cosa  insensitiva,  sia  reale  o ideale,  quella  parola 
non  viene  propriamente  a significare  se  non  un  colai  modo 
di  concepire  della  nostra  mente. 

Conciossiachè  le  cose  insensitive,  appunto  perchè  insensitive, 
non  godono  di  sensazione  alcuna,  non  sentono  nè  quanto  è 
diverso  da  sé,  nè  se  stesse:  perciò  a se  stesse  non  esistono, 
ma  esistono  a chi  le  sente,  e a chi  le  concepisce  (i).  Laonde 


(1)  Ved.  i Principi  della  Scienza  Morale,  cap.  Il,  art.  i. 
L’osservazione  che  noi  facciamo  sulla  materia  bruta,  il  concetto 
della  quale  implica  una  essenziale  relazione  col  sentimento , spiega 
gran  parte  delle  opinioni  de' filosofi,  e de’ loro  errori  circa  di 
quella.  Essi  non  videro  distintamente,  per  quanto  mie  nolo,  che 
vi  abbia  un  modo  di  essere  concomitante,  relativo,  e concettuale; 
indi  i falsi  sistemi  inventati  per  Spiegare  il  fatto  della  materia. 
Questi  sistemi  sono  principalmente  tre:  il  1”  si  contenta  di  dire 
che  la  materia  è cosa  inesplicabile,  inintelligibile:  il  a nega  a 
dirittura  l’ esistenza  della  materia , come  quella  che  è di  troppo 
molesta  alla  filosofia;  quest’ è l'idealismo:  il  3"  finalmente  confonde 
la  materia  col  sentimento  dandole  le  attribusioni  di  questo,  O 
anche  dell’  intelligenza , cioè  rendendola  essa  stessa  sensitiva'  ed 
iatelhgcate.  — Il  primo  di  questi  sistemi  è quello  di  4?laloO0  e 
di  Aristotele  ; e inteso  secondo  la  mente  del  primo  di  questi  due 
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panche  quell  ordine  ioiriosecó  che  La  weute  «mcepisce  ia  ewe, 
| non  esiste  se  non  alte  «Se,  non  esiste  sé  non  come  con» 
’ eepMe.  Egli  -è  dunque  manifeste, ,«l»e  ia  quest’uso  che  « J^ 
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eoe  una  verità  ; perocché  viene  a dire , che  la  n 
lligibile  per  se  stessa,  ma  solo  pel  lume  della  mente. 
Il  secondo  di  questi  due  filosofi  s’applica  prmcipalmeote  a divi» 
dere  la  materia  da  tutte  le  sue  forme,  e a farne,  un’ astrazione: 
quest’  essere  astratto  è un  vero  nulla , e però  è veramente  inintel- 
ligibile. Ma  la  materia  cosi  astratta,  non  è quella,  su  cui  versi: 
te  questione  presente:  la  questione  presente  non  riguarda  una  ma- 
teria asteatta,  ma  una  materia  inammata  reale  e priva  della  sola 
forma  del  senso.  — Il  secondo  di  questi  sistemi,  l’idealismo,  noti) 
comincia  da  Berkeley:  comparve  sempre,  e da  per  tutto,  dove  I* 
filosofia  ebbe  de’ coltivatori.  Nell’India  i Bracmani,  o come  ora 
si  chiamano  Bramirli  insegnano,  che  il  mondo  materiale  non  è 
che  un’  illusione , un  sogno , uo  prestigio  -,  che  i corpi  per  esistere 
r amen  te  dovrebbero  cessare  di  essere  in  se  stessi  e confondersi 
1 nulla  (questo  nulla  è propriamente  l’idea),  che  per  la  sein- 
‘ "*  sua  fa  la  perfezione  di  tutti  gli  esseri  ( Ved.  I ' Enciclop. 
Philos.  anc.  et  mod.  del  Naigeon , art.  Bramines  ).  — Il 
sistema  fu  riprodotto  pure  assai  delle  volte  : egli  prese  varie 
e:  l’anima  del  mondo  e una  forma  di  questo  sistema.  Un’al- 
forma  affine  coll’idealismo  è quella  de’  platonici  , che  inse- 
gnavano l’ anime  esser  quelle  che  hanno  fabbricato  i corpi  ( Ved. 
Afàcrob.  Som*.  Scip.  L.  I,  c.  VI,  XIV,  e XVII,  e L.  Il,  c.  HI.  - 
Huet,  QQ  Alnct.  L.  II,  c.  Vili  ).  Una  tersa  forma  è il  sistema 
dà  T.  Campanella  , che  nel  celebre  suo  libro  De  sensi t rerum  et 
mafia  attribuisce  il  seotire  a tutti  i corpi  cou  questo  argomento: 
«Non  si  può  dare  altrui  ciò  che  non  si  ba  io  sé:  laonde  tutto 
« ciò  che  è nell’ effetto  dee  trovarsi  altresì  nella  causa.  0<a  poiché 
«-gli  animali  hanno  il  sentimento , e il  sentimento  non  viene  dal 
« nulla , si  dee  conchiudere  cbe  gli  elementi , che  sono  i principi 
«costituenti  l’animale  abbiano  pur  sentimento.  E però  seote  il 
« cielo  e la  terra  >.  Queste  idee  del  Campanella  sembrano  aver 
condotto  Leibnizio  al  sistema  delle  sue  monadi,  come  pure  a 
quello  dell  ' ani  ma  letto  immortale.  Di  questo  poi  è figlio  legittimo 
il  corpuscolo  etereo,  di  cui  suppone  rivestite  perpetuamente  l’a- 
cme C.  Bounet. 

Tutti  questi  sistemi  peccano  manifestamente  d’ intemperanza.  Ciò 
cbe  s‘  può  dire  della  materia  si  è solo,  i”  ch’ella  ba  uua  reale 
«sistema , i°  che  il  suo  modo  di  esistere  reale  é concomitante  , 
all’ esistenza  del  sentimento,  3°  che  il  suo  modo  di  esistere  con- 
cettuale (cioè  quanto  al  concetto  cbe  noi  n’abbiamo  ) implica  lo- 
gicamente una  essenziale  relazione  col  sentimento.  Se  noi  volessimo 
•odar  più  innanzi,  usciremmo  della  questione , trapasseremmo  senza 
accorgerci  a parlare  del  principio  corporeo , ovvero  della  causa 
della  materia,  e non  più  parie  remino  delia  materia  stessa,  e «tei 
a»o  concetto,  quale  1’  hanno  di  fatto  gli  uou&U. 
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della  parola  soggetti!  si  esprime  solamente  una  relazione,  un 
ordine,  rhe  la  niente  contemplante  discerne  fra  le  qualità  è 
proprietà  della  cosa  concepita,  la  qual  relazione  e il  qual  or- 
dine sta  in  questo,  che  fra  quelle  proprietà  ve  n’ha  una,  la 
quale  è necessaria  alla  concezione  delle  altre,  e dà  loro  l’unità, 
anzi  eh’  ella  è pur  quel  primo  atto  della  rosa  pensata,  nel 
quale  tutte  l'altre  diverse  egualmente  incominciano.  Laonde  la 
denominazione  di  suggello  data  a questo  primo  atto  che  costi- 
tuisce l’ individualità  della  cosa  e dà  fondamento  al  concetto 
della  medesima,  non  ha  valore  se  non  in  cospetto  della  mente, 
e perciò  noi  crediamo  di  dover  appellare  questa  specie  non 
suggelli  semplicemente,  ma  soggetti  di  concezione. 


fi 
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ARTICOLO  II. 

LA  PAROLA  SOCUtTTO  APPLICATA  AULÌ  EST1  VESTITIVI. 


.•  773.  Ella  è luti’ altra  cosa,  se  si  parla  dì  un  essere  sensitivo. 

LI  sentimento  è un  principio  interno,  e non  è punto  un 
mero  oggetto  della  mente'  che  lo  contempla.  Corre  dunque 
un’  immensa  diversità  fra  il  modo  di  essere  di  ciò  che  è in- 
sensitivo, e il  modo  di  essere  di  ciò  che  sente. 

II  primo  non  costituisce  se  non  un'esistenza  retatimi  od  un 
sentimento,  tale  che  tutta  consiste  a poter  esser  materia  o ter- 
mine del  sentimento  : il  secondo,  cioè  il  sentimento,  posto  che 
sia,  non  ha  bisogno  d’altro,  è qualche  cosa  da  sé,  è una 
forma,  non  è una  mera  materia  informe» 

774.  Di  qui  si  può  giustamente  inferire,  che  la  parola  sog- 
getto appartiene  in  senso  proprio  solamente  agli  esseri  sensitivi; 
e che  la  materia  può  bensì  costituire  la  parte  di  un  soggetto, 
ma  non  il  soggetto  intero,  coueioasiachè  il  suo  modo  di  esi- 
stere è quello  di  formar  parte  di  un  lutto,  e nou  di  formare 
un  tutto  da  se,  ella  non  è concepibile,  come  dicemmo,  se  non 
qual  termine  del  sentimento,  fuori  del  quale  perisce  ogni  suo 
concetto  (1). 


.-U 
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(i)  Io  destinerei  volentieri  la  parola  supposto,  a significare  quelli 
thè  abbiamo  chiamati  soggetti  di  concezione.  In  tal  caso  si  avreb- 
bero due  paiole  distinte,  I’ una  per  gli  (Oggetti  (così  detti ) usa- 
miuati , l’altra  per  gli  veri  soggetti.  Ma  egli  è tioppo  convalidato 
l’uso  di  tali  parole,  perchè  se  nc  possa  alterare  i significati. 
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ARTICOLO  IH. 


LI  PÀllOI. 1 lottimi  APPLICATA  AGLI  BOTI  S ISSITI  Vi  SEMPLICI. 
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775.  È dovuto  all»  filosofia  moderna  principalmente  l' avere» 
condotti  all’ osservazione  indicala  nell’articolo  precedente. 

5-  Ma  alla  filosofia  stessa  è dovuto  un  uso  ancora  meglio  de- 
jterminato  e più  proprio  della  parola  soggetto. 

*■  Si  consideri  che  la  parola  soggetto  si  contrappone  tanto  alla 
parola  accidente,  quanto  alla  parola  oggetto. 

- In  quanto  ella  si  contrappone  alla  parola  accidente,  tJLsog-  ^ 
getto  si  definisce  ^quel  principio  che  regge  l’accidente^  cioè 
« quello  nel  quale  e pel  quale  sussistono  gli  accidenti  ».  È la 
definizione  della  sostanza  (765)^ 

776.  Questa  significazione  della  parola  soggetto  è quella  che 
fu  piti  generalmente  considerata  dagli  antichi,,  c da  essa  pro- 
cedette la  sentenza  di  Boezio,  che  « una  forma  semplice  non 
può  essere  soggetto  » (1).  Perocché  se  la  forma  è al  tutto  sem- 

.V^plice  non  ha  accidenti,  e non  può  distinguersi  il  principio  che 
regge  gli  accidenti  dagli  accidenti  che  sono  retti. 

777.  Ma  in  quanto  il  soggetto  si  contrappone  ad  oggetto,  A 
egli  può  definirsi  /Pciò  che  è un  principio  di  azione  o che 
riceve  iti  sè  l’azione^.,* 

Questa  significazione  fu  sempre  considerata  dai  grammatici, 
che  videro  un  soggetto  espresso  nel  caso  retto,  ed  è quella  a 
cui  pose  maggior  attenzione  la  moderna  filosofia. 

U soggetto  qui  può  essere  anche  uua  forma  semplice  e priva 
di  accidenti,  purché  sia  un  principio  che  abbia  il  ano  modo 
di  essere  in  se  stesso,  e che  non  sia  obbligalo  a mutarlo  al- 
tronde, cioè  un  principio  che  sente  (2). 


r 


(i)  Forma  simplex  subjectum  esse  non  palesi.  De  Trimt.  II. 

(?)  Egli  è singolare  a questo  proposito  il  veder  la  lotta  fra  U 
filosofia  aristotelica  e i dogmi  del  cristianesimo  in  quel  tempo,  in 
cui  nè  si  voleva  abbandonare  quella  filosofia , nè  molto  meuo  vo- 
Icvasi  abbandonare  la  cattolica  fede.  Sì  dovette  venire  ad  una 
transazione  coll’ aristotelismo.  Gli  articoli  della  transazione  furono 
questi:  che  « sarebbesi  accordato  alla  filosofia  aristotelica  di  con- 
servare fedelmente  tutte  le  sue  maniere  di  dire , ma  che  ella  ai 
sarebbe  dovuta  poi  contentare,  che  iu  certe  circostanze  si  mutasse 
alle  medesime  il  loro  significato  ».  E veramente  se  si  fossero  tenuti 
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ARTICOLO  rv. 

Deriinzuse  dei.  sodoetto. 


.,.77-8.  Riassumendo  adunque,  . . . 

\sVi  hanno  ^soggetti  di  semplice  concezione , e questi  ap- 
partengono anche  agli  esseri  insensitivi.  « 

' \ Vi  _ hanno  de’ soggetti  xaù,  c che  cosi  si  dicono  in  un  senso 
proprio  ed  assoluto:  questi  appartengono  solamente  ad  esseri 
dotati  di  sentimento. 

Agii  esseri  forniti  di  sentimento  si  applica  la  parola  sog- 
getto in  dqe  significa  li  ,_a.  per  indicare  il  principio  che  regge 
gli  accidenti,  o.  per  indicare  il  principio  che  ha  un  modo  di 
esistere  proprio,  assoluto,  e non  meramente  relativo». 

Secondo  l'uso  che  noi  facciamo  della  parola  soggetto»  que- 
st' ultima  proprietà  è ciò  clic  costituisce  propriamente  l’essen- 
zial  carattere  del  soggetto,  sicché  da  noi  si  considera  per  sog- 
getto anche  una  forma  semplice  e scevra  al  tutto  di  accidenti, 
i»  quaatochè  ella  ha  una  sussistenza  propria , attesa  la  vita  e 
il  sentimento  eh’ è in  lei,  in  cui  consiste  il  reale  cd  assoluto 
esistere. 

T- — T -■•zg 

fedelmente  e costantemente  i significati  che  la  filosofia  aristotelica 
dava  alla  parola  soggetto,  e alla  parola  persona  ( che  dovea  signi- 
ficare un  soggetto  intelligente) , sarebbe  contenuto  indubitatamente 
sbandire  questi  vocaboli  dalla  teologia;  perocché,  incbiudeodo  essi 
il  concetto  di  accidenti  e di  materia  ; ripugnavano  alia  natura  di- 
vini, nella  qu.de  nè  c’è  materia,  nè  si  possono  distinguere  acci- 
denti di  sorte.  Laonde  convenne  distinguere  dicendo,  ebe  « il  nome 
• A' ipostasi  (cioè  di  persona)  non  compete  a Dio  quanto  a ciò 
« onde  il  nome  trasse  l’ origine , conciossiacbè  Iddio  no»  sottostia 
« ad  accidenti;  ma  gli  compete  in  quanto  che  fu  imposto  a si- 
li gnificare  una  cosa  sussistente  3,  ( S.  Tom.  S I,  XXIX  , 111 , ad '3  ). 
La  teologia  cristiana  dunque  prese  i nomi  di  soggetto,  d’ ipostasi 
e di  persona  non  già  a significare  « un  principio  che  regge  gli 
accidenti  »,  ma  a significare  « una  cosa  sussistente  »,  conte  msegua 
s.  Tommaso,  una  cosa  ebe  non  Tia  bisogno  di  un’altra  per  esistere. 
Questo  è quanto  dire,  che  tali  vocaboli  in  teologia  non  si  pren- 
dono in  quella  significazione  ebe  si  contrappone  ad  accidenti,  ina 
in  quella  significazione  che  si  contrappone  ad  oggetto,  sicché  ven- 
gono ad  esprimere  una  esistenza  soggettiva , e perciò  propria , io- 
terna, indipendente,  ■:  „ -db* 

L usn  adunque  che  fa  la  filosofia  moderna  della  parola  soggetto 
procede  manifestamente  dall’  influenza  segreta  e benefica  che  eser- 
citarono nella  filosofia  le  luminose  idee  del  cristianesimo. 
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779.  I,. -umile  la  definizione  che  noi  diamo  del  soggetto  si  è 
la  seguente:  « un  essere  sensitivo  in  quanto  contiene  io-sè 
uii  principio  attivo  supremo  » ( 7 C7  ). 

>ella  < pini  definizione  ponesi  principin  attiro,  perocché 
quando  anco  il  soggetto  non  fosse  clic  meramente  senziente, 
anche  il  solo  sentire  passivo,  rispetto  all’ agente  che  il  suscita, 
è in  se  stesso  una  attività  che  suppone  un'attuale  esistenza. 

In  secondo  luogo  vedasi , che,  giusta  la  definizione,  il  sog-  * 
getto  può  avere  accidenti  e non  averne:  vedesi  che  quand’an- 
che in  lui  si  trovasse  un  solo  sentimento  uniforme,  c non  sog- 
giacente a modificazioni  di  sorte  alcuna,  quand’  anche  questo 
sentimento  fosse  semplice  e indivisibile,  il  soggetto  perù  esi- 
sterebbe ugualmente,  uè  cosa  alcuna  mancherebbe  all’ esser 
suo  di  soggetto. 

Nel  tempo  stesso,  se  il  sentimento  di  quest’essere  sensitivo 
ricevesse  diverse  modificazioni,  purché  il  principio  attivo,  cioè 
senziente,  rimanesse  identico,  questo  principio  sarebbe  il  so£ 
getto  di  tutti  i varj  sentimenti,  perocché  in  lui  risiederebbe 
la  propria  esistenza  di  quell’  essere,  c non  solo  resistenza 
propria  come  principio  senziente,  ma  ben  anco  l’ esistenza 
delle  modificazioni  a cui  soggiace  il  sentimento. 

780.  Vedesi  ancora,  coinè  i due  significali  della  parola  so* 
•tetto,  I uno  in  opposizione  od  oi/gettu,  l’altro  in  opposizione 
ad  arridenti,  si  abbracciano,  ed  abbiano  una  radice  coiuuue 
che  è In  proprietà  di  costituire  la  ragione  della  sussistenza/ 
il  principio  attivo  che  costituisce  il  soggetto  ha  in  sé  la  ra- 
gione della  propria  sussistenza  (I),  le  modificazioni  o gli  acci- 
denti hanno  in  quel  principio  la  ragione  della  sussistenza  loro, 
e perciò  di  nuovo  quel  principio  si  chiama  soggetto:  nell’  uno 
e nell’altro  caso  quel  principio  è fonte  di  sussistenza,  nell’ uno 
e nell’altro  caso  egli  merita  il  nome  di  soggetto,  giacché  sog- 
getto significa  un  modo  di  esistere  proprio,  e uon  mutalo,  un 
vero  principio  di  esistere  entro  una  data  natura. 


(i>  Quando  fi  dice  a che  il  soggetto  ha  in  sé  la  ragione  della 
propua  suss  «lenza  »,  non  si  parla  della  causale  ultima,  ma  pai  tasi 
di  quella  ragione  che  trovasi  entro  la  sfeia  della  natura  sulla  quale 
M volge  il  discorso , sebbene  questa  naluia  possa  ella  stessa  di- 
pendere e sussister  per  qualche  altro  principio  diverso  da  sé. 
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781.  finalmente  si  dice  clic  il  principio  attivo  a potersi' 
chiamare  sogfetto  (Jjc  esser  supremo  entro  quella  natura; 
perocché  se  egli  fosse  sommesso  a qualche  altro  principio,  m , ,J 

verrebbe  a dipender  da  questo,  c non  avrebbe  in  se  la  base  * i < ' 
della  propria  esistenza,  nò  sarebbe  quel  chiodo,  per  cosi  dire,  <.«**■'  * *f 
a cui  si  jospende  tutto  il  sentimento.  j.  J WC- wiuvf^  ^ 

ARTICOLO  V. 

l'triMZIOIE  DI  4ICC.11  VOCUOLt  CHE  HilWO  IfFlIITl’  COI  QrEL  DI  SOGGETTI). 

^ V'’  ~'*,s  ' 4,®***P 

• 782.  FI  qual  uso  della  parola  soggetto  spiccherà  nella  mente  . • • 

via  meglio  distinto,  se  gli  raffronteremo  le  definizioni  di  altre 
entità,  che  con  esso  potrebbero  agevolmente  esser  confuse. 

Ripigliamo  dunque  alcune  delle  definizioni  ontologiche  qua 
e colà  da  noi  poste,  e aggiungiamo  quelle  che  non  furono 
ancora  accennate,  e che  or  ci  bisognano.  • 

*!j  1“  Essenza  è ciò  che  si  comprende  nell’ idea  di  una  qual- 
che cosa  (1)  (704). 

783.  2°  Sostanza  è l’atto  onde  sussiste  l'essenza  della 

cosa  (2)  (765).  . 

Da  questa  definizione  scorgesi  come  si  distingue  la  sostanza 
dagli  accidenti  ; perocché  gli  accidenti  non  sono  l’ alto  onde 
sussiste  l'essenza,  ma  piuttosto  sono  il  termine  c l'effetto  di 
un  tal  atto.  * 

784.  3'^L’  individuo  è l’ente  in  quanto  è unico,  indivisibile,  avi  (U  i^eficó 

incomunicabile,  distinto  da  lutti  gli  altri  enti  (3)  (766).  ' 

Sollevarono  le  scuole  una  questione  difficile  e importantis- 
sima intorno  all’ individuo,  cioè  ^qual  sia  il  principio  dell’  in- 
dividuazione 

Kssc  risposero  con  Aristotele,  clic  « il  principio  dell’  indivi- 
duazione è la  materia  ». 

Ma  questa  risposta  non  può  aver  luogo  in  una  ontologia 
universale:  essa  è angusta  come  sono  anguste  tutte  le  risposte 
aristoteliche,  le  quali  si  veggono  manifestamente  derivate  non 


(0  IV.  Saggio,  Sez.  V,  P.  V,  c.  1,  art.  v,  § i. 

(»)  Ivi,  § 5. 

(3)  Individuino  ameni  est,  quod  est  in  se  indislinclum , ab  ahis 


vero  di  utile  tum.  S.  Tbom.  À.  I,  XXIX,  iv. 

Rosami,  .dn  tropologia,  ette. 
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. «lolla  considerazione  degli  enti  in  universale,  nta  dalla  consi- 
derazione parziale  c limitala  degli  enti  corporee 

lo  ho  già  osservato,  che  la  materia  può  individuarsJL sen- 
timento di  cui  essa  è il  termine,  ma  non  qualsivoglia  altro 
genere  di  cose.  Ora  di  più  aggiungo,  che  la  materia  non  po- 
trebbe nè  pure  individuare  il  sentimento  di  cui  è il, termine, 
se  ella  stessa  non  avesse  seco  in  qualche  maniera  il  principio 
dell' individuazione.  La  questione  adunque  colla  risposta  sco- 
lastica non  è sciolta,  ma  trasportata  un  passo  più  in  là:  pe- 
rocché resta  ancora  a dimandare:  « onde  è poi  l’ individuazione^ 
della  mntcrià  »? 

Clic  cosa  dunque  rispondiamo  noi  a quella  si  ardua  e si 
sotti!  questione?  • A/ 

785.  Distinguiamo  F ordine  deir  essere  ideale  dall’oniine  del-  v 
l’essere  reale.  Diciamo,  che  il  vero  individuo  non  si  trova  che 
nell' ordine  dell'essere  reale,  e che  il  ppncjpio  dell’  individua- 
zione c la  stessa  realità  dell’essere  (1)  ; là  dove  1 universale 


(0  Non  isfuggi  a s.  Tommaso  questo  vero.  Laonde  insegua  in 
generale  , che  ornine  S UBSIST E SS  est  tantum  unum  numero  , come 
si  può  vedere  raffrontando  insieme  i seguenti  luoghi  della  Somma  1, 
XI,  in  e iv  ; XL1V,  i;  L1V,  r,  LXXV,  vii.  Ora  il  sussistente  e 
il  reale  per  noi  sono  la  stessa  cosa.  — Coovien  distinguere  nel- 
l'Angelico i luoghi  dov'  egli  è costretto  di  usare  il  linguaggio  di 
costume,  cioè  ! aristotelico  , da  quelli  dove  egli  parla  da  sé,  e 
trae  dalla  propria  mente.  È in  questi  ultimi  eh’  egli  manifesta  la 
grandezza  e la  sicurezza  del  suo  ingegno.  Non  fa  perciò  maravi- 
glia, che  i due  personaggi,  che  si  trovano  rappi esentati  da  s.  Tum- 
ulasi), cioè  il  filosofo  della  scuola,  e il  pensatore  Originale , pren- 
dano talora,  chi  ben  osserva,  un’ altitudine  di  npposinoiie  fra  loto 
A ragion  d’esempio,  nell’argonienlo  dell’ indivul  uazinne , di  cui 
parliamo , egli  pone  in  un  luogo  questa  sentenza  : SuOsUintia  — 
individua  tur  per  se  ipsam,  sed  accidentia  indivi, luantur  per  sub- 
jectum,  quoti  est  substantia  ( S.  I,  XXIX,  i ).  Qui  si  vede  il  pen- 
satore originale , e quando  per  sostanza  s’  Intenda  sussistenza  rea- 
lità , quella  sentenza  contiene  appuuto  il  nostro  sentimento.  Ma 
non  può  negarsi,  che  quella  sentenza  sembra  ddlicile  assai  a con- 
ciliarsi coll’altra  sentenza  aristotelica,  che  pure  s’  incontra  spesso 
m san  Tommaso,  cioè  che  materia  est  principium  individnationis. 
Perocché  si  suol  d re  che  la  materia  sia  il  principio  d'  individua- 
zione, non  per  altro  se  non  perchè  la  malrria  si  considera  come 
il  fonte  degli  accidenti,  ì quali  Uniscono  e completano  il  soggetto. 
Laonde  si  ilice  , die  tiidivitluum  com/tosilum  ex  materia  et  forma 
hnbrt  quod  stèseti  accidenti  ex  proprirtate  inau  rile ; crune  insegna 
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non  si  trova  che  nell’ ordine  dell’ essere  ideale;  e il  principi  ) 

dell’  universalità  è la  stessa  idealità  dcircssere;  Onesta  dottrina 
trovasi  vera  in  modo  così  costante,  che  non  ammette  ecce- 
zione di  sorte;  di  maniera  che  se  v’  Ita  un  essere , di  cui  Joi 
Stesso  concetto  escluda  qualsivoglia  moltiplieità,  come  sarebbe  • '» 
il  concetto  di  Dio  e il  concetto  di  me  stesso,  quest* essere  non 
può  esser  conosciuto  mediante  un  puro  concetto,  ma  egli  Ini  j 
bisogno  d’  esser  percepito  realmente,  senza  di  elle  non  si  dy 
di  lui  cognizione  positiva  ; sicché  il  concetto  puro  di  Dio  senza 
la  percezione  di  lui  non  esiste.  W 

786.  Non  si  confonda  dunque  1*  individuo  coll’  idea  dell  in- 
dividuo.'^’ individuo  è cosa  necessariamente  reale.  L’idea  di  /|  t 1 < / 1 du*: 
un  individuo  non  é individuo,  considerata  come  idea  : ella  come 

tale  è un  vero  universale,  a quella  guisa  che  si  dicono  uni- 
versali tutte  1‘ altre  idee. 

Non  si  confonda  nè  pure  un  cotale  individuo  immaginario; 
un’unità  complessa  formata  dalla  mente,  col  vero  individuo  : ' 

quello  potrebbe  chiamarsi  individuo  artificiale  o fittizio,  c non  , 
ibi  individuo  naturale  in  senso  vero  c proprio. 

787.  Da  questo  medesimo  apparisce  la  verità  di  quella  sen- 
tenza di  s.  Tommaso,  che  « in  modo  speciale  T individuo  Jj. 

trova  nel  genere  delle  sostanze  » (1);  perocché  veramente  l’in-  .* 

dividilo  ha  la  sita  base  in  quell’atto,  .onde  prima  un  ente  sus- 
siste, il  qual  atto  regge  lutti  gli  altri  atti  posteriori  ed  acci- 
dentali, ha  in  sé  ( come  appare  dalla  definizione  data  della 
sostaoza  ) la  sussistenza  medesima. 

s.  Tommaso  stesso  ( S.  I,  XXIX.  it,  ad  5.)  sull’autorità  di  un 
illustre  commentatore  di  Aristotele  ( Boezio,  De  Trinit.  11).  Ma  se 
dalla  materia  avviene  al  soggetto  d sottostare  agli  accidenti,  e se 
la  uiateiia  è principio  d’  ludividuazioue , ne  verrebbe,  c Uè  gli  ac- 
cidenti individuassero  il  soggètto,  contro  a quello  che  è dello 
innanzi,  cioè  che  accidentia  indivtdiianlur  per  suh/ectttm.  — Vi  ha 
dunque  qui  una  apparenza  di  cnntraddizioue , se  uou  voglialo  dire 
tfng  conti  addizione  ellettiva.  Noi  conciliamo  le  due  sentenze  col 
restringerle  enti  ambi.  In  tutti  gli  enti  reali  sussistenti  l'otto  della 
realità  loro,  della  loro  sussistenza,  è ciò  che  gli  individua.  Ma  il 
Sentimento  materiale  e corporeo  non  sussiste  seuza  la  materia; 
questa  adunque  è quella  che  il  trae  alla  sussistenza,  che  lo  de- 
termina, nel  modo  già  detto,  e perciò  ella  si  può  chiamare  il 
principio  dell’  individuazione  di  quel  sentimento. 

( l ) — speciali  iptodam  modo  individuimi  iavenitur  in  genere 
tubslanUa.  5.  I,  XXIX,  i. 
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788.  Finalmente  possiamo  applicate  agli  individui  sostanziali, 
di  cui  parliamo,  l’ osservazione  fatta  da  noi  ragionando  del  sog- 
getto, cioè  che  dove  non  vi  ha  sentimento  manca  un  proprio 
modo  di  esistere,  e non  vi  ha  che  un  modo  relativo.  Distin- 
guiamo dunque,  come  abbiati)  fatto  de’ soggetti,  gl'  individui 
di  concezione,  che  sono  gl’individui  puramente  mentali,  dagli 
individui  in  senso  assoluto.  Onesti  ultimi  in  via  ordinaria  rienr 
trano  nella  definizione  del  soggetto  , sicché  potremmo  anche 
definire  il  soggetto  « un  individuo  sostanziale  sensitivo  » (1). 

CAPITOLO  II. 

•PI**'  '*»'*•*>*»*».: 

del  sogcetto  meramente  sensitivo  m 

éJ kì-  k U VWmLàtfjix 

789.  Veniamo  ora  a descrivere  i soggetti  speciali,  fin  i quali 

vi  |ia  il  soggetto  umano,  fisso  scopo  al  nostro  ragionamento. 

Noi  abbiamo  definito  il  soggetto  « un  essere  sensitivo,,  j» 
quaulo  contiene  in  sé  un  supremo  principio  di  sentire  ».  Egli 
è dunque  il  sentimento  che  è necessario  al  soggetto.  Ala  qui 
non  si  tratta  di  un  sentimento  materiale,  o di  un  sentimento 
speciale  qualsiasi;  trattasi  del  sentimento  secondo  la  più  ampia 
estensione  della  parola.  In  questo  significalo,  d sejUiincnto 
abbraccia  anco  T intelligenza,  perocché  anche  V intelligcuza  ha 


(a)  Fu  dimandato,  « se  l’anima  separata  dal  corpo  costituisca 
un  individuo,  un  soggetto,  una  persona;  e si  rispose  di  no , come 
quella  che  è parte  dell’individuo  umano,  e non  è il  tutto.  La 
risposta  è vera , se  la  questione  riguarda  1’  individuo  o soggetto 
uomo  ; perocché  il  soggetto  uomo  è composto  di  due  pjrti,  annua 
e corpo,  e non  di  una  sola.  Ma  se  l'individualità,  la  soggettiva, 
1.1  personalità  si  fa  consistere  nella  sussistenta  propria,  convien 
due  che  anche  l’anima  separata  dal  corpo  sia  una  sostanza  indi- 
vidua (non  già  un  uomo),  sia  un  soggetto,  sia  anco  una  persona; 
perocché  ella  ha  in  sé  la  propria  sussistenza  , senza  mutarla  dal 
corpo.  Distinguasi  dunque  la  sussistenza  che  ha  ìd  sé,  dalla  sus- 
sistenza sua  relativa  al  corpo.  Quanto  alla  sussistenza  che  ha  re 
sé,  ella  è individuo,  soggetto,  persona;  quanto  olla  sussistenza 
sua  relativa  al  corpo,  ella  non  è individuo,  uon  è soggetto,  non 
persona.  Si  osservi  finalmente,  che  se  si  tratta  d’un’ anima  mera- 
mente sensitiva , eli’  ba  pur  solo  una  sussistenza  relativa  al  corpo, 
tir  egli  è dall’anima  sensitiva  che  gli  scolastici  partivano  e onde 
prendevano  anche  la  soluzione  dello  questione  di  cui  qui  par- 
liamo. — Vcd-  s.  Toin.  S.  1,  XXIX,  i , ad  5. 
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per  sua  base  una  propria  sensitività  dell'  anima , che  esiste  nel- 
l’intuizione e per  l’ intuizione  dell' idea,  la  quale  col  pur  mo- 
strarsi all’anima  produce  in  essa  un  senso  intellettivo.  Laonde 
egli  è confermato  dall’  uso  del  parlare  più  antico  c più  auto- 
revole, il  darsi  un  cotal  senso  anco  all’anima  intelligente  ({). 

790.  I soggetti  adunque  sono  di  due  maniere,  soggetti  sensi- 
tivi, c soggetti  intellettivi.  Oltracciò  vi  ha  l'uomo,  che  è soggetto 
misto,  cioè  sensi!  ivo-intelleltivo,  in  una  sola  parola  razionale. 

791.  Favellando  noi  per  innanzi  del  soggetto  sensitivo,  noi 

considerammo  in  generale,  ma  solo  in  quella  forma  e natura 
nella  quale  egli  ci  si  manifesta  negli  animali , dove  sta  fornito 
di  molti  accidenti,  c di  facoltà  non  pur  sensitive,  ma  ben  anco 
appetitive  e istintive.  Perocché  egli  è questo  il  solo  soggetto 
sensitivo  che  noi  conosciamo,  al  quale  perciò  dobbiamo  re- 
stringere le  nostre  meditazioni.  .<* *" 

Il  concetto  del  soggetto  sensitivo  animale  dipende  primie- 
ramente dal  concetto  dell'  individualità  dell’  animale.  " 

’ E riguardo  a questo,  noi  vedemmo  in  che  consista  la  sem- 
plicità e T unità  del  principio  senziente.  Abbiamo  distinta  la 
semplicità  matematica  clic  s’ attribuisce  al  punto , dell’  unità 
spirituale  reale,  c non  astratta,  che  non  consiste  già  in  un 
esser  termine  a qualche  estensione,  ma  si  in  avere  una  natura 
interamente  diversa  dall’estensione  medesima  (2). 


(i)  San  Basilio  raffronta  l’operare  dell’anima  e quello  dell' in- 
telligenza cosi:  «Nessuno  garrisca  dicendo:  «Tu  che  ignori  le 

■ cose  che  bai  tra’ piedi,  ci  vieni  a filosofare  circa  l’essenza  in- 
« corporea  e al  tutto  immateriale  ».  Perocché  egli  è assurdo, 
«panni,  il  lasciar  a’ sensi  che  liberamente  s’empiscano  a ribocco 
« delle  materie  lor  proprie , e si  cessi  poi  la  mente  della  sua  pro- 
« pria  operazione.  Che  a quel  modo  che  il  senso  tocca  le  cote 
« sensibili,  e la  mente  tocca  le  intelligibili.  Anche  è da  dirsi,  che 

■ furono  messi  in  noi  de’ naturali  giudizj,  seoz’  ammaestramento  di 
«umana  autorità,  dallo  stesso  nostro  conditore  Iddio.  Che  certo 

• ntuno  insegna  all’occhio  di  redeie  i colon  o le  ligure,  nè  al- 
« l’udito  di  percepire  i suoni  e le  voci,  nè  all’ollatto  gli  ellluvii 

• delle  cose  che  olezzano  o che  putiscono,  nè  al  gusto  i sapori 
« e i succhi,  nè  al  tatto  le  cose  umili  e dure,  calde  e fredde. 
'*  Né  ugualmente  v’  avrà  alcuno  che  insegni  alla  mente  di  attio- 
« gere  le 'cose  intelligibili  ».  Ep.  Vili,  Class.  I,  n.  8. 

(a)  Aristotele  stesso  disse,  che  altra  cosa  è l'essere  indivisibile 
Stcundum  quanlitaltm,  cd  altro  l’essere  indivisibile  secumUun  spe- 
ciali benché  questa  della  specie  aristotelica  è più  tosto  una  indi- 
visibilità  dialettica , clic  altro.  De  Anima,  L.  Ili,  Lect.  XI. 
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Dicemmo  ancora,  che  l estenuo  ne  è un  modo  della  seu 
siune  o propriamente  della  cosa  sentila , c un  sentito 
stessa,  perciò  risiede  nel  termine  del  sentimento  ( cosa  sentii 
c non  nel  principio  (cosa  senziente). 

Quindi  osservammo  che  l’ estensione  misurata  co’  corpi  non 
costituisce  se  non  una  relazione  fra  una  parte  assegnabile  nella 
cosa  sentita  e le  altre  parli  pure  assegnabili  in  essa,  ovvero 
fra  una  cosa  sentila  e l'altra,  e che  perciò  estensione  misurata 
non  si  concepisce  se  non  a condizione  di  percepire  insieme  le 
parli  assegnabili  della  cosa  sentita,  o più  cose  sentite,  con- 
tinue fra  loro. 

Che  se  all'incontro  si  raffronta  insieme  la  cosa  sentila  co! 
principio  senziente,  dia  è tolta  del  tutto  quella  relazione  nella 
quale  consiste  l’estensione,  e non  trovasi  più  che  una  rela- 
zione appartenente  ad  un  ordine  superiore  di  cose,  cioè  una 
relazione  fra  senziente  e sentito,  ma  non  frn  esteso  ed  esteso. 

Di  che  ci  venne  la  conseguenza , tchc  sebhen  l’attività  del 
principio  senziente  si  spanda,  per  così  dire,  in  luti*)  l' estèso 
sentito,  tuttavia  egli  non  viene  con  questo  a prendere  alcuna 
estensione;  perocché  non  si  spande  come  l’esteso  si’ spande  e 
diffonde  nell’ estensione,  ma  solo  come  la  virtù  senziente  ab- 
braccia il  suo  termine,  che  è un  modo  al  tutto  semplice 
incsteso. 

E che  la  virtù  c l’attività  del  percepire  l’esteso  sia  inestesa 
e semplice,  si  provò  da  noi  anco  per  l’assurdo  che  ne  terrebbe 
ponendo  il  contrario,  essendo  un  assurdo  manifesto  il  porre 
che  un  esteso  senta  l’esteso,  perocché  ciò  è contraddizione 
ne’  termini.  » 

Il  clic  si  vede  tosto  che  si  considera  che  l’ esteso  non  si  dà 
senza  il  continuo,  e che  il  continuo  non  può  esistere  che  in 
un  inesteso.  Conciossiaché  continuo  non  si  dà,  se  non  si  ab- 
bracciano le  parti  simultancamete,  c senza  intervallo  fra  loro; 
ciò  che  non  può  farsi  che  da  un  principio  del  tutto  semplice, 
diverso  da  tutte  le  parti  in  cui  il  continuo  si  può  dividere. 
Certo  niuna  delle  parti  del  continuo  stesso  abbraccia  le  altre, 
ma  ella  ha  una  esistenza  che  nou  esce  di  sé,  c perciò  tale 
che  non  può  fare  un  tutto  coll' altre  quando  non  si  aggiunga 
un  principio  alieno  da  quelle  parli,  che  le  metta  insieme  tutte 
in  una  sola  rappresentazione  colle  relazioni  di  continuità  c di 
coesistenza. 
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I!  continuo  adunque  suppone  ii  principio  semplice  che  lo 
sciita;  come  questo  principio  è pur  dimandato  da  tutte  le  re- 
lazioni, che  non  esistono  uc’ singolari  termini  della  relazione, 
ma  nell'adunamcnto  o rafTront amento  di  essi. 

702.  Questa  osservazione  vale  anco  a correggere  una  dot- 
trina ontologica  non  rara  a udirsi  nella  moderna  filosofìa. 

Si  suol  cercare  come  in  un  individuo  la  sostanza  sia  immu- 
tabile mutandosi  gli  accidenti,  e si  suol  ragionare  cosi:  «Nel- 
l'individuo vi  hanno  due  parti:  vi  ha  qualche  cosa  clic  non 
si  muta,  e vi  ha  qualche  cosa  che  si  muta:  ciò  che  non  si 
muta  chiamasi  sostanza  o soggetto,  ciò  che  si  muta  si  chiama 
accidente  ». 

Tutto  questo,  dico  io,  non  basta  a spiegare  il  rapporto  fra 
gii  accidenti  e il  soggetto. 

Accordo,  che  una  delle  proprietiì  di  ciò  che  chiamasi  soggetto 
sia  quella  di  essere  immutabile  relativamente  agli  accidenti. 

, 1 Ma  convicn  riflettere,  che  il  soggetto,  alfine  di  poter  essere 
soggetto  degli  accidenti,  dee  esser  partecipe  della  mutazione 
degli  accidenti:  perocché  egli  li  porta  nelle  viscere,  per  così 
(lire,  questi  accidenti,  egli  li  sostiene,  li  regge.  Si  dee  dunque 
spiegare  come  il  soggetto  rimanga  immutabile  nel  mezzo  delle 
mutazioni  degli  accidenti,  che  sussistono  in  lui  e per  lui:  questa 
è la  vera  questione,  questo  è il  nodo  che  si  dee  sciogliere;  e 
ai  sciogliere  questo  nodo  certo  non  basta  distinguere  due  parti 
nell'  individuo,  e dire,  che  v’ha  in  esso  qualche  cosa  d’ im- 
mutabile e qualche  cosa  di  mutabile;  bisogna  di  più  mostrare 
la  relazione  di  queste  due  parti,  bisogna  conciliarle  insieme, 
bisogna  spiegare  come  T immutabile  ed  il  mutabile  possano 
costituire  un  individuo  solo. 

Ora  questo  appunto  riceve  non  poca  luce  dall’  osservazione 
clic  facevo  di  sopra,  cioè  che  l’esteso,  il  continuo,  il  moltiplice 
non  può  esistere  se  non  nel  semplice  e nell’unico. 

8d  egli  è pur  uopo  di  pigliare  questa  relazione  tale  quale 
ella  sta,  senza  introdurvi  uientc  di  arbitrario  colla  immagina- 
zione, sempre  pronta  a cacciarsi  da  per  tutto.  . 

Kit  muta  dunque  ben  ferma  la  natura  genuina  di  questa  re- 
lazione, che  unisce  il  senziente  e il  sentito,  si  concepisce  come 
possa  mutarsi  il  sentilo  senza  che  si  muti  necessariamente  il 
principio  del  sentimento,  il  senziente.  Perocché  cangiandosi  il 
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solo  sentito,  di  cui  è propria  l' estensione,  non  avviene  alte- 
razione alla  natura  della  relazione  che  passa  fra  il  sentilo  e 
il  senziente,  la  quale  non  è relazione  di  estensione  , ma  come 
dicevamo,  di  sensililà.  Il  fonte  dunque  delle  modificazioni  §< 
cicali  accidenti  in  un  individuo,  viene  dal  sentilo,  che  noi  ab- 
biadi chiamato  anche  materia  del  sentimento.  Ed  è cosi,  a mio 
parere,  che  dee  intendersi  quella  sentenza  di  s.  Tommaso,  clic 
■ un  individuo  composto  di  materia  e di  forma  trac  dalla 
proprietà  della  materia  il  sottostare  all’accidente  » (I). 

Nella  relazione  reale  adunque  di  senziente  e di  sentito,  dee 
cercarsi  la  spiegazione  del  come  ciò  che  è mutabile  stia  ncl- 
l’ immutabile.  . . 

Questa  spiegazione  riesce  simile,  anzi  quella  stessa  che  abbiadi 
dato  (piando  dimandavamo  come  T esteso  stia  nell’  inesteso. 

Nè  l'esteso  nè  il  mutabile  entrano  a formar  la  relazione 
che  lega  insieme  il  senziente  e il  sentito,  e si  restringono 
entro  la  sfera  del  solo  sentito.  Ne  viene,  che  il  senziente  sia 
congiunto  coll’  esteso  e col  mutabile  non  già  in  quanto  ha  la 
natura  di  esteso  e di  mutabile,  ma  in  quanto  ha  la  nalura 
di  sensibile  o di  sentilo.  Quindi  la  estensione  c la  mutabilità 
non  entra  nel  principio  senziente,  che  si  riman  semplice  c im- 
mutabile, e tuttavia  ciò  che  è esteso  c mutabile  si  cóngiunge  a 
lui  per  la  proprietà  che  ha  di  esser  sensibile.  In  altre  parole, 
tutto  ciò  che  v’ha  di  mutabile  in  un  oggetto  sensitivo  è ciò 
che  è sentito;  dunque  il  senziente,  in  quanto  è senziente, 
non  si  muta  nè  quanto  a sè,  nè  quanto  alla  nalura  della  sua 
relazione  col  sentito.  a*4r4 

795.  Quindi  nasce  l’altra  questione,  non  meno  importarne 
per  chi  voglia  meditare  addentro  sulla  nozione  del  soggetto 


(i)  Individuimi  compositum  ex  materia  et  forma  habel  tjiiod 
sub  nel  accidenti  ex  proprielale  materia.  S.  I,  XXIX,  u,  ad  5. 
A questa  sentenza  dell’Angelico  pare  contraria  a primo  aspeUo 
quell’ altra:  Accidentia  propria  suiti  eflectus  formarum  substanlia- 
fium,  et  manifestant  eas  ( S.  I , XXIX,  i , ad  3 )•  Ma  facilmente 
le  due  sentenze  si  concdiano  ; perocché  il  soggetto  è causa  degli 
accidenti  in  quanto  che  li  regge,  e di  lui  e in  lui  sussistono.  Or 
la  materia  stessa  non  è se  non  a condizione  ebe  sia  unita  .dia 
forma  sostanziale.  La  forma  sostanziale  adunque  mette  in  atto  la 
materia,  e la  materia  messa  in  atto  dalla  forma  sostanziale,  can- 
giandosi , dà  origine  a tutte  le  mutazioni  accidentali. 
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sensitivo:  « se  il  soggetto  (parliam  sempre  del  sensitivo  animale)  + 

senta  se  stesso  ». 

Anche  di  questa  questione  qua  e colà  toccammo  alcune  cose. 

Egli  è chiaro,  clic  se  il  senziente  sentisse  se  stesso,  per- 
derebbe in  questo  la  retaziou  di  senziente,  ed  entrerebbe  a 
formar  parte  del  sentito.  La  relazion  di  senziente  adempie  è , 

rosi  contraria  a quella  di  sentito,  che  non  può  giammai  con- 
fondersi con  essa;  e però  dee  rispondersi  alla  questione  pro- 
posta , che  il  senziente  non  è mai  sentito.  Di  qui  apparisce,  clic  t i-v  e...  - 1 

il  senziente  è un'entità  la  quale  non  appartiene  all’ordine  ^ ' 

delle  cose  sensibili,  ma  all’ordine  delle  cose  intelligibili  (1), 
ch’egli  è un  vero  vooójaevov,  e non  un  <paivoixsvov.  . _ 

Tutto  ciò  dunque  che  viene  sentilo,  in  (guanto  viene  sentito 
appartiene  al  termine  del  sentimento,  e non  al  principio.  - 

E dunque  uogio  attentamente  osservare  quello  che  si  sente 
in  un  sentimento  esteso,  Chiaro  è clic  nulla  si  sente  di  ecce- 
dente l’estensione  in  cui  si  sparge  il  sentimento:  questo  sen- 
tilo esteso  è dunque  l’unica  cosa  che  si  sente,  non  vi  hanno 
due  cose,  ma  una  sola-  Tuttavia  in  quest’  unica  cosa,  nell’e- 
steso, si  sente  una  passività  ed  un’attività.  E l’una  c l'altra 
si  sente:  conciossiachè  il  sentire  è un  patire  ed  un  agire  si- 
multaneo, un  patire  ed  un  agire  sentilo,  li  principio  senziente 
adunque  sente  una  passione  ed  un'azione  fuse  insieme,  che 
quali  concause  cospiranti  mettono  {tpnlinuamente  in  atto  l'e- 
steso sentito.  Il  principio  senziente  adunque  ha  per  termine 
del  suo  sentire  tal  cosa,  in  cui  compariscono  come  sensibili 
la  passività,  c l’attività.  Ma  questa  passività  c quest’ attività .dd 
principio.  senziente-  fuse  insieme  nel  sentilo  costituiscono  il 
modo  di  essere  dello  stesso  senziente.  11  senziente  dunque 
sebbene  non  senta  propriamente  se  stesso,  tuttavia  sente  il 
suo  modo  di  essere  nel  sentito  esteso,  Per  dare  un  colai 
esempio  grossolano  di  ciò  che  voglio  dire,  poniamo  che  la 
materia  di  cui  è composta  una  sfera  non  sentisse  se  stessa, 
ma  che  sentisse  tuttavolta  la  sua  forma  sferica.  Si  dirà  che  in 
tal  caso  la  materia  della  sfera  sentirebbe  la  forma  sferica  senza 


(i)  Da  qui  però  non  viene  ch'egli  sia  delle  cose  injelbgìbiit  per 
se  slesse,  le  quali  costituiscono  d mondo  ideale  il  senziente  ap- 
partiene alle  cose  intelligibili  mediante  le  idee. 

Rosmini.  Ànlmimhigia,  ecc.  5? 
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conoscere  che  quella  forma  appartenga  a sè.  Cosi  appunto  av- 
viene nel  sentimento  puramente  animateci  soggetto  meramente 
sensitivo  materiale  sente  in  varj  modi  un  esteso:  in  questo 
esteso  sente  passione  ed  azione  fuse  insieme  (1),  ma  ..egli  nqft. 
riferisce  mica  ciò  che  sente  a se  stesso,  il  che  è proprio  dcl- 
l’uomo:  si  ferma  lì,  e non  va  più  avanti:  il  pronome  tè  non 
può  applicarsi  al  mero  animale. 

794.  Da  queste  considerazioni  procedono  alcune  conseguenze 
che  meritano  di  esser  meditate. 

\a  Se  tutto  il  tentilo  si  racchiude  in  un  esteso,  e il  senti- 
mento non  esiste  se  non  pel  sentito,  giacché  il  senziente,  come 
tale,  non  sente  se  stesso;  dunque  dovrà  dirsi  di  nuovo  ciò 
che  già  dicemmo,  che  se  v’ha  un  modo  di  divider  il  sentito 
in  parti  senza  distrugger  il  sentimento , con  ciò  solo  si  deb- 
bono moltiplicare  i principi  senzienti,  perocché  si  moltiplicano 
i sentimenti. 

795.  2°  Di  qui  può  anco  inferirsi,  che  l’unicità  del  senti- 
mento, c però  l’unicità  dell'animale  (si  badi  bene,  parliamo 
di  unicità,  e non  di  unità  o semplicità)  dipende  dalla  per- 
fetta continuità  dell'esteso  sentito. 

796.  3°  In  terzo  luogo  si  deduce  il  giusto  concetto  della 
medesimezza  o identità  dell' animale,  e si  determina  che  cosa 
sia  ciò  che  nell'animale  cangia,  e ciò  che  rimane  immutabile 
Egli  è evidente,  che  questa  identità  non  si  può  fondare  uni- 
camente nel  principio  senziente,  perocché  egli  non  è sentito, 
e perciò  non  si  potrebbe  riscontrar  mai  questa  identità.  Ollre- 
dichè  il  solo  principio  senziente  separato  da  tutto  ciò  che  è 
sentito,  uon  si  può  concepire  come  qualche  cosa  di  sussistente,  , 
ma  solo  come  un  cominciamento  di  sussistenza  che  viene  com- 
pletata dal  sentito.  Finalmente  il  senziente  senza  termine  sa- 
rebbe un  principio  vago,  illimitato,  e senza  individuazione 
alcuna.  Egli  è dunque  solo  nel  sentilo,  che  dee  cercarsi  l’i- 
dentità o la  medesimezza  del  sentimento.  Ora  questa  identità 
risiede  nell'  identità  detrazione  limitata  e bilanciata  dalla  pai»/ 
sionc  che  viene  sentita  nell’ esteso-- L’esteso  adunque  cangia. 


(i)  Per  fuse  insieme  intento  dire,  che  l’esteso  sentito  unisce  in 
sè  contemporaneamente  uu  sentimento  di  violenza  e un  sentimento 
di  azione.  A -i  n L. 
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emmM  «baditi»  del  ,s*nlim«4°.  chftjwdl’ esteso  si  spande;  ma 
.«MiiN^assivB  del  senziente,  inewnfoiti  sgoliti)**  e ^ 
tito  «nel»’ esse,  »oa  cangia  mai.  La  continuità  du 
atHHP)  e lo  stesso  modo  attivo-passivo  di  essere  nel 
sono  ciò  che  mantiene.,!’ identità  dell’ animale:  da^ri 
tese  dt  f i^gti^percii 

cemmo,  l’individualità  » una  proprietà  primitiva 
, e da  essa  viene  l'identità  dello  spazio,  e del 
ere  nel  tempo,  e d’ incomunicabilità.  . ...  ; 

A render  più  chiara  la  cosa  giova  osservare,  che  la  paasi- 
l’gttività  si  debbono  considerare  come  un  solo  atto,  nel 
vi  è sforzo  e vi  è limitazione,  e un  atto  sguardato  sotto 
le  due  forme  o relazioni  di  passività  e di  attività.  Ora  noi  anco 
abbiam  veduto,  che  tutti  i fenomeni  pattivi  a’ quali  soggiace 
«b  animale  s’ acchiudono  virtualmente  nella  prima  passività , 
che  è quella  del  sentimento  fondamentale;  e che  lutti  i feno- 
meni attivi  che  nell’animale  si  manifestano  s’acchiudono  vir- 
tualmente nella  jn-imilioa  attività,  che  è l’ istinto  vitale,  ondo 
il  prine  pio  sensitivo  concorre  alla  produzione  del  sentimento 
fondamentale.  Nel  primo  sentito  adunque  è data  la  ragione  di 
tatto  ciò  che  patirà  in  appresso,  e che  farà  l’animale.  Sen- 
titalo adunque  l’animale  questa  prima  attività  nella  quale  si 
racchiudono  tutte  le  sue  passioni  ed  azioni,  egli  sente  una 
<osa  unica,  un  unico  atto.  Per  ispiegar  dunque  l’unicità,,  l'unità 
e l’identità  insieme  dell’animale  in  altri  vocaboli,  dirò  ch’ella 
consiste  nell'unicità,  nell’unità,  e nell' identità  del  primo  sen- 
tito, il  quale  non  si  cangia,  ma  solo  si  sviluppa,  da  implicita 
sì  rende  esplicito,  avendo  tutto  in  sè  fin  dall’  origine  ciò  che 
di  passivo  e di  attivo  dee  poscia  entrare  nel  sentimento  del- 
I animale. 

Nè  egli  fe  necessario  che  giudi’ unico  atto,  radice  e 
tirate  modificazioni,  sia  .sentito  dall’animale  come  suo..j>lJg#cn> 
itone  che  viene  scoperta  dalla  ragion  sola);  ma  basta 
inerte!  tfvamente  egli  governi  quell’otto  che  sente,  che  egli 
principio  di  quell’atto,  che  egli  ponga  il  passivo  e l’at- 
di  cui  quell’atto  risulta;  nel  che  non  vi  ha  niente  di  elet- 
tivo, ma  è un  nesso  fisico  posto  dalla  natura  della  cosa;  Bc\ 
a ciò  si  esige  che  il  senziente  rifletta  a se  stesso,  o comec- 
chessia tomi  sopra  se  stesso,  e si  percepisca  paziente  c agènte; 
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il  suo  termine  è .ni  di  fuori,  ivi  è il  suo  reguo,  ivi  tutta  la 
sua  esistenza,  a se  stesso  non  rivien  inai;  l’ esistenza  stessa 
dell’animale  è adunque,  quasi  direbbesi,  trasfusa  al  di  fuori. 
, Per  questo  stesso  egli  è,  die  tolta  via  ogni  passiono  ed  ogni 
azione,  e lasciato  il  solo  principio  senziente,  questo  ci  si  sva- 
nisce in  nulla  fra  le  mani;  non  ci  resta  più  alcun  concetto 
dell’animale  (1).  • 


(i)  Si  ossei  vi  qui  una  progressione  di  errori  che  si  ravvisa  nei 

sensisti. 

i°  Cominciarono  dallo  stabilire,  ebe  tutti  gli  oggetti  de’ nostri 
pensieri  si  riducono  alle  sensazioni  acquisite. 

a”  Posto  questo  principio , Condillac  ne  tirò  giustamente  la  con- 
seguenza ebe  dunque  Locke  avea  detto  poco  dicendo  che  Don  vi 
erauo  idee  innate  di  sorte  ; si  dovea  dire  di  più  , che  non  vi 
erano  nè  auco  facoltà  innate. 

3”  Ma  l’osservazione  di  Condillac  non  faceva  andare  avanti  il 
sistema  ebe  d’uo  passo:  il  sensismo,  se  volea  esser  conseguente, 
non  dorea  restringersi  a negare  le  idee  e le  facoltà  innate  : di  più 
dovea  dire  ebe  non  vi  era  nè  pure  lo  stesso  spirito  iDnato  nel- 
l’uomo: certo  anche  lo  spirito  umanò~3ovea  ésserè'acquiìito  SaL- 
P uomo,  supposto  che  tutti  i sentimenti  si  riducano  alle  sensazioni 
acquisite.  La  conseguenza  ne  fu  tirata  dall’ Elvezio  : «Lo  spirita 
« ( sono  sue  parole  ) oon  è che  il  complesso  delle  nostre  idee.  Le 
« nostre  idee,  dice  Locke,'  ci  vengono  dai  sensi,  e da  questo 
«principio  come  da’ miei  si  può  concludere,  che  lo  spirito  non 
« è io  noi  che  un’  acquisizione  » ( Récapitulahon  de  i Homme, 
Sect.  X,  eli.  I).  Così  si  scrìveva  in  Francia.  E quest’Italia,  dotata^  \ 
pur  di  tanto  chiara  e nobile  intelligenza , chiamata  pure  dalla 
provvidenza  a peusare  da  se  stessa,  e a rendersi  maestra  di  verità,  ’ * 
si  compiacque  per  tanto  tempo  di  non  far  altro  che  da  eco  agli 
errori  delle  altre  nazioni!  Udimmo  ripetere  la  sentenza  dell’Elvezio 
dall’eco  di  uo  Gioja,  che  ne’ suoi  elementi  di  Filosofìa  scrive: 

« Tutta  la  nostra  esistenza  è un  movimento  continuo  di  seusazioni  » 

( Eleni,  di  Filosofia  ad  uso  de'  Giovanetti , T.  1,  face.  140  dell’ed. 
di  Milano  1821):  P udimmo  ripetere  dall’eco  di  un  Foscolo  , che 
trasformò  quest’errore  in  una  teoria  di  belle  lettere:  e quanti  altri 
echi  più  tiochi  non  ripeterono  per  le  nostre  contrade  lo  stesso 
suono! 

4°  Lo  spirito  dunque,  l'anima  umana  è un’acquisizione.  Ma 
«’ ella  non  è altro  che  un  complesso  di  sensazioni  acquisite,  chi 
le  darà  unità?  perché  non  si  dirà  più  tosto  che  vi  sono  tante 
anime,  quante  sensazioni,  o come  le  chiamano  i seosisti,  quante 
idee?  Non  poteva  sfuggire  questa  necessità  di  conseguenza  alla 
dialettica  di  fiume,  il  quale  sciolse  appunto  lo  spirito  umano  in 
tante  idee  sconnesse  senza  soggetto,  come  si  può  vedere  nel  suo 
trattalo  della  Natura  Umana.  Questo  veramente  è l'ultimo  svi- 
luppo della  teoria  sensistica,  abolire  il  soggetta  umano , « non 
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DEL  SOGGETTO  MERAMENTE  INTELLETTIVO. 

' ‘ ' 1‘  ' * 4 

797.  Noi  non  abbiamo  sperienza  di  un  soggetto  meramente 
intellettivo;  abbiamo  solamente  sperienza  del  soggetto  umano, 
che  ad  un  tempo  è animale  e intellettivo,  razionale. 

A formarci  dunque  il  concetto  di  un  soggetto  meramente 
intellettivo,  noi  non  abbiamo  che  la  via  dell’astrazione:  dob- 
biamo spogliare  il  soggetto  umano  della  parte  animale,  e li- 
tenere i soli  costitutivi  dell’  intelligenza.  Questi  possono  a noi 
dare  la  nozione  di  un  soggetto  meramente  intellettivo. 

I costitutivi  dell’  intelligenza  sono  due,  come  due  sono  i 
costitutivi  del  sentimento:  in  questo  sono  il  senziente  ed  il 
sentito,  nell’  intelligenza  sono^inlelligcute  jeJ’  inteso. 

Avvi  un  primo  sentito  ed  avvi  un  primo  inteso.  11  primo 
sentito  pone  in  atto  il  sentimento  fondamentale,  il  primo  in- 
teso costituisce  T intelletto. 

798.  Ma  fra  il  primo  sentito  e il  primo  inteso  v’ha  un’im- 
mensa differenza.  Il  primo  sentito  è il  corpo,  il  primo  inteso 
^.l’ente,  l’uno  è finito,  l’altro  infinito. 

Di  più:  è grandemente  diversa  la  maniera  onde  il  sentito 
aderisce  al  senziente,  dalla  maniera  onde  l’inteso  aderisco 


lasciare  che  delle  idee  acquisite  natanti,  a caso  in  non  so  qual 
mare  di  essere  indefinito!  La  dottrina  di  fiume  ebe  converte  Pa- 
nini# nelle  idee,  e' precisamente  l’estremo  opposto  dell’errore  dei 
Platonici,  che  convertirono  le  idee  in  anime  ( in  soggetto  ) ( ved. 
il  Parmenide  di  Platone,  e la  sposinone  di  questo  dialogo  fatta 
dal  Filino  ). 

Considerando  tutta  questa  serie  di  errori,  si  può  avvertire  i°  la 
solita  veduta  parziale  del  sensismo , ebe  non  ha  occhi  per  osser- 
vare altro  che  la  parte  sensitiva  o animale  de  11’ uomo;  i*  la  im- 
perfezione di  questa  osservazione  stessa  limitata  all’animalità , pe- 
rocché questa  osservazione  non  bada  che  alle  sensazioni  acquisite 
e nioltiplici,  senza  ascendere  al  sentimento  fondamentale  unico, 
del  quale  le  sensazioni  acquisite  non  sono  che  modificazioni.  Fino 
a principio , noi  diciamo , 1* animale  sente  1’  unità  del  proprio  sen- 
timento, e in  questo  sentimento  sente  passività  e attività,  senta 
quella  prima  energia  dove  si  racchiudono  virtualmente  tutte  le 
sensazioni  e tutte  le  azioni  posteriori  di  lui,  sensazioni  e passioni 
procedenti  dall’  uuico  principio  attivo,  che  le  produce  e governa 
con  imperia  armonico  ed  uno. 
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all’  intelligente.  11  nesso  del  sentilo  col  senziente  è un  nesso  di 
asiane  del  pruno  nel  secondo;  il  nesso  dell’  inteso  coll’  iutel- 
ligeute  non  è propriamente  un  nesso  di  azione,  ina  di  cognizione. 

Un  nesso  di  azione  è allorquando  un  ente  la  sentire  una 
forza  ad  un  altro:  ma  un  uesso  di  cognizione  è allorquando 
fa  conoscere  se  stesso  ad  un  altro.  ’ ■ ’«*'-***0& 

799.  L’ente  che  agisce  si  chiama  reale,  e il  nesso  onde  si 

congiunge  ad  uu  altro  ente  si  chiama  nesso  reale. jiL  ente  che 
si.  rivela  ad  un  altro  si  chiama  ideale,  e il  nesso  onde  si  ri- 
vela si  chiama  nesso  ideale.  «*  ov^dh- 

Al  solo  ente  ideale  appartiene  il  rivelarsi , il  farsi  conoscere, 
egli  è lume,  la  sua  presenza  costituisce  l’ intelletto.  Al  solo 
ente  reale  appartiene  l’agire,  egli  è Jorza,  la  sua  presenza 
costituisce  la  sensitività. 

800.  11  principio  che  intende  è il  soggetto  intellettivo  o certo 
no  costituisce  la  base,  come  il  principio  che  sente  costituisce 
la  base  del  soggetto  sensitivo. 

Or  come  il  soggetto  sensitivo  non  sente  che  il  suo  termine, 
(793)  cioè  il  sentito,  così  il  soggetto  iutellellivo  non  conosce 
che  il  suo  termine,  cioè  l’inteso. 

Se  il  soggetto  intellettivo  non  comunicasse  punto  col  mondo 
reale  e fosse  meramente  intellettivo,  la  sua  esistenza  non  sa- 
. rcbhe  clic  nel  mondo  dello  idee. 

801.  Queste  idee,  questi  enti  ideali,  oggetti  del  suo  inten- 
dere. potrebbero  limitarsi  a sol  quello  che  forma  la  base  del- 
l’ intelligenza  umana,  l'essere  universale  iudeterminato. 

Limitata  così  l’intelligenza  a questo  solo  oggetto  che  non 
presenta  niente  di  liuilo,  niente  di  sussistente,  e che  è privo  di 
qualsivoglia  varietà,  di  qualsivoglia  contine,  la  esistenza  di  un 
tal  soggetto  sarebbe  pure  indefinibile,  perocché  non  sentirebbe 
se  stesso,  sentirebbe,  o piuttosto  intuirebbe  solo  l’essere,  esi- 
sterebbe nell’ essere  intuito:  ni  una  azione  si  darebbe,  uiwn 
movimento,  nè  pure  mia  vera  passività  nel  senso  commie  della 
parola,  giacché  l’essere  non  usa  forza  a farsi  conoscere,  aiuti 
ritorno  sopra  se  stesso.  L’ intelligente  in  tale  stalo  sarebbe 
tutto  assorbito  dall’essere,  dove  rimarrebbesi  eternamente  na- 
scosto a se  stesso,  c nascosto  a tutte  T altre  cose  che  sono 
fuorché  a Dio,  che  è 1’  essere  stesso. 

Che  S£.l’  essere  ideale  presente  a questo  soggetto  ittldligmltl 

% % 
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fosse  vario,  cioè  pigliasse  diverse  determinazioni,  mediante  im- 
magini sentite  si,  ma  non  provocanti  l'affermazione,  e così  più 
enti  ideali  si  rendessero  conoscibili  «I  soggetto  intelligente, 
questo  soggetto  tuttavia  rimarrebbesi  ancoro  ignoto  a se  stesso, 
e la  stia  esistenza  di  nuovo  sarebbe  assorbita  e nascosta  negli 
esseri  ideali  da  lui  intuiti,  i quali  solo  costituiscono  la  sua 
cognizione,  il  cognito,  l’ elemento  sentito  dell’  intelligenza. 

Acciocché  dunque  il  soggetto  intelligente  cominci  ad  aver 
sentore  di  sé,  egli  è uopo  che  non  sia  meramente  intelligente, 
che  non  comunichi  meramente  col  mondo  ideale;  ma  ch’egli 
possa  altresi  avere  un  commercio  col  mondo  reale,  possa  avere 
una  sua  propria  azione,  che  gli  dia  il  sentimento  della  pro- 
pria attività,  perchè  la  natura  del  reale  in  questa  si  svela. 

/ 80L'.  Diamo  dunque  oggimai  al  nostro  soggetto  intelligente 
XP  caP?ce  (*a  provocare  l’ affermazione  : non  è ne- 

cessario che  questo  sentimento  sia  corporeo.  Se  l’essere  infinito 
che  a lui  come  intelligente  si  mostra  sotto  la  forma  d'idea,  gli 
si  comunicasse  altresì  come  sostanza,  egli  avrebbe  il  massimo 
de’ sentimenti,  sentirebbe  Iddio. 

803.  Simigliaotemcnte  egli  è da  credere,  che  ogni  essere 
reale  abbia  un  suo  proprio  modo  d’agire  su  degli  altri  esseri 
reali,  e di  trasfondere  per  cosi  dire  in  altrui  la  propria  forza. 


una  parte  di  se  stesso,  di  esistere  cosi  in  altri  enti,  chè  l’eser- 
citare in  essi  un  azione  e il  destarvi  un  sentimento  conforme 
all  azione  contiene  tutto  ciò.  Noi  non  abbiamo  sperienza,  nel- 
l’ordine fisico  della  natura,  che  di  sentimenti  materiali,  se 
pure  non  si  voglia  dire,  che  nell’amicizia  c nell’amore,  com’io 
sospetto,  le  anime  stesse  si  sentano,  le  anime  stesse  esercitino 
scambievolmente  una  qualche  loro  misteriosa  azione. 

80-i.  Ci  basti  dunque  qui  di  avvertire , clic  l’ esistenza  di 
un  soggetto  meramente  intelligente  è 1’esistenza  di  un  soggetto 
senz  azione,  senza  eccitamento  violento,  senza  movimento  di 
sorte,  assorto  in  un’  immobile  contemplazione  che  lo  tiene  fuor 
di  sé,  e dalla  quale  non  può  mai  passare  a trovar  se  stesso. 

se  si  vuol  pure  concepire  un  soggetto  intelligente  che 
abbia  una  coscienza,  egli  è uopo  concedergii  prima  In  comu- 
nicazione col  mondo  delle  realità,  è uopo  eh’  egli  possa  ricc- 
ere  dall  azione  degli  enti  reali  in  sé  un  sentimento  straniero, 
divelli  are  in  questa  maniera  egli  stesso  un  principio  attivo. 
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Allora  egli  sentirà  la  propria  passione,  la  propria  azione,  l'uniti 
delle  proprie  forze.  Percepita  quell’unità  nel  sentimento,  egli 
potrà  applicargli  l’essere  ideale,  potrà  vedere  questa  sua  atti- 
vità una  nell’ essere  ideale  medesimo,  e nel  lume  di  quest’es- 
sere trovare  il  soggetto  di  questa  forza  da  cui  essa  dipende , 
trovare  in  una  parola  se  medesimo,  riconoscendo  che  «pici 
soggetto  intelligente  da  cui  dipende  quell'  unità  di  passione  c 
d’azione  è quegli  stesso  che  intuisce  l'essere,  è egli  stesso  che 
discuopre  la  necessità  di  un  soggetto  intelligente  e percipieote. 
Egli  c così  che  nasce  la  coscienza,  e che  il  soggetto  intelli- 
gente pronunzia  il  vocabolo  lo,  come  vedremo  meglio  nel  se- 
guente capitolo. 


CAPITOLO  IV. 


DEL  SOGGETTO  UMANO  E DELLA  GENERAZIONE  DELL’  IO. 


805.  Noi  siamo  arrivati  al  soggetto  umano,  abbiamo  descrìtta 
la  generazione  dell’io,  che  è T espressione  di  questo  soggetto: 
ritorniamo  sui  nostri  passi. 

Il  soggetto  umano  sente  materialmente,  sente  1’  esteso , e 
identificata  coll’  esteso  sentito  sente  la  propria  attività,  in  cui 
si  mesce  del  passivo  e dell’  attivo. 

Lo  stesso  soggetto  umano  intuisce  l’essere,  e nell’essere  in- 
tuito sente  indivisamente  la  propria  attività  conoscitiva. 

Non  basta  : il  soggetto  umano,  unico  e semplice  com’  egli 
è,  unisce  il  sentito  coll’ inteso:  mediante  questa  unione  egli 
vede,~che  il  sentitole sìste  jPfU’jnleiO  CQg^  entej  egli  vede  che 
il  sentimento  fa  una  equazione  coll’  idea , che  è una  realiz- 
zazione dell’  ente  intuito  nell'  idea , e che  perciò  vi  ha  in  esso 
un  ente  o principio  senziente.  L’ unione  dunque  che  T uomo 
fa  del  sentimento  coll’  ente  gli  produce  la  percezione  del 
principio  senziente,  senza  il  quale  gli  rimarrebbe  inesplicabile 
il  sentimento  medesimo. 

806.  In  una  maniera  simile  egli  giunge  a scoprire  un  prin- 
cipio intelligente,  allorquando  iuvcce  d’applicar  l’ente  al  pro- 
prio sentimento  materiale,  lo  applica  alla  propria  cognizione, 
alla  percezione  intellettiva  del  sentimento,  o allo  stesso  essere 
intuito.  Allora  egli  vede  la  cognizione  o la  percezione  nell’ ente, 
adegua  questi  due  termini , riconosce  che  la  cognizione  o 
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percezione  non  è^  che  Jo  stesso  ente,  realizzato;  conchiude 
<]un<|ue:  egli  v’ha  un  conoscente,  vi  ha  un  percipìente,  vi  ha 
un  principio  intelligente,  appunto  perchè  vi  ha  cognizione, 
percezione , intellezione. 

807.  Di  più,  il  soggetto  umano  col  congiungcrc  c adeguare 
il  sentimento  e l’idea  ( e lo  stesso  dicasi  della  cognizione  c 
dell'idea),  col  riconoscere xhc  sono  lo  stesso  ente  sotto  due 
(orine , cioè  sotto  la  forma  ideale  c sotto  la  (orma  reale,  egli 
molte  fuori  ed  esercita  una  nuova4  attività. 

. L'attività  che  unisce  il  sentimento  e l’idea  non  è nc  Lat- 
inità diè  sente  l’esteso,  nè  l'attività  che  intuisce  l’ente  ideale: 
ella  e una  terza  attività  unilrice  e conciliatrice  delle  due  prime. 

Questa  terza  attività  prende  l’esteso  sentilo,  che  è il  pro- 
dotto dell’attività  senziente,  e preude  l’ente  intuito  che  è 
somministrato  dall’attività  intelligente,- e mette  insieme  questi 
due  termini  delle  due  attività  senziente  c intelligente  forman- 
done un  solo,  componendo  un  ente  unico  ideale-reale,  ciò  che 
si  chiama  percepire  intellettivamente. 

Ora  il  soggetto  umano  sente  anche  questa  terza  attività,  e 
sentendola,  non  può  a meno  di  sentire  che  questa  terza  atti- 
vità domina  le  altre  due._  .Sentendo  questa  terza  attività  do- 
minatrice delle  altre  due,  egli  sente  che  queste  due  dipendono 
da  quella,  che  entrambi  dunque  hanno  un  principio  comune. 
Egli  conchiude.  che  il  principio  senziente  c il  principio  intel- 
ligente è in  un’  unica  e medesima  attività  senziente  insieme 
ed  intelligente. 

808.  Ma  questa  attività  supcriore j in  cui  mettono  capo  lauto 
il  principio  senziente  quanto  il  principio  intelligente,  non  ì 
solamente  sditila  dal  soggetto  umano;  alla  sua  volta  viene 
anch'ella  percepita  intellettivamente. 

Il  soggetto  umano  può  meliere  anche  questa  attività  in  con- 
fronto coll’ essere  ideale  eh’  egli  possiede,  può  riconoscere  che 
anch'  essa  come  qualsivoglia  entità  si  contiene  precedentemente 
neiresscre  ideale,  come  le  gocciole  d’acqua  si  contengon  nel  mare. 

Tosto  che  l’uomo  ha  veduta  questa  attività  superiore  nel- 
l’essere ideale,  già  l’ha  caugiala  con  questo  stesso  in  un  ente, 
cioè  l’ ha  riconosciuta  per  un  ente. 

Or  ella  non  può  essere  un  ente,  se  non  a condizione  clic 
abbia  un  principio  aulivo  sussistente  (pel  princìpio  di  sostanza). 

Rosjiwi,  fnlropólnfjla . ccc.  • • Gl 
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L uomo  adunque  discuoprc  in  quesla  attività  l’ente,  la 
sostanza,  il  principio  attivo  senziente  intelligente  c irniente: 
principio  del  tutto  unico  e semplicissimo,  ina  d’  un  trino  allo 
fornito  (I).  Jk  . 

809.  Giunto  a questo  punto  del  suo  lavoro,  1-  uomo  ha  tro- 
valo se  stesso,  ma  senza  ancora  saperlo,  poiché  non  sa  ancora 
che  quell’ ente,  quella  sostanza  clic  ha  discoperto  sia  se  stesso; 
non  s‘  è ancor  formata  la  coscienza  di  sé,  non  è ancor,  in 
grado  di  pronunciare  il  monosillabo  lu.  , (m 

Come  perverrà  egli  a questo  ultimo  passo?,  dimandiamo  di 
nuovo.  In  che  modo  si  darà  egli  questo  uovello  grado  di  esi- 
stenza e di  vita?  come  avverrà  che  non  solo  viva,  ma  che 
cominci  altresì  a saper  di  vivere,  a vivere  a se  medesimo? 

Non  gli  manca  oggimai  più  veramente  che  un  passo  a per- 
venire a ciò.  n,  , .a  li  al 

Trovato  quel  principio  unico  che  sente,  che  intende  c che 
ragiona,  basterà  ch'egli  ripensi  al  modo  com’egli  trovò  que- 
st’ unico  principio, 

Allorquando  egli  contemplò  nell’ essere  Fattività  irniente  o 
sia  ragionante  c la  vide  in  lui,  egli  fece  un  nuovo  atto, 
quale  percepì  l'attività  ragionante. 

Ora  in  (pici  primo  momento  in.  cui  ritorno  s’.acco.i'gc_ 
l’atto  che  percepisce  l'attività  ragionante  non  è una  cosa 
versa,  ma  è un’attività  identica  colla  stessa  attività  ragionali 
egli  in  quel  primo  momento  ha  percepito  se  stesso,  e può 
pronunciare  li).  «.  s i 

Perocché  l’ lo  esprime  identità  fra  il  principio  ragionanle'e 
il  principio  che  lo  pronuncia  dicendo  lo;  cioè  a dire,  colui 
che  pronuncia  lo,  con  articolare  questo  monosillabo  attcsta 
di  essere  consapevole  che  vi  ha  un’attività,  e ehfc  questa  at- 
tività è quella  stessa  che  parla,  che  annunzia  se  stessa’,-  che 


(t)  Quest’ente,  questa  sostanza  non  è dunque  sensibile,  ina  sole 
intelligibile,  non  uu  fenomeno,  ma  un  vero  noumeno.  V’ebbe  ta- 
luno che  riflettendo  ebe  nel  soggetto  una  parte  è sensibde,  ed  una 
(la  base  propriamente  del  soggetto)  è solo  intelligibile,  d’un  sog- 
getto solo  ne  fece  due,  distinguendo  un  soggetto  fenomenico  cd  un 
soggetto  sostanziale.  Ma  questo  è un  errore  manifesto , ed  io  ho 
mostralo  conseguenze  ussuulissime  ebe  proverrebbero  da  colai  di- 
stmziou,  , nel  liinnoeuiitinlo  ecc.L  III,  c.  Nili,  a cui  imitilo 
il  letture.  4‘  «■ 
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c consapevole  di  se  stessa;  dee  dunque  dii  pronuncia  io  aver 
riflettuto  sulla  propria  attività , e aver  conosciuto  che  il  riflet- 
tente sulla  propria  attività  non  è un  principio  diverso  dall’a- 
tivjtà  stessa  su  cui  riflette. 

• Non  rimane  dunque  ora  a spiegare  se  non  in  qual  modo 
l' uomo  possa  riconoscere  che  l’attività  riflettente  e parlante 
è la  stessa  attività  perripienlc  e ragionante. 

Questa  identità  di  principio  nelle  diverse  riflessioni  rilevasi 
dal  sentimento  intimo,  cioè  dal  sentimento  che  ha  l uomo 
della  propria  attività  universale,  dove  stanno  virtualmente  tutte 
le  attività  parziali,  e dove  s’ identificano  tutte,  dove  perciò  si 
sente  che  quell' alto  onde  si  percepisce  e si  ragiona  non  è se 
non  un  atto,  un’applicazione  parziale  di  quell'attività  prima 
c fondamentale,  da  cui  procede  altresì  il  riflettere  sopra  ciò 
che  si  ha  percepito  e ragionato,  sopra  le  percezioni,  sopra  i 
ragionamenti  e sopra  le  riflessioni  medesime,  e che  quell’at- 
tività appunto  è altresì  quella  che  parla,  c che  pone  se  stessa 
dicendo  Io  (I). 

Così  si  genera  l’ Io. 

810.  Dal  che  vedesi  chiaramente 

1°  che  vi  ha  un  soggetto  meramente  sensitivo,  che  non 
sente  nè  intende  se  stesso; 

il0  che  vi  ha  un  soggetto  intellettivo  anche  prima,  che  que- 
sto soggetto  intenda  se  stesso; 

3"  che  vi  ha  un  soggetto  umano,  cioè  scnsitivo-iulellcltivo, 
anteriormente  alla  coscienza  di  se  medesimo; 

A°  che  quando  il  soggetto  umano  mediante  diverse  opera- 

■_  («)  Il  monosillabo  Io  adunque  non  esprime  solamente  il  soggetto, 
ma  di  più  esprime  la  relazione  ebe  ha  il  soggetto  con  se  stesso 
mediante  il  sentimento  intimo  e le  diverse  sue  riflessioni.  I pro- 
nomi poi  Tu  ed  Egli  aggiungono  un’  altra  relazione , perocché 
indicano  l 'lo  di  un  soggetto  pronunciato  da  un  altro  soggetto.  Se 
questo  secondo  parla  col  primo,  questa  relazione  viene  espressa 
col  Tu;  se  nou  parla  col  primo,  viene  espressa  coll  'Egli.  — Nel- 
l’opera del  Rinnovamento  ecc.,  L.  Ili,  c.  XV 111 , ho  dimostralo 
che  l’/o  non  è noto  per  se  stesso,  non  è il  pruno  cognito:  qui  ho 
mostrato  di  più  che  l’/o  è fattizio,  e che  egli  non  si  l'orma  se  non 
a condizione  che  preceda  l’uso  dell’intelligenza.  Dunque  non  solo 
si  esige  un’  idra  precedente  a fine  che  l’/o  si  conosca,  ma  di  più 
si  esige  un’ii/rti  precedente  a line  ch'egli  esìsta,  ch’egli  si  ponga 
in  alto.  t 
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zioni  intcriori  delle  sue  facoltà  giunge  ad  acquistare  la  coscienza 
di  sé,  allora  questo  soggetto  diventa  un  Io.  ® 

RII.  5°  Deducasi  finalmente  da  questo  modo  onde  si  ge- 
nera Y Io,  una  differenza- importante  fra  il  concetto  d’un  In. 
c il  concetto  di  un  soggello.\Yerocchk  il  concetto  di  un  sog- 
getto consiste  nell’  essere  egli  un  principio  attivo  supremo  ent  ro 
un  dato  individuo,  nell’essere  cioè  la  base  radice  della  sussi- 
stenza c dell'attività  di  un  individuo; \all’ incontro  il  concetto 
dell’  In  propriamente  consiste  nell’aver  coscienza  di  sé-  Sicché 
se  v’avesse  un  principio  attivo  avente  consapevolezza  di  sè  in 
un  dato  individuo,  questo  principio  già  sarebbe  un  Io , quan- 
tunque egli  non  fosse  supremo , quantunque  non  dipendesse 
da  lui  la  sussistenza  dell’individuo,  ma  dipendesse  da  qualche 
altro  principio  sussistente  nell’  individuo  stesso,  al  qual  prin- 
cipio solamente  apparterrebbe  il  chiamarsi  un  soggetto. 

CAPITOLO  V.  ->■  fi; 

CENNI  SULLA  GENERAZIONE  UMANA. 

8-12.  Uopo  tutto  ciò,  noi  possiamo  far  qualche  cenno 
generazione  umana.  - - 

Già  descrivemmo  il  modo,  onde  ci  sembra  assai  probabile 
avvenire  la  propagazione  e moltiplicazione  dell’animale.  ■•.> 
La  generazione  umana  dà  gli  stessi  fenomeni  quanto  all’e- 
sterno, di  quelli  che  ci  presentii  la  generazione  degli  altri 
animali.  Egli  par  dunque  non  potersi  mettere  iu  dubbio,  che 
l’uomo  in  quatti' è animale  vada  soggetto  alla  stessa  legge' di 
propagazione.  _ -.jrt 

Ma  nell’uomo  oltre  l’animalità  si  trova  l’intelligenza,  ètfM 
difficile  consiste  nello  spiegare  l’origine  di  questa. 

Riassumendo  le  dottrine  fin  qui  stabilite  in  quanto  è uopo 
alla  presente  ricerca,  noi  abbiamo  osservato, 

1°  Che  il  soggetto  umano  non  esiste,  se  non  contempora- 
neamente alla  materia  del  suo  sentimento,  e all’ot/t/c/lo  della 
sua  intelligenza  ( l’ente  ),  posti  dalla  natura  contemporanci;  pe- 
rocché il  soggetto  umano  è un  principio  sensitivo-intelletlivo 

(i)  Questa  dottrina  viene  espressamente  insegnata  da  s.  Tommaso, 
«he  scrive  i Animai  sigijiciit  ut  quoti  fuibet  ma  Ima  ni  sensilioum, 
rationale  vero  quoti  habet  naturimi  iutrllectivam  : homo  vero  quoti 
habct.utrumque.  tS.  1,  LXXXV,  v,  ad  3. 
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2”  Che  ove  cessasse  la  materia  del  sentimento  e l’oggetto 
dell’ intuizione,  cesserebbe  il  soggetto  umano  e tutti  i suoi 
elementi:  ' » - 

3"  Che  ove  cessasse  solo  la  materia  del  sentimento,  il  sog- 
getto umano  si  muterebbe  in  un  soggetto  meramente  intellettivo: 
4°  Che  al  contrario  cessando  solo  1“ oggetto,  e restando  la 
materia,  il  soggetto  umano  si  tramuterebbe  in  un  soggetto 
moramente  sensitivo  o animale. 

8f.r  Or  prima  di  procedere  innanzi  giova  qui  che  io  faccia 
osservare,  che  sebbene  il  soggetto  umano,  toltogli  l’oggetto 
( l’ente  )7  non  conserverebbe  l’ identità  sua;  tuttavia  nella  ro- 
vina c distruzione  del  soggetto’ umano  soprastarebbe  ancora 
un  elemento. 

Questa  proposizione  abbraccia  due  parti,  che  sono: 

4*  Parte.  — « Il  principio  sensitivo,  che  rimarrebbe  ove 
dall’ uomo  fosse  tolto  l’ oggetto  dell’intelligenza  (l’ente),  non 
conserverebbe  l’ identità  col  principio  sensitivo  precedente  «. 

Questa  parte  si  troverà  esser  vera  da  chi  mediterà  la  rela- 
zione che  corre  fra  il  principio  animale,  e il  principio  o sog- 
getto umano:  la  parola  principio  esprime  propriamente  il 
principio  superiore,  il  principio  intelligente  (I);  sicché  la  base 
sostanziale  dell’  umanità  in  questa  dote  intellettiva  consiste. 
Nell’uomo  adunque,  fin  che  l’uomo  esiste,  non  ha  vera  rngìfm 
rii  principio  l’attività  senziente?;  ma  solo  l’attività  intelligente 
c ragionevole,  la  quale  viene  a cessare  tolto  l’ oggctto.'^Ma 
rimosso  questo  oggetto,  non  è rimossa  l’attività  sensitiva,  ma 
resh  sola.  In  tale  supposizione  dunque  questa  attività  sensitiva' 
prende  ragion  di  principio,  quando  ella  non  ha  più  nulla  sopri»» 
di  se  e da  sè‘  sola  comincia  il  sentire. 

814.  2*  Parte  — « A malgrado  che  non  resti  l’ identità 
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(i)  Homo  est  id  quod  est  secundum  rationem,  dice  s.  Tommaso, 
.V.  IH,  XIX,  il.  — Principio  superiore  si  prova  esser  l’ intelligente 
ila  questo,  che  il  soggetto  intelligente  considera  le  sensazioni,  ma 
non  viceversa  il  senziente  considera  le  idee.  Hi  che  appare  qual 
sia  l'ordine  naturale  fra  le  sensazioni  e le  idee,  fra  l'attività  in- 
tellettiva e l'attività  sensitiva:  quella  s' innalza  sopra  di  questa, 
cioè  quell'attività  intellettiva  s^mnalza  sopra  le  sensazioni,  non  le 
forma,  le  vede  già  formate  come  cova  già  diversa  da  se,  come  cosa 
mferio'e  a sèrc  domina  su  di  esse. 
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del  soggettof^tolto  dall’  uomo  l' oggetto  naturai  dello  spirito 
Intelligente,  resta  tuttavia  un  elemento  di  esso  ».  *1 

E in  vero,  se  si  confronta  l’uomo  «on  ciò  che  rimane  nella 
supposizione  che  si  rimuova  da  lui  l’oggetto  dell’ intelligenza, 
trovasi  rimanersi  identico  il  sentimento  materiale,  il  (piai  sen- 
timento non  ha  nome  è vero  di  soggetto  umano,  ma  niente 
vieta  che  si  consideri  come  la  materia  del  soggetto  umano,  a 
cui  nulla  manca  per  ridivenire  soggetto,  se  non  la  restituzione 
della  sua  forma.  * 

815.  Ritenute  o supposte  queste  dottrine,  veggiamo  se  ci 
riesce  d’ investigare  quali  sieno  le  leggi  più  generali  che  pre- 
siedono alla  umana  generazione.  ' - 

La  difficoltà  della  ricerca  non  islà  più,  l’abbiam  già  detto, 
nel  sapere  come  si  moltiplichi  l’ elemento  animale,  perocché 
questo  si  può  intendere  moltiplicarsi  al  modo  degli  altri  ani- 
mali. Ma  ella  sta  nello  spiegare  in  che  modo  questo  elemento 
animale,  questo  principio  sensitivo  si  sollevi  al  grado  di  aniMk 
intellettiva  (1),  e quindi  di  anima  sopravvivente  anche  alla  sot- 
trazione di  tutta  la  materia  corporea.  * •'  * 

Si  badi  bene,  non  si  domanda  già  come  il  principio  sensi- 
tivo possa  sollevarsi  a stalo  di  anima  iritelleniva  da  se  stesso, 
c senza  l’ intervento  del  Creatore  : la  dimanda  sarebbe  assurda. 
Egli  è indubitato,  che  si  esige  la  mano  del  Creatore,  accioc-i 
che  abbia  origine  un’anima  intelligente:  questo  sì  dee  porro 
fuori  di  ogni  controversia.  La  questione  che  noi  proponiamo 
non  considera  il  comincinmento  di  una  nuova  anima  intellet- 
tiva dalla  parte'  di  Dio  che  la  crea,  ma  dalla  parte  dell’ anima 
stessi.  che  viene  creata.  Si  vuol  cercare  « se  nell'anima  che 
virn  posta  in  rssere  dal  Creatore  vi  abbiano  delle  leggi  e (piasi  / 
de’ passi  che  ella  fa  verso  la  sua  completa  sussistenza  »:  trat- ' 
tasi  d’indicare  queste  leggi  e questi  passi. 

81(>.  Ora  ritenendo  Irene  la  questione  dentro  a’ limiti,  pri- 
mieramente diciamo  che  nella  natura  abbiamo  già  l’animato 
a-  - - 

(i)  Con  questa  maniera,  che  • il  principio  sensitivo  si  sollevi  a 
stato  d’anima  intellettiva  » non  vogliali)  mica  dire,  ebe  uu  prin- 
cipio meramente  sensitivo  sia  preceduto  di  tempo  all’  anima  intel- 
lettiva: nulla  di  ciòj.  Non  dividiamo  il  sensitivo  dall’intellettivo 
umano  di  tempo  (ebe  pnsson  esser  contemporanei),  uia  indichiamo 
solo  una  precedenza  nell’ oi dine  ile’  concetti. 
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LM  questo  noi  abbiam  cercato  di  spiegare  in  qualche  modo  la 
moltiplicazione,  ed  il  perfezionamento , non  inai  T origine  : 
siamo  partili  dall’ animato  sussistente  come  da  un  tatto  primi- 
tivo: questo  fatto  non  è spiegato  dalla  filosofia,  la  sua  spie- 
gazione si  trova  solamente  nel  Genesi. 

Parimente,  un  altro  dato  è la  sussistenza  dell'  uomo:  l’uomo 
q dato:  la  spiegazione  di  questo  fatto  c pure  nei  Genesi,  dove 
si  legge:  « Il  Siguore  Iddio  formò  l’uomo  dal  limo  della  terra, 

« e gl’ inspirò  in  volto  lo  spiracolo  della  vita,  c fu  fatto  l'uomo 
« in  anima  vivente  » (1). 

L’ animalo  dunque  e l’uomo  sono  dati:  l’origine  loro  è. l’o- 
rigine del  mondo:  i primi  fatti  non  si  spiegano,  essi  servono 
alla  s|>icgazione  de’  fatti  posteriori. 

0 So  noi  confrontiamo  1’  uomo  c l’animale , se  cerchiamo  che 
cosa  ci  abbia  di  più  in  quello  che  in  questo;  troviamo  che 
quello,  oltre  esser  senziente,  è anco  intellettivo:  1 intelligenza 
è la. differenza  fra  il  soggetto  animale  ed  il  soggetto  umano. 
Vergiamo  dùnque  qual  sia  la  natura  di  questa  differenza,  a 
che  cosa  ella  si  riduca.  . vfé. 

L’ abbiam  detto  c ripetuto,  col  solo  aggiungersi  l’intuizione^, 
dell'ente  ad  uu  soggetto  sensitivo,  egli  diviene  di  necessità,1 
intelligente. 

La  differenza  dunque  consiste  nell’  intuizione  dell'  ente  data 
al  soggetto  scuziente-uomo,  e non  data  al  soggetto  scnzicnte- 

bruto. 

Consegue,  che  resistenza  del  soggetto  ialalfattivo  vien .creata 

dall’ oggetto  col  pure  manifeslarglisi  : egli  è certo,  non  en- 
trando in  nessuna  ipotesi,  ma  standosi  al  puro  fatto,  che  data 
l’intuizione  dell’ oggetto,  è dato  ad  un  tempo  il  soggetto  in- 
telligente sì  fattamente,  che  l’intelligenza  si  dee  di  necessità 
concepire  contemporanea  alla  vista  dell’ente,  e nascer  con 
essa.  Per  misteriosa  che  sia  la  cosa,  l’analisi  del  soggetto  intel- 
ligente ci  dà  questo  risultato:  tolto  Tenie,  è tolto  il  soggetto i 
intelligente,  reso  visibile  Tenie  quel  soggetto  subitamente  ri- 
torna. Onde  si  può  conchiudere  a una  singolarissima  verità  , 
die  « l’ente  ideale  ha  virtù  di  rendersi  manifesto,  e il  ren- 
dersi manifesto  è un  medesimo  che  creare  un  soggetto  in- 
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tueule  * (1).  Couciossiaché  non  v’ha  nessun  princi|>io  assegna- 
bile nel  soggetto  (ove  uon  si  introducano  delle  i|>olcsi  gratuite  ) 
anteriore  all’intuizione:  ina  insieme  colla  intuizione  si  trovo' 
un  principio  intuente,  che  è quanto  dire  intelligente.  ^ 

817.  Sicché  il  principio,  il. soggetto,  ove  si  tolga  da  lui  la 
materia  c l’ idea  , potrebbe  assomigliarsi  ad  qua  indetcniqumii 
possibilità^. a quella  materia,  prima,  di  cui  parlavano  gli  an- 
tichi, clic  supponevano  uon  aver  ancora  ricevuto  alciuiu  forma, 
ed  esser  alla  a riceverle  tutte,  materia  meramente  in  potenza. 

Una  tal  materia  non  sussiste  certamente  in  se  stessa,  ella 

'W 

è un  nulla;  e però  il  trarre  le  cose  di  questa  materia  prima, 
egli  è veramente  un  traile  dal  nulla. 

818.  Si  dirò,  che  l’uomo  oltre  il  senso  c l’ intelligenza  ha  * 
beu  anco  l'attività,  l' istinto,  e il  senso  di  questa  attiviti  ; ma 
eiò  che  abbiam  dello  dimostra  che  ogui  attività  si  contiene 
come  in  seme  nell'alto  primo,  onde  il  soggetto  sente  e intuisce.  & 

8 1 9.  Ci  resta  dunque  a spiegare  come  l’ animale  che  si  mol- 
tiplica , secondo  le  leggi  della  generazione  fisica,  [uni 

gii  lo,  1 cute,  iu  cui  egli  possa  sguardare,  e onde  attignere  il 
lume  dell'  intelletto.  Venendo  il  principio  sensitivo  toccalo,  per 
così  dire,  da  questo  oggetto,  cioè  rendendosi  l'essere  intuibile 
al  detto  principio;  con  questo  solo  toccamculq,  con  questa 
unione  di  sè,  il  principio  prima  solo  senziente,  ora  auco  in- 
tuente, si  solleva  a più  alto  stato,  cangia  natura,  rendesi  in- 
tellettivo, sussistente,  immortale,  iu  una  parola  partecipa  delle 
sublimi  qualità  dell’oggetto,  col  quale  si  trova  oggiinai  indi- 
visibilmente unito, 

820.  Non  essendo  l’anima  umana  che  « un  principio  sen- 
ziente che  ha  per  termine  del  suo  sculire  l’ente  ili  univer- 
sale »,  egli  è manifesto  che  attenendosi  questa  immobilmente 
unita  all'ente,  e questo  essendo  eterno,  semplicissimo,  fuor  di 
luogo  c di  tempo,  aneli’  essa  1’  anima  si  la  partecipe  di  tutte 
queste  nobilissime  prerogative  (2). 


(i)  Non  è già  che  l'ente  nel  rendersi  manifesto  solila  mutazione 
alcuna:  tutta  la  mutazione  è i elativa  al  soggetto  intuente. 

(al  Se  T aiiuua  vcuisse  staccata  dal  detto  oggetto , cesserebbe 
d'esser  anima,  perocché  non  competerebbe  più  a lei  la  data  de- 
finizione: sarebbe  li  caso  dell’ annullamento  dell’ anima,  che  con 
tutta  ragione  si  dice  ripugnare  alle  pcifeitom  delCreatorc.  — Le 
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821.  Secondo  qual  legge  adunque  un  soggetto  scuzicnto,i 
che  ha  per  termine,  del  suo  sentire  la  maleriu , comincia  nd 
user. per  termine  del  suo  sentire  anche  Tessere  in  univer- 
sali:? Tutta  la  questione  si  riduce  a indicare  questa  leggo. 

Ver  rispondervi,  in  primo  luogo  si  rifletta,  che  l'oggetto 
dell' intelligenza , T mie  ideale , è uno  c quel  medesimo  cui 
veggono  tutti  gli  uomini  e se  ne  illuminano  («)•  -:-m 

In  secondo  luogo  si  rammenti  clic  noi  abbiamo  per  dato 
nella  natura  T unione  di  questo  ente  col  soggetto,  cioè  a dire 
abbiamo  per  data  la  natura  umana,  che  è T unione  deli' ente 
c di  un  principio  sensitivo  corporeo:  e che  ciò  che  si  cerca 
non  è se  non  come  questa  natura  , questa  unione  primitiva 


antiche  dottrine  consentono  con  ciò  che  noi  d emmo.  Egli  è dai 
libri  de' platonici  che  si  debbono  principalmente  raccogliere  le 
vetuste  tradizioni  eli  cui  palliamo,  b uopo  per  altro  svestirle  di 
quell' accano  linguaggio,  nel  quale  unu  vi  ha  solo  del  misterioso,  ‘'Tt-*' 
ina  ben  anco  del  fal.o.  Nel  libro  « de’ Mistei  j » attribuito  a Jam-  > ? 
Mito"  già  sul  principio  si  legge:  « L’ esser  nostro  è il  conoscere  / 

Ilio  ■!  (e  per  questo  Dio  s’  intenda  T itici  <lell’ essere  conciossiachè 
gli  Dii  platonici  erano  le  idee  ) .,  « perocché  Tesser  principale  del- 
« Tallitila  è il  suo  intelletto,  nel  quale  una  cosa  stessa  è T csi- 
« stero  e T intendere  le  rose  divine  le  idee  ) con  un  atto  per- 
• p tuo.  Da  quel  principale  esistere  poi  si  derivano  discorrendo, 

«le  poto  lue  tlelT  anima  ».  t 

Dall’irf-n'itrì  della  verità  conosciuta  dall’ umano  intendimento, 
il  celebre  Arabo,  die  «il  gran  commento  feo  » , malamente  ra- 
gionnudo trasse  T error  suo  di  un  intelletto  solo  comune  a tutti  gli 
uomini.  GT  intelletti  son  più,  non  perchè  l’oggetto  ( l'ente)  non 
sia  quel  medesimo  e identico  veduto  da  tutti  gli  uomini  , ma  perchè 
i soggetti  veggenti  il  medesimo  oggetto  sono  più,  sicché  ciascuno 
viene  ad  av  re  del  medesimo  oggetto  una  diversa  soggettiva  intuì 
zinne.  San  Tommaso  conviene  in  questa  dottrina  : egli  eumeftù 
l'identità  delToggett»  veduto  da  tutti  gli  uomini  ( l’ cute . la  ve- 
rità), e tuttavia  rifiuta  1’ un  tò  dell’ intelletto  voluta  dagli  Aver- 
roisti.  Ecco  con  quanta  precisione  paria  il  Santo  di  questa  opi- 
nione di  As’  rroès:  Qmc  quidem  optino,  dice,  quanlum  ad  hoc 
est  urrà.  </uod  est  e, idea  sdentili  ut  disctpulo  et  nvtgistro . si 
considrretur  idenlilas  stxuruluin  imitatem  rei  sciite.  Eadnn  mini 
rei  verità s est  qiia.ni  corno  se  it  et  diicipulut  cl  magister.  Sed  guari*  * .-j 

{uni  ail  hoc  ij'.iod  ponit  esse  unum  iiilellectum  possibilem  omnium 
hominum,  — falsa  est  ej'us  opimo . ut  supra  traditimi  est  ( X.  I. 

CXVll,  i ).  lo  tio  poi  dimostralo  l’unità  e l’identità  della  verità 
intuita  da  tutti  gli  uomini  che  fumno,  sono  e saranno  sp  irsi  per 
tuli'  i lunghi  del  mondo,  e da  tutte  le  mlcUigcuze  dell'  universo, 
nel  Rinnovamento  ecc.  Lib.  Ili , c.  XLIY  e XLV.  — 
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dell'  ente  e del  principio  senziente  corporeo  si  propaglii  io  più 

individui  della  stessa  natura. 

Or  se  l’ ente  ideale  non  ha  bisogno  di  moltiplicarsi , perocché 
è quello  che  splende  unico  e identico  a tutto  le  intelligenze^ 
e splendendo  le  ci  ca  ; basta  dunque  che  si  propaghino,  che  si 
moliplirhino  gl'  individui  dell'  umana  uatura,  colla  qual  natura 
è legato  l ente;  c l ente  risplenderà  tosto  a ciascun  nuovo 
individuo  di  questa  natura. 

Ponendo  dunque  come  dati  originari,  1°  che  l’ente  è legato 
alla  natura  umana , 2°  die  è legato  a questa  natura  colla 
legge , die  sia  ogni  individuo  di  questa  natura  che  vegga 
l'ente:  non  è egli  chiaro,  che  trovalo  il  modo  onde  gl' indi- 
viduali principi  della  natura  animale  dell'  uomo  si  moltipli- 
cano, sarà  altresì  trovato  il  modo  della  moltiplicazione  degli 

uomini  stessi?  «io  cenimi  wjrm  f<o4tsH 

4 822.  Ora  qual  ripugnanza,  o qual  difficoltà  si  può  trovare 
ad  ammettere  che  Iddio  abbia  costituito  fm  da  principio  una 
tal  legge,  necessaria  d'altra  parte,  acciocché  l'umana  natura 
abbia  in  se  tulio  ciò  che  dee  avere  per  {svilupparsi?  v 
„ 825.  Anzi  che  le  abbia  Iddio  costituita  la  detta  legge,  « onde 
l’essere  in  universale  è sempre  visibile  ad  ogni  nuovo  individuo 
che  dalla  natura  umana  procede  per  via  di  generazione  ani- 
male »,  eli’ è cosa  al  lutto  consentanea  al  solito  modo  del 
divino  operare,  il  quale  suol  farsi  per  fisse  leggi.  , 

4 824.  Trov  asi  ancora  questa  maniera  di  concepire  la  moltiplica- 
zione degli  uomini  in  assai  buon  accordo  con  parole  del  Genesi, 
e con  una  senteuza  costantissima  dell’  ecclesiastica  tradizione, 
cioè  che  « Iddio  con  quell'alto  onde  creò  il  primo  uomo  non 
diede  solamente  origine  ad  uu  individuo,  ma  in  quell'  indiv  iduo 
instimi  tutta  l’ umana  specie  e natura  » : ciò  che  sembra  do- 
versi intendere  così,  « ch’egli  in  qurlla  prima  operazione  e 
formazione  dell’uomo  costituisse  le  leggi  che  a tutta  l’umana 
specie  e natura  presiedono  ». 

825.  Perocché  questa  maniera  d’ intendere  il  celebre  passo 
del  Genesi,  in  cui  è descritta  T infusione  dell' anima  nell’  uomo, 
e cui  la  Volgata  traduce  inspiraci  in  facicm  rjiu  spirnrulm» 
rii  re  (1),  riesce  tutta  conforme  alla  lettera  del  testo  ebraico, 

— — i 

(•)  G*u  Hi  7 ■ Hi.4ft~.4ni.  m àinw 


la  quale  invece  di  direi*  lu  spiratolo  della  vita  » dice  iu  plu- 
rale « lo  spiracolo  delle  vite  » D'T»  nnp2  V5?0  n;2*n,  il  ehe 
viene  a dire  che  lo  spirito  infuso  nel  primo  uomo  era  desti- 
nato a comunicare  altrui  la  vita  , non  solo  a vivere  egli  stesso, 
allà'steSSa  maniera  come  si  chiama  « arbore  delle  vite»  D”nn  yf 
quello  che  era  destinato  a conservare  la  vita  di  tutti  gli  uò- 
mini, che  avessero  mangialo  de’ suoi  fruiti.  ; 1 

826.  E coerente  a questa  interpretazione  è il  costante  Iht- 
gUapgio  de' Padri,  come  dicevamo,  i quali  applicano  all’origine 
dell'  anima  nostra  quanto  Iddio  fece  allora  coll’  uomo  prillili^ 
ónde  Lattanzio  così  si  esprime  Ipse  ( Detti  ) corpus  effinxiti 
tpie  animarti,  QUA  SPIRA MUS  infudil  (1).  > 1 

' Slmigliantcmente  sant’Atanasio  descrivendo  la  creazione  def- 
1‘  uom  primo,  dice  : • Iddio  facitóre  del  mondo  formò  pel  suo 
« Verbo  il  genere  umano  alla  propria  immagine,  dando  a lui 

■ (cioè  al  genere  umano)  l’ intelletto  e la  cognizione  della 

« sua  eternità  » (2).  E poco  appresso:  « Laonde  il  facitore 
» ' delle  cose  volle  che  il  genere  umano  da  lui  fondato  per- 
« mancsse  in  quello  stato  » (3).  Secondo  i quali  passi,  Iddio 
creando  Adamo  non  avrebbe  comunicato  il  lume  dell’  intelletto 
ài  solo  Adamo,  ma  nel  tempo  stesso  c coll’atto  stesso  a lutti 
1 suoi  posteri.  M *4» 

Così  s.  Basilio  parla  della  creazione  del  primo  padre  come 
della  costituzione  dell’umana  natura:  « Per  certo,  dice,  cosa 
« grande  c l’uomo,  — e dalla  sua  naturale  costituzione  ri- 
« covette  un  che  di  massimo  prezzo.  Perocché  qual  altra  cosa, 
« di  quelle  che  si  veggono  in  terra,  fu  fatta  ad  immagine  del 

» Creatore  • (4)?  Chi  non  vede  che  qui  si  parla  ^dell’uomo 

preso  per  la  natura  umana,  e non  di  uu  singolare  individuo 
di  questa  natura?  ‘"F.  «Muto  f «**••  iiflIKlil 


(i)  DD.  II.  il,  zìi.  * . . v 

■ t>‘  jisv  Yii  ToO.rzvTÒ;.  or,u.io'j3V(*;  — Oio;  — oui  tw  ioiòu 

tòy85  — ri  jfiof  zar’  iSlzv  dtóltìfc  mr.v.x'/À  ■■  — iSoój 

«ÒTi^xzl  -rii;  tòta;  raivirrtroi  twoiavxaiyvfxnv.  Orai,  cernirà  Gente*, 
adtfi  Outo»  (*iv  <#*4  — •»  twv  àvOixosùv  yìtos  **-*« 

c/À'jx'jZ.  JLbid.  « iflf  « » ■ /*> 

Sii'fx  ri  Tigiov  iv  rii  -p-jiixìl  xava-rvcjr,  e'/.<uv.  +( 

-fi}  rfiv  irsi  yf,;  aXXs-wtV  tut/m  toO  ztwzv-toc  yiyovi,  Homdia 
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téttCrcgorio  Nazianzeno  considera  parimente  in  Adamo  l'uma- 
nità intera:  « Volendo,  dice,  il  Verbo  artefice  ciò  «limosi rare, 
fabbrica  l’nomo  animale  unico,  riunendo  la  visibile  eJ 

% Il  Nisscno  Ita  un  tratiato  intero  « sulla  fabbricazioni 
l’uomo  »\  dove  può  ben  v«>dersi  come  il  meno  llMgli  con- 
sideri sin  la  creazione  dell' individuo,  e come  il  principale 
^giretto  delle  sue  meditazioni  riguardi  In  natura  umana  iu- 
stituita  nel  primo  individuo. 

i San  Giovanni  Crisostomo  «ippiicfl  a tutti  gli  uomini  «pfelle 
parole  : « Facciamo  l’ uomo  ad  immagine  e similitudine  no- 
rf  stia  »:'*  Come  disse  immagine  a cagione  del  principati#-, 
*«  cosi  disse  anche  similitudine,  aceiòcéhé  secondo  le  umane 
mu forze  ci  rendiamo  simili  a Dio  » (2).  — HA 

Cirillo  Alessandrino  parla  parimente  di  Adamo  coinè  fosse 
l'umana  natura:  « Poiché  ‘questo  animale  da  Dio  facitore 
« compilo  «li  tutte  le  condizioni  della  propria  natura,  -, 

-«  tallente  venne ‘dotato  della  divina  similitudine  »:  E poco 
appresso  : « Avendo  perduta  la  grazia  di  Dio j ed  esseml 
« spogliata  di  i|uc’  beni  di  cuf  da  principio  era  stata 
•«  chini,  la  uulura  <lcrjli  uomini  In  spacciata  dal  paradiso 
« delizie,  c quindi  resa  deformo  ■>  f"). 

Laonde  s.  Agostino  dice  espressamente,  che  il  genere  umano 
|lu  « come  a dire  radicalmente  istituito  iu  Adamo  » (4)s  «lice 
•che  tutti  noi  fummo  in  Adamo,- clic  lutti  anzi  fu  mino  quel  solb 
Adamo,  perocché  « se  non  era  ancora  distintamente  creata' « 
— il  ivsinoW 


Tom?  «Lr,  .{wuA’/iOsi;  6 v*.  /.vtrr.;,ési5ei;ixa.6ai,  Wyo;,  *zi  fo» 
lv  ti  «jsfOTipMv,  àopa-rou  n \tyio  **i  ÉjWtl;  y'jczus.  è Y.uiougy::.  vVi 
a^upwraav.  Orai,  sui,  qua:  e>t  Orai,  u de  Pascba.  ' t 

(a)  lta“sp  eùcova  eìt;e  -ròv  rà?  dv.Xiòv  eìxóysc  ó.th  xai 

ùfioUoan,  (■!-€  xxrx  duvaiuv  àvbsunivzv  òpcoiou?  vi.is  yivscOatt  Ht^. 
lloinil.  is  iu  Gencs.  «iti  r 

G>)  K«siTa  de  toX;  -rnc  idra?  yjam;  Xóyot;  -rò  (mqv  àir 
TsXwjpYoòvro;  C-Ieou,  xa-TETtXouTEi  T.x-.xLjftut  rnv  tc-j?  àuw 
«ociv.  — ArrsiAno^Y.iraGa  dr,  oóv  -rr,v  nttpà  Wwj  7.apiv,-  x*i  ■ 
biir.x  i/rr,  -r«3v  ev  r sXrrtjdKYaÒiw  èéswÉttWevo  [lèv  tm>-  | 

-.-7,;-  t p’J07.:,  p.ST£ir).aTTt-:o  di  «pò?  tò  àxaXXè;  tzWj  M ivfàorif'si 
f-jat;.  De  adorai,  uv  spir.  et  vent.  Lib.  Iz  *»'♦'.«  • 

1 (4)  — in  i/iio  ( Adam  l f/cnus  iiumanum  (amijiiam  radicali  ter' in  - 
statuitili  est.  De  Gen  ad  hu.  Lib.  'iVI , sa  ' >*>l  uà»»-»*  « «*<*  « 
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• distribuita  la  forma  nella  quale  vivessimo  come  individui , 
4«  v era  nulludinieno  In  natura  seminale  dalla  quale  fossimo 

* propagati  » (1):  dice  clie  Adamo  era  bensì  un  uomo,  ma 

quest'uomo  ■ era  tutto  il  genere  umano  » (2);  dice  che  tulli 
furono  per  cagione  del  seme  nei  lombi  di  Adamo  ($).  ■ »p 

_’7.  Di  qui  è,  ebe  Eadmero  discepolo  di  s.  Anselmo  vede 
da  propria  natura  formata  alla  similitudine  di  Dio  giù  al  prin- 
.cipio  del  mondo,  dicendo  : « La  mia  natura  fu  creata  in  priu- 
« cipio  a similitudine  di  Dio  » (4),  Ed  altrove  cosi  ragionai; 

A quella  maniera  die  si  dimostra  essere  stata  creala  giusta 
« .(l'umana  natura),  si  dimostra  pure  che  quelli  che  dall’  u- 
« maua  natura  si  fossero  propagati  senza  un  precedente  pec- 
« cato,  avrebbero  di  necessità  ricevuto  la  giustizia  ad  un 


, (i)  Omnes  enim  fiimus  in  ilio  uno,  quarido  onvics  fuimus  ille 
unus , qui  per femìnam  lapsus  est  in  peccaliiih . quir  ile  ilio  fida 
est  ante  peccatimi  Nomi  uni  e rat  nobis  ungi  llalim  creala  et  distri- 
buiti forma,  in  qua  ungali  viveremus:  sai  jam  natura  crai  so- 
ni ina  ItS , ex  qua  propagammo:  qua  scilicei  proplcr  peccatimi 
•vitiala,  et  rinculo  morti s obstncla , justeque  clamnala  . non  atlerius 
conditioms  homo  ex  homine  nasceretur.  De  0.  D.  Xlll,  xiv. 

Diximus  jam  — Adam  unum  hominem  fuissc,  et  ipsum  esse 
totum  g enus  hum anum.  in  Jo.  Tract.  XI,  n-  • > A 

(3)  Sic  enim  fuerun t honuncs  ralione  scminis  in  lumbis  Adam , 
quando  dainnatus  est;  et  ideo  sine  illis  damnatus  non  est;  que- 
madmodum  /'iterimi  Israelita • in  lumbis  Abratuc,  quando  dccunatiis 
est , et  ideo  sine  illis  decunalus  non  est.  E per  mostrare  che  d 
santo  Dottore  traeva  questa  sua  dottrina  dalle  divine  lettere,  cosi 
seguila  dire  contro  Giuliano:  Melius  enim  quam  tu,  noverant  ra- 
lionem  scminis , qui  isla  dixerunt , et  liner  ts  mandare  . curar  uni , 
qmv  in  Christi  Ecclesia  Irgeremur,  in  qua  renascantur  ex  Adam 
nati , ne  remaneant  in  illa  stirpe  damnati  (Op.  imperi,  contra 
Jul.  V,  xn ) E in  più  altri  luoghi  ripete  lo  stesso  sentimento,  fia 
i quali  basti  quoto  solo:  Ipsos  quoi/uc  ( filios)  hoc-in  parente  fe- 
risse, quoniam  quando  ipse  fccit,in  ilio  fuerunt;  ac  sic  ipsi  atipie 
ille  adhuc  unus  fuerunt:  fecerunt  ergo,  non  acuone  hommuni,  sed 
ratione  jam  seminimi.  (Juod  ergo  ahquolies  invrnitur  in  corporis 
morbis , hoc  in  ilio:  unius  primi  g eniloris  antiquo  magnoque  pec- 
oraio, quo  natura  Humana  universa  viliata  est,  factum  esse  noverai, 
'tqui  lucidissima  loculione , quam  vos  conamini  tenebrare , dicebat, 
km  Per  unum  hominem  peccatimi  intravit  in  mundiun,  et  per  pec- 
\\rcatum  mors , et  ita  in  omnes  homines  perlraasiit , in  quo  omnes 
•J  • peccaverunt  ».  Op.  inip.  contra  Jul.  U,  gixxvii. 

♦**(4)  Natura  mea  (altri  leggono  nostra)  ad  simdiludintm  Dei  ifc  ( 
principio  veeata  fiubf  Dm/Mlb  MaivVug.,  Cap.  IX.  ■ 
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.«  tempo  colla  razionalità.  Quando  e por  chiaro;  che  quegli 
% che  creò  il  primo  uomo  senza  generazione  di  genitori,  crrt 
* anche  tutti  quelli  die  dovendosi  da  quel  primo  propagare, 
« si  producono  mediante  la  natura  creata  * (4  )f 

828.  E dall’  essere  Adamo  non  pure  individuo,  ma  capo  delkt 
stirpe  umana,  argomentano  generalmente  i maestri  in  Diviniti 
alle  doti  e alle  cognizioni  di  cui  Iddio  dovea  averlo  fornito' {2). 
M829.  Ma  che?  se  prima  di  tutti  i Padri  e di  tutti  i Dottori, 


san  Paolo  stesso  vede  nel  primo  uomo  fondata  l'umana 
tura,  vede  in  lui  tutti  i posteri,  dice  che  in  lui  tulli  pecca- 
rono, che  in  lui  tutti  morirono  (3>?  “Wi' 

Onde  la  cattolico  dottrina  insegna  bastantemente,  che  la 
atessa  natura  umana  peccò  in  Adamo,  la  stessa  natura  umana 
scadde  nel  primo  padre  (4).  Se  peccò,  se  scadde  la  natura 


<>IH 


( l ) Eadem  ralione , qua  monslratur  ralionalem  naturali  justam 
esse  creatam , probatur  etiarn  quoti  qui  ri  fiumana  natura  pro- 
pagarenlur  non  precedente  peccato , ex  necessitate  fusti  tiam  parila- 
haberenl  cum  ralionaldale.  Stquidem  qui  creavit  primula  hominem 
sine.  parcntum  genrratione , creai  etiam  omnes,  qui  per  creatam 
ab  ilio  fiuni  propagandi  naturam.  De  conceptu  Virg.  et  orig.pecc.  c.X. 

(i)  Alessandro  di  Ales  tratta  ciò  nella  sua  Somma,  Parte  li,  Q.  XCll, 
dove  dice:  Adam  — habebat  sdentile  complemcnlum.  — Si  eaj/g 
decrl  ì felini  opera  perfecla  facere , quanto  magis  ipsum  natura 
deemt  facere  perfecluni , »-»  qui  origo  omnium  sui  generi» , et  qttfc 
dammodo  est  finis  omnium?  E chiama  tosto  dopo  Adamo  tolttìf 
fiumani  generis  patrem,  principium , et  seminarium.  r—  MedesmufC' 
mente  a.  Tommaso  prova,  che  i primi  Padri  doveano  essere  istruiti 
da  Dio , partendo  da  questo  principio , che  Primi  parenles  fuerunt 
a Deo  insiituti  non  solimi  sicul  qiuvdatn  persona  singulares , seti 
edam  sicul  qutedam  principia  loùus  Humana  natura  ab  eis  ad  po- 
ste ros  derivando-  (£.  11,  11,  CLXLV,  I , ad  3y.  E questa  è dottrina 
comune  di  tutti  i teologi  cattolici.  ** 

<W(3)  — in  quo  (Adam)  omnes  peceaverunt.  Rem.  Ve  — in  quo 
omnes  moriunlur.  Cor.  1,  XV.  *i  mai**"  ma**»-  -utp* . MJf* 

■ (4)  Humanam  naturam  inaio  stolide  a divina  beneficili  prolapsam 
obnoxia  pasuombus  va  ras  vita  suscepit,  et  morlis  corrupubiltt 
finis.  — Oberrans  itaque  (natura  humana)t >«**■■  Certo  itinere  0t 
curii , qui  veraciler  Deus  est,  tendere  aversa , et  perditis  atqtm 
malefica  iiirmis  sub j cela . minime  adverlil , se  prò  Diis  atque  anueit, 
infesta  hosubus  funse  obseculam.  De  Eccles.  Hier.  Cap.  lll , p.  Ili.  [ 
-r-  8.  Giustino  dice,  che  geniti  humanum  — per  Adam  m morlem, 
et  fraudati  seductionennpie  serpetUit  inciderai.  Dtal.  cum  Tripli.-** 
Niente  poi  di  più  chiaro  al  pioposilo  nostro  di  que'  luoghi  Ire- 
qucutissiiui  nelle  opete  dt  s.  Agostino,  ne' quali  ‘ri  santo 'Dottore 
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nel  primo  padre,  se  tulli  gU  uomini  iu  Adamo  pcri- 
perehé  non  si  dovrà  credere  che  sieno  tulli  in  lui  fon- 
dati,'e che  comincino  tulli  ad  esistere  in  virtù  di  quell’ allo 
stesso  di  creazione,  col  quale  Iddio  ha  fabbricato  e avvivato 
il- primo  parente?  Non  diciamo  che  esistessero  a quel  tempo, 
ma  che  vengono  ad  esistere  in  virtù  di  quell’atto. 

Laonde  in  quell  atto,  in  quell'unico  sodio  di  vita,  di  cui 
porla  il  Genesi,  quando  dice  clic  uella  statua  formata  di  terra 
alilo  Iddio  lo  spiraeoi  vitale,  io  credo  stabilita  la  legge  di  cu» 
parlavo  di  sopra,  la  legge  che  congiunge  1 essere  ideale,  lumài 
intellettivo,  con  ogni  individuo  della  umana  natura  : indi  I ori- 
gine dell’  intelligenza,  indi  la  creazione  di  tutte  l'animo  intel- 
ligenti elio  informano  i novelli  individui  ne' diversi  tempi  nei 

«piali  questi  vengono  generali.  ’ , . . 

83n.  Egli  e per  questo,  che  Giobbe,  cercando  l'origine  del- 
l intelligenza  umana,  ricorre  a quel  primo  soldo  di  vita,  pe- 
rocché egli  allude  evidentemente  a quel  fatto  raccontato  nel 
Genesi  dell’ animazione  del  primo  uomo,  dicendo  il  patriarca 
di  llus:  « Lo  spirito  è negli  uomini,  e l' inspirazione  dell  On- 
rjiipotcnte  dà  V intelligenza  » (t). 

E anco  i santi  Padri  in  quello  spiracolo  di  vita,  di  cui  parla 

l.A-  A _ • MÉ k MB 


commenta  c spiega  i due  pasti  dell’Apotlolo  da  me  citati.  Eccone 
alcuni.  Caierum  in  sanctis  canonicis  hhns  vigrt  hiqus  sente  n un 
cUf  minia  et  n le  ni  stinta  auctoritas : clamai  A poslolus , « rtr  u 
« hominem  peccatum  inlravil  in  mundum , et  per  ptccalum  mors, 

• et  ila  in  omnes  hommes  prrlransiil,  in  quo  omnrs  peccai  nini  mi 
Vnde  nec  ìUud  liquide  dici  potai,  quod  peccatum  Adm  etiam  non 
pcccanltOus  nocini , cani  Scriptum  dicat , . in  quo 
veruni  ».  De  peccator.  meri!,  et  renms.  Ili,  vn.  — Sic  cani  per 
unum  hominem  ptccalum  inlravil  in  mundum,  et  per  peccatum 
mors,  et  ita  in  omnes  perir ansiit , in  quo  omnes  peccaverunl.  He 
uni  in  illius  voi  un  totem  malam  omnes  homines  in  eo  peccaverunl? 
quando  omnes  iUe  unus  fuerunt , de  quo  propUrca  singoli  prCMttMS 
originale  traxerurU.  De  oupt.  el  concup.  U,  v.  — /ritmo  disine 
Znà\Jr,re  et  omnes  qui  nondum  nati  nihii  per  propnas  vo- 
iuntates  agefe  .poisraul  boni  velinoli,  in  uno  potutile  peccare,  ut 
quo  per  ralio'icm  sommi  crani,  quando  tlle  propria  vo  un 
atccaluin  illud  grande  peccava,  naluramque  ut  se  vitiavit  , niu- 
^tavil  obnoxiavit  Itumaiuim ; — si  potes , intelhge  ; H non  potei, 

SS.  ««.»  w-  «r-v  *•* — » r^ssr 

merli-  et  remi**.  lp  *vUa»<‘  .t.-uqotq  « “"t  J 

,^>Job.  Mime?  - 
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il  Genesi,  veggono  c confessano  il  principio  dell  inlellig 
non  solo  ili  Adamo,  ma  di  tutti  affatto  gli  uomiui. 

San  Basilio  dice:  « Avvi  entro  gli  uomini  una  virtù, 

« quale  possono  conoscere  e intendere  il  loro  Creatore  e fa- 
« cilore.  Imperocché  alitò  nel  volto,  cioè  aggiunse  ali  itomi} 

• qualche  parie  dello  propria  grazia,  acciocché  per  quesl$  si- 1 
« imlitudinc  impressagli  conoscesse  colui,  a cui  egli  era  latto 

• simile  (•!).  Chi  uon  vede  qui,  che  il  santo  Dottore  ripete 

l’ intelligenza  che  vicn  data  a tutti  gli  uomini,  da  quel  primo 
alitare  che  Iddio  lece  nella  faccia  del  primo  uomo?  . ,* 

San  Gregorio  Kazianzeuo  parimente  spiega  quello 
pel  lume  intellettuale,  aggiunto  immobilmente  alia  i 
umana  (2).-  . , . »-  M i 

il  Misseno  trova  pure , clic  come  fu  istituita  la  materia  della  | 
natura  umana  quando  Iddio  fece  la  statua  di  terra,  cosi  nello L 
spiracolo  le  fu  data  la  forma  (3):  e il  Damasceno  sulle  vesti  ria 
dei  più  antichi  non  malica  di  spiegare  in  cgual  modo  l origine 
della  parte  materiale  e della  parte  spirituale  dell’uomo  (*)• 

Concludiamo  adunque:  ella  é costante  sentenza  dell  eccle- 
siasiica  tradizione  quella  che  afferma  aver  Dio  in  creando  il 
primo  uomo  posti  gl  immutabili  costitutivi  della  calura  umana 
Ora  uno  di  questi  costitutivi  si  è,  che  ogni  individuo  ilcll'u- 
uiana  natura  intuisca  l’essere.  Collo  stesso  soffio  adunque,  onde 
1 Onnipotente  avvivò  il  primo  uomo,  pose  in  pari 
effettuò  questa  legge,  che  « l’essere  ideale  sia  inauifi 


(il  A Va’  IIu.mc  toO  vostv  euvdvxt  -ròv  éanriàv  *ri?r,v  > 
fuooyòv  Sóvaju;,  xaì  ev  roti  àvOpw^oi?  (j- apX.6i.  Evì'i  j^/ics  y*. 
•SlfiwTZO'r  TtiOTÉr-i,  p.oTpàv  viva  tt,;  idtz;  zipi-ro;  ìvxt;:0sto  , 

OpwTTM,  fva  t»;»  óizoifp  èwiytvw«ixT|  "ré  8u.otov.  Hom.  in  P«»l.  inni 

(Al  Hoc  igitnr  cum  artifex  Herbum  ostrndree  votuissrl , animiti 
unnm  ex  nlroi/uc , hoc  est  ex  invisibili  ac  visibili  natura  hominem 
fiibricatitr,  atque  a troieria  quitUm,  jam  ante  prati 
I torpore , a se  aulrm  insilo  spiraculo , quod  iptidem 
animam  , Deique  imaginem  Scriptum  vocat  ; velM  alter 
munrlum  , in  parvo  magnuin , in  terra  collocai. -^Oret.  XL.11 
est  erat.  11  de  Pascila  ).  '•w*  •**<*'*# 

- (3)  Preparala  pnmum  opificii  M ATEMA , iUiwsqtu» 
eximiie  puleriiudinis  e xe mplar  exprimendum  designala  iàuou  tinnir 
naturala  obi  colisi  miteni  , et  acliontbus  afjincui  J'abrical. 
nimis  opiiicio  eap.  111).  «v  . i*  V iÉiM«nr  AelW 

(À)  De  fidc\orlkod.  Lib  li,  ni.  m 
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ogni  nuovo  individuo  dell’ umana  specie  ».  La  moltiplicazione 
poi'  dedi  umani  individui  volle  che  avvenisse  per  l’opera  del-* 
l’uomo  stèsso  mediante  la  generazione.  Cosi  si  avvera  del  tutto,1 
thè  dopo  i sei  giorni  requiecit  ah  o mai  opere  71/od  patraval  (!)♦ 
*tt83I.  Nel  generarsi  adunque  un  nuovo  individuo  dell’umana 
specie  concorrono  ad  un  tempo  due  cause  simultaneamente 
operanti,  l’uomo  colla  generazione.  Iddio  colla  manifestazione 
della  sua  luce:  l’uomo  pone  l’animale.  Iddio  crea  l’aninia  in- 
telligente nello  stesso  istante  in  cni  l’animale  umano  vien  posto; 
la  crea  illustrandola  collo  splendor  del  suo  volto,  partecipan- 
dogli parte  di  sè^’f essere  ideale,  lume  di  tutte  le  creature 
ftttelliffenti.  ‘ 

"tifi  Fot  ÌTW  “ ***-• 
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DELLA  PERSONA.  * ^ 

1 Um  i,  > ,,,  «m  *)»»•« 

•‘•83?.  La  persona  si  può  definire  ■ un  soggetto  intelligente  », 
e volendone  dare  una  definizione  più  esplicita  diremo  che  « si 
chiama  persona  Un  individuo  sostanziale  intelligente,  in  quanto 
Tonfiene  un  principio  attivo,  supremo,  ed  incomunicabile  ». 

833.  Considerando  poi  questa  definizione  della  persona,  come 
pure  quella  che  abbiamo  data  del  soggetto,  vedesi,  che  tanto 
la  parola  soggetto,  quanto  la  parola  persona  esprime  l’ ordine 
Irttrinseco  dell’essere  in  un  individuo  senziente,  e però  ha  per 
base  una  relazione  Ita  il  principio  intrinseco  (onde  dipende  la 
sussistenza  dell’individuo,  e onde  muove  tutta  la  sua  attività), 
«V  tutto  il’  resto  che  è nell’  individuo  stesso , e che  viene  da 
quel  principio  sostenuto  ed  attivato  (2). 

Boeramente  non  tutto  ciò  che  è in  un  individuo  sostanziale 
-costituisce  propriamente  il  soggetto  ossia  la  persona , ma  il 
«oggetto  e la  persona  hanno  la  loro  base,  come  dicemmo,  nel 
principio  supremo  che  racchiudesi  nell’individuo,  e l’ altre  cose 
che  possono  entrare  nell’individuo  medesimo  non  appartengono 


(1)  Geo.  IL  1 w . «*v> 

(a)  Convien  dire  adunque  che  il  nome  persona  non  significa  nè 
meramente  una  sostanza , uè  meramente  una  relazione , ma  una 
relazione  sostanziale , cioè  una  relazione  che  .si  nova  nell1  intrinseco 
ordine  dell’ estere  di  una  sostanza.  M tt*- 1 ,»  . , . 

Rosmini,  .Jntropologia , ere.  (iti 


Si  

al  soggetto  o alla  persona  se  non  per  lo  strettissimo  nesso  ette 
hanno  col  principio  supremo  in  virtù  del  quale  sussistono  e 
formano  insieme  un  solo  individuo.  I!: 

Come  poi  si  chiama  soggetto  ciò  che  è principio  supremo 
di  attiviti!  in  un  individuo  senziente  qualsiasi , o intelligente’ o 
no  : cosi  si  chiama  persona  ciò  che  è principio  supremo  in  un 
Individuo  intelligente:  sicché  la  diflerenza  fra  soletto  e per- 
sona si  è quella  che  corre  fra  il  genere  e la  specie?'  giacché 
noi  pigliamo  la  sensitività  in  un  senso  il  più  universale p'nel 
qual  senso  ella  abbraccia  anche  l’intendere,  che  si  riduce  ad 
una  special  maniera  di  sentire.  Sicché  la  persona  non  è chè 
una  classe  di  soggetti  la  più  nobile,  quella  de’  soggetti  intel- 
lettivi (1); 

834.  Risultano  poi  ancora  dalla  definizione  le  altre  proprietà 
della  persona,  le  quali  sono: 

4°  Ch’ella  dee  essere  una  sostanza;  ' 

2®  Ch'ella  dee  essere  un  individuo,  e perciò  appartenente 
alle  cose  reali  e non  alle  cose  meramente  ideali  j11  'h3* *,vpH 

3"  Che  dee  essere  intelligente;  1 11  ” 1 

4°  Che  dee  essere  un  principio  attivo,  intendendo  la  parola 
attiUki  nel  suo  significato  più  esteso,  nel  quale  ella  abbrac- 
cia, in  qualche  modo,  anche  la  passività,  sicché  la  personal 
quel  principio  a cui  si  riferisce  e da  cui  parte  ultimamente 
tutta  la  passività  e tutta  l’attività  dell’  individuo  ? “ 

5®  Che  dee  essere  un  principio  supremo,  cioè  tale  che  nd- 
l’ individuo  non  se  ne  trovi  un  altro  che  gli  stia  sopri,  <m 
egli  mutui  l’esistenza;  anzi  tale,  che  se  vi  sono  nCH’mdivrtoo 
degli  altri  principf,  questi  dipendano  da  lui  e non  pOsaM 
sussistere  in  quell’  individuo  se  non  pel  nesso  che  hanno  con  tòt. 

835.  Nel  che  si  consideri,  che  il  principio  personale  dtlamasà 

i ù -»  j , V u..kx.  ■.*  _ ~i  ' inali 


(ij  San  Tommaso  dice,  che  persona  significai  id  quod  est  per- 
fretìssimum  in  loia  natura  , setticet  subsislens  in  ralionali  natura 
(S.  1,  XXIX  , ni),  e mostra  come  la  parola  persona,  che  in  origine 
lignificava  una  maschera  qual  s' u-ava-  ne’ teatri  dagl’  istrioni , fosse 
tratta  dall'uso  a significare  uomini  in  dignità  costituiti.  • Rappre- 
« tentandosi,  dice,  nelle  commedie  e tragedie  degli  armimi  famosi, 

• veone  imposto  questo  nome  persona  a significar  quelli  cbegféf 
a vano  dignità.  — t perciocché  il  sussistere  è di  gran  dignità  nella 
« ragionevol  natura,  perciò  ogni  individuo  della  natala  'ràgioue- 
. vole  d i ccs  ; perdona  » [S.  1,  XXTX  , in,  adMVf» 
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supremo,  per  escluderne  ogn'altro  che  gli  stia  sopra,  nou 
perche  egli  debba  averne  necessariamente  degli  altri  che  glf 
stiano  sotto,  come  potrebbe  far  credere  la  parola  supremo, 
che  pare  involgere  una  relazione  con  qualche  cosa  d’ inferiore. 
Nè  tuttavia  crcdiam  vietato  in  una  formnla  generale  il  dirsi 
supremo  a ciò  che  potrebbe  restare  anche  unico  : come  dicen- 
dosi il  primo,  può  intendersi  anche  di  un  solo,  non  essen- 
dosene altri.  Tuttavia  a chi  piacesse  potrebbe  sostituire  alla 
parola  supremo,  quella  d’ indipendente , o tal  altra  somigliante. 
...  856.  6°  Che  dee  essere  incomunicabile , conseguenza  delle 
proprietà  precedenti  e già  compresa  in  qualche  modo  nella 
nazione  d’ individuo  : perocché  T individuo  uon  può  comuni- 
carsi senza  cessar  di  essere  quell’individuo  ch’egli  era  pròna, 
e allo  stesso  modo  dee  intendersi  T incomunicabilità  del  sog- 
getto  e della  persona.  . ,, 

837.  Dalle  (piali  cose  si  vede,  che  la  persona  non  è asso- 
lutamente e necessariamente  il  medesimo  di  ciò  che  si  esprime 
col  vocabolo  io;  ma  che  fra  la . persona,  c, l’io. esiste  una  dif- 
ferenza di  concetto,  simigliante  a quella  che  vedemmo  trovarsi 
fra  il  soggetto  e l’io. 

Egli  è vero,  che  per  Io  più  col  monosillabo  lo  si  esprime 
un  soggetto  intelligente,  ossia  una  persona  che  ha  consape- 
volezza di  sé,  e noi  uomini  non  adoperiamo  questo  mono- 
sillabo se  non  a significare  la  personalità  nostra  propria  di 
cui  siamo  conscii , ond’  è che  T io  si  chiama  un  pronome 
personale. 

..Ma  sottilmente  considerando,  non  ripugna  T immaginar? 
che  ci  abbia  un  principio  intellettivo  in  un  individuo  avente 
coscienza  di  sé,  e che  tuttavia  non  sia  principio  supremo.,J,u 
tal  caso  a questo  principio  intellettivo  potrebbe  applicarsi  giu- 
stamente il  vocabolo  io,  e non  tuttavia  il  vocabolo  di  persona. 
‘ 4M -W-**.«*  ».-•  * .».•••  f w f.r-vfim. 
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DELLA  FEIISO.NA  l.MASA. 

858.  Il  soggetto  intellettivo  ( razionale  ) e la  persona  ncl- 
T uomo  sono  adunque  una  cosa  stessa.  Perocché  il  principio 
intellettivo,  che  non  è diverso  dal  principio  volitivo,  è ciò  che 
vi  ha  d>  più  eccellente,  di  supremo  nella  natura  umana. 


63*  . _ ^ j 

Il  principio  sensitivo  e istintivo,  è ciò  che  costituisce  il  tog- 
getto  nc  bruti;  perocché  ne  bruti  questo  principio  non  ha 
nulla  che  «li  stia  sopra,  nulla  ila  cui  ilipenila,  egli  è vera- 
mente principio ; conciossiachè  ila  lui  comincia  tutta  l'altività 
del  bruto,  e in  lui  si  tonda  la  sussistenza  di  quest' essere.  Ma 
nell'uomo  il  principio,  il  punto  più  elevato  dell’esistenza , non 
è meramente  sensitivo,  anzi  egli  è propriamente  intellettivo,  e 
il  sensitivo  non  gli. è aggiunto  che  come  un  colale  islruinenUA 
come  un  suddito,  coinè  uu  mezzo  al  suo  line,  come  uialcrii} 
di  cognizione.  otiaqp 

$)  Ma  ora  dubbialo  veder  meglio  in  che  maniera  tutto  ciò  che 
é nell  uomo  si  attenga  e si  annetta  a quel  principio  ultimo  che 
costituisce  per  cesi  dire  in  sommità  dell'umana  natura,  e che 
si  appella  persona  umana.  Noi  ne  abbiamo  già  latto  ccuuo  di 
sopra  ; ma  qui  dobbiamo  richiamar  di  nuovo  il  pensiero  all'u- 
nità umana,  c all'ordine  di  questa  unità.  u 

MI#  KMMNt;  --rl0QMMÉl 
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tSBUlC  HtllO  rUICO  NELLE  POTENZE  COLLI  OMINI  SEIlSÓIi.  Ì*H  «a 

*#*»r**->*  .usi!  utili  ctsml.h 

.Sòl).  Cicerone  chiama  l’uonio  acconciamente  uni<aM»ai< 
inulliplice.  r ■ ■ - m~i — t *nn~i~i>t  ttir 

*.  L'uomo  è moltiplicc  nelle  sue  azioni,  moltiplica  nelle  atti- 
tudini, negli  aspetti,  nelle  forme  diverse  che  prenderla  ifU 
eutm  a.  Non  si  può  a meno  di  stupire  considerando  come,  i’u- 
nità  di  questa  natura  si  porga  si  ineguale,  e quasi.! infinita 
nelle  sue  variazioni,  quante  prenda  nuove  fisonomie , squami 
nuovi  caratteri  ne’ diversi  individui,  nelle  diverse  società,  in 
tempi  e. luoghi  diversi,  nelle  diverse  stirpi,  .dimi,  gradi  di 
«aviluppamenlo,  in  tanti  accidenti,  in  tante!  vicissitudini.  Tutta 
questa  moltiplicità  di  forme  suppone  indubitatamente  inoliipli- 
«ità  di  potenze,  e nelle  potenze  moltiplicità  d»  operazioni , di 
abiti , di  condizioni.  Tuttavia  una  moltiplicità  sì  grande  riducesi 
a pochi  principi , e finalmente  ad  un  solo,  che  forma  il  comi- 
gnolo  dell’ umana  natura,  voglio  dive  alla  personalità. sino* 

R40.  Abbiamo  più  sopra  aanovrratLkqs’àsQfg  d.’ azione  che 
si  trovano  nella  tintura  umana  : abbiam  detto  che  sono  ein- 
*qw,  oltre. le  loi’ze  materiali,  cioè )K istinto  vitale,  il  sensuale. 
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Opinano, v la  volontà  e la  libertà.  Abbiain  mostrato  la  subordi- 
nazione di  questi  principi , che  si  fa  col  mezzo  di  un  nesso 
dinamico,  sicché  l’istinto  sensitivo  ha  potenza  di  modificare 
il  vitale , 4' istinto  umano.  Ita  potenza  di  modificare  il  sensi- 
tivo,* la  volontà  domina  l’istinto  umano,  c la  libertà  piega  e 
determina  la  volontà  ad  una  delle  due  possibili  volizioni  con- 
trarie. Ili  tutte  queste  attività  subordinate  noi  possiamo  essere 
consapevoli  , e questo  principio  di  consapevolezza,  che  è la 
consapevolezza  della  nostra  pqj-sona,  ci  dice  appunto  che  tutte 
«incile  diverse  attività  subordinate  vengono  mosse  da  noi  stessi 
non  già  immediatamente , ma  mediatamente , sicché  la  prima 
attività  che  emana  da  noi  (quando  operiamo  liberamente)  è 
l’attività  libera,  e questa  si  fa  ubbidire  da  tutte  le  altre. 

- Questo  non  poter  noi  direttamente  muovere  le  potenze  in- 
feriori,' anzi  quest’essere  obbligali  a muoverle  e dominarle  me- 
diante l’ innanellameuto  colle  potenze  prossime , ci  fa  accorti 
d un  vero  rilevante  ; cioè  che  le  potenze  inferiori  non  sono 
propriamente  noi  stessi  ( la  nostra  personalità  ) , ma  souo  legate 
con  noi  strettamente  in  modo  da  formare  un  solo  individuo. 

( * Quindi  è che  noi  distinguiamo  le  potenze,  da’  principi  d’astone. 

841.  Tulli  i principj  d'azione  sono  potenze,  ma  non  tutte 
le  potenze  sono  principi  d’azione. 

««Noi  chiamiamo  principi  dazione  quelle  potenze  che  presie- 
dono a tutto  un  genere  d’attività,  e che  costituiscono  il  prin- 
cipio attivo  di  quel  genere.  . «HMA 

Diversi  principi  d’azione  possono  esser  legali  insieme  in  un 
individuo,  come  accade  nell’ uomo;  ma  sebbene  sicno  legali 
insieme  e subordinati  ad  un  supremo,  tuttavia  non  cessano  di 
avere  un’attività  propria. 

842.  Di  qui  i due  modi  d’operare  de’ diversi  principi  d azione 
fegati  in  un  individuo,  l’operare  da  sé  soli  secondo  le  leggi 
della  natura  propria  ,^e  l’operare  mossi  dal  principio  supremo. 

Se  operano  da  sè  soli , senza  clic  il  principio  supremo  inter- 
venga , i loro  alti  souo  naturali  e non  più  ; ma  se.  operano 
mossi  dal  principio  supremo,  i-loro  atti  si  dicono  personali. 

Quindi  è che  nell’uomo  vi  hanno  degli  atti  della  natura,. e 
degli  alti  della  persona. 

•n.843.  Solamente  con vieue  aver  presente,  che  la  persona  può 

intervenire  in  due  maniere  nelle  operazioni  de’  principi  attivi  a 

.wpn4oì  «regir  Tha  e«Wr;T 
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lei  inferiori:  cioè  o niouen doli  ,ui  operare,^  per  meli judo  loro 
clic  operino  con  suo  consenso.  Nell'uno  e nell’ altro  caso  uvei 
azione  personale;  ma  nel  secondo  vi  Ita  azione  personale  di 
mero  consenso,  ed  è un  atto  elicilo  della  volontà;  nel  primo 
vi  ha  azione  personale  di  sforzo,  in  cui  entra  la  forza  pratica, 
ed  è un  atto  imperalo.  osà  t 

844.  La  superiorità  finca,  o voglialo  meglio  dinamica  , ili 

cui  parliamo,  della  personalità  sopra  gli  altri  principi  attivi,  e 
naturale,  vale  a dire  è iusliin$eca  alla  sua  natura  indipenden- 
temente da’  suoi  atti  buoni  o cattivi.  I :tn 

Di  qui  è,  ebe  quand'auco  la  volontà  umana  venga  allettata 
e lusingata  dall'appetito  e tratta  a cedere,  ella  non  perde  la 
sua  natura  essenzialmente  superiore  all'appetito;  che  anzi  al- 
l'uomo allora  nasce  il  rimorso,  dall' esser  appunto  consapevole 
ch'egli  si  avvili,  si  pose  sotto,  quando  doven  mantenersi  sopra. 

Vuoisi  un'altra  osservazione  clic  prova  il  medesimo?  — Si 
osservi  clic  l’ istinto  non  può  giammai  muovere  la  volontà  per 
imperio  e per  violenza  ; ma  egli  la  può  solo  muovere  per  blanda 
persuasione,  coinè  chi  invila  e prega  e sollecita  altrui,  che 
non  è un  imporgli  forzatamente  l’opera.  Sicché  se  avvenisse 
che  la  volontà,  non  cedendo  all'invito,  ricusasse  di  muovere  se 
stessa  ; l’ istinto  non  potrebbe  muoverla  in  modo  alcuno  : al- 
l’opposto se  ella  si  muove,  l’istinto  non  può  impedirle  il  suo 
molo,  senza  ch'ella  medesima  non  consenta  a ristare.  Diretta- 
mente il  contrario  avviene  dell’istinto;  perocché  la  volontà  gli 
comanda  imperiosamente,  e lo  sforza  impedendogli  con  violenza 
i suoi  avviamenti,  e reprimendolo.  Sicché  l’istinto  animale, 
anche  quando  giugne  a piegare  la  volontà,  ciò  egli  non  fa 
che  servilmente,  non  mai  da  padrone;  là  dove  la  volontà  fa 
da  quella  signora  che  ella  è coll'istinto,  e non  per  via  di  per- 
suasione , ma  di  forzoso  imperio  il  fa  stare  a segno.  Questo 
diverso  modo  di  governare  venne  espresso  dagli  antichi  con 
due  parole,  che  possono  per  la  loro  brevità  spacciare  il  di- 
scorso: quella  specie  .di  governo  che  l’ appetito  animale  esercita 
sulla  volontà  il  chiamarono  governo  politico  ; quello  ali’  incontro 
della  volontà  sull’  istinto  il  nominarono  governo  dispotico.  Nel 
che  si  vede  la  superiorità  onde  di  propria  natura  la  volontà 
sta  sopra  l' istinto.  ■ w 

845.  Cerchiamo  ora  di  via  meglio  determinare  la  propria 
sede  della  personjt  nell' umano  individuo. 
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• 1 cinque  principi  di  operare  che  si  osservano  nell' uomo  non 
sono  in  esso  ancora  così  distinti  fra  loro  come  gli  abbiamo  noi 
separati,  quando  prima  egli  loccd  resistenza. 

Tutti  que’  principi  si  possono  ridurre  a due  soli,  cioè  al  prin- 
cipio di  operare  soggettivo,  e al  principio  di  operare  oggettivo. 

Al  primo  si  riducono  i tre  istinti , il  vitale , il  sensuale  e 
T umano.  (Mtw 

Al  secondo  si  riducono  la  volontà  e la  libertà.  *4$ 

Infatti , ogni  azione  o comincia  spontaneamente  dal  soggetto, 
ovvero  viene  suscitata  in  lui  dall’oggetto.  indoli 

t La  base  di  questi  due  principj  innati  si  è,  del  principio  sog- 
gettivo il  sentimento  fondamentale,  e- dell’ oggettivo  l’intuizione 
dell’  essere: 

- Rispetto  a tutte  i altre  potenze  può  dirsi  vero  in  un  senso 
quello  di  Condiilac , che  non  sono  innate;  conciossiachè  esse 
non  hanno  ancora  la  loro  distinzione  nella  stessa  essenza  del- 
l’uomo, ma  vengono  poi  distinguendosi  secondo  il  diverso  modo 
con  cui  operano  i primordiali  prìncipi  innati.  ...qa* 

-.  8 AG.  Ridotti  in  tal  modo  a due  i principi  dell'  umana  natura, 
egli  è chiaro  che  la  personalità  innato  non  può  esistere  che 
nel  secondo,  cioè  nel  principio  di  operare  oijgellivo,  e che  la 
ptrsoeaiitA''SM*sa  è susbetfibife  di!  tutto  quello  sviluppo  «e--4i 
tutte  .quelle  modificazioni  a cui  in  appresso  sfriggi aee  .iL  pria* 
aipio.  dt  azione  oggettivo,  I no*  «ai ir'.nn  Misti*  oshuc  .ariosa 

Sf4iK)à.'f  ré  Mtsmf)  ;«OU«»iTf*ó  •>»■&*»  ■'■*»** uu>  li  o'aam 

fu.vdofy  r.’)s  iiiohrdd^lAKO  LO  Ik'.Hi'M1  .f  UÉ— > 
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ah  cali  « u*  a » . riJowtw  si  nhuaOp  v«f».w 

*847.  Ma  il  nesso,  di  cui  abbiam  discorso  fin  qui,  che  hanno 
i .prìncipi  attivi . inferiori  colla  personalità  umaoa,è  un  nesso 
/falco,  un  nesso  di  potènza,  un  nesso  di  fatto.  Avvi  ’WCflMI 
un  tieno  inorale,  emù  una  superiorità  di  diritto  delia  poma* 
sopra  tutte-  l’ altre  potenze  della  natura  umana.  ’-'wiBq  «ah 
•>848.  Questa  superiorità  -di  diritto,  quésta  eccellenza  morale-, 
che  innalza  la  personalitè  umana  ai  di  sopra  di  tatto  la  naturai 
dee  necasaariaumte  scaturìre  da  quel  fonte  stesso  onde  prot- 
ende* ogni  morate-,  ogni  diritto;»’^'  vi-mr  «i  ò Sd* 

è il  lume  della  ragione  la  sorgente  del  dMtto,  del  bene  e 
risimi  al  morale.  >ter>sSsè  o-  »♦»  ic  »*»  oamicsi  ■;  ot-<*  •- 
. •-*  ■•!» ■<  '-orvu,  (1  a •;!-><;  ’)r> 
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La  volontà  dunque  è più  nobile  dell' altre  potenze  appunto 

perch’ella  opera  in  virtù  della  cognizione,  appunto  perch'ella 
seguila  d lume  della  ragione. 

* 849.  La  libertà  poi,  questa  potenza  di  piegare  la  volontà 
dall’ una  delle  due  parli  opposte,  è naturai  signora  della  vo- 
lontà fisicamente  considerata;  ma  ella  c più  eccellente  della 
volontà  anche  considerata  moralmente,  quando  si  parli  della 
volontà  qual  mera  potenza,  non  ancora  uscita  all’ allo  della 
virtù.  Perocché  la  volontà  in  tale  stato  non  è determinala  nè 
al  bene  nè  al  male,  ed  è in  mano  della  libertà  il  determinarla 
al  bene.  Se  la  volontà  dunque  trae  il  grado  di  sua  eccellenza 
dall’essere  ordinata  a seguitare  il  lume  della  ragione,  la  libertà 
all’incontro  trae  la  sua  eccellenza  dall’essere  ordinata  a muo- 
vere la  volontà  verso  la  pienezza  del  lume  della  ragione,  di 
che  viene  la  dignità  morale  della  libertà  come  principio  del 
bene  morale  e del  merito.  - 

850.  Egli  c evidente , che  anche  questa  ‘superiorità  inorale 
della  libertà  è indipendente  dall’  atto  buono  o cattivo  della 
stessa  libertà,  giacdiè  l’eccellenza  di  cui  parliamo  viene  alla 
libertà  non  dall’ alto  buono,  ma  dal  potere  di  furiose  dall' esser 
nato  a farlo,  come  causa  del  medesimo. 

CAPITOLO  Vili.  iì 

DEL  PERFEZIONAMENTO  DELLA  PERSONA,  E DEL  PERFEZIONAMENTO 
DELLA  NATURA. 

831.  Tutte  le  potenze  adunque  che  entrano  in  un  individuo 

costituiscono  la  natura  dell’individuo;  ma  la  più  sublime  delle 
potenze  s'ella  c razionale,  il  più  elevato  dei  principi  attivi, 
costituisce  la  personalità  dell’individuo.  » ■ 

832.  La  natura  dunque  può  dirsi  ricevere  perfezione  ogni 
qualvolta  si  perfezionano  le  potenze  ch’ella  in  sé  stessa  con- 
tiene; ma  la  persóna  non  può  dirsi  che  si  perfezioni  se  non 
allorquando  riceve  incremento  e perfezionamento  il  più  allo  e 
nobile  dei  principi  attivi  che  sono  nell’individuo  nel  quale  ella 

e». 

833.  EU' è questa  distinzione  fra  il  perfezionamento  della 
natura  e il  perfezionamento  della  persona,  che  travia  molti 
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nei  giudizj  e nelle  speculazioni  uhc  tanno  intorno  all’umano 
perfezionamento.  Essi  talora  prendono  entusiasmo  per  quelle 
cose  che  perfezionano  la  natura  umana,  ma  non  rendono  mi- 
gliore l'umana  persona:  ella  è un'illusione,  1’ uomo  allora 
invanisce  di  ciò  che  non  gli  appartiene. 

Questa  riflessione  meriterebbe  d’ essere  sviluppala , come 
<|uella  che  presta  una  chiave  meravigliosa  a spiegare  moltis- 
simi fatti  dell’ umanità,  e che  somministra  doveri  criterj,  coi 
<|uali  apprezzare  i diversi  stali  dell' uman  genere,  e le  maniere 
diverse  e i gradi  dell’ incivilimento,  c clic  lilialmente  conducAv. 
a conoscere  come  la  sola  moralità  perfezioni  l’ uomo  perso- / 
nalmentc.  Ma  questo  sviluppo  mi  condurrebbe  troppo  a lungo. 
Basti  d'aver  qui  accennato  un  principio,  del  quale  mi  cadrà 
altrove  in  acconcio  di  mostrare  le  conseguenze  e applicazioni. 

CAPITOLO  IX. 

DELLE  DIFFERENZE  CHE  CORRONO  FRA  CIÒ  CIIE  È PERSONALE  ' 

E CIÒ  CHE  È MORALE. 

834.  Lasciando  da  parte  la  perfettibilità  in  generale  della 
natura  umana,  mi  ristringerò  a parlare  di  quella  perfezione 
di  cui  c suscettiva  T umana  persona.  Ala  prima  si  dee  met- 
tere a confronto  ciò  che  è personale,  con  ciò  che  è morale, 
e marcarne  bene  le  differenze. 

ARTICOLO  I.  , 

STRETTA.  RELAZIONE  FRA  CIÒ  CHE  È P ERSO  A A LE , E Ciò  CHE  È MOKA  LE. 


835.  Ho  già  detto,  che  la  moralità  consiste  in  una  relazione 
della  volontà  colla  legge  morale. 

I)i  qui  è,  che  non  può  esservi  moralità  attuale,  se  non  vi 
sia  in  un  individuo  1°  intelligenza  sviluppata  fino  ad  apprez- 
zare l’ oggettivo  valor  delle  cose,  2°  volontà. 

Ora  un  individuo  intelligente  e volitivo  suppone  sempre  una 
persona.  > 

Vi  ha  dunque  uno  strettissimo  nesso  fra  la  moralità  e Ma 
persona1. 
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ARTICOLO  n. 


DIVERSITÀ’  DI  CONCETTO  FRA  CIÒ  CHE  È MORALE  e CIÒ  CHE  i PERSONALE, 

§ 1- 

Prima  differenza. 

856.  Tuttavia  fra  ciò  che  è personale  e ciò  che  è morale 
dee  stabilirsi  una  distinzion  di  concetti;  perocché  ciò  che  è 
morale  non  risguarda  se  non  la  relazione  della  volontà  colla 
legge;  là  dove  ciò  che  è personale  racchiude  il  concetto  che 
quel  principio  che  opera  sia  supremo. 

§ 2. 

Seconda  differenza. 

837.  Ancora,  deesi  distinguere  la  persona , dal  principio  che 
è causa  della  moralità.  Nel  concetto  di  ciò  che  è personale 
entra  anco  l’elemento  della  passivila ; giacché  la  persona  non 
solo  opera,  ma  anco  sofferisce,  e quegli  stesso  che  soffre  è 
quegli  che  opera. 

All’incontro  una  mera  passione  della  persona  non  pnò  giam- 
mai costituirla  causa  della  moralità;  conciossiachè  non  si  dà 
niente  di  morale  nell’uomo,  che  sia  prodotto  dalla  persona  senza 
che  essa  concorra  con  qualche  suo  movimento,  o inclinazione 
almeno,  o in  una  parola  con  qualche  grado  di  sua  attività  (1). 

858.  Le  passioni  della  persona  non  si  possono  dire  atti  per- 
sonali, ma  si  passioni  personali ; quantunque  possono  essere 
alti  della  natura,  a cui  la  persona  appartiene.  A ragion  d’e- 
sempio, se  l’ istinto  sensuale  toglie  a lusingare  la  volontà , noi 
avremmo  qui  un  allo  della  natura  umana,  ed  una  passione 
fieli'  umana  persona. 


(i)  Laonde  s.  Tommaso  cercando  la  differenza  che  passa  fra  il 
male  di  pena  e il  male  di  colpa  , dice  che  il  male  di  pena  offende 
la  persona,  e il  inale  di  colpa  offende  V azione  della  persona,  il 
che  suppone  che  nella  colpa  vi  sia  sempre  qualche  azione:  De 
ratione  prence  est  i/tiod  noceal  agenti  in  se  ipso:  sed  de  rottone 
culpte  est  quod  noceal  agenti  IN  SUA  ACTIONE  (S.  I,  XLVlll , 
v,  ad  4 )■  hi  noti  che  ciò  che  qui  dice  dell’agente,  altrove  il  dice 
espressamente  della  persona.  Ved.  S.  1,  li,  XXI,  i , ad  3. 
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Terza  differenza. 


859.  Di  più,  le  condizioni  degli  atti  personali  non  sono 
sempre  morali  ; perocché  ad  esser  condizioni  morali , egli  è 
uopo  che  appartengano  al  nesso  fra  la  volontà  e la  legge, 
nel  quel  nesso  solo  sta  la  moralità  (856). 

Ora  certe  condizioni  della  persona  non  riguardano  la  legge, 
ma  si  riferiscono  alla  persona  solo  come  principio  attivo  su- 
premo. Le  considerazioni  seguenti  chiariranno  il  mio  pensiero. 

La  personalità  umana  fino  dai  primi  istanti  in  cui  1’  uomo 
esiste  tiene  la  sua  sede  nel  principio  d’azione  oggettivo,  e a 
quella  maniera  onde  si  sviluppa  questo  principio,  riceve  pure 
il  suo  sviluppamene  la  personalità. 

Ora,  noi  abbiamo  descritto  i principali  svolgimenti  del  prin- 
cipio oggettivo,  abbiamo  detto  che  la  volontà  da  prima  opera 
spontanea  a seconda  dell’istinto  animale,  poscia  a seconda  del- 
l’ istinto  umano,  e che  finalmente  allorquando  ella  comincia  a 
distinguere  il  prezzo  oggettivo  delle  cose,  prende  allora  il  suo 
operare  una  nuova  forma  molto  più  nobile,  la  forma  di  li- 
bertà. . Tutte  queste  tre  fasi  a cui  soggiace  l’ operare  della  vo^ 
lontà  appartengono  al  principio  oggettivo,  e sono  uno  svolgi^ 
mento  di  quello. 

Fin  a tanto  che  la  volontà  trovasi  ancora  alia  prima  fase, 
non  v’  ha  dubbio  che  il  suo  operare  è meno  nobile  d’ allora 
eh’  ella  trovasi  alla  seconda  o alla  terza  fase. 

Tuttavia  il  suo  operare  è personale,  non  perchè  il  principio 
; operante  sia  F oggettivo,  ma  perchè  T attività  ond’ella  opera  è 
* la  più  eccellente  di  tutte  quelle  che  nello  stato  in  cui  si  trova 
ella  possa  mettere  in  movimento. 

Lo  stesso  si  dica  dell’  operare  della  volontà  alla  seconda 
fase.  Quando  il  principio  oggettivo  è arrivato  a questo  grado 
di  sviluppo,  ciò  che  fa  la  volontà,  ella  lo  fa  colla  più  nobile 
e più  elevata  delle  attività  che  possa  mettere  in  gioco,  eli’ ha 
dunque  il  carattere  di  attività  personale. 

Finalmente  ancor  lo  stesso  ripetàsi  rispetto  alla  terza  fase, 
più  eccellente  delie  altre  due. 

860.  Ma  non  basta;  bramo  che  si  consideri,  essere  una  legge 
universale  dell’  operare  della  persona,  che  « in  qualsiasi  alto 
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particolare  ella  ci  mette  sempre  1’  attività  più  nobilb  dfolotte 
quelle  eh’  ella  possa  disporre  «1  momento.  W '4t«  * m 

Suppongasi,  che  il  principio  oggettivo  in  cui  sta  la  perso- 
nalità sia  pienamente  sviluppato,  sia  giunto  alla  fase  della  li- 
bertà. Se  l’uomo  è pervenuto  a questo  stato  di  libertà,  non 
può  mica  fare  a meno  di  operare  liberamente;  non  può  mica 
servirsi,  a ragion  d’esempio,  d’una  specie  di  attività  inferiore, 
non  può  operare  solamente  a tenore  delle  leggi  della  spon- 
taneità; egli  dee  allora  operare  liberamente,  e dee  operare 
liberamente  perchè  questa  è l’attività  sua  suprema  già  ridotta 
in  esercizio,  il  che  è quanto  dire,  perchè  la  persona  ha  questa 
legge  nella  maniera  di  suo  operare,  che  debba  sempre  ope- 
rare col  genere  d’ attività  più  eccellente,  date  le  condizioni 
necessarie,  alle  quali  (piesta  attività  possa  essere  posta  in  atto. 

861.  La  persona  giace  adunque  nel  principio  oggettivo,  se 
la  si  consideri  nella  sua  potenzialità j giace  all’  incontro  nella  . 
più  eccellente  di  tutte  le  attività  che  emanano  dal  principio 
oggettivo,  poste  le  condizioni  necessarie  acciocché  queste  atti- 
vità sieno  tratte  olfatto,  se  la  si  considera  nel  suo  esercizio. 

8G2.  Ora  questo  sviluppo  della  persona , ond’  ella  si  trova 
; in  istati  diversi,  ed  opera  a condizioni  diverse,  non  la  rende 
' moralmente  nè  più  buona  nè  più  cattiva;  il  che  costituisce 
una  nuova  differenza  fra  ciò  che  è meramente  personale  e ciò 
che  è morale,  e dimostra  che  tutto  ciò  che  modifica  la  per- 
sona non  modifica  immediatamente  ed  essenzialmente  lo  stato 
morale  dell’uomo. 

863.  Lo  stesso  potrei  osservare  di  quegli  sviluppi  che  ri- 
ceve la  volontà  c la  libertà  dai  corrispondenti  sviluppi  del- 
F intendimento. 

L’ intendimento  ascende  da  un  ordine  di  riflessioni  iuferiori 
ad  un  ordine  di  riflessioni  superiori.  Ora  ad  ogni  ordine  di 
riflessioni  più  elevato  risponde  certo  una  specie  di  attività  più 
elevata  da  parte  della  volontà,  perocché  la  volontà  è « il  prin- 
cipio che  opera  dietro  la  cognizione  »;  e anco  qui  vi  ha  la 
legge,  che  l’uomo  opera  sempre  colla  attività  corrispondente 
alia  suprema  delle  riflessioni  fra  quelle  che  gli  stanno  attual- 
mente presenti.  Ma  questo  operare  secondo  un  ordine  di  ri* 
flessioni  più  elevato  o meno  elevato  determina  bensì  un  parli- 
^ colare  stalo  c modo  dell’ operar  personale,  ma  non  appartiene 
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immediatamente  ed  essenzialmente  alla  moralità.  Tanto  è vero 
rhe  in  ogni  ordine  di  riflessioni  e in  ogni  attività  corrispon- 
dente della  volontà  può  trovarsi  il  bene  ed  il  male  morale 
anco  in  altissimo  grado.  ' 

• S 4. 

‘ Quarta  differenza. 

8GA.  Da  ciò  che  dissi  finalmente  s' inferisce  una  quarta  dif- 
ferenza fra  ciò  che  è morale,  e ciò  che  è meramente  personale. 

L’elemento  personale  è innato;  egli  accompagna  l’uomo  dal 
primo  momento  della  sua  esistenza  fino  al  termine  della  sua 
vita.  All'incontro  l’affo  morale  (si  noti,  che  parliamo  di  alto, 
e non  di  abito),  l’atto  morale  dico,  non  si  manifesta  nè  nella 
prima  nè  nella  seconda  fase  dell’  operare  della  volontà , ma 
solo  comparisce  alla  terza. 

Nelle  due  prime  maniere  di  operare  dell’  uomo,  questi  non 
tende  che  al  bene  eudemonologico .-  il  bene  morale  l’ ignora 
ancora,  perchè  ignora  il  prezzo  oggettivo  degli  enti.  Si  potrà 
egli  negare  per  questo  a quelle  primitive  azioni  dell’uomo 
la  personalità?  Convicn  cercare  questo  principio  personale  in 
ogni  singola  azione,  purché  intellettiva.  L’attività  intellettiva 
suprema  che  opera  in  ogni  singola  azione,  vien  sempre  dal 
principio  oggettivo,  ed  è suprema  in  quella  singolare  azione: 
laonde  ella  è anco  base  della  personalità,  è personale.  Vero  è, 
che  le  ragioni  morali  non  sono  ancora  comparite  nella  mente 
umana;  ma  queste  ragioni,  come  dicevamo,  rendono  la  persona 
morale,  ma  non  la  costituiscono  nel  suo  essere  di  persona. 

« CAPITOLO  X. 

DEL  PREZZO  SIORALE  DELLE  AZIOfll. 

Sii.').  11  bene  o il  male  morale  di  un’azione  è ciò  clic  co- 
stituisce il  prezzo  morale  delle  azioni  ; cioèjtanto  vale  l azioop, 
quanto  ha  in  se  di  bene  morale,  e tanto  disvale,  quanto  ha 
in  sé  di  male  morale. 

Abbiamo  dettò,  clic  il  bene  morale  consiste  nell'adesione 
della  volontà  alla  legge,  ossia  nel  volere  il  bene  secondo 
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8C8.  Finalmente,  ove  la  volontà  s’attenga  all’ordine  ogget- 
tivo degli  enti,  e cosi  si  l'aceia  buona,  ella  s’innalza  alle  cose 
eterne,  giacché  l’ordine  degli  enti  è eterno;  c da  tanta  altezza 
domina  sublime  su  tutte  le  temporali  cose;  fatto  suo  trono 
dell’oggetto,  ella  domina  sullo  stesso  soggetto,  su  di  se  stessa,  • 
, sulla  propria  natura,  e perciò  coll’ aderirò  all'oggetto,  ella  vi 
attigne  una  nuova  c divina  potfnza,  trova  nell’oggetto  stesso 
ond’ attignere  un’attività  più  sublime,  e cosi  il  principio  pcr- 
• sonale  si  rialza  quasi  direi  di  luogo,  giacche  il  principio  per- 
sonale è quell' attività  suprema  clic  si  manifesta  nelle  azioni 
volontarie. 

869.  Ben  è vero,  che  vi  ha  una  specie  di  bene  nello  stesso 
male , un  bene  degno  del  demonio.  Voglio  dire  quella  cotal 
gioja  infernale  che  lo  spirito  intelligente  trova  nel  far  uso 
della  propria  libertà,  nel  poterne  far  uso  a dispetto  di  qualsi- 
voglia ostacolo,  a dispetto  della  natura  delle  cose,  a dispetto 
della  legge,  a dispetto  del  Creatore  (1).  Lo  spirito  intelligente 
può  provare  in  una  ribellione  di  tal  fatta  all’essere,  al  bene 
oggettivo,  un  sentimento  di  attività  orgogliosa,  una  fidanza 
pazza  e credula  di  sfidar  tutto,  di  bravare  lo  stesso  infinito, 
di  sollevarsi  sopra  ogni  potenza,  sopra  Dio.  Vi  abbia  pure  in 
questo  misero  esercizio  della  propria  libertà  qualche  senso 
umano  di  potenza,  qualche  forma  mostruosa  di  grandezza;  lo 
sperimentare  questa  specie  di  tripudio  micidiale  dell’anima, 
sia  pur  un  cotal  bene-  IVon  è per  questo  men  vero,  eh’ esso 
è tutt’al  piò  un  bene  che  non  compensa  l’infinito  male  che 
l’accompagna:  non  è men  vero,  che  la  persona  non  è fatta 
buona  da  quel  bene  della  natura,  ma  neramente  rea.  E pure  • 
*il  fascino  di  quel  bene  non  sedusse  solamente  Lucifero:  al 
pazzo  desiderio  di  sperimentare  il  dolce  d’  uno  sfrenato  eser- 
cizio di  libertà  si  dee  ricorrere  per  ispiegarc  molli  fatti  che 

i ■ 

autem  actus  est  operalio  vel  usus  quarumeunque  rerum  habitarum , 
bonum  hominis  simpliciler  consideralur  in  bona  operatione , vel 
bono  usu  rerum  habitarum.  Utimur  autem  rebus  omnibus  per  vo  ■ 
luntatem.  Unde  ex  bona  volunlate  qua  homo  bene  alitar  rebus 
habitis,  dicitur  homo  bonus,  et  ex  mala  malus.  — Quia  ergo 
ipsa  culpa  consistil  in  deordinalo  aclu  voluntatis , pcena  vero  in 
privatione  alicujus  eorum  quibus  utitur  volunlas  : perfcclius  habet 
rationem  mali  culpa  quatti  pana.  S.  I,  XLV11I,  vi. 

(i)  Intendasi  se  il  Creatore  lo  conserva,  e gliel  permette. 
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presenta  1’  umanità,  e principalmente  quel  furore  onde  vi  cerca, 
si  persegue  una  qualsiasi  libertà,  la  libertà  sotto  tutte  le  forine 
il’ ogni  specie,  toltile  dattorno  tutti  i limili.  Questa  informe 
libertà  della  natura  umana  e finalmente  la  schiavitù  più  op- 
primente dell'  umana  persona. 


CAPITOLO  VI. 


dell’  imputabilità’  delle  azioni. 
ARTICOLO  I. 
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DIFFERENZA  PDA  CIÒ  CHE  È MonJLr  E CIÒ  CHE  È I» trOTSHlt.' 
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870.  L’imputabilità,  pigliata  nel  senso  in  cui  noi  qui  la 
pigliamo,  appartiene  alle  azioni  morali. 

Imputarsi  un’azione  vuol  dire  attribuirsi  quell’azione  all'a- 
gente che  la  produsse , come  a sua  causa. 

L'agente  morale,  conte  abbiamo  veduto,  e il  principio  vo- 
litivo e personale;  perocché  la  volontà  è la  causa  delle  azioni 
o conformi  o difformi  dalla  legge.  Conviene  perù  riflettersi, 
die  la  volontà  opera  in  due  maniere,  o con  movimento  spon- 
taneo, o anche  con  movimento  libero. 

Nell’uno  e nell’altro  caso  vi  può  esser  bene  e male  morale; 
perocché  le  condizioni  richieste  acciocché  vi  sia  bene  morale , 
come  abbiamo  veduto  nel  precedente  capitolo,  non  sono  altro 
che  due,  1°  che  vi  sia  una  legge  morale  conosciuta  dalla  vo- 
lontà, 2°  che  vi  sia  una  volontà  che  conosce  la  legge  e che 
le  aderisce.  Il  contrario  si  dica  del  male  morale.  Non  si  do- 
filanda  dunque  all’esistenza  del  bene  e del  male  inorala  un’at-  ^ 
Vività  libera,  ma  solo  si  domanda  un’attività  volontaria. 

Questa  dottrina  sull’ essenza  del  beDe  e del  male  morale 
pienamente  s’accorda  ai  dogmi  del  cristianesimo,  ed  anzi  può 
dirsi  che  il  solo  cristianesimo  ce  la  fece  conoscere. 

E di  vero  il  cristianesimo  c’insegnò  che  nell’uomo  v’ha 
un  male  morale  anteriore  all’esercizio  della  sua  libertà  il  quale 
perciò  non  può  consistere  che  in  una  virtuale  avversione  dalla 
legge  e da  Dio.  Insegnò  pure,  che  nel  bambino  rigenerato  col 
battesimo , in  cui  fu  tolto  il  peccato  originale  dall'  infusione 
della  grazia  del  Salvatore,  vi  ha  un  bene  morale  anteriore 
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all’ esercizio  della  sua  libertà,  e indipendentemente  da  questo 
esercizio. 

871.  Ora,  se  vi  ha  bene  e male  morale  ogni  qualvolta  la 
volontà  è bene  o male  disposta  in  rcluzion  della  legge,  dovrà 
egli  dirsi  altresi,  che  ogni  bene  ed  ogni  mal  morale  sia  impu- 
tabile alla  persona  nella  quale  esso  esiste  ì Dico  « alla  persona 
nella  quale  esso  esiste  »,  perocché  egli  è fuori  di  dubbio,  cl 
il  peccato  che  vien  trasmesso  di  padre  in  tìglio  all'  umana 
progenie,  è imputabile  relativamente  alla  volontà  del  primo 
-padre  che  ne  fu  libera  causa,  come  pure  egli  è fuori  di  dubbio, 
clic  il  bene  morale  dell'  uom  battezzalo  si  dee  imputare  ai 
meriti  del  Redentore.  Si  domanda  duuque,  per  dirlo  di  nuovo, 

■ se  il  bene  c il  mal  morale  che  trovasi  in  una  persona  che 
non  è causa  libera  del  medesimo,  debba  imputarsi  alla  per- 
sona stessa  ». 

E per  avvicinarsi  a rispondere  a si  forte  questione,  in  primo 
luogo  siamo  costretti  di  concedere,  che  quel  bene  c quel  male 
che  giustamente  si  può  dir  naturale , con  pari  giustezza  si  debba 
dir  personale;  perocché  affetta  veramente  la  persona,  affetta 
il  principio  supremo,  il  principio  oggettivo,  la  volontà. 

Ma  altro  è eh’  egli  si  possa  dir  personale,  ed  altro  è che  egli  • 
sia  veramente  imputabile  alla  persoua  singolare  in  cui  si  trova.  ■ 

Convien  dunque,  quanto  alla  questione  deli' imputabilità,  ri- 
prendere la  dclìnizione  che  u'abbiam  data. 

• A'oi  abbiam  detto,  che  imputare  un'azione  morale  vuol  dire 
attribuirla  olla  causa  che  la  produsse. 

Deesi  dunque  vedere  se  la  volontà  o la  persona  si  possa 
dir  veramente  causa  di  un’azione  ch'ella  é necessitata  di  fare. 

A tal  fine  consideriamo  gli  elementi  onde  risulta  quella 
forza  clic  necessariamente  produce  nella  volontà  c nella  persona 
il  bene  ed  il  male  morale  necessario  di  cui  parliamo.  Aoi 
non  abbiamo  che  a richiamarci  quelle  cose  clic  abbiamo  già 
prima  ragionate  intorno  ai  movimenti  ed  alle  leggi  sccoudo 
le  quali  la  volontà  si  muove. 

Acciocché  la  volontà  si  muova  c pieghi  necessariamente  verso 
il  male  o verso  il  bene  morale,  priinicramcule  ella  dee  essere 
sollecitata  da  qualche  istinto  o buono  o cattivo. 

Ma  le  sollecitazioni  degli  istinti,  sicno  quanto  si  voglia  vee- 
menti, non  sono  mai  una  causa  piena  e necessitante  la  volontà. 
Rossini.  Àulropolmjia , ecc.  08 
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La  causa  si  fa  piena  colla  cedevolezza  e col  consenso  delta 
volontà  stessa  agl’  inviti  dell’  istinto.  vMbI 

Ma  intesto  cedere  c questo  consentire  della  volontà  non  e 
libero,  il  che  sarebbe  contro  E ipotesi,  ina  spontaneo.  ^ 
Dunque  egli  nasce  in  virtù  delle  leggi  naturali  della  spon- 
taneità, leggi  clic  abbiamo  di  sopra  dichiarate. 

Raccogliamo:  gli  elementi  di  quella  forza  onde  la  volontà 
viene  necessariamente  inclinata  sono  due,  1°  gl’inviti  degl'i- 
stinti, L10  le  leggi  della  spontaneità.  .,10* 

Ora  chi  ben  considera  questi  due  elementi,  vede  che  rispetto,, 
ad  entrambi  la  volontà  c la  persona  e passiva  e non  attiva. 

La  volontà  e la  persona  è passiva  rispetto  al  primo  dei  due 
clementi  buono  o cattivo:  egli  è evidente;  perocché  l'istinto 
che  sollecita  la  volontà  è cosa  straniera  dalla  volontà  stessa, 
che  esercita  sopra  di  essa  la  sua  influenza. 

Quanto  poi  al  secondo  elemento,  alle  leggi  della  sponta- 
neità, queste  procedono  dalla  stessa  natura  onde  la  volontà 
è costituita:  elle  son  dunque  immutabili,  nè  di  esse  è causa 
la  volontà,  ma  l’autore  della  volontà  e .della  natura.  La  vo-r 
Ionia  dunque  non  ha  in  sua  mano  queste  leggi , non  può  che 
riceverne  i imperio , non  può  clic  .sottomettervisj  ed  ubbidir 
loro.  Iella  è dunque  di  nuovo  passiva,  pienamente  passiva 
anco  rispetto  a queste  leggi  che  le  sono  indeclinabilmente 
imposte  (I).  * .. 

La  volontà  dunque  è passiva  relativamente  a tutti  c^due 
quegli  elementi  clic  costituiscono  la  causa  piena  del  bene  c 
del  male  morale  necessario.  Ella  non  è dunque  la  causa  del 
bene  c del  male  necessario.  Kon  può  dunque  questo  male  o 
questo  bene  necessario  esser  imputato  alla  volontà  ed  alla 
persona;  perocché  imputare  un’azione,  come  abbiam  detto,  non  Jr 
è se  non  attribuirla  alla  causa  di  cui  quell' azione  procede  (2), 

■ — | .■) 

(■)  Gli  antichi  distinsero  due  maniere  di  operare  della  volontà, 
chiamarono  la  prima  voìunlas  ut  natura , la  seconda  votuntJsul 
ratio.  San  giovanili  di  Damasco  alla  prima  dà  il  nome  di  OsXv.irt; 
e alia  seconda  dà  il  nome  di  {ìo'jXr.ci;  (Lib.  li).  Vedi  9.  Tommaso, 

s.  m,  VVIMnrTT-Mflr  n /r  ni  - ri  r.  •.  i ni 

(a)  Si  uoti  attentamente,  clie  la  volontà  non  può  dirsi  simpli- 
ceinent!  causa  di  un’azione  se  non  è la  causa  prima,  e non 
determinata  da  un’altra  causa  precedente:  dee  esser  la  causa  delia 
determinazione,  dell'elezione  fra  le  volizioni  contrarie. 
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Or  poi,  sebbène  la  volontà  e la  persona  non  sia  prima  causa 
del  bene  e del  male  morale  necessario,  e però  non  glielo  si 
possa  imputare,  niente  tuttavia  impedisce  che  un  tal  bene  e 
nn  tal  nule  si  possa  dire  c sia  veramente  personale;  peroc- 
ché, come  abbiamo  di  sopra  veduto,  la  volontà  e la  persona 
può  essere  soggetto  non  meno  di  azioni  che  di  passioni,  può 
essere  in  istato  di  passività  c di  attività;  ma  non  può  esser 
causa  del  bene  c del  male  morale,  se  non  a condizione  che  ,* 
ella  sia  attiva,  ne  può  essere  attiva  quanto  richiedesi  ad  èsser 
' causa , se  non  c libera  (857).  L' imputabilità  dunque  c una 
conseguenza  della  libertà;  c la  libertà  (bilaterale)  non  c ciò 
che  costituisce  semplicemente  la  persona  umana,  ma  è ciò  che 
èoslituisce  una  persona  veramente  attiva , che  lo  aggiunge 
l'eccelsa  qualità  di  causa. 


ARTICOLO  II. 


A * 


PIFFERERÀ  A FRI  B1*À  TOI.ORTA-  DELIBERATA  rRIMAHESTE  AI.  RESE, 

ttp  B ORA  mji. osta'  necessitata  al  rese. 

872.  Dichiariamo  ancor  meglio  il  concetto  di  una  volontà 
che  viene  necessitata  al  bene. 

Acciocché  una  volontà  possa  essere  veramente  necessitata  al 
bene,  egli  è bisogno  supporre  che  i moventi  che  la  determi- 
nano sieno  maggiori  delle  forze  che  ella  può  loro  opporre. 

Laonde  una  volontà  necessitata  trae  seco  il  concetto  di  una 
volontà  più  debole  delle  forze  necessitanti. 

Questa  debolezza  relativa  alle  forze  necessitanti  può  nascere 
da  diverse  circostanze,  che  noi  abbiamo  altrove  enumerale. 

Una  di  queste  circostanze  si  è lo  sviluppo  ancora  limitalo 
dell’  intendimento  ; perocché  la  volontà  c sempre  limitata  a quei 
beni  che  le  presenta  l’intendimento  o il  senso.  Laonde  se  un 
solo  bene  le  fosse  presentato , attalchè  ella  non  potesse  lar 
confronto  di  lui  con  altro  bene,  necessariamente  sarebbe  verso 
quel  bene  determinata  ; per  una  delle  leggi  della  spontaneità 
solamente  de’ beni  soggettivi,  ella  sarebbe  ancora  necessitala 
che  la  piega  naturalmente  al  bene.  Se  le  fossero  presentati 
a determinarsi  pel  maggiore  di  essi;  e ciò  per  un  altra  legge ^ 
della  spontaneità  che  la  chiama  al  maggior  bene-  4PM0P, 
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t Solo  quando  le  si  presenta  il  bene  oggettivo  in  confrontò 
Còl  soggettivo,  ella  viene  francata  dallo  leggi  della  spontaneità 
e disenta  libera. 

Ma  anche  in  questo  stato  di  sviluppo  intellettuale , ella  può 
esser  di  nuovo  necessitala  da  un’altra  circostanza. 

Se  il  bene  soggettivo  che  a sé  la  invita,  la  solletichi  con 
tant’  impeto,  che  le  tolgo  il  tempo  di  riflettere,  in  questo  caso 
la  sua  debolezza  nasce  da  tardità  di  riflessione. 

Una  terza  circostanza,  che  la  rende  comparativamente  de- 
bole, si  è la  forza  dell’istinto  e dell’ allettamento  del  bene, 
che  eccede  la  sua  forza.  A 

i In  tutti  questi  tre  casi,  in  cui  la  volontà  o ; non  -conosce 
ancora  il  bene  oggcliivo,  o è troppo  lenta  a riflettervi,  o è 
intrinsecamente  debole  alle  suggestioni  del  bene  soggettivo, 
vi  ha  un  diletto  o limitazione  nell’  umana  persona. 

873.  11  bene  oggettivo  non  necessita  mai,  considerato  come 
«n’idea;  ma  il  bene  assoluto,  Dio,  ove  si  comunichi  piena- 
mente, determina  necessariamente  la  volontà,  come  avviene  nei 
celesti  comprensori.  Questa  determinazione  necessaria  della  vo- 
lontà non  suppone  alcun  difetto  nella  persona  necessitata,  che 
viene  anzi  sublimata  per  tale  comunicazione  della  diviua  natura. 

I 874.  Clic  se  si  voglia  considerar  la  cosa  sotto  tutti  i suoi 
aspetti,  potrà  altresi  concepirsi  il  caso,  che  Iddio  renda  di- 
pendente dalia  volontà  di  un  essere  l'attuale  visione  di  lui. 
i In  tal  caso  Iddio,  sempre  congiunto  con  un  tal  ente,  po- 
Irebb’  essere  rimirato  o no  da  lui  ; e sebbene  quest'ente  mi- 
rando attualmente  Iddio  non  potesse  a meno  di  amarlo  so» 
prammodo,  tuttavia  rimarrebbe  in  sua  balia  il  mettersi  o noi 
in  questo  stato  di  necessità.  f 

Laonde  non  involge  contraddizione,  clic  vi  avesse  una  per- 
sona la  quale  fosse  libera,  o non  libera  a suo  piacere,  mas- 
sime nel  primo  istante  di  sua  esistenza.  M49 

0 87  o.  Potrebbe  una  tal  persona  nel  primo  istante  di  sna  esi- 
stenza determinarsi  liberamente  al  bene,  cioè  determinarsi  a 
fare  ài  voler  di  Dio,  c per  fare  lo  stesso  voler  di  Dio  non 
concedere  o concedere  a se  stessa  più  0 meno  della  vista  di 
Dio  che  le  è presente:  potenza  clic  non  sarebbe  poi  che  un 
dono  gratuito  di  Dio  medesimo. 

In  tal  caso  questa  persona,  quantunque  determinata  sempre 
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«1  licite  in  virtù  della  prima  ed  assolata  determinazione  in  essa 
permanente,  non  potrebbe  però  dirsi  ch’ella  fosse  necessitala; 
anzi  tutto  dipenderebbe  ciò  eh’  ella  facesse , da  un  atto  della 
sua  sapiente,  potentissima  c liberissima  volontà. 

Pg*'v*,y'  ARTICOLO  m.  • *mà'* 

flMfet'ViMf)- 

■•w  IR  Qr.lSTI  MODI  r.à  VOLOET*’  E LE  PERSO!!*  POSSI  ESSER  CAUSA 
-ori  -li  A COI  >'  IMPUTI  IL  MESE  ED  IL  «ALE  MORALE. 

,-Un  d i etesmilriilp  Ihjbil  nteòte.  uarTfd.  ni 

87G.  Alla  volontà  o alla  persona  non  può  essere  imputalo 
un  bene  o un  male  morale , se  ella  non  è causa  di  questo 
bene  e di  questo  male  morale,  <o  .••<■*»  r>s»  strani  ai. snoiflà 

La  volontà  o la  persona  non  può  dirsi  propriamente  causa 
di  un'azione  se  non  è libera,  se  l’azione  non  dipende  da  lei, 
se  ella  non  è veramente  attiva,  ma  solo  passiva. "*•  * 

- Ella  è passiva  c non  attiva  se  il  suo  agire  dipeude  da  un 
agente  prevalente  sopra  di  lei,  se  ella  non  è l'agente  primo 
da  cui  dipenda  l’esistenza  della  causa  prossima  dell’azione. 

« Tulli  gli  altri  elementi  adunque  i quali  entrano  a costituire 
la  causa  piena  e prossima  dell'azione  debbono  dipendere  dalla 
volontà  : questo  è ciò  clic  si  richiede  acciocché  il  bene  o il 
male  le  sia  imputabile.  > UU»  Ut  ÉUtep-mBjW 

877.  Ma  questa  dijundensa  può  esser  di  diverse  maniere: 

indi  i diversi  modi  no’  quali  la  volontà  e la  persona  può 
esser  causa  del  bene  e male  morale,  e questo  le  può  essere 
imputato.  ^ atfltftA't  «un.  ìiìIaù*  ole  «#«*«.  da . </oui 

Mfrtpkhnieramente,  4 principi  - attiri  inferi  ori,  gestirti, «atera 
operano  al  tutto  da  sè  indipendentemente  dalla  libera  volontà, 
edty)  avviene  nel  sonno,' e nella  mania;  e perciò  la  volontà  in 
iqateti  faUànnoB;  è ài  primo  elemento  costituente  1»  causa  di 
essi;  di  che  non  le  possono  essere  imputati.  La  volontà  e la 
persona  in  tali  avvenimenti  sono  passive:  questi  son-  coso  che 
avvengono. in  noi  senza  di  noi:  mirabile  fenomeno,. non  molto 
•nnsidanto  dalla  filosofia  antica,  ma  discopertoci  dal  crisi ia-» 
nesimo,  che)  chiamò  l’ attenzione  degli  uomini  ad  <un  fatto  si 
certo*,  in  •puri  tempo  e si  profondo. 

878.  Pur  talora,  sebbene  la  volontà  non  intervenga  ^posili* 
vanente  nelle  operazioni  degli  istinti,  ella  può  intervenire  come 


spettatrice,  come  citi  assiste  ad  una  rappresentazione  che  gH 
si  giuoca  dinanzi  sopra  una  scena.  E in  ciò  può  tenere  due 
condizioni , ’ cioè  in  primo  luogo  può  trovarsi  così  sfibrata 
d’ogni  valore,  che  tutta  Cattività  sua  si  esaurisca  nel  semplice 
riguardare,  quasi  stupida,  senza  poter  nè  consentire  nè  scon- 
sentire alla  rappresentazione.  Se  questo  stato  di  spettatrice 
inerte  non  le  è venuto  da  lei  stessa,  ella  non  può  dirsi  causa 
di  ciò  che  opera  in  sua  presenza  il  subito  e prepotente  istinto. 

879.  Può  ancora  la  volontà  trovarsi  in  altra  condizione, 
quella  di  poter  portare  in  giudizio,  c riprendere  o appi  ovare 
le  operazioni  istintive.  E trovandosi  allor  fornita  di  un  tal 
grado  di  attività  , ella  è obbligata  di  riprendere  quelle  cose 
che  disconvengono;  perocché  ella  è obbligata  a tener  la  si- 
gnoria di  tutto  ciò  che  accade  nell'  umano  individuo,  nè  può 
starsene  indifferente,  alnten  senza  qualche  difetto. 

880.  Che  se  poi  ella  consente  all' operare  disordinato  del- 
l’ istinto  approvandolo,  benché  ella  non  vi  ponga  della  sua 
forza,  e non  lo  inciti  positivamente  ad  operare,  ma  il  lasci 
andare  a sua  posta,  già  con  questo  si  fa  rea  del  dato  consenso. 

E se  le  forze  della  volontà  non  si  stendano  più  là  ebo 
a disapprovare  ciò  che  fa  l’ istinto,  senza  potervisi  opporre, 
ella  non  è obbligata  a più;  ma  ella  stessa  è difettosa.  •*** 

881.  Lo  stato  però  della  volontà  può  essere  anco  tale,  che 
ella  sia  bastevolmente  forte  non  solo  a disapprovare  i disor- 
dinati movimenti  degli  istinti,  ma  ben  anco  a combatterli.- In 
questo  caso  il  suo  potere  s'estende  a degli  atti  imperali,  mentre 
nel  precedente  non  s’ estendeva  che  a degli  alti  eliciti. 

Ouando  la  volontà  trova  delle  forze  in  se  stessa  da  poter 
contrapporre  a quelle  dell'istinto  che  insorge  indipendente, 
allora  nasce  la  lotta  fra  l’istinto  e la  volontà.  'J 

Se  la  volontà  vi  adopera  tutte  le  sue  forze,  c nudammo 
non  le  bastano  a soggiogare  di  primo  tratto  l’istinto,  l'effetldi 
dee  ascriversi  all’  istinto,  non  punto  alla  volontà. 

Clic  se  la  volontà  stessa  viene  sedotta  dall'  istinto,  ed  ella 
opera  secondo  le  leggi  della  spontaneità,  conviene  applicare  a 
questo  caso  le  teorie  di  sopra  da  noi  poste,  c vedere  se  rimai 
ueva  alla  volontà,  libertà  da  resistere,  o se  dovea  necessaria!» 
mente  piegarsi,  come  pare  che  avvenga  in  certi  primi  movi- 
menti; ne’ quali  la  volontà  può  dirsi  una  potenza  razionale, 
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ma  non  morale,  come  quella  che  nou  riflette  in  quell’ alto 

alla  legge  (1).  * ih  .IMITI -imi  llftlTi 

Che  se  poi  la  volontà  è attiva  positivamente,  ed  è (juella 
che  dà  l' impulso  all’  istinto,  ella  è manifestamente  causa  di 
tutti  gli  effetti  che  da  quel  primo  impulso  procedono,  c che 
da  lei  furono  intesi,  o preveduti. 

,,882.  Le  azioni  che  sono  imputabili  alla  volontà,  non  ò 
dubbio  che  sono  imputabili  auche  alla  persona. 

.883.  Laonde  appai’  vero  quello  che  altrove  fu  detto,  cioè , 
che  fra  la  volontà  e i principj  attivi  subordinati  a lei  si  |h»s- 
sono  distinguere  tre  relazioni,  i*  di  diversità,  quando  i prin- 
cipj subordinali  operano  senza  il  minimo  intervento  della 
volontà,  2*.  di  opposizione,  quando  vi  ha  lotta  tra  i j)rincij)j 
subordinati  c la  volontà,  5“  di  concordia,  quando  i principj 
subordinati  operano  in  armonia  colla  volontà,.,  ,,;  .,.  . .. 

Die’  primi  due  casi  vi  ha  divisione  fra  la  persona  e la  na- 
tura ; perocché  ciò  die  operano  i pi  iucijij  inferiori  o all’  insa- 
puta della  volontà,  o in  opposizione  alla  volontà,  non  può 
dirsi  personale. 

, All’  incontro  quando  tutti  i principj  attivi  raccolti  sotto  l’ im- 
pero della  volontà  vanno  d'accordo,  allora  vi  ha  nell'  uomo  una 
perfetta  unità  personale,  e tutte  le  operazioni  , andie  quelle 
che  immediatamente  procedono  da’  più  bassi  fra’  jirincijij  at- 
tivi, debbono  giustamente  appellarsi  personali  (2).  „ 


(i)  SJI  avverta  bene,  che  non  tutti  i subiti  moti  sono  meramente 
animati,  ma  ebe  ve  n’hanno  che  sono  umani,  cioè  razionalii 
Tali  sono  tutti  quelli  che  vengono  cagionati  in  noi  da  una  notula 
o apprensione  intellettiva  d’ una  cosa,  come  sarebbe  da  un  peri- 
colo imminente,  e dalla  notizia  d’  una  disavventura  avvenuta. 

(a)  Come  le  operazioni  de'  principj  attivi  inferiori  alla  volontà 
diventano  imputabili  quando  è la  volontà  quella  che  li  produce 
0 dirige  come  causa  prima  e determinante , cosi  quelle  operazioni 
per  sé  cieche  e istintive  si  sogliono  dagli  antichi  chiamar  volon- 
tarie e razionali  quando  si  considerano  nella  subordinazione  loro 
naturale  alla  volontà  ed  alla  ragione.  Questa  osservazione  servirà  ' 
a indicare  il  modo,  onde  si  debbono  intendere  certe  maniere  di 
dire  degli  scrittori,  colle  quali  sembrano  a primo  aspetto,  che 
confondono  1’  istinto  animale  colla  volontà  e colla  ragione,  e che 
perciò  dieno  anco  a’ bruti  queste  potenze,  che  non  sono  proprie 
se  non  dell’ uomo.  S.  Tommaso  se  ne  dichiara  espressamente, 
e difenile  anco  Aristotele,  ebe  talor  dà  uome  di  ragione  e di 
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ARTICOLO  IV. 


m 


mprEiieM»  ras  ciò  che  è m*rr  Sbi'jir,  e ciò  che  r ioceroit.  * 

884.  Da  tutto  quello  che  abbiamo  (in  qui  ragionato  appa- 
risce, doversi  distinguere  ciò  che  c semplicemente  bene  mortile, 
da  ciò  che  ò imputabile. 

Imputabile  ad  una  volontà  c ad  una  persona  è quel  bene 
morale  di  cui  ella  è causa. 

Ora  quel  bene  morale  che  è imputabile  ad  una  volontà  e 
ad  una  persona  come  sua  causa , è ciò  che  è lodevole,  cioè  a 
dire,  è ciò  per  cagion  di  che  si  può  lodare  la  persona. 

880.  La  lode  adunque  non  può  darsi  propriamente  a cosa 
alcuna,  se  non  ad  una  volontà  e ad  una  persona;  e in  questo 
senso  la  lode  è essenzialmente  personale.  ' ' 

Di  più,  la  lode  non  può  darsi  ad  una  volontà  c ad  una 
persona,  se  non  pel  titolo  di  un  bene  morale  di  cui  ella  è 
causa  : la  lode  dunque  è essenzialmente  morale. 

Sono  adunque  improprie  tutte  quelle  lodi  che  si  attribui- 
scono alle  cose  e non  alle  persone ; c sono  improprie  ed 
ingiuste  tutte  quelle  lodi  che  si  attribuiscono  alle  persone  {BE' 
titoli  diversi  da  quest’  unico,  di  esser  elle  autrici  c cause  del 
bene  morale. 

ARTICOLO  V. 


IP) 


MFFERESZA  FRA  IL  PECCJTO  E LA  COI PJ. 


* 


88fi.  Allo  stesso  modo  poi  come  il  bene  morale  s’ imputa  a 
lode  alla  persona  che  ne  fu  causa , cosi  il  male  morale  »’  im- 
puta a biasimo  alla  persona  clic  pure  ne  fu  causa. 

Or  questo  costituisce  la  differenza  fra  il  peccalo  e la  colpo. 


volontà  al  senso  animale  e all’istinto.  Sciendum  est , dice,  i/uod 
sensualitas , sivr  sensualis  appetitus , INQUANTUM  EST  NAT  US 
OBEDIRE  RaTIONI  , dicitur  rationalis  per  participationem  , ut 
palei  per  philosophurn  i°  E1/1.  ( c . ultimo).  Et  quia  voUtnlas  est 
in  ralione , — pari  ratione  polesl  dici  i/uod  sensualitas  sii  EO- 
LI! NT  AS  PER  PARTICIPATIONEM.  S.  HI,  XVI11 , 11.  E <li 
nuovo:  Operaliones  anintie  sensitiva-  sant  aliqualile.r  obedientcs 
rationi,  et  ideo  suiti  uliqu, liner  raltonales  et  Humana-  inqttantnm 
se  dicci  obediunt  talloni.  5.  Ili,  XIX,  iti  ►* 


.''a 


*1* 


* * 


Digitized  by  Google 


* 


. 54.“» 

Qualsivoglia  male  morale  suol  chiamarsi  peccalo:  ma  quando 
questo  male  morale  viene  imputalo,  allora  piglia  il  uomo  di  colpa,  • 
>>  Come  la  nozione  di  inule,  dice  s.  Tommaso,  e più  estesa 
« clic  quella  di  pecculo,  così  la  nozione  di  peccalo  ò più  estesa  * 
« che  quella  di  colpa.  Imperciocché  un  allo  si  dice  colpevole 
« o lodevole  per  questo,  che  viene  imputato  a chi  lo  fa;  giac- 
« che  lodare  e incolpare  non  vuol  dir  altro,  se  non  imputare 
« ad  alcuno  la  bontà  o la  malizia  della  sua  azione,  ed  allora 
« l'alto  s’imputa  a chi  lo  fa,  quando  quell’alto  è in  poter  suo 
« |>er  colai  modo,  eli’  egli  abbia  la  signoria  del  suo  allo:  il  che 
« s’ai'vera  in  tutti  gli  atti  volontari  (1):  poiché  per  la  volontà 
« T uomo  ha  la  signoria  della  sua  azione.  — Laonde  rimane 
« che  il  bene  c il  male  ne’  soli  alti  volontari  » ( liberi  ) (SI) 

« ha  ragione  di  lode  e di  colpa,  e in  questi  alti  perciò  il 
« male,  il  peccato  e la  colpa  sono  una  cosa  medesima  » (5). 


(ì)  Parla  il  santo  Dottore  d’una  volontà  nello  stato  di  libertà, 
come  mostra  d contesto  ; perocché  solo  in  questo  stato  della  volontà 
sua,  l’uomo  ha  signoria  di  poter  fare  o intralasciare  una  azione. 

(a)  E costume  del  santo  Dottore  chiamare  volontà,  o ulti  vo- 
lontari semplicpmente  quelli  ,'cli'  egli  intende  dovere  esser  liberi. 
Questa  maniera  di  esprimersi , che  può  cagionare  confusione  a’  poco 
accolti  lettori  (e  P ha  cagionata,  anzi  ha  cagionato  ancora  que- 
stioni gravissime  fra  i teologi),  si  mostra  fino  dal  primo  articolo 
■Iella  seconda  parte  della  Somma  di  s.  Tommaso,  che  é come  il 
fondamento  di  tutto  il  trattato  morale  che  appresso  succede:  per- 
ciocché in  quel  pruno  articolo  ora  dice  volontà  semplicemente, 
ora  (come  sinonimo)  volontà  deliberata.  Ecco  le  sue  parole.  Dopo 
aver  detto:  Ulte  soler  actiones  vocantur  proprie  Humana: , quartini 
homo  est  dominus.  Est  aulem  homo  domiiuis  suol  imi  acluum  per 
ralionem  et  voluntalem : poco  appresso  per  esprimere  lo  stesso 
concetto  usa  queste  altre  espressioni:  Ulte  ergo  actiones  proprie 
hùmanie  dicuntur,  qua:  ex  T OL VISTATE  DELIBERATA  pro- 
cedimi. E non  è già  eh'  egli  non  distingua  chiaramente  fra  la  vo- 
lontà semplicemente,  e la  volontà  deliberata;  che  assai  ben  le 
distingue , attribuendo  a questa  seconda  un  atto  diverso  e suo 
proprio,  cioè  V elezione , mentre  l’atto  della  volizione  più  generale 
appartiene  alla  prima.  Ma  evidentemente  apparisce  esser  mente  del 
santo  Dottore,  che  ove  egli  usa  indilfereolemente  volontà,  e vo- 
lontà deliberata  , il  contesto  sia  quello  che  assegni  e spieghi  la 
significazione  che  ne'  varj  casi  ricever  debbono  queste  maniere  di 
dire.  Altrove  egli  dichiara  espressamente  , che  come  considera  una 
potenza  sola  l’intelletto  e la  volontà,  cosi  pure  riguarda  come  alti 
di  una  sola  potenza  la  volontà  e la  libertà,  S.  Ili,  XV Ili , ■■■  e iv. 
(3)  Se  I.  Il,  XXI,  ii. 

Rosmini  , ri  iti  Topologia , ecc.  fi!) 
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887.  Quindi  il  santo  Dottore  altrove  insegna,  clic  non  può  un 
peccato  essere  imputato  a colpa  mortale,  se  non  a condizione 
che  v’  abbia  non  semplicemente  la  volontà , ma  una  volontà 
deliberante:  ed  ecco  le  sue  parole:  « Il  peccato  mortale  cou- 
« siste  nell'  avversione  dall’  ultimo  fine  , clic  ò Dio.  La  quale 
« avversione  appartiene  alla  ragione  deliberante,  n cui  spetta 
« ordinare  le  cose  al  fine.  Solo  può  accadere  clic  l’ inclinazione 

• dell’anima  in  alcun  che  contrario  all’ultimo  fine  non  sia 
« peccalo  mortale  per  questa  ragione,  clic  la  ragione  delibe- 
« rtinle  non  abbia  spazio  da  accorrere  e provvedere,  siccome 
« avviene  ne’ moli  subiti  » (1). 

(i)  Peccatimi  mortale  ( sci  licei  quoti  imputatur  ad  culpam  mor- 
talem  ) — consistit  in  aversione  ab  ultimo  fine , qui  est  Deus.  Qu« 
quidem  aversio  perlinet  ad  rationem  dehberanlem , cujus  eliam  est 
ordinare  in  fi  ne  in.  Hoc  igitur  solummodo  polest  contingere , quoti 
inclinalio  aninue  in  aliquid  quoti  conlrarialur  ultimo  fini , non  sic 
peccatum  mortale,  quia  ratio  deliberane  non  polest  occorrere, 
quod  conlingit  in  subitis  molibus  ( i.  Il,  LXXV11,  vm  Si  consi- 
deri bene,  che  qui  Don  si  tratta  d’  un’ azione  materiale  ; ina  bensì 
d’  un’  azione  formale,  inclinalio  animai;  il  che  è quanto  dire  in- 
clinalio volunlatis , perché  é la  volontà  che  inclina  l’anima,  se- 
condo la  dottrina  di  s.  Tommaso;  e tuttavia  non  è più , che  un 
peccato  non  imputabile  a colpa  mortale  ; e perchè  ? forse  che 
manchi  la  volontà?  no,  che  anzi  non  con  altra  potenza  opera 
l’anima,  secondo  l’Angelico,  coinè  dicevamo,  che  colla  volontà:  è 
dunque  perchè  manca  la  libertà,  ratio  deliberans.  Da  questa  dun- 
que, e non  dalla  mera  volontà,  dipende  l’imputabilità  delle  azioni 
a colpa.  E questa  libertà,  secondo  la  maniera  di  esprimersi  di 
s.  Tommaso , è quella  clic  rende  perfetto  il  volontario,  o sia  che 
ha  comp.  tu  mente  la  ragione  di  volontario.  Di  che  avviene,  che 
s.  Tommaso  insegni,  la  lode  o il  vituperio  non  esser  già  annesso 
a qualunque  atto  volontario,  ma  a quello  che  ha  di  volontario  la 
piena  ragione:  Laus  et  viluperium  ( seu  culpa)  consequuntur  acttim 
volunlarium  sccundum  perfeclam  voluntarii  rationem  ( S.  I-  Il  . 
VI,  n,  ad  3).  E perchè  le  parole  del  santo  Dottore  si  vogliouo 
sanamente  intendere,  e dove  s’  intendano  contro  la  sua  mente  se 
u’ha  un  senso  torto  e nocevole,  perciò  non  sarà  inutile  ch’io 
anche  aggiunga  qui  le  parole  che  seguono  a quest’  ultimo  passo, 
e ne  dia  spiegazione.  Egli  dunque  viene  tosto  dopo  a fissare  in 
che  stia  la  perfetta  volontarietà  dell’atto,  e dice  che  allora  essa 
vi  è,  quando  il  principio  dell’alto  è da  dentro  con  una  perfetta 
cognizione  del  fine:  • la  qual  perfetta  cognizione  del  fine  s’ha 

• allora  che  non  pure  si  apprese  la  cosa  che  è fine,  ma  ancoia 
« la  ragione  che  ha  quella  cosa  di  esser  fine,  e la  proporzione. 

• che  v’ha  tra  il  fiue  e l'azione  che  al  fine  si  ordina  a (ivi  ), 
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ARTICOLO  VI. 


SA  7 


se  gli  siiti  siedo  uiputsiim. 

888.  L’ Esito  cosi  scrive:  < Quantunque  presso  gli  uomini, 
« che  veggono  solo  il  di  fuori , non  trovi  premio  T abito 
« buono  nascosto  nell’anima,  ne  pena  l’abito  malo,  ma  le  sole 
« esterne  azioni  buone  o cattive,  tuttavia  presso  Dio  ricevono 
« la  loro  retribuzione  come  le  azioni  interne  cosi  anche  gli 
« abili,  i quali  sono  quasi  a dire  de’ continui  atti  interni  » (I). 

Qui  conviene  osservare,  che  non  si  parla  degli  abiti  di  al- 
tre potenze,  ma  solo  di  quelli  della  volontà,  e di  abiti  morali. 

Ora  gli  abiti  morali  buoni  e cattivi,  acciocché  possano  es- 
sere imputati,  debbono  esser  prodotti  dalla  volontà  c dalla 
persona;  conciossiachò  questa  è condizione  a potersi  imputare 
.{checchessia,  T esser  la  volontà,  o la  persona  vera  c prima 
causa  di  ciò  che  le  s’ imputa. 


Ora  questa  cognizione  perfetta  della  proporzione  fra  il  fine  e l’a- 
zione non  vi  può  essere , se  l’ uomo  non  conosce  e non  mette  a 
confronto  tanto  l'  azione  quanto  l’ otnmtssione  di  essa  col  line  suo, 
sicché  vegga  il  bene  del  Àula,  e anche  quello  del  uon  farla  si 
praticamente,  che  abbia  tempo  a deliberare  ed  a scegliere.  Pe- 
rocché la  sola  cognizione  speculativa  del  fine  e de’  mezzi  l’ hanno 
anco  i celesti  e gl’  inferi , a'  quali  il  santo  toghe  tuttavia  ogni  at- 
titudine di  meritare  e di  demeritare.  Laonde  si  dee  tener  fermo, 
che  l’uomo,  ad  acquistare,  in  senso  proprio  e stretto,  lode  o 
biasimo,  non  basta  che  abbia  una  cognizione,  e una  volontà  qual- 
siasi; ma  si  esige  una  voloutà,  come  la  chiama  il  santo  Dottore, 
deliberatile , poiché  egli  dice:  • Per  questo  avviene  che  I’  uomo 
« sia  signore  degli  atti  suoi , che  può  far  deliberazione  di  essi  atti. 
« Qonciossiaché  la  volontà  può  egualmente  per  i uno  e per  l’  altro 
u de’  due  contrarj , quando  la  ragione  deliberante  ha  risguardo 
a a'  due  contrarj  a : Ex  hoc  continoli  i/uod  homo  est  domimi s sui 
aclus , quocl  habet . delibtrationem  de  suis  actibus.  Ex  hoc  enim 
quod  ratio  delibexans  se  habet  ad  opposita , voluntas  in  ulrumque 
potest  ( S . I.  IL,  VI,  il,  ad  a). 

(<)  Quamvis  igìtur  apud  homines,  qui  ut  sola  vident  qute  foris 
apparati , prtemium  non  liabeat  habitus  bonus  i»  mente  lalems  y 
ncc  supplicium  recipiat  habitus  maini,  seti  salte  exh-nuc  acliones 
vcl  boote  vel  malte  ; apud  Deum  lama i,  qui  corda  iolnelttr , 
siati  ac tiones  interna; , ita  et  habitus,  qui  situi  veluli  CONTINUI 
QUIOd.U  ACTUS  INTERNI,  rtlribulionait  accipiuut.  la  11, 
distinct.  XXX , § 8. 
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Ora  la  volontà  o la  persona  non  produce  a se  medesima 
degli  abiti  morali  buoni  o cattivi,  se  non  mediante  degli  atti 
ch'ella  pone,  i quali  lasciano  nell’anima  una  cotal  qualità  per- 
manente, che  la  inclina  al  bene  od  ai  male,  e la  rende  all’uno 
o all’altro  propensa.  Dunque  l’ imputabilità  di  questi  abiti  deesi 
propriamente  riferire  agli  atti  liberi  che  gli  hanno  prodotti;  e 
di  qui  nacque  quel  principio  de’  Moralisti,  che  habilibus  homo 
me  merelur  nec  demeretur  (1). 

889.  Ma  si  debbono  distinguere  da  questa  maniera  di  abiti, 
che  consistono  solamente  in  una  cotale  inclinazione  e facilità 
di  operare  il  bene  ed  il  male,  un’altra  maniera  di  abiti,  ai 
quali  più  propriamente  spetta  ciò  che  dice  1’  Estio , di  aver 
natura  di  « certi  cotali  atti  intcriori  continui  ». 

Questa  maniera  di  abiti  sono  quelli  che  consistono  in  un 
proponimento  fermo,  che  sta  nel  fondo  dell’animo  di  operare 
il  bene  od  il  male. 

Questo  proponimento  fin  a tanto  che  dura  nell’  uomo  c ve- 
ramente un  atto  continuo,  di  cui  egli  è continuamente  autore 
e causa. 

E perciò  gli  abiti  di  quest’ ultima  specie  non  sono  solamente 
imputabili  alla  volontà  e alia  persona  per  gli  atti  primitivi 
co’ quali  cominciarono  ad  esistere;  ma  ben  anco  per  se  stessi: 
conciossiachè  la  volontà  potrebbe  in  ogni  momento  richia- 
marli e disfarli,  e non  facendolo,  ella  si  rende  ad  ogni  mo- 
mento causa  di  essi. 


(■)  Laonde  giustamente  s.  Tonnnaso  considera  gli  abiti  non  tanto 
come  meriti , quanto  come  mezzi  da  meritare  : Aliquo  dicimtu 
mcreri  dupliciter.  Uno  modo  sicul  ipso  merito , eo  modo  quo  di- 
minuir currere  cursu:  et  hoc  modo  meremtir  actibus.  Alio  modo 
dicimur  mcreri  ahquo  sicul  principio  merendi,  sicul  dicimur  cur- 
rere potentia  motiva  : et  sic  dicimur  mereri  virtulibus  et  habilibus 
S.  I.  U,  LV,  i,  ad  3. 


CAPITOLO  XII. 


m 9 


DELLA  UMORE  DEL  BENE  .MORALE  E DEL  BERE  EUDEHOROLOCICO. 

ARTICOLO  I. 

PEI. LA  LEGGE  ONTOLOGICA,  CHE  ESIGE  CHE  AL  BEVE  MQB.4LE 
DEBBA  COSG1U5GEHSI  IL  BEVE  £ P D EMO  V 0 LOG  l CO. 


890.  Vi  ha  una  legge  eterna  di  giustizia,  che  splende  a 
tutte  le  intelligenze,  la  (fuale  decreta,  che  una  volontà  mo- 
ralmente buona  sia  felice. 

Questa  legge  è evidente,  e un  sentimento  irresistibile  la 
conferma  in  tutte  le  coscienze- 

891.  Ma  la  ragione  di  questa  legge  che  non  ammette  ec- 
cezione e profonda,  si  nasconde  ne’ segreti  dell’ ontologia;  ella 
esce  dal  seno  dell’ ente;  è una  di  quelle  leggi  che  costitui- 
scono lordine  intrinseco  dell’essere,  eh' è il  primo  fatto  a cui 
si  lega  la  catena  di  tutti  i fatti. 

Noi  non  vogliamo  or  sollevarci  a queste  sublimi  regioni, 
non  vogliamo  investigare  le  profonde  radici  di  quella  legge 
che  niuno  disdice,  niuno  può  disdire.  Tuttavi»  noi  metteremo 
innanzi  alcune  osservazioni,  che  saranno  sufficientissime,  come 
noi  crediamo,  a pienamente  giustificarla  (1). 

892.  E primieramente,  la  persona  che  si  conforma  alla  legge, 
che  aderisce  all’essere,  c il  pregia  secondo  il  diritto,  acquista 
dall’essere  stesso,  a cui  si  congiunge,  un  pregio  singolare,  come 
toccammo,  una  bellezza  maravigliosa,  la  bellezza  morale,  quella 
bellezza  che  dalla  virtù  riflette  nell’anima  virtuosa,  e che  ge- 
nera in  chi  la  contempla  un  infinito  amore.  Egli  è di  questa 
bellezza  spirituale  che  parlava  Platone  quando  diceva,  « che 
« se  la  virtù  si  rendesse  visibile  agli  occhi  corporei,  mirabili 
« amori  e desiderj  di  sè  ecciterebbe 

893.  Ma  l’amore,  Tamor  alto,  razionale,  nppreziativo  posto 
alla  bellezza  della  virtù  e della  persona  virtuosa  trae  seco  un 
desiderare  e un  volere  ogni  bene  alla  persona,  e rimosso  da 


(i)  Del  nesso  fra  il  bene  morale  e l’ eudemonologico  fu  da  me 
trattato  nella  Storia  comparativa  de' Sistemi  morali,  Cap.  Vili, 
art.  in,  § 7,  a cui  rimetto  il  lettore. 
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essa  ogni  male;  sentimento  che  si  suscita  in  ogni  ente  ragio- 
nevole in  un  coll’amore  c colla  stima. 

La  persona  virtuosa  adunque  fregiata  di  celeste  bellezza 
è degna  di  ogni  amore,  e il  riscuote  da  tutte  le  intelligeuze: 
dunque  ella  è anco  degna  di  ogni  bene,  tutte  le  intelligenze 
gliel  vogliono,  gliel  desiderano,  tutte  giudicano  che  a lei  com- 
peta Tesser  felice.  Indi  quel  sentimento  d'applauso,  quell’ ap- 
provazione involontaria  che  sorge  in  noi  ogni  qualvolta  veg- 
giamo  prosperata  la  virtù:  indi  quel  dolore,  quell’ anguslioso 
disgusto  che  rassomiglia  fino  talora  alla  disperazione,  ove 
reggiamo  il  giusto  misero,  e il  trista  baldanzeggiaate  in  af- 
fluenti delizie. 

Il  bene  morale  adunque  riscuoto  l’amore  dell’  intelligenza, 
c l’amore  gli  decreta  il  bene  eudemonolotjico  : il  nesso  d’unione 
di  queste  tre  cose  è intimo,  e radicato  nell'essenza  delle  cose. 

894.  11  qual  nesso  s’intenderà  viammeglio,  quando  si  con- 
sideri che  tutti  gli  esseri  intelligenti,  che  sono  gli  esseri  che 
hanno  ragion  di  fini,  e ne’  quali  e fra’  quali  nasco  il  bene  mo- 
rale, sono  ordinati  a stimarsi  per  quel  che  sono  scambievol- 
mente ed  amarsi,  o colta  cognizione  e coll’ a more  comunicare 
se  stessi  altrui  mutuamente:  e in  questa  comunicazione  delle 
intelligenze  fra  loro,  e in  questo  amore  universale  sta  Tesser 
felice;  che  non  è altro  che  un  godere  di  tutta  la  pienezia 
delTessere,  pienezza  che  ha  sede  e consumazione  nella  prima 
intelligenza,  nell’intelligenza  Infinita,  in  Dio.  Ora  l’essere  vir- 
tuoso non  è altro  che  il  mettere  insieme  questa  sua  parte 
d’amore,  non  è che  l’amare  tutte  le  intelligenze,  tutta  l’en- 
tità, secondo  l'ordino  intrinseco  dell'entità  medesima.  11  vir- 
tuoso adunque  contribuisce,  quaut* è da  sè,  all’unione  e alla 
comunicazione  intima  degli  esseri  fra  loro,  cd  alla  felicità  di 
tulli.  Egli  è dunque  giusto  e conveniente,  ch’egli  partecipi  da 
parte  sua  della  beatitudine  e della  perfezione  del  tulio,  di  cui 
si  fa  autore,  ricambiato  dal  tutto,  a cui  egli  cosi  aderisce, 
di  amore,  di  comunione,  di  gaudio. 

895.  E ben  si  osservi,  che  queste  ragioni,  che  spiegano  c 
giustificano  il  nesso  fra  il  òcne  morale  c il  bene  eudemono- 
logico,  uon  risguardano  solamente  quel  bene  morale  che  è 
imputabile  a una  volontà  o ad  uua  persona;  ma  qualsivoglia 
bene  morale;  foss’ anche  un  bene  morale  necessario,  e non 
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libero:  perocché  l’ amabilità  c la  bellezza  del  bene,  c Tesser 
egli  parte  della  comune  felicità  morale,  è proprietà  a lui  in- 
trinseca ed  essenziale,  senza  considerazioni  esteriori;  nasce 
tutta  dalla  consensione  della  volontà  colla  legge,  dalla  con- 
formazione della  volontà  e della  persona  all’eterno  ordine  del- 
l’essere, di  cui  s’abbella  l’anima  che  gli  sta  unita,  c verso  il 
«piale  ella  quasi  direbbesi  si  effonde. 

ARTICOLO  IL 

DEI.  MEDITO. 

896.  Che  se  non  si  consideri  solamente  il  bene  morale,  ma 
di  più  la  volontà  o la  persona  che  n’è  causa,  cioè  l’essere 
questo  ben  morale  prodotto  dalla  libera  volontà;  alloro  ne 
nasce  il  merilo  (I). 

Conciossiachè  quel  bene,  come  abbiamo  detto,  s’imputa  alla 
volontà  e alla  persona;  c perciò  le  nature  intelligenti,  che 
sono  lo  scopo  del  bene  morale,  non  solo  sono  naturalmente  e 
spontaneamente  propense  a comunicarsi  e beare  di  sè  quel- 
l’essere  intelligente  che  loro  si  comunica,  ma  ben  anco  ad 
avere  una  vera  gratitudine  verso  di  quest' essere,  siccome 
quello  che  liberamente  è giusto  e buono,  cioè  che  le  stima  e 
c le  ama,  e loro  vuol  comunicarsi,  e a loro  unirsi. 

897.  E questa  cotale  gratitudine,  o corrispondenza  di  amore 

ad  amore,  è fondata  in  giustizia.  ’ 

Perocché  colui  che  ama  dà  del  suo,  giacché  l’amore  è li- 
bero, e proprio  di  chi  lo  dà. 

Laonde  è giusto  che  a chi  dà  amore  sia  restituito  amore  , 
c a chi  desidera  c vuol  bene  altrui,  sia  restituito  bene;  ac- 
ciocché egli  tanto  acquisti  dell’ altrui,  quant’egli  dà  del  suo. 

898.  Se  dunque  allorquando  trattasi  «lei  solo  bene  morale, 
senza  considerare  la  volontà  libera  che  n’è  la  causa,  ne  viene 
che  quel  bene  morale  debba  ricevere  un  compenso  di  felicità 
dall’  istinto,  quasi  direi,  degli  esseri , e dalla  legge  costitutiva 


(i)  Innocenzo  X condanna  questa  proposizione  di  Giansenio 
( n.  3 ) Ad  merendimi  et  demerendum  in  statu  naturre  lapsic  non 
requirilnr  in  hotnine  liberlas  a necessitate,  seti  sufficit  litterlas  a 
eoactione.  , „ 
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delle  intelligenze:  quando  di  più  si  pon  mente  alla  libertà, 
che  fu  cagione  del  Itene  morale:  allora  si  trova,  clic  In  giu- 
stizia stessa  decreta  la  felicità  dell’  uomo  virtuoso,  nel  clic  sta 
la  nozione  del  merito  di  chi  pratica  la  virtù. 

8!)9.  E si  noti , che  il  merito  si  fonda  nella  stima  c nei- 
l’amore,  cosa  tutta  interna;  e non  iu  opere  meramente  este- 
riori; perocché  è la  stima  e l'amore  che  procede  direttamente 
dalla  libertà. 

Il  perche  l' uomo  virtuoso  può  acquistarsi  merito  di  sua 
virtù,  eziandio  clic  rpiesta  non  abbia  portato  csterior  beneficio 
alle  nature  intelligenti;  perocché  rimati  sempre  l’amore,  clic 
anche  solo,  dimanda  amore;  e nell’amore  stanno  compresi  tutti 
i beneficj  possibili;  conciossiaché  amare  altrui,  è un  medesimo 
che  volergli  tutto  il  suo  bene,  ed  esser  pronto  di  far  perlai 
ogni  sacrificio. 

Di  qui  si  trac  la  conseguenza,  che  anco  gli  atti  di  amore 
clic  terminano  in  Dio , hanno  virtù  di  meritare  da  lui  ; in 
quanto  che  egli  amato  ed  ottimo  come  egli  è,  non  si  sot>- 
trae,  ma  si  dà  c si  comunica  all’  amatole , ed  il  paga  d’un 
ricambio  d’  amore  ; che  è tutto  conveniente  c conforme  alla 
natura  intima  dell’essere  perfettissimo,  dell’ essere  per  essenza, 
qual  egli  è. 

900.  Verso  le  altre  nature  limitate,  il  virtuoso  non  solo  può 
meritare  colla  stima  interiore  e coll'amore,  ma  ben  anco  cogli 
esterni  beneficj  , ricadendo  la  virtù  sua  in  loro  vantaggio;  e 
ciò  s’  avvera  non  meno  se  si  considerano  le  nature  intelligenti 
separate  l’ line  dall’ alt  re,  che  se  si  considerano  in  società  unite 
e collegate  fra  loro. 

901.  Sotto  questo  aspetto  principalmente  s.  Tommaso  con- 
siderò la  nozione  del  merito. 

« La  parola  merito  c demerito,  die’  egli , esprime  il  rap- 
« porto  dell’azione  colla  retribuzione.  Ora  la  retribuzione  per 
« titolo  di  giustizia  si  dà  a chi  opera  a vantaggio  o a nocu- 
« mento  altrui. 

« E deesi  considerare,  che  chi  vive  in  società,  c in  certo 
« modo  parte  e membro  di  essa  società.  Sicché  l’ operare  in 
« prò  o in  danno  d’ alcuno  della  società,  ridonda  a prò  o a 
■ danno  della  società  tutta  intera  : siccome  chi  ferisce  una 
« mano,  egli  ha  ferito  di  conseguente  l’uomo.  L’operar  dunque 
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• a bene  o a male  d’  una  singoiar  persona  a meriti/  o dc~ 

< merito  per  doppia  ragione.  La  prima,  perchè  gli  è dovuta 

■ retribuzione  da  quella  persona  che  ha  giovala  od  offesa, 
- l'altra,  perchè  gli  è dovuta  dall’  intero  collegio.  E contrario, 
t a chi  volge  l’atto  suo  direttamente  al  collegio,  il  collegio 

< dee  primo  retribuirlo  e pagamelo,  c poi  le  parti  singolari 
r del  collegio  ». 

« Quando  poi  alcuno  fa  ciò  che  torna  in  vantaggio  o in 

< danno  di  se  stesso,  allora  gli  è parimente  dovuta  una  re- 

■ tribuzionc,  m quanto  l’atto  suo  ricade  in  ben  comune,  pe- 

> roccliè  anch’egli  è parte  del  collegio:  ma  non  gli  è dovuta 
' la  retribuzione  in  quanto  quell’atto  è bene  di  singoiar  pcr- 

> sona,  perchè  questa  persona  è l’operante  medesimo;  se  non 
si  vnol  dire  il  contrario  per  certa  similitudine,  a quel  modo 

r che  dicesi  avervi  una  giustizia  verso  se  stesso  » (1).  «4 


ARTICOLO’  IH. 


DEM. A AETRlUUZIOftC. 


, > 


902:  La  retribuzione  è quel  premio  o quella  pena  , che 


viene  data  al  merito  della  virtù  o del  vizio. 

903.  Laonde  distinguasi  (pici  bene  o male  eudemonologie» 
che' dal  bene  o mal  morale  vien  chiamalo  dietro  a sè  quasi 
naturai  ro nscgueusa,  da  quello  cui  esige  il  bene  e il  mal  mo- 
rale imputabile , perchè  proveniente  da  uua  volontà  libera. 
A questo  secondo  solamente  si  dà  propriamente  l’ appellazione 
di  premio  e di  pena.  < 

90i.  Clic  ogni  bene  ed  ogni  mal  morale,  vada  congiunto  con 
un  bene  o con  un  male  cudcmonologico,  questa  è legge,  come 
dicemmo,  che  esce  dalla  natura  delle  cose;  ma  che  la  persona 
la  qual  opera  liberamente  il  bene  sia  premiata,  e ctie  la  per- 
sona la  qual  opera  liberamente  il  male  sia  punita;.- questa  è 
legge  di  giustizia  personale,  legge  che  procede  dalle  eterne 
norme  del  giusto  c dell’ onesto. 

905.  Di  qui  conseguita,  che  nel  primo  caso  è la  naturi 
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stenti  dello  cose  ([uolla  clic  felicita  1 noni  virtuoso;  |tcroechi- 
la  natura  delle  cose  (considerata  in  universale)  6 intriseea- 
mente  ordinata:  nè  si  esige  clic  alcun  rjiudisio  intervenga  a 
decretare  ciò  che  si  deliba  dare  al  virtuoso  o al  malvagio. 

All’ incontro  nel  secondo  caso,  trattandosi  di  applicare  un 
premio  e una  pena  secondo  le  nonne  della  giustiza  personale, 
si  richiede  e -si  suppone  sempre  che  intervenga  un  giudice; 
perocché  le  norme  generali  del  giusto  e dell'onesto  debbono 
venir  applicate  alla  volontà  ni  alla  persona  , cagione  libera 
del  bene  e del  male:  da  questa  applica/ione  dee  provenire  un 
riconoscimento  del  merito  o del  demerito;  dal  riconoscimento 
del  merito  o del  demerito,  il  decreto  della  retribuzione,  l'ap- 
plicazione del  premio  o della  pena.  ’-fH-'t 


■P 


CONCLUSIONE  ****MM* 

’MHMf'lt  J*  tot  -vWWq»  <rr4nf-n  'iq  4M 


90G.  Ciò  che  fu  ragionato  in  quest'opera  dimostra,  che  i 
moltiplici  clementi,  di  cui  risulta  l'umana  natura,  formano  in- 
sieme una  perfetta  unità.  Tutto  è connesso  nell’ uomo,  lutto 
tendente  ad  un  solo  fine.  La  materia  è investita  dal  sentimento 
animale,  che  tende  a dominarla  pienamente.  Nel  sentimento 
s’inizia  e procede  c s’ acchiude  l’ istinto:  l'unità  dell’ istinto 
costituisce  l’individuo.  Ma  sopra  l’animai  sentimento  sorge  un 
principio  maggiore,  intuente  l’essere  ideale,  destinalo  a domi- 
nare per  intero  il  sentimento  medesimo.  Questo  principio  sog- 
gettivo si  manifesta  sotto  le  forme  di  ragione  c di  volontà  : 
cosi  esiste  la  persona  che  esprime  la  primazia  di  tutte  le  at- 
tività razionali.  Egli  è dominalo  alla  sua  volta  da  leggi  ideo- 
logiche e fisiche,  le  quali  sortono  dall’ordine  intrinseco  dell’essere 
ideale  e dell’essere  reale.  Le  leggi  che  emanano  dall’essere 
reale  tengono  una  determinala  relazione  colle  leggi  che  ema- 
nano dall'essere  ideale;  c di  qui  la  moralità.  La  persona  in 
virtù  di  questo  rapporto  divieti  morale,  entra  nella  sfera  di 
quelle  cose  che  partecipano  dell’infinito,  che  acquistano  uit 
infinito  prezzo,  Ma  il  principio  soggettivo  di  cui  parliamo  non 
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si  lascia  perù  dominare  interamente  da  tali  leggi,  ne  ne  con 
serva  necessariamente  il  naturale  rapporto;  ma  o si  sottrai 
alle  stesse,  o liberamente  vi  si  sottomette:  quindi  una  nuov; 
forma  di  attività,  la  libertà.  In  quest’ ultima  forma  sta  il  fa' 
sligio  dell’umana  natura  come  natura  potenziale,  non  pcr< 
della  sua  piena  attuazione.  Poiché  non  basta  che  si  considei 
questa  attività,  si  elevata  sopra  tulle  l’allre,  in  se  stessa:  con 
viene  meditarla  nel  suo  alto,  e ne’ maravigliosi  effetti  di  lo 
Per  quest’  atto  l’ uomo  merito  : egli  s’  unisce  di  proprio  moto 
lutti  gli  enti,  al  fonte  degli  enti,  gli  ama  tutti,  e da  tut 
riscuote  amore,  trasfonde  in  tutti  se  stesso,  e tutti  si  trasfon 


Novara,  18  agosto  1846,  dal  Palazzo  Pescovile. 
Pista  ed  approvalo  per  la  ristampa. 

SCAVINI  Vie.  Go. 
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Anne.  IV.  Quarta  dimostrazione  Mia  semplicità  del  principio  ttntintt  i <08  . 

CAPIT.  Vili  Dtll»  leggi  di  rapporto  fra  il  principio  «cariente  e <t 

principio  senslfero » ITO 

Anne.  1.  Si  dee  diffidar»  dell « idee  comuni  del  corpo  . . , » ii 

Abtic.  11.  Del  primo  «enti  mento,  che  ammetto  « corpo  « tiri  deleen- 

titnen lo  fondamentale  corporeo i 10> 

Aptic.  III.  Della  seconda  maniera  di  sentimenti  corporei  senza  esten- 
sione figurata s i-  • • " 111 

Anne.'  IV.  Della  tersa  maniera  di  sentimenti  corporei  con  estensione 

figurata « ili 

$ 1.  L’ estensione  figurata  non  si  conosce  se  non  si  percepiscono  i limiti 

dell'  estensione « il 

2.  Non  si  percepiscono  i limiti  dì  un  corpo,  se  non  si  percepisce 

qualche  cosa  di  più  di  qncl  corpo - ir/ 

3.  Perchè  nel  sentimento  fondamentale  non  si  percepisca  slcuna  figura  n 115 

4.  Principio  secondo  il  quale  si  può  determinare  quali  siano  t senti- 
menti flgnraliri,  e quali  i non  figurati»  . . . . » <16 

• 8.  Lo  sparlo  sentito  nel  sentimento  fondamentale  è solido  . . n id. 

6.  l.o  spazio  sentito  ne’ sentimenti  figurativi  è esteso  solo  In  superficie  - II* * 

■■  7.  Falsa  tris , onde  Locke  e la  sua  scuoia  compose  l’ idea  di  sostami  - 127 

8.  Le  sensarloni  esleae  solo  in  superficie  somministrano  una  nuova 
prora  delia  semplicità  del  principio  senziente  . - . . ■ » 128 

' 0.  L’anima  non  riferisce  le  sensazioni  alle  diverse  parti  del  corpo, 

ni  per  lo  contrario,  le  parti  del  corno  si  manifestano  e nascono 
all'anima  mediante  la  posiiione  o la  tignra  delle  sensazioni  ...  *129 

Anne.  V.  Delle  leggi  di  rapporto  fra  la  seconda  e terza  marniera  di 

sentimenti  col  sentimento  fondamentale » IH 

f)  1.  Queste  leggi  di  rapporto  mostrano  la  sapienza  del  Creatore  • * id. 

2 La  terra  maniera  di  sentimenti,  cioè  i sentimenti  figurativi , pre- 
sentano delle  supcrlicic,  le  quali  hanno  una  costante  e armonica 
posinone  tanto  fra  loro,  auauto  col  sentimento  fondamentale  ■ - 133 

• 3.  Alfine  clic  le  Ire  maniere  di  sentimenti  corporei  potessero  legarei 

fra  loro  in  quel  modo  che  si  legano,  era  necessario  che  vi  avesse 
nell'animale  una  ritentiva  sensuale  ...  . . » 137 
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$ 4.  [/estensione  del  sentimento  foudementale  venendo  figurata  mediante  > * 
la  sensazione  superficiale,  diventa  origine  delle  Idee  de' corpi  stranieri 

«I  nostro,  a loro-  misura.  Indi  anco  l’ idea  del  corpo  volgi  re  ■ Pag.  13» 

6.  La  posizione  costante  da' sentimenti  figurati  unita  colla  ritentiva 

sensuale  e eoi  movimento,  somministra  la  perceiione  di  grandezze 
indefinitamente  ampie t>  139 

Anne  VI.  Dell»  leggi  di  rapporto  fra  i sentimenti  e il  corpo  nostro 

reale  percepito  extra-soggettivamente  .■  . . r n 143 

§ 1.  L'identica  estensione  superficiale  che  forma  la  sede  de'sentimenti 
figurativi  presenta  un  agente  straniero  al  nostro  sentimento  fonda- 
mentale. Questa  legge  mirabile  è quella  ebe  ci  fa  percepire,  1°  il 
corpo  nostro  e i corpi  stranieri  al  nostro  essere  della  medesima  na- 
tura corporea*  3°  il  corpo  nostro  percepito  soggettivamente  ed  eitra- 
soggettivamente  identificarsi  nella  sua  propria  cntitA  . . « ut. 

• 2.  Bai  corpo  nostro*  eiUa-soggettivo  reale,  e del  corpo  nastro  eztra- 

soggetUvo  volgare  ed  anatomico.  L~  influsso  fisico  si  di  fra  l’auinia 
e il  corno  soggettivo  reale  ...  . . ■ . » 143 

Artic.  VII.  Delle  leggi  di  rapporto  fra  il  corpo  soggettivo , e il  corpo 

nostro  extra-soggettivo  volgare « 147 

$ 1.  Error  comune  : che  ad  ogui  mutazione  nel  corpo  volgare  corrisponda 

una  mutazione  di  sentimento  nel  luogo  stesso  . . . » *<A, 

2.  Le  sperienze  di  Halier  sulle  parti  sensitive  ed  irritabili  doveano 

provare  contro  l'errore  accennato:  ma  l'errore  persevera  anco  dopo  la 
scoperta  di  Ilaller  « 148 

3.  Si  combatte  coll' argomento  de'falti  l'errore  o pregiudizio  indicalo  n 14t> 

4.  Legge  singolare  onde  le  superficie  del  corpo  souo  sedi  speciali  dei 

sentimenti  . . . . . ...  "13* 

8.  Distinzione  fra  l'estensione,  e la  località  de’aenUmenti  . . "133 

fi.  Distinzione  fra  la  località  assoluta  de* sentimenti,  e I»  loro  località 
relativa  alle  parti  del  corpo  ■ " 133 

7.  Della  parte  fenomenale  di  alcune  sensazioni  in  cui  non  si  può  ac- 
corgersi nè  di  looalltà,  nè  di  estensione  . ...  n 187 

8.  Le  leggi  di  rapporto  fra  il  corpo  nostro  soggettivo  e il  corpo  volgare 

non  danno , né  possono  dare  una  congiunzione  di  causa  e di  effetto  * 1 311 

8.  Corollario  sulla  crenologia  e frenologia " 100 

CAPIT.  IX.  Come  il  sensibile  si  distingua  dal  principio  sensitivo  e dal 

principio  senalfero " 16t 

Artic.  I.  Come  un  principio  inesteso  non  possa  sentir  l’  esteso  . n id. 

Astio.  11.  Come  il  sensibile  sia  distinto  dal  principio  sensitivo  « dal 

principio  senalfero  » 163 

Artic.  111.  In  qual  maniera  si  possa  giustificare  il  senso  comuni  di 

certe  sue  opinioni  apparentemente  erronee  intorno  al  corpo  . » 164 

Artic.  IV.  / filosofi  non  interpretarono  giustamente  certe  opinioni  del 

senso  comune  intorno  a ' corpi 1U3 

Artic.  V.  Interpretazione  delle  opinioni  del  senso  comune  fatta  dagli 

tielusiicl , . = . : . . . : : " 160 

Artic.  VI.  Confutazione  del  pregiudisio  de'  sentisti,  che  un  ente  non 
posta  inclinerò  nell’ altro • " 
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Anne.  VII.  Conciliazione  di  guato  capitolo  col  prcrlente  . ■ Pati-  <69 

CAPIT.  X.  Della  materia ; . t • . . ; . » *70 

CAPIT.  XI.  fleti'  intima  unione  i lei  senziente  col  sensibile  . . -n  IH 

CAPIT.  XII.  Si  dichiara  maggiormente  In  definizione  detta  vita.  » <77 

CAPIT.  XIII.  Del  principio  della  merli  ring  ...  . . n IgO 

CAPIT.  XIV.  Altre  questioni  Impananti  che  preterita  a farti  il  rap- 
porto fra  r anima  sensitiva  e il  corpo et  188 

Artic.  r.  Si  propongono  alcune  delle  più  importanti  questioni  che  pre- 
senta a farsi  il  rapporto  fra  l'anima  sensitiva  o il  corpo  . » id. 

Artic.  II.  Cenni  sulla  prima  questione : a Se  il  termine  del  sentimento 

fieno  gli  elementi  primi , o de'  corpi  organizzali  » ■ . » 198 

Artic.  III.  Canni  sulla  seconda  questione:  ».  Se  il  termine  del  senti- 
mento sieno  molecole  di  prima , o di  seconda  organizzazione,  o di 
tino  organiszazione  più  elevata  v . ■ ■ ■ . ■ n <98 

Artic.  1Y.  Cenni  sulla  terza  Questione  - * Se  il  termine  del  sentimento 

sia  un  fluido,  od  «n  solido  . . . ■ > . m 200 

Artic.  V.  Cenni  sullo,  quarta  questione  : a Se  il  termine  del  sentimento 
abbia  bisogno  di  unità  n » loft 


Artic.  VT.  Cenni  sulla  quinta  questione ■■  * Se  il  termine  del  sentimento 


sin  in  un  movimento  continuo  * 

19 

Sin 

CAPIT.  XV.  Pensieri  sulla  comunicazione  della  vita  ■ 

« 

219 

Artic.'  I-  L'animato  i dato  in  natnra,  non  si  produce  per  accosta - 

tnenfo  dc'suoi  elementi  •.  . . ... 

n 

id. 

Artic-  fi.  Regge  della  conservazione  deir  animalo 

w 

222 

Artic.  TfT.  /fella  nutrizione  . i 

n 

224 

Anne/  TV.  Dell' aumento  dell' animale 

V) 

226 

JSrtic.  V.  Della  generazione 

V» 

227 

Artic.  VI.  Si  scioglie  la  difficoltà,  che  la  semplicità  dei  principio 

senziente  può  eccitar  nella  mente  contro  l'esposta  dottrina  . 

n 

228 

Artic.  VII.  Tn  che  le  nuove  scoperte  possano  perfezionare  la  data  de- 

finizione  deiranimale  . . * . . . 

V» 

232 

CAPIT.  XVI.  Della  fantasia:  descrizione  di  questa  facoltà 

« 

234 

CAPIT.  XVII.  Della  forza  della  fantasia  ne'  sogni 

» 

238 

CAPIT.  XVIII.  Si  continua  a parlare  delta  maniera  di  concepire 

r immaginazione 

* 

248 

SEZI03NE  SECONDA.  Delle  facoltà  attive  del? animale 

0 

sia  dell’ istinto 

» ' 

‘>46 

CAPIT.  I.  Delle  due  forse  originarie  dell'attività  animale  . 

w 

id. 

CAPIT.  II.  Relazione  delle  due  forze  originarie  dell"  animale  eoli' al- 

terno  movimento  del  sistema  nervoso  • . , 

« 

248 

r> 

249 

CAPIT.  IV.  Che  l'istinto  vitale  opera  nell'  estensione  . 

2.11 

CAPIT.  V.  Doppio  effetto  dell'istinto  vitale 

n 

232 

CAPIT.  VI.  Come  si  susciti  V Istinto  vitale 

•D 

2M 

CAPIT.  VII.  Come  si  susciti  l’ istinto  sensualo  .... 

y\ 

287 

CAPIT.  Vili.  Della  maniera  di  operare  deli  istinto  viulc 

*» 

238 

CAPIT.  IX.  Della  maniera  di  operare  dell'  islinlo  sensuale  . 

vi 

260 

505 

CAPIT.  X.  Come  «tossano  daW  istinto  vitale  le  forze  meditataci  d«8a 

natoci,  a dall'  istinto  ungigli  le  forze  perturbatrici  ■ , Jfag.  ièt 

CAPIT.  XI.  Si  riprendono  « spiegare  le  operazioni  dtll'  istinto  sentitalo  ■*  378 
Abtic.  I.  Quali  condizioni  richieggo  una  spiegazione  delle  operazioni 
deli  istinto  sensuale . acciocché  sia  soddisfacente  . . 

Autic.  11.  Della  causa  in  generale  del  movimento  spontaneo  animale  r 280 
Artic.  III.  Spiegazione  della  coniinuaitone  del  movimento  prodotto 

doli  istinto  sensuale  . . ^ : - • " m 

Abtic.  IV.  Spiegazione  deli  ordine  che  si  rinviene  nei  movimenti  del- 

i istinto  sensuale,  onde  volgarmente  si  crede  che  intervenga  a i 
formarli  qualche  lume  di  ragione  . t,.  ..  » SUO 

§ l.  Tre  causa  di  ordine  nell»  operazioni  dell'  istinto  sensuale  ■ n 2UI 

2.  Prima  causa  di  ordine  ne’ movimenti  animali:  l'ordine  che  si  trova 
negli  slimoli  esterni  che  indiano  l’animale  «I  senso  ed  al  moto  n MA 

3.  Seconda  causa  ili  ordine:  1' armoni»  che  ti  trova  fu  l«  diverse  parti 

» fone  del  tarpo  . . . . ..  . ■ . . ■ » 2U3 

4.  Terza  causa  di  ordine:  In  natura  della  a Uniti  spontanea  dcU'ani- 

mk  4IC3SQ = ! . = = ! ! ! = . n 208 

I.  Leggi  dell'attività  spontanea  dell'anima  provenienti  dalla  sua  unione 

col  corpo » 206 

II.  Leggi  dell'attività  spontanea  dell'anima  provenienti  dall'  inerzia  » 288 
ili,  leggi  dell' altirità  spontanea  dell'animale  provenienti  dalla  loca 

unitiva  di  cui  i fornita  ...  . ■ . . . . n .304 

Prima  funzione  della  forza  unitiva  deli' animale:  congiuntore  insieme 
- le  sensazioni  di  vari  senti,  e specialmente  della  vista  e del  tatto  n 304 
Seconda  funzione  della  forza  unitiva;  associare  sensazioni  ed  immagini 

( legame  di  coesistenza  fantastica  ) * 309 

Funzione  tema  della  forza  unitiva : fondere,  più  sensazioni  ed  imma- 
gini In  una  affezione  sola  bene  ordinata  ( legame  di  efficienza  ).  * 313 
Quarta  funzione  della  forza  unitiva:  unire  insieme  i scotimenti  passivi 

coi  sentimenti  attivi  ( legame  d' intimo  senso  ) ...  v 317 

S 8.  Riassunto:  descrizione  del  nascimento  dei  moto  Istintivo  . r 30 

6.  Spiegazione  dell’  istinto  d’ imitazione * 322 

7.  Come  il  passivo  e l'attivo  Siena  uniti  insieme  strcttisslmamente 

nell’essenza  dell'animale  ■ , , , , = . «_ » 324 

CAPIT.  X,».  Se  sia  vero  che  solamente  l' azione , come  pretende  Fichte, 

produca  in  noi  la  credenza  del  mondo  esterno ; : •_ ” 327 
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Dormizioni v>  320 

SEZIONE  PRIMA.  Delle  f acuità  passive  dell’  intendimento 
umano » 551 

CAPIT.  I.  Deir  intelletto  come  elemento  della  natura  umana,  e fatue 

' di  tutte  le  potenze  intellettive  . ■ . ■ . ■ w id. 
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Artic.  IL  Differenza  fta  l'elemento  essenzialmente  sentito  tsel  senti- 
mento animale,  e l'elemento  essenzialmente  inteso  dell' intendimento  n 333 

Anne.  III.  Analogia  fra  il  principio  senziente  nel  tetuisnento  animale. 

e il  principio  intelligente  nell'  intendimento  ■ » » 333 


CAP1T.  IL  Dell'  intelletto  come  potenza 


» 33* 


CAPIT.  III.  Della  ragione  . . . . . . . . » 335 

CAPIT.  IV.  Due  serie  di  potenze  che  procedono  dall'  intelletto  le  og- 

gettive  e le  soggettive . . n 339 

Autic.  I.  Facoltà  oggettive  e facoltà  soggettive  . ! ^ i » id. 


• Anne.  IL  Della  condizione  alla  quale  è possibile  lo  svolgimento  delle 
potenze  oggettive  e soggettive  nell'  uomo , £ identità  del  principio 
sensitivo  e intellettivo  . , . 


340 


Anne  IH.  Svolgimento  delle  potente  oggettive  e delle  soggettive  . » 343 

8 1.  Facoltà  delia  percezione  intellettive n 343 


3.  Facolti  del  senso  intellettivo 


344 


3.  Facoltà  della  spontaneità  razionale  . . . . . . .n  id. 

4.  Volontà.  — Atto  elicilo , ed  atto  imperalo.  — Facoltà  della  volizione 

snelliva  . ..  . . . . . . , . . .•,,*>  345 

5.  Facoltà  dell'astrazione.  — Riflessione  ...  . . . » 346 

"-'6.  Facoltà  della  volizione  appreziatira.  — Giudizi  sul  prezzo  delle  cose.  — 

Istinto  spirituale.  — Decreti  delia  volontà  ” id. 

7.  Facoltà  dell'elezione.  — Formazione  delle  opinioni  sul  prezzo  delle  cose  » 348 
, 8.  Facoltà  della  forza  pratica  n 349 


9.  Sviluppo  della  elezione  e della  forza  pratica 


n 330 


10.  Facoltà  morale 


333 


-li  Elezione  fra  il  bette  soggettivo  c il  bene  oggettivo.  — Libertà.  » 

SEZIONE  SECONDA.  Delle  facoltà  attive  dell’  intendimento 


333 


umano  .... 

» 557 

CAPIT.  I.  Dell'alto  umano  . 

... 

- t 

n id. 

CAPIT.  IL  Dell'atto  volontario  . 

r>  358 

CAPIT.  111.  Deir  atto  morale 

• 

» 361 

CAPIT.  IV.  Dell'atto  elettivo 

CAPIT.  V.  Dell'atto  libero  . 

» 363 

CAPIT.  VI.  Delle  diverse  maniere  di 

libertà  che  convengono  alla 

to - 

lontà  umana 

e 367 

Artic.  L Libertà  da  ogni  violenta 

• * 

... 

w id. 

Artic.  IL  Libertà  da  ogni  necessità 

• . . 

• ■ • 

v 308 

Aktic.  III.  Libertà  da  ogni  servitù 

• • 

• . • 

n 373 

Artic.  IV.  Libertà  da  ogni  peccato 

• . • 

• • • 

» 379 

CAPIT.  VII.  Della  natura  della  libertà  bilaterale 

• 

r>  382 

CAPIT.  Vili.  Della  maniera  onde  opera  la  spontaneità  della  volontà  n 383 
Anne.  I.  Primissimi  affi  della  volontà , ne' quali  l'intelletto  le  presenta 
l'oggetto  senza  alcun  giudizio  sulla  bontà  del  medesimo  i.  r>  id. 
Anne.  II.  .Seconda  specie  di  alti  della  volontà,  ne' quali  C intelletto 
le  presenta  l'oggetto  con  un  giudizio  luffa  bontà  del  medesimo  in 
un  modo  generalissimo » 387 
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Aanc.  IH  Dell  impulso  nicwarfo  a muovere  le  voUiioni  affettive  di 
r prima  «pania  . • • • *_’**_* 

Aanc.  IV.  Del?  impulso  necettario  a muovere  le  volizioni  affittivi  di 

seconda  tpede  " 3** 

Aanc.  T.  Se,  e come  V idèa  puro  del  bene  posta  elitre  efficaci  mila 

colonia  . ' . . ' ■**'  . • • • • • ' 1 ” ^ 

Anne.  TI.  Come  r idea  anaciata  colle  tpcrienze  da' beni  • posta  attere 
* efficace  tulla  colonia  • • • v w 8®* 

àstio  VII.  Coma  la  naturale  eollitione  de' beni  t de’ mali  /oggettivi 

determini  lo  ipontaneo  moto  della  volontà  ■ . ■ • **  3OT 

§ i.  Ogni  bone  opinato  è oggetto  della  volontà  . • • u id. 

2.  Saturai  collisione  fra  i beni  soggettivi,  e preponderarne  fra  essi  * id. 
CAPIT.  IX.  Questione  metafisica  mila  libertà  . ...  « 398 

CAPIT.  X.  Dell'ordine  di  mbordinazibite  fra  le  diverte  potenze  del- 

r «omo  . • • • . ' . . . • * *08 

CAPIT.  XI.  De'  limiti  della  libertà  umana  . " *°» 

Astio.  1.  Limili  della  libertà  per  mancamento  di  elezione  . . ” *>1 

S 1.  Primo  limite:  nascente  dal  mancare  nna  ragion  sufficiente,  che  su-  - 
sciti  la  facoltà  della  libera  elezione . .*  • ' ’ • • * 

2.  Secondo  limite:  la  mancanza  di  di^e  o più  beni  fra  cui  cada  l’eiezione  « 41# 

3.  Terzo  limite:  la  sperienza  d’un  bene  infici. T.  ^ W 

Aktic.  II.  Limiti  della  libertà  per  lo  venir  meno  della  forza  pratica  e 418 
§ l.  Primo  limite,  posto  dall’istinto  animale  ” *21 

2.  Secondo  limite,  posto  dall’istinto  umano  . . . • ” *23 

3.  Cause  della  debolezza  della  volontà  in  lotto  coll’ istinto  ■ ! " *30 

I.  Gagliardia  e mperbia  deir  iitinto,  prima  naturale  e poscia  cresciuta 

dallo  «viluppo  ed  etercizio  di  etto  . . . •'  " • ’ ” *31 

II.  Debolezza  della  volontà  contro  all' ittiolo  . ” *37 

A.  Debolezza  della  volontà  Quanto  all'atto  elicilo  ...  » 4*3 

B.  Debolezza  deir  atto  imperata  . . . . ■ . • ” *88 

jj  4.  Terzo  limite,  posto  dal  giudizio  . . • ’’  *88 

I.  Se  l'uomo  potta  oziar  nteenariamente  indotto  ad  un  fallo  giudizio 

teoretico _. ; : ; : ; : : _i • IL*59 

II.  Se  l'uomo  potta  euer  necenariamente  indotto  ad  un  fatto  giudizio 

pratico-morale  *88 

| 8.  Quarto  limite,  posto  dalle  opinioni ” *68 

6.  Quinto  limile,  posto  dalle  volizioni  virtuali  e abituali  . ” *71 

LIBRO  QUARTO 

DEL  SOGGETTO  UOMO 


Definizioni 

CAPIT.  I.  Del  joaattto  In  generale 


481 

482 


Astic.  1.  La  parola  soggetto  applicata  a tutti  gli  enti  anco  intontitivi  « id. 
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